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AL  SANTISSIMO 

ET  HEÀTISS  IM 

DRE  SIGNOR  N 
CLEMENTE  V 

IO  HV MI  LE  SERVO 
Nicolo  MdchiaueUi . 

9tk 

o i che  dallauoftra  Setti 
tìti  , B eattfimo  , er 
Santi  fimo  padre  ( fin 
do  anchora  pojìa  in  mU 
nor  fortuna)  mi  fu  coni 
mefifo , che  io  firme  fi 
le  co[e  fitte  da’l  popolo  Fiorentino , io  ho 
ufi*  tutta  la  diligenza  ver  arte,  che  mi  è 
fata  dalla  n*tura,cr  daUaefrericnzapre 
/irta,  per  fiodisfarle.  Bt  offèndo  per uenuto 
(crimdo  d quei  tempi,  iquali  per  la  morte 
del  Magnifico  Lorenzo  de’  Mediti  fecero 
mutare  forma  a l’Italia ,er  hauldo  le  co  fi, 
che  dipoi  fono  feguite  (fetido  piu  alte , er 
maggiori)  con  piu  alto, cr  maggiore  ffiiri* 
toa  deferiuerfì  , bo  giudicato  effire  bete 
tutto  quello, che  infimo  a quelli  tempi  ho  de 
fcritto  ridurlo  in  imo  uolume ,<&  alla  San • 

«.  p refentarlo:  accio  thè  quella  in 

a ri 


qualche  par  te  ì frutti  de' feriti  fuoi , et  delle 
fatiche  mie  cominci  a gufare.  Leggedo  adu 
que  (fili  la  v*  S.Beatitudine,uedrà  ut  prima 
poi  che  l’imperio  Romano  cominciò  in  Occi 
dente  a mancare  della  poteza  fua,con  quan 
te  mine, et  con  quanti  Prencipì  per  piu  fe= 
coli  l’Italia  uariò  gli  flati  fuoi.Vedrà  come 
il  Pontefice ,i  Veni  ti  ani, il  regno  dì  Ndpoli , 
c7  Ducato  di  Milano  prefero  i primi  gra- 
di^ imperi]  di  quella  prouincia.  Vedrà  co 
me  la  fu-a  patria,  leuatafiper  diuifìone  dal 
la  obbedienza  de  gli  lmperadori,inHno  che 
la  fi  cominciò  fitto  l’ombra  della  cafa  fua  a 
gouernare,fi  inamene  dìutfa.  E t perche  dal 
lauoftra  Santa  Beatitudine  mi  fu  impoflo 
particolarmente, et  commandato, eh' io  feri = 
uefii  in  modo  le  co fe  fatte  da  i fuoi  maggio* 
ricche  fi  uedefii,  ch’io  fuffe  d’cgniadulatio*. 
• ne  difeofto  ; perche  quanto  le  piacer  di  udU 
re  de  gli  huominile  uere  lode, tanto  le  fin* 
te,et  a gratia  deferitte  le  difiiaccionoidub 
bìto  affai  neldefcriuerele  bontà  di  Gioua 
f(n,la  fapieza  di  Cofimo,lahumanità  dì  Pie 
ro,  et  la  magnificenza t prudenza  di  Lo* 
ren%Ò,cbe  non  paia  alla  uoftra  Santitì,che 
io  babbi  a trappajfati  i comandamenti  fuoù 


Di  che  to  mi  fcufo  a quella,^  a qual tijue 
frnili  deferì ttiom  come  poco  fedeli  di  fata 
cefl'ero, perche  trottando  io  delle  loro  lode 
piene  le  memorie  di  coloniche  in  uarij  tepi 
le  hanno  deferitte , mi  coueniua  o quali  io  le 
truouauo  defcriuerle,o  come  imido  tacer* 
le , Et fe  f otto  a quelle  loro  egregie  opere 
eunafeo fauna  ambitione  alla  utilità  coma 
ne(come alcuni  diconoìcontrariaf.o  che  non 
vela  conofcojto  fono  tenuto  a fcriuerla,per 
che  in  tutte  le  mie  narratiom  io  non  ho  mai 
voluto  ma  dishonefla  opera  co  una  honefta 
cagione  ricoprire , ne  una  lodeuole  opera 
(come  fatta  ad  uno  cotrario  fine)  ofeurare. 
Mi  quanto  iofia  àfccjìo  dalie  adulatovi, 
fuonofee  in  tutte  le  parti  della  mia  hifloria 
et  mafi imamente  neUe  emoni, et  ne' ragiona 
nhipmati,cofi  retti , come  obliqui , iquali 
cóle  fentenze,  et  con  l’ordine  il  c oueneuole 
dello humore  di  quella  per fona,che  parla, 
fenza  alcuno  riferuo  matengono * F uggobe 
ne  in  tutti  i luoghi  ì uocaboli  odio  fi, come  al 
la  dignità, et  ueritk  della  hiflovia  poco  ne * 
cejfarij . Non  potè  adunque  alcuno,che  reti 
tamente  confideri  gli  fcritti  miei, come  adu 
latore  riprendermi,  muftì imamente  ueggen 


do,  come  detti  memoria  del  padre  di  V.  $♦  - 
io  no  n'ho  parlato  molto, di  che  ne  fu  cagio 
tic  la  fua  hreue  uita,neUaquale  egli  no  fi  po 
tè  fare  conofcere  : ne  io  con  lo  firiuere  lo 
ho  potuto lUuflrare . nondimeno  affai  gran 
di,  et  magni  fiche  furono  V opere  fuefauen 
do  generato  la  Santità  V, laquale  operaio 
tutte  quelle  de’ futi  maggiori  di  gran  liiga 
cotrappefa,  et  pia  fecoli  gli  aggiugneradi 
fama,che  la  maluagia  fua  fortuna  no  gli  tot 
fe  anni  dì  ulta . lo  mi  fatto  per  tato  ingegna 
to  Santi fiimo,et  B eatif  imo  Vadre  in  quejle 
mie  defcrittioni(nd  maculando  lauerita)di 
fodisfare  a ciafcuno ,er  fi»  fi  no  barò  fedii 
fatic  a perfora,  Nc,qu2dc  quejhfufje,me 
ne  merauigliarei  : perche  io  giudico, che  fia 
imponibile,  fenza  offendere  molti,  deferì* 
nere  le  cofe  de'  tepi  fuoì.  Nondimeno  io  ué 
go  allegro  incapo,  ffier  ado,  che  come  io  fo 
no  dalla  humanita  di  uoflra  Beatitudine  ho 
norato, et  nutrito,  cofi  farò  dalle  armate  le 
gioni  del  fuo  Sdtifiimo  giudicio  aiutatoci  di 
fefo,et  co  quello  animo, et  cofidenza,  che  io 
ho  fritto  infino  a bora  Tfarò  per  figuire 
l’imprefe  mie , quando  da  me  la  uita  non  fi 
fompagni,et laY.S ♦ non  mi  abbandoni ♦ 


PROEMIO  DELIBA  VTTORE* 

'ANIMO  mìo  era  Ruanda 
al  princìpio  deliberai  fcriuere 
le  còfe  fatte  dentro 3 eyfuord 
dal  popolo  fiorentino,  comin- 
ciare la  narratane  mia  da 
gli  anni  della  Chrifliana  reti 
giotte  MCCCCrUlII, 
he!  qual  tempo  la  famiglia  de*  Medici  perii  meriti 
di  Colmo,  g?  di  Giouami  fuo  padre  3 prefe  piu  aut 
torit'a, che  alcun  alita  in  firenXe  : perche  ió  mi  pe 
fini , che  MejJèr  Lionardo  d.xAre%%p,&  Mejjèr  Po* 
gio^dmt  eccellenti  fimi  biflorici , haueffero  narrate 
particolarmente  tutte  le  cofe' , che  da  quel  tempo  in 
dietro  erano  feguite . Ma  Intuendo  lo  dipoi  diligente 
mente  lettogli  fcritti  loro,  per  Uedere  con  quali  or- 
dini 4 & modi  nello  fcriuere  procedeuam , accio  che 
imitando  quelli  l'h  fori  a noflra  fujjè  meglio  dai 
leggenti  approuata  , ho  troudto  come  nella  deferita 
tiene  delle  guerre  fatte  da  i fiorentini  co  i P ren 
tipi  *& popoli  forefiìeri  fono  flati  ddigentiflimi  t 
ma  delle  ciuili  difeordie  , gr  delle  ìnlrinfeche  ini - 
micitie , & degli  effetti , che  da  quelle  fono  nati , 
batterne  una  parte  al  tutto  taciuta , & queiral- 
tra in  modo  hrieuemente  deferitta  , che  a i leggen- 
ti non  puoi  e arrecare  utile  , o piacere  alcuno  : ilche 
tredofaceffero,  o perché  parueno  loro  quelle  attioni 
fi  dehholi , chele  giudicarono  indegne  d'effere  man 
date  alla  memoria  delle  lettere , o perche  temeflèro 
di  non  offendere  i difcefl  di  Coloro  , iquali  per  quelle 
narrationi  fi  haueffero  a calunniare . lequali  due  ca 
gioni  ( fla  detto  con  loropace)mì  paiono  al  tutto  in 
degne  d’huomini  grandi  : diche  fe  nìuna  cofa  dilet - 


ta,  o infogna  nella  b fiori  a, è quella,  che  particolar- 
mente fi  de  ferine  : fe  ninna  lettione  è utile  a citta- 
di  ni ,ch ego uer nano  le  Republiibe,è  quella,cbe  dimo 
(Ira  le  cagioni  de  %li  odij , & delle  dtuifìoni  delle  cit 
tà, acci  oche poffàno ,con  tl perieoi o è? altri  diuentati 
faui, mantener  fi  uniti . Et  fe  ogni  ejjempio  di  Repu- 
blica  mnone, quelli, che  fi  leggono  della  propria, muo 
nono  molto  piu,&  molto  piu  fono  utili . Et  fe  di  niu 
na  Republica  furono  mai  le  dtuifìoni  notabili  , di 
quella  di  Firenze  fono  notabili  fune  : perche  la  mag 
gior  parte  delle  altre  Republiche, delle  quali  fi  ha 
qualche  notiti  a,  fono  fiate  contente  d’una  diutfìone , 
con  laquale , fecondo  gli  accidenti , hanno  bora  accre 
fiuta  fiora  minata  la  città  loro.  Ma  Firenze  non  co 
tenta  d‘ una, ne  ha  fatte  molte.  In  Roma  (come  ciaf- 
cun  fa)  poi  che  i Re  ne  furono  cacciati, nacque  là  di - 
ftmione  intra  i nobili, & la  plebe,  & con  quella  infi 

x no  alla  mina /ita  lì  mantenne  ; cefi  fece  Athene,  co(i 
tutte  l'altre  Re  pub. che  in  quelli  tempi  fiorirono.  Ma 
di  Firenze  in  prima  fi  diuifono  infi  a loro  i nobili,  di 
poi  i nobili, &•  il  popolo, & in  ultimo  il  popolo , la 

plebe.  Et  molte  mite  occorfe,che  una  di  quefie parti 
rimafa  fuperiore,fi  diuifi  in  due,dalle  quali  diuifio 
ni  ne  nacquero  tante  morti, tanti  efilij , tate  difirut 
tioni  di  famiglie, quante  mai  ne  nafcejjèro  in  alcn- 
na  cittadella  quale  fi  babbi  memoria.  Et  neramen- 
te, fecondo  il  giudicio  mio, mi  pare,  che  niun' altro  ef 
/èmpio  tanto  la  potenza  della  no  (Ir  a città  dimoflri , 
quanto  quello , che  da  quefie  dtuifìoni  depende,  lequa 
lihariano  battuto  forfa  di  annullare  ogni  grande , 

' & potentifiima  città.  Nondimeno  la  noflra  pareua 
che  fempre  ne  diuentaffe  maggiore  J: anta  era  la  uer 
tu  di  quei  cittadini , & la  potenza  dell*ingegno,  Q* 
animo  loro  a fare  fe , gy  la  loro  patriagrande , che 

quelli 
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quelli  tanti , che  rttnaneuàno  liberi  da  tanti  mali  , 
potemmo  piu  con  la  uertuloro  esaltarla,  che  non  ha 
ueua  potuto  la  malignità  di  quelli  accidenti , che  gli 
Imeuano  diminuiti , opprimerla.  Ftfen\a  dubbio , 
fe  hre\e  hauejfe  bauuta  tetta  felicitale, poi  che  fi 
Illeso  dall' imperio, ella  hauejjè  prefo  forma  digouer 
m , che  L'baueJJè  mantenuta  unita  , io  non  fo  qua- 
le Kepublica  o moderna  , o antica  le  fujje fiata  fupe 
riore , di  tanta  uertn  et  arme,  y d'indufiria  fareb- 
be fiata  ripiena  : perche  e fi  uede  , poi  che  la  hebbe 
cacciati  da  ft  i Ghibellini  in  tato  numero,  che  ne  era 
pena  la  Tofiana , e ? la  Lombardta , i Guelfi  con 
quelli , che  dentro  rimafero  nella  guerra  conira  A- 
n\\o , uno  anno  dauanti  alla  giornata  di  Campai 
dmo , traffiro  dalla  città  di  proprii  loro  cittadini 
M C C.  huomtni  d'arme,  y xii . mila  fanti . Dipoi 
nella  guerra , chef  fece  cantra  a Filippo  Vifionti 
tinca  dt  Milano , battendo  a fare  ijperien\a  della  in 
daferia , y non  delle  armi  proprie  ( perche  le  batte 
Mino  in  quelli  tempi  Jpente  ) fi  uidde  , corne  i n cin- 
qui anni,  che  duro  quella  guerra , ff  e fono  i Fio- 
rentini tre  milioni  , y cinquecento  mila  formi,  la-, 
quale  finita , non  contenti  alla  pace  , per  mofirare 
piala  potenza  della  loro  città , andarono  a campo  a 
iucca  . Nwi  fo  io  per  tanto  cono  feere , quale  cagione 
faccia, che  quelle  diuifiow  non  pano  degne  di  efière 
particolarmente  defcritte.Ft  fe  quei  nobihfimi  fcrit 
tori  ritenuti furono, per  non  offendere  la  memoria 
di  coloro, di  chi  eglino  haueuono  a ragionare  ,fe  ne 
ingannarono,  y mofirarono  di  cono  fiere  poco  l'ant 
bilione  degli  h uomini , y d de  fiderio  , che  efii  bau 
no  di  perpetuare  il  nome  de  i lororantichi , et  di  loro. 
Ne  fi  ricordarono, che  molti, non  hauendo  h attuta  oc 
(afone  d'acquifiarft  fama  co  qualche  opera  Indettole 


cofe  uìtuperofè  fi  fono  ingegnati  acqtijfi^la, 
Ne  confederarono , come  le  anioni , che  hanno  in fe 
grandezza  , come  hanno  quelle  de  i gouernt  , & de 
gli  fiati , comunque  elle  fi  trattino , qualunque  fine 
habhino.  pare  portino  fèmore  a $!i  huomtni  piu  ho - 
nore3  che  biafimo.  Lequal  cofe  battendo  io  confiderà 
te ,mi  fecero  mutare  propofito,&  deliberai  comincia 
re  la  mia  bifioria  dal  principio  della  nofira  citta,  et 
perche  non  è midintentiane,  occupare  i fuoghi  d'ai - 
triydefcriuero particolarmente  infimo  al  MCCCXX- 
XIIII  .filo  le  cofe feguite  dentro  alla  citta, et  di  quel 
ledifuora  noti  diro  altro , che  quello  farà  neceJJ'ario 
per  intelligenza  di  quelle  di  dentro . Dipoi pajjhto  il 
MCCCCXXXIIII.  fcriuero particolarmente  Cuna, 
& Val  tra  parte.  Oltra  quefio  perche  meglio,  & d'o 
gni  tempo  qnefia  bifioria  fìa  intefa  , innanzi  ch'io 
tratti  di  Firenze  fiefcriuero per  quali  meXgj  Ita- 
lia peruetfne  fiotto  quei  potentati , che  tn  quel  tempo 
lagouernauano.  Lequali  cofi  tutte  cofi  Italiche  co- 
me fiorentine, con  quattro  libri  fi  termineranno  . Il 
primo  narrerà  brieuemente  tuttfgli  accidenti  (Vita 
lia  feguiti  dalla  declinatane  deÙ'impericf  R ornano 
per  infitto  al  MCCCCXXXIIII.  I Ifecodo  uerrà  con 
la  fita  narratione  dal  principio  della  città  di  Firen- 
ze infno  alla  guerra, che  dopala  cacciata  del  Duca 
d'Athene  fi  fece  contea  al  Pontefice  . Il  terzo  finirà 
nel  MCCCCXXXIIII  colla  morte  del  Re  Ladislao 
di  Napoli . Et  col  quarto  al  MCCCCXXXUU.per- 
uerremo  ,dal  quale  tepo  dipoi  partieoi arrneie  le  cofe 
feguite  dentro  a Eiren\e,&  finora  infino  a quefii  no 
flri  prefenti  tempi  fi  deferiueranno. 


LIBRO  PRIMO 

DEL  L’H  I S T O R 1 E FIO= 

XENTINE  DI  NICOLO 
Uaccbiauelli , cittadino , & 
fecretario  fiorentino , 

£*£..  SANTISS.  ET  BEATtS 
Padre  Signore  ttojìro  CLE  MENI 
VII.  Pontefice  MaJ?imo 


POPOLI,  i quali  nelle 
parti  fettentrionali  di  là  dal 
fiume  del  Rctm  ,r  & del  Dan 
nubio  babitano  fendo  nati 
in  regione  generativa  fa - 

na,in  tanta  moltitudine  mol 

...  uolte  irefcono,  che  parte  di 

loro  i fono  neccffitati  abban- 
donarci terreni  patrie  cercare  nuout  paefi  per  ha 

biture.  L'ordine  che  tengono  quando  una  di  quelle 
prouincie  fi  mol  [grattare  di  habitatori , e diuidtrfi 
in  tre  parti, compartendo  in  moàafcunafhe  in  ogni 
parte  fia  de*  nobili,  & ignobili,  de*  ricchi , porte- 
ti egualmente  ripiena.  Dipoi  quella  parte , allaquale 
la  fotte  commanda,  ua  a cercare  fua  fortuna , &le 
due  parti  fgraudte  dal  ter^o  di  loro  [rimangono  a 
godere  i beni  della  patria . Quefle popolationi  furo- 
no quelle,  che  difruffcno  lo  imperio  tornano '.adequa, 
li  ne  fu  data  occafione  dagli  lmper  adori  ,iquah  ha 
tendo  abbandonata  Ko ma  fedia  antica  dell'lmpe- 
tio,  (y  riduttifi  ad  habitare  in  Confantino  poli,  ha 


y i 


DELLE  HI  STO  R IE 
ueuano  fatta  la  parte  dell* imperio  occidentale  piu 
debbole , & per  effer  meno  offernata  da  loro , & piu 
efpofla  alle  rapine  de  i mini(ln,e  de  i nimici  di  quel - 
li. ^neramente  a roninar  tanto  imperio  fondato  fo 
pra  il  j angue  di  tanti  huomini  uertuofì , non  conne- 
nina , che  èfuffc  meno  ignauia  ne*  prencipi.  ne  meno 
ìnfedelita  ne'  mjmflri^  ne  meno  forma. o minore  ofii- 
natione  in  cj Iliache  Uajjalirono:  perche  no  una  popola 
tione,ma  molte  furono  quelle, che  nella  fua  rottina  co 
giurarono . I primi  che  di  quelle  parti  fettentriona- 
It  uennero  contra  all'imperio  dopiti  Cimbri , imitali 
furono  da  Mario  cittadino  Romano  uintr , furono  i 
Vifigoti , ilqual  nome  non  altrimcnte  nella  lor  lin- 
gua fuona*,che  nella  noflra  Gotti  occidentali . que- 
fli  dopo  alcune  ifgffe  fatte  a i confini  dell'imperio 
per  concezione  dell / Imperadori  molto  tempo  tennero 
la  loro  fedia  foprd  il  fiume  del  Dannubio  , &auen- 
ga  che  per  uarie  cagioni,  & uarii  tempi  molte  uol- 
te  le  prou inde  Romane  affali (fero,femp’r e nondime- 
no furono  dalla  potenza  delli  Imperadori  raffrena- 
ti,& l'ultimo  che  gloriofamente  gli  ninfe  , fu  E ho - 
dofio , talmente , che  eJJ'endo  ridotti  alla  obbidienTfa 
fua , non  rifeciono f opra  di  loro  alcuno  Re, ma  conten 
ti  al  foldo  conceffo  loro  [otto  il  gouerno,  & l'infegne 
di  quello  uiueuano  -,  &militauano . ma  uenuto  a 
morte  T heodofìo  , &rimafi  Arcadio  , Ho  nono 
fuoi  figliuoli  heredi  delL'imperio,ma  non  della  uertu, 
sfortuna  fua,  fi  mutarono  con  ilPrcncipe  i tempi . 
Erano  da  T heodofìo  prepojli  alle  tre  parti  dell'impe- 
rio tre  gommatori  Ruffino  alla  Orientale,  alla  Oc- 
cidentale Stilicone,  & Gildone  alla  Africana,  i qua 
li  tutti  dopo  la  morte  del  P rencipc  penfarono  non  di 
gouernarle , ma  come  prencipi  pofèderle , de * quali 
Gildone, & "Ruffo  ne* primi  Iqro  pvincìpii furono  op- 
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prefi . Mi  Strinone  [appendo  meglio  celar  Panimo 
[no,  cerco  di  acquifarfifede  co  i nuoui  impera  dori , 
& dall’altra  parte  turbare  loro  in  modo  lo  [lato, che 
g lifujfe  pii*  facile  dipoi  l'occuparlo  , & per  far  loro 
minici , Vifgotigli  confluito  non  deaero  piu  loro  la 
confuti  a proni  [ione  : oltre  a qttejlo  non  gli  parendo , 
che#  turbar  l’imperio  queflt  nimici  bajìajjèro,  ordi- 
nò, che  i Burgundi,  Franchi,  Vandali,  Alani  po 

poli  medef, inamente  fettentrionali,  & già  mofii  per 
cercar  mtoue  terre,  affali (fero  le  prouincie  Komane ► 
pmati  adunque  iVifigoti  delle  prowftoni  loro  ,per 
tffer  meglio  ordinati  a uendtcarfi  dell'ingiuria , crea 
tono  Alarico  loro  Re , & affaldo  l'imperio  , dopo 
molti  acedenti  guadarono  l’Italia  ,e  prefero  & foc- 
heggiarono Roma.dopo  la  qual  uittorta  mori  Alari- 
co,  & fucceffe  a lui  Ataulfo:  riquale  tolfe per  moglie 
Vlacidia  [rocchi a de gl’hvperadori , &per  quel  pa- 
rentado contienile  con  loro  di  andare  a [occorrere  la 
Galha,&  la  Spagna,  lequali  protende  erano  fate 
da’  Vandali  burgundi,  Alani  Franchi, mofì  dal 

le  fopradette  cagioni,  afjalite.  Vi  che  ne  fegui  che  i 
Vandali,  iquali  haueuano  occupata  quella  parte  de 
lff>agna  detta  betica,  fendo  combattuti  forte  da  i 
Vifiooti,  & non  hauendo  rimedio,  fumo  da  bonifa 
tioflquale  per  l'imperio gouernaua  l'Africa  chiama 
ti, eh' e uemjjèro  ad  occupar  quella  proumeia . perche 
fendo  fi  ribellato,  temeua,  che  il  fuo  errore  non  ftt/Jè 
dall'imperadore  riconosciuto,  prefono  i Vandali  per 
le  ragioni  dette  uolentieri  quella  imprefa  , & folto 
Genforico  loro  Re  f infignorirono  di  Africa . Fra  in 
quefto  mefyp  fuccefjo  ari!  imperio  The  odo  fio  figliuolo 
<P  Arcadiorilqual  penfandopoco  arie  loft  di  Occiden- 
te, fece, che  quejle  populationi  penfarono  di  poter  pof 
federe  le  cofe  acquifiate.it  cofi  i Vandali  in  Africa, 
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gli  Alani , (jr  Vifigotti  in  Ifipagna  fignoreggìdud - 
no,  et  i Franchi, & i Burgundi  no  fidamente  prefiro 
la  Gallia , ma  quelle  parti, che  da  loro  furono  occupa 
te  furono  anchora  da  il  nome  loro  nominate, dode  l'u 
na  parte  fi  chiamo  Francia, e l'altra  Borgo gna.\  fé - 
lict  fuccefii  di  cofioto  defilarono  nuoue  populationi  al- 
la defiruttione  dell'imperio,  & altri  popoli  detti  Vn 
ni  occuparono  Cannoni  a,  prouincia  pofia  in  fu  la  ri- 
pa di  qua  dal  D annuii o , laqtiale  hoggi  hauendo 
prefio  il  nome  da  quefiì  Vnni  ,fi  chiama  Vngberia . 
A quefìi  difordirti  fi  aggiunfe,  che  uedendofi  l'impe- 
r udore  afifalirc  da  tante  parti,  per  hauer  meno  nimi 
ci,  comincio  bora  co  i Vandali,  bora  co  i Franchi  a 
fare  accordi,  leqnali  cofe  accrefceudno  la  auttorita 
& potenza  de'  Barbari , & quella  dilPimperio  di  mi 
minano . Ne  fu  l'I fola  di  Bertagna  ( laquate  bo%gi 
fi  chiama  Inghilterra ) fecura  da  tanta  rouina : per 
che  temendo  i Bretoni  di  quelli popoli,  che  hauenano 
occupatala  Francia,  & non  uedendo  come  lo  I mpe* 
radore  potefife  di  fenderli, chiamarono  in  loro  aiuto  li 
Angli  popoli  di  Germania,  prefono  li  Angli  fiotto  Vo 
tigerio  loro  Ke  Vimprefa , & prima  gli  difefero  , di 
poi  gli  cacciarono  delti  fola , & ni  rima  fono  efiìi  ad 
habitare,  gy  dal  nome  loro  la  chiamarono  Anglia. 
Magli  habitatort  di  quella  fendo  (fogliati  della  pa- 
tria loro  diuentarono  per  la  nece  fitta  feroci , &•  pen 
f arano,  anchora  che  e non  hauefjero potuto  difende- 
re tl  paefe  loro,  di  potere  occupar  e quello  d'altri . Vaf 
furono  per  tanto  con  le  famiglie  loro  il  mare , oc 

cuparonquei  luoghi , che  piu  propinqui  alla  mari- 
na trouarono , & dal  nome  loro  chiamarono  quei 
paefe  Bretagna . Gli  Vnni,  liquali  di  fopra  dicemmo 
hauer  occupata  P annonia,  accofigatifi.  con  altri  popo 
li  detti  Zep idi,  Fruii,  Turingt,  &•  Ofirogotì  (che  fi 
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chiamano  in  quella  lingua  i Gotti  orientali ) fi  mof- 
ftro  per  cercar  nuoui  paefi . Ef  non  potendo  entrare 
in  francia,i che  era  dalle  for^e  barbare  difefa,ne  uen 
nero  in  Italia  [otto  Attila  loro  Re , tlqualepoco  da 
vanti , per  effir  folo  nel  regno , haueua  morto  Bleda 
fuo fratello,  per  laqual  cofa  diventato  potentifiimo , 
Andarico Re dt  libidi,  & Velamìr  R e deli  Ojl ro- 
gai , rhmdfero  come  fuoi fi oggetti . Venuto  adunque 
Ktila  in  Italia , afe  dio aquilegia,  doue  J lette  fi \n\a 
altro  ofilacolo  due  anni 3 & ngll' affidici  di  effaguafio 
tutto  il  paefe  alTintorno  , difiperfe  fattigli  habi 
tutori  di  quello  , ilcbc  ( come  nel  fuo  logo  diremmo ) 
dette  principio  alla  citta  di  Vinegia . Dopo  la  prefa , 
& la  mina  di  Aquilegia  , & di  molte  altre  città 
fiuolfeuerfo  R orna, dada  rovina  delinquale  fi  a filai 
neper  priegbi  del  Pontefice  : la  cui  riverenza  potè 
tanto  in  Attila  , che  fi  ufcì  d'Italia , & ritirojìi  in 
Aufiria,  doue  fi  morì.  Dopo  la  morte  delquale  Vela - 
mir  Re  dell i ÓTirogotti , &gh  altri  Capi  delTaltre 
nationi  prefe  l'armi  cantra  a T enrico,&  Eurie  fuoi 
figliuoli , <&•  l'uno  ammalarono  , & l’altro  cofirin 
fero  con  gli  Vnniad  ripagare  il  Danmbio , & ritor 
narfi  nella  patria  loro,  & gli  Ofilrogotti , & i Te- 
pidi fi  pofero  in  Pannonia,  & gli  Bruii? & T uringi 
/opra  la  ripa  di  la  dal  Dannubio  fi  rimafero.  Partito 
Attila  d’Italia  V àlentintano  Imperadore  occidenta 
lepeitso  d'tnfì durare  quella,  & per  effere  piu  commo 
do  a difènderla  da  i barbari  abbandono  Roma  , & 
pofela fua  fedia  in  Ravenna. Quelle auuer fifa, tire 
haueua  hauute  l'imperio  occidentale  , erano  fiate 
cagione  che  Pi  mperadore,  ilquale  in  Confi  unti  uopo 
lihabttaua , haueua  conceffi  molte  uolte  la  poffifiio- 
ne  di  quello  ad  altri,  come  cofa  piena  di  pericoli , & 
dijpeja,  Qr  molte  uolte  anchora  fenfa  fua  perni  fio 
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he  ì Komani  uedendofì  abbandonati, per  difender/, 
crearono  per  loro  mede  funi  uno  Imperadore  , o alcu- 
no per  fua  auttorità  fi  ujurpaua  l'imperio,  come  a- 
uuennc  in  quefìi  tempi,  che  fu  occupato  da  Mafìimo 
R ornano,  dopo  la  morte  di  Valeritmiano,  & cofìrin 
fe  Ludofìa  fata  moglie  di  quello  a prenderlo  per  ma- 
rito: laquale  defìderofa  di  uendicar  tale  ingiuria 
non  potendo  natadì /angue  imperiale  fopportare  le 
no<je  d'uno  priuato  cittadino , conforto  fecretamen 
te  Genferico  Re  de  i Vandali,  & Signore  d’ Africa  a 
'venire  in  Italia , mofrrandolt  la  faedita,  g-y  la  utili 
t'a  dell  acqui  fio . llquale  allettato  dalla  preda  fubito 
venne , gattonata  abbandonata  Koma,faccheggio 
quella , doue  biette  xii ti. giorni . P refe  anchoraj frac 
t heggio  piu  terre  in  Italia , gy  ripieno  (e,gy  V afferri 
to  fuo  di  preda  fe  ne  torno  in  Africa.  I Komani  rìtor 
nati  in  Koma, fendo  morto  Ha  fimo  crearono  Impe 
radore  Anito  Komano,  dipoi , dopo  molte  cofe  feguite 
in  Italia , gy  fuori,  gy  dopo  la  morte  di  piu  Impera - 
dori,  pervenne  l'imperio  di  Confrantinopoli  a Zeno 
ne, e cjytUo  di  Koma  ad  Ore/le, et  Augufìolo  fuo  figli 
uob r,  iquali per  inganno  occuparono  l'imperio , gy 
mentre  che  e dife gnau  ano  tenerlo  per  f or  fa,  gli  E ru 
li,  gy’Yurtngì  (iquali  dtfìi  ejjèrfi  polii  dopo  la  morte 
di  Attila  /opra  la  ripa  di  là  dal  D annubio)  fatta  le 
ga  infreme  J otto  Odoacre  loro  Capitano  uennero  in 
Italia , gy  ne  i luoghi  lafciati  uacui  da  quelli  ui  en- 
trarono i Longobardi  popoli  medejimamente  fetten - 
trionali , condotti  da  Godogl.o  laro  Re , iquali  furo- 
no (come  nel  fuo  luogo  diremmo ) l'ultima  pefìe  de 
Italia  Venuto  adunque  q doacrefin  Italia  uinfe,gy 
ammalo  Orejle  propinquo  a Lauta , gy  Augufìolo 
fi  fuggi , dopo  laqual  uittoria,  perche  R orna  uariaf- 
fecon  la  potenza  il  titolo,  fi  fece  Odoacre  Jafriando 

il  nome 
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| il  nome  dell'imperio,  chiamare  Re  di  &omd,&  fu  il 

primo  clic  de'  Capi  de' popoli  che  fcorreuano  allhora 
il  mondo,  fi  pajjaffie  ad  habitarc  in  Itali  a, perche  gli 
[ altri  o per  timore  di  non  la  poter  tenere  , per  eflere 
potuta  dall'lmperadort  Orientale  facilmente  fioccar 
rere , o per  altra  occulta  cagione  L'haueuano  foglia 
' ta,  & dipoi  cerca  altri  paefi  per  fermare  la  fiedta  lo- 
ro, Era  per  tanto  in  qne/H  tempi  l'imperio  antico 
Romano  ridntto  fiotto  quefii  P rencipi , Zennone  re- 
gnando in  Còìlantinopoh comadaua  a tutto  l'impe- 
I rio  Orientale: gli  OJìrogotti  Mefìa  , P annotila 

fgnoreggiauano  : i Vifìgoti , Sueui , & Alani  la 
Guaficvgna  teneuano,  & la  Spagna:  i Vandali  l'A- 
frica, i franchi,  & Burgundi  la  Trancia:  gli  fruii, 
(y  laringi  la  Italia,  fra  il  regno  delh  Oftrogotti 
peruenuto  a Theodorigo  nipote  di  Velamir,  tlquale 
tenendo  amicitia  con  Z tnone  I mperadore  Orientale 3 
gli  [cùffie, come  a i fimi  Ojlrogotti  pareua  cofia  ingiù 
fa, fendo fiuperiori  di  uertn  a tutti  gli  altri  popoli , 
effier  inferiori  d'imperio , <&  come  egli  era  imponibi- 
le potergli  tenere  rijhret ti  dentro  a i termini  di  fan- 
noni  a,  gy  tale  che  ueggendo, come  gli  era  necefifiario 
lafciare  loro  pigliar  l'armi,  & ire  a cercar  nuoue  ter 
re,  itolcua  prima  farlo  intendere  a lui , accioche  po- 
tere proluder ui,  concedendo  loro  qualche paefie  doue 
con  fina  buona  gratta  poteffero  poi  honefl  amenze,  & 
con  loro  maggior  commodit'a  uiuere  . Onde  che  Ze- 
none,parte  per  paura,  parte  per  il  de  fi derio  haucua 
di  cacciar  d'Italia  Odoacre,concefjea  T heodorigo  il 
uenire  contra  quello,  & pigliare  la  poffiefiione  d'ita 
ha,ilqnale  fiubito  parti  di  P annoili  a, dette  laficib  i Ze 
fidi  popoli  fimi  amici,  & ucnuto  in  Italia  ammala- 
ti) Odoacre,  & il  figliuolo,  & con  l'e/Jèmpio  di  quel 
lo  prefi  tl  titolo  di  Re  d'Italia,  typofela  fiedta  fitta 

t * 
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in  E. attenua  , mofifioda  quelle  cagioni,  che  fecero  gin 
a V alentim Ano  habitaruì . Pu  Thedotigo  huomo  nel 
In  guerra  , & nella  pace  eccellenti  fimo:  donde  nelCu 
na  fu  fiempre  uincitore,  nell* altra  benefico gener alme 
te  la  città  , cy  ipopoli  fimi,  diuifie  cofiluilc  Ofirogot 
ti  per  le  terre  con  t Capi  loro , accioche  nella  guerra 
gli  commandafifero , <y  nella  pace  gli  correggefJeYo, 
accrebbe  Rauenna,  injlauro  borila,  eccetto  che  la  di- 
ficiplina  militare:  rende  a i Romani  ógn* altro  Itone 
re:  contenne  dentro  d i termini  loro ,gy  fien\d  alcu- 
no tumulto  di  guerra  s ma  fiolo  con  la  fua  auttorità 
tutti  i Ré  bdrbafi  occupatovi  dell* imperio:  edifico  ter 
re,  & fortétyt  intra  la  punta  del  mare  Adriatico, 
ey  l’alpe,  per  impedire  piu  facilmente  tl  pafjò  a ì 
nuoui  barbari , che  uol fiero  afifialite  Italia  : qy  fie  tari 
te  uertu  non  fiufifiero  filate  immdtchidte  nell'ultimo 
della  fitta  ulta  d* alcune  crudeltà  i cdufiafé  da  uarii fio 
fipetti  del  regno  firn  (c  orile  la  rriorte  di Simmaco , & 
di  Koctio  h u Omini  fantifiii m i dimofiirano ) fiarebbeal 
tuttala  fitta  memoria  degna  d* ogni  parte  di  qualun- 
que honóre:  perche  mediante  la  uertif , & la  bontà 
fud , non  fittamente  Roma,  & Italia , ma  tutte  l* al- 
tre parti  delVoccidetale  imperio  libera  delle  cotinoue 
battiture,che  per  tanti  anni  da  tante  inriundattoni 
di  barbari  haueuano  fiopportaté,fi  fiolléuarono,cy  in 
buono  ordine,  ey  affai  felice filato  fi  ridufifiero  4 Et  ut 
ramente  fie  alcuni  tempi  fiutano  mai  mifief abili  in 
Italia, & in  quefile  prouincie  ,corfie  da  barbari, furo 
no  quelli,  che  da  krcddto,<y  Onorio  infino  a luì  era 
no  cor  fi  : perche  fie  fi  confedererà  di  quanto  danno 
fiia  cagione  d*una  Republica  0 d’uno  regno  uariar 
Vrencipe,  0 gouerno  non  per  alcuna  efibrinfieca  for\a, 
m a fidamente  per  uile  dificordia  , dotte  fi  uede , come 
le  poche  uariatiationi  ogn%  Republica  <y  ogni  re - 
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gno,  dnchora  che  potentifiimo3  rumano  .fi  potrà  di 
poi  facilmente  imagindre,  quanto  in  quei  tempi  pa 
tifce  l'Italia , e l' altre  prouincie  fontane  Jequalt  non 
folamente  uariarono  il  gouerno , ma  le  leggi , t ccfit* 
mi,  il  modo  di  uiuere,  la  religione,  la  lingua  , l'ha* 
lòto  ,i  nomi : lequali  cofe  ciascuna  per  Je,  non  che  tut 
ttinfiemefarebhono,penfaniole  ,non  che  uedendo - 
U,  [apportandole , ogni  fermo, & cofiante  animo 
jjiauentare.  Da  quello  nacque  la  ruina  rtl  nafcime 
to,  (y  l'augumento  di  molte  città.  Intra  quelle  che 
rumarono  [fu  Aquilegia, Limi  ,ChiuJì,fopolonidyVie 
fole,  & molte  altre.-  intra  quell? che  di  nuouofi  edi- 
ficarono,furono  Vtnegtd  e Siena, Ferrara,  l'Aquila , 

& altre  affai  terre  , & caflella  che  per  hreuità  fi 
omettono,  quelle  che  di  piccole  diuennero  grandi  ,f  n 
tonotioren^a.  Genetta,  Fifa , Milano , N apoli , & 
bolognd,  adequali  tutte  fi  aggiunge  la  ruina  , & il 
rifacimento  di  fonia,  & molte,  die  nanamente  fu 
tono  disfatte,  & rifatte  .Intra  quefie  ruine  , & 
quefli  nuoui popoli  furfono  nuoue  lingue,  come  appa 
tifce  nel  parlare , che  in  Francia,  & in  Ifyagna,  & 
inUaliaft  co/t  urna:  il  quale  mefcolato  con.  la  lingua 
patria  di  quelli  nuoui  popoli,  & con  l'antica  fonta- 
na fanno  uno  nucuo  ordine  di  parlare.  Hanno  oltre 
di  qutjìo  uatiato  il  nome  non  fotamente  le prouincie 
ma  i laghi, t fiumi, t mari  gli  fìttomi» i , perche 

la  Francia,  l'Italia,  & la  Spagna  fono  ripiene  di  no 
mi  nuoui,  & al  tutto  dagli  antichi  alieni , come  fi 
utile , lafciandone  indietro  molti  altri,  che  il  P o,Gar 
da,  l' Archi  pelago  fono  per  nomi  dtformiagli  arili- 
(hi  nominati,  òli  | tiomtnì  anchora  di  Cefari , tnonu 
Fompei/ Fieri,  Giouanni , g?  Mattel  dimntarono. 

Ma  intra  tante  uariationtnon  fu  di  minor  momen 
to  il  uariar  della  religione  : perche  combattendo  la 
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confuetudìne  dell' antica  fede  co  t miracoli  della  nuo . 
ua  Rigenerano  i tumulti,  & difcordie  grandifitme 
in  tra  giti)  uomini,  & fe  pure  la  Chrifìiana  religio, 
ne  fujjè  fiata  unità,  ne  farebbero  feguiti  minori  di- 
f ordini : ma  combattendo  la  chiefa  Greca  , la  Koma 
na,  & la  Kauennate  infieme,  & di  piu,  le  fette  he- 
retiche  con  lecatoliche,in  molti  modi  contrafi auàno 
il  mondo.  Diche  ne  è tefiimonel' Afi\ca,  laquale fop 
porto  molti  piu  affanni  mediante  la  fetta  Arriana 
creduta  da  i Vandali,  che  per  alcuna  loro  auaritia, 
o naturale  crudeltà.  Viuendo  adunque  gli  huomini 
in  tra  tante  perfecutiom,portauano  deferitto  ne  gli 
occhi  lo  fpauento  dell’animo  loro, perche  oltre  a gli 
infiniti  mali, eh' e fopportauano  , mancaua  a buona 
parte  di  loro  di  poter  rifuggire  all'aiuto  di  Dio,  nel- 
quale  tutti  i miferi  fogliono  fperare:  perche  fendo  la 
maggior  parte  di  loro  incerti  a quale  Dio  doueffero 
ricorrere  mancando  ctogni  aiuto,  <&  d'ogni  fperan- 
%4',  miseramente  moriuano.  Merito  pertanto  Theo 
dorigo  non  mediocre  lode,  fendo  fiato  tl  primo  che  fa 
ceffe  quietare  tanti  mali,  tal  che  per  xxxyiii.  anni 
che  regno  in  Italia , la  rtduffe  in  tanta  grandetta, 
che  l'antiche  battiture  piu  in  lei  no  (i  ricono  fceano , 
ma  uenuto  quello  a morte,  & rimafo  nel  regno  A ta- 
larico  nato  di  Amalafciunta  fua  figliuola  in  poco  te- 
po  ( non  fèndo  anelar  a la  fortuna  sfogata)ne  gli  an 
fichi  fuoi  affanni  fi  ritorno , perche  .Malarico  poco 
dipoi  l*  a nolo  morì,  & rima  fo  il  regno  alla  madre 
fu  tradita  da  Teodato,  ilquale  era  fiato  da  lei  chia- 
mato, perche  l'aiutajfe  a gouernare  il  regno  . Cofiui 
hauendola  morta,  fattofi  R.e,  & perqueflo  fen- 

do diuentato  odiofo , agli  Ofirogotti , dette  animo 
a \ufiiniano  Imperador e,  dt  credere  poterlo  cacciare 
d'Italia,  & deputò  Bellifario  per  Capitano  di  quella 
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imprefa, ilquale  haueagia  uinta  l' Africa, & caccia 
tinti  Vandali , ridottola  / otto  l'imperio.  Occupo 

adunque  Bellifario  la  Sicilia , & di  qttiui  p affato  in 
Italia  occupo  Napoli,  & R orna . I Gotti  ueduta  que 
fiaruina  ammalarono  Teodato  loro  Re,  come  ca- 
gione di  quella,  & eleffèro  in  fuo  luogo  V itigete,  il - 
quale  dopo  alcune  ^ujfefu  da  Bellifario  a/fedi  ato, et 
prefo  in  kauenna&non  bauendo  confeguita  al  tut 
toUuittoria,fu  Bellifario  da  Giufrtmano  richiama 
to,&  in  fuo  luogo  pofro  Giouanni,  <&•  "Vitale  disfor 
mi  m tutto  da  quello  di  uirtu,  & di  cofrumi  : di  mo 
do  che  i Gotti  riprefero  animo , & crearono  loro  Re 
Udouado , ch'era  gouernatore  in  "Verona . dopo  cofrui 
( perche  fu  amma%&ito)peruenne  il  regno  a Tot  ila, 
ilquale  ruppe  le  genti  deli'lmperadore , recupero  la 
Tofana,  e Napoli,  ridujfe  i fuoi  Capitani  qua  fi  alL* 
ultimo  di  tutti  gli  frati,  che  Bellifario  haueua  recu- 
perati. per  laqual  cofa  parue  ahtfriniano  di  riman- 
darlo in  Malia,  ilquale  ritornato  con  poche  for\e  per 
dèpiH  tofro  la  riputatione  delle  cofe  prima  fatte  da 
lui,  che  di  nitouo  neracquifrajfe  : perche  Totila^tro- 
uandofiBellifario  con  le  genti  ad  ìrìofria  , fopra gli 
occhi  fuoi  effugno  R orna , & ueggendo  non  potere 
ne  lafiare,  ne  tenere  quella, in  maggior  parte  la  di - 
sfece,  & caccione  il  popolo,  & i Senatori  meni  [eco, 
& filmando  poco  Bellifario,  n'ando  con  Veffèrcdo  in 
C alitarla,  a ricontare  genti,  che  di  Grecia  in  aiuto 
a bellifario  ueniuano.  Veggendo  per  tanto  Bellifario 
abbandonata  Korna , fi  uolfe  ad  una  imprefa  botto 
renale:  perche  entrato  nelle  R ornane  mine  con  quan 
ta  piu  celerità  potè  rifece  a quella  citta  le  mura , 
& ui  richiamo  dentro  li  habitatori,  ma  d quefra  ftta 
lodeuole  imprefa  fi  oppofe  la  fortuna,  perche  lufrinia 
no  fu  in  quel  tempo  aff alito  da  i P arthi:&  richiami 
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belli  fario  quello  per  obbidire  ilfuo  fignore  abbati 

dono  Italia , et  rimafe  quella  prouiiuia  a direttone 
diTottila,  ilquale  di  nuouo  prefe  Roma;  ma  non  fu 
con  quella  crudeltà  trattata,  che  prima , perche  pre 
gato  da  S,  Benedetto  , ilquale  in  quei  tempi  haue- 
uà  di  fantità  grandi f ma  oppetnone , (t  uolfe  piu  to 
(lo  a rifarla,  luf  intano  in  tanto  haueua  fatto  accor 
do  co  i Parethi,  &1  penfaudo  di  mandare  nuouagen 
te  al  foccorfo  d'Italia,  fu  dalli  Sciatti  vuoui  Popoli 
fettentnonalt  ritenuto  , iquali  haueuano  p affato  il 
D annubio,  affittito  la  llltrìa , & la  T macia:  in 
modo  che  Toltila  quaft  tutta  l’occupo:  ma  aiuti  che 
• hebbe  I ujl  intano  gli  Sciatti , mando  in  Italia  con  gli 
efferati  Narfete  Punufho  Intorno  in  guerra  ejjèrci- 
tatnfimo : ilquale  (minato  in  Italia  ruppe  , am - 

ma\\oTottrla,^r  le  reliquie,  che  de  t Ciotti  dopo 
quella  rotta  rima  fero  , fi  ridujjèro  in  Pania  , doue 
crearono  Teia  loro  Ke.Narfete  dall’altra  parte  dopo 
la  uittoria  prefe  Koma,  & in  ultimo  fi  arruffi  a con 
Teiaprejfo  a Noce»-#,  quello  ammalo, &>  ruppe 
per  Uqual  uittorja  fi  fpenfe  al  tutto  il  nome  de * Go* 
ti  in  Italia,  doue  LXX.  anni  da  T heodorigo  loro  R* 
a Teia  haueuano  regnato,  macom.e  prima  fu  libera 
Vltatia  da  i’Goti , lufliniano  morì , &>  rimafe  fitto 
fticcefjòreì  u/hno  feto  figliuolo  flquate  per  il.eonftglio 
di  Sofia  fua  moglie  rwoco  Narfète  d'Italia  , £?  gli 
mando  Logino  fuofucceffore,  Seguito  Longino  l'or- 
dine  de  gli. altri  di  babitare  in  fLauenna,  & oltre  4 
quefio  dette  alla  .Italia  nuoua  forma  :perche  .non  con 
fittiti  gouematori.dt  prouincie ,.come  haueuano  fat- 
to i Coti , ma  fece  m tutte  le  città  e terre  di  qual- 
che momento  Capi , tquah  chiamo  Duchi  , ne  in  tale 
dift  ributto  ne  honoropiu  B^oma, che  Patire  terre  per» 
che  tolto  uia  i Cqfoh,ep  il  SenatoQquali  nomi  infino 
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a quefio  tempo  vi  fi  erano  mantenuti)  la  riduffe fot 
tonno  Duca,  Uguale  ciafcuno  anno  da  Kauenna  tei 
fimandaua , 0 chiamafi  il  Ducato  domano , 0a 
quello,  che  per  l'imper udore  (lana  a R avenna,  0go 
vernava  tutta  Italia,  puofe  nome  Efarco,  Quefia  di 
uifione  fece  piu  facile  la  ruma  d Italia , 0 con  piti 
celerità  dette  occafme  a i longobardi  di  occupar 
Mia . E fato  tolto  il  governo  di  quella  provincia , 
che  con  la  fua  uertv,  0 con  il  feto  /angue  h avena  4C 
quijìata,  penbe  a . Sofia  non  haftb  ingiuriarlo , reno 
candolo,  ch’ella  vi  aggiunfeanchora  parole  piene  di  ’ 
vituperio , dicendo  che  lo  uoleua  far  tornare  a filare 
wgli  altri  Eunuchi,  tanto  che  N arfiete  ripieno  dii 
[degno  perfuafe  ad  Alboino  Ee  de*  longobardi  ,chf 
Mora  regnava  ìnEannonia, di  venire  ad  .occupare 
Italia . Erano, (come  di  fopra  fi  mofhò)  entrato  t 
longobardi,  in  quelli  luoghi  prejfio  al  Dannvbio,  chf. 
nano  dadi  ftervli , 0 T unngi fiati  abbandonati, 
quando  da  Q dovere  loro  Ke  furono  condotti  in  Uà- 
ha,. dove  fendo  fiati  alcun  tempo, 0 pervenuto  il  re. 
gnoloro  ad  Alboino  Intorno  feroce,  0 audace  ,paffa 
xm  ilDanmbio,  0 fi  azzuffarono  con  Contunde 
le  de' lepidi,  eh  teneua  Vannowa,  0 lo  n infero, 
(r  trottando/  nella  preda  Eofmmàa  figlinola  Co- 
mndo,lapr.efe  A Iboino  per  moglie, 0 fi  tnfign.orì  di 
hnnonia,0.mojfo dalla  [va  efferata  natura  fecfi 
d4  tefehio  di.Comvndo  una  ta^, con  laquale  in  me 
mona. di. quella  uittoria  beve  a:  ma  chiamato  in  ita 
liadiNarfete,con  ilquale  nella  guerra  dei  Gotti  fra 
vena  tenuta  amicitia  la  feto  la  V armai  a a gli  Vnni, 
iqual;  dopo  la  morte  d* Attila  dicemmo  efjèrfi  nella 
lor patria  ritornati  ’t0  ne  venne  in  Italia  , 0 . tro- 
ttando quella  in  tante  parti divi  fa, occupo  in  un  trat 
to  Pavia,  Milano  ,yeronaf  \ictn\a,  tutta  la  Tp- 
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fcana,  & la  maggior  parte  di  Vlamminia,  chiama 
ta  hoggi  Romagna,  talché  parendogli  per  tanti , (5* 
fi  [ubiti  acqnifii  batter  già  la  uittoria  d'Italia  , ce- 
lebro in  Verona  unconuitto,  &per  il  molto  bere  dir 
uentato  allegro  fendo  il  tefchio  di  Comando  pieno 
di  nino,  lo  fece  prefentare  a Rofmunda  Regina , la- 
quale all'incontro  di  lui  mangiaua , dicendo  con  uo- 
ce  alta  , che  quella  potè  udire  , che  uoleua  , che  in 
tanta  allegrezza  la  beuejjecon  fuo  padre, lagnai  no 
Ce  fu  come  una  ferita  nel  petto  di  quella  donna  , & 
deliberata  di  uendicarfì,fappiendo  , che  Almachilde 
uobil  Lombardo  giouane  ,&  feroce  umana  unafuA 
dncitla  tratto  con  quella  , che  celatamente  dejfe  ope- 
ra, che  Almachilde  in  fuo  càmbio  dormijje  con  lei:  et 
effendo  Almachilde  fecondo  bordine  di  quella  venuto 
a ritrouarla  in  luogo  ofcuro  giacque  co  Rofmunda , j 
credendo  giacere  con  Mandila,  laquale  dopò  il  fatti» 
fe  gli  fcoperfe , & mofirogli,  come  in  fuo  arbitrio  era 
o ammazzare  Alboino *,  & goder fi  femprelei , & il 
regno,  ò effer  morto  da  quello  come  fiupratore  della 
fua  moglie  . confenti  Almachilde  di  ammazzare  Al 
ho  ino , ma  dopò  che  eglino  hebbero  morto  quello,  ueg 
gendo  come  non  riufeiua  loro  d’occupare  il  regno,  an 
Z}  dubitando  di  non  ejfjère  morti  da  i longobardi , per 
V amore , che  ad  Alboino  portauano,  con  tutto  il  the- 
foro  regio  fe  ne  fuggirono  a Kauenna  a Longino , il - 
quale h'onoreuolmete gli  riceuctte.  Era  morto  in  qfli 
trauagli  lufiiniano  ìmperadore  , & in  fuo  luogo  ri 
fatto  Tiberio,  ilquale  occupato  nelle  guerre  de  i P dr 
tht,  non  poteua  all’Italia  fouuenire,  onde  che  a Lon - 
• gì  no  parue  il  tempo  commodo  a poter  diuentare  me-  j 
diante  Rofmunda, & il  fuo  thè  foro  Re  de * Longobar 
di,  & di  tutta  Italia,  & conferì  con  lei  quefio  fuo 
difegno,&, perfuafe  ad  ammalare  Almachilde 

pigliare 
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àgfàfr  lui  per  marno ,ilche  fu  da  quella  accettato , 
& ordino  una  coffa  di  nino  auuelenato , laquale  di 
l fuamanoporfe  ad  Almachilde,  che  affettato  tifano, 
► del  bagno, tlquale  come  l'hebbe  beuuta  me\a,fenten 

doficommouerc  l'  interiori , & accorgendo  fi  di  queir 
lo  che  era,  sformo  R ofmunda  a bere  il  re/lo  , & cofi 
I -in poche  bore  l'uno  , & f altro  di  loro  morirono  , <q* 
Longino  fi  priuo  di  (peran\a  di  intentare  Re . I L on 
goliardi  ir,  tanto  radunati  fi  in  Vaili  a , laquale  ha- 
nenano  fatta  prinapal  Cedra  del  loro  regno  fecero 
defilavo  Re,ilqua!e riedificò  Imola,, che  era  Tfata 
minata  da  N arfete,  occupo  Kimino  , & qua.fi  inf- 
ilo a R orna  ogni  luogo  . ma  nel  corfo  delle  fdeuitto • 
'tiemon.  Quefio  C Ufi  fu  in  modo  crudele  ,non  folo 
córragli  efierw ,ma  anchora  contra  ifuoi  Longobar 
di,  che  quelli  sb  gotti 1 1 della  pofefia  regia  non  uollo- 
no  rifar  piu  Re,  ma  feciono  in  fra  loro  xxx.  Duchi , 
che  gouemaffèro  gli  altri,  ilqnal  configlio  fu  cagio- 
ne,cbe  i Longobardi  non  occupajjèro  mai  tutta  Ita- 
lia, & che  il  regno  loro  non paffaffe  beneuento  , & 
c‘  e v.oma,Kav.enna , C.rcmona,  M ahtoiia,  Padoua, 
, Monfelìce,  Parma,  Bologna,  Faenza,  F urli,  Cefena, 
parte  fi  difendejjèro  un  tempo,  parte  nonfufjèro  mai 
da  loro  occupate:  perche  il  non  hauer  Re  gli  fece  me 
no  pronti  alla  guerra,  poi  che  ri  feciono  q elio  di 

tentarono  (per  efjèr  siati  liberi  un  tempo ) meno  ob 
Indienti,  & piu  atti  alle  difeordie  infra  lorodaqual 
cofa  prima  ritardò  la.  loro*uittoria  , dipoi  in  ultimo 
• gli  cacciò  d'Italia.  Stando  adunque  i Longobardi  in 
quefii  termini , i R ontani  & Longino  ferono  accordo 
con  loro,  che  ci  afe  uno  pofafje  l'armi , gode (Je  quel 

lo  ,che  pojjèdcua . In  queflì  tempi  cominciarono  i 
Pontefici  a diuenire  in  maggiore  auttorith  , che  non 
etano  fiati  per  l' adietro  : perche  il  primo  dopò  fan 

fi 
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Piero  per  la  fantita  della  aita , per  i miracoli 
erano  da  gli  h uomini  riuenti  ,gli  efjèmpi  de ' quali 
ampliarono  in  modo  la  religione  Cbrifiiana , che  i 
Vrencipi  furono  necefìtati  per  leuar  ma  tanta  con- 
fusone, ch'era  nel  mondo , obbidire  a quella . Sendo 
adunque  l'imperadore  diuentato  cbrifliano,  & par 
tito/idi  R orna,  & gittone  in  Conflantinopoli,  ne  fe- 
gui  ( come  nel  principio  dicemmo ) che  l'imperio  R o- 
mano  mino , & lacinie  fa  Romana  piu  prefto  crebbe 
nondimeno  iufno  alla  uenuta  de'  Longobardi  (fen- 
do l'Italia  fottopojla  tutta  a gli  lmperadori  ,o  a gli 
Re)  non  prefono  ma  i Pontefici  in  quei  tempi  altra 
auttorita,cbe  quella , chedaua  loro  la  riverenza  de' 
•loro  cofiumi,  & della  loro  dottrina:  nell' altre  cofe  ò 
agli  lmperadori , o agli  Re  - obbidiuano , & qual- 
che uolta  da  quegli  furono  morti,  & come  loro  mini 
fri  nelle  att  ioni  loro  operati.  lAa  quello  che  gli  • fece 
diuentare  di  maggior  tnometo  nelle  cofe  d'Italia  fu 
T eodorigo  Re  de'Goti,quddo può  eia  fua  fedia  in  fU 
uenna:  perche  rimafa  Romafen7(a  ?rencipe,i  Roma 
ni  haneuano  cagione  per  loro  rifugio  di  prejìarepiu 
obbidien\a  al  Papa  , nondimeno  la  loro  auttoritd 
per  quejlo  non  crebbe  molto,  fola  ottenne  dtejfere  la 
Ghie  fa  di  Roma  prcpojla  a quella  d t Rauenna  , ma 
uenuti  i Longobardi , & ridotta  Italia  in  piu  parti , 
dettono  cagione  al  Papa  di  far  fi  piu  nino  : perche 
fèndo  qua  fi  che  Capo  in  Roma,l'lmperadore  di  Con 
Jlantinopoli,  &i  Longobardi  gli  haneuano  rifletto 
talmente,  che  i Romani  mediante  il  Papa , non  co- 
me fuggetti,  ma  come  compagni  co  i Longobardi , et 
con  Longino  fi  collegarono : cofi  feguitando  i Pa- 

pi bora,  di  efer  amici  de  i Longobardi, bora  de  i Gre 
ci  la  lo  ro  dignità  accrefccuano:ma  feguita  dipot\la 
ruma  dell' imperio  Orientale , laqual fegui  in  que* 

» ) . . » ' . .i  x 
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Jli  tempi  fotta  Eraeleo  Imper  udore  : perebei  popoli 
Schiatti  (degnali  facemmo  di  f opra  me nt ione)  affai 
1 t (trono  di  nuouo  la  I llir.ia,  & quella  occup  ata  , cbia 
mronodal  wme  loro  Scbiauonia Falere  parti  di 
quello  imperio  furono  ih  prima  asfaltate  da'  Perfidi 
poi  da  i Saraceni, che  fitto  Maumetto  tifarono' d' Ara 
bia&  in  ultimo  da  i T uniti,  & toltogli  la  Sorta , 
l' Africa,!?  l'Egitto  nonrefiauaal  Papa  per  la  im- 
poten\a  di  quello  imperio  piu  commodità  di  poter  ri - 
fuggirà  quello  nelle  ftte  opprejiioni . dall'altro 

canto  crefccndo  le  forile  de'  Longobardi , penso  che 
gli  hi  fogna  u a mtoui  fattori , & ricor  fé  in  F rncia  a 
quei  Re  di  modo  che  tutte  le  guerre,  che  dopo  queJU 
tempi  furono  da'  barbari  fatte  in  Italia  : furono  in 
maggior  parte  da  i pontefici  caufate , & tutti  i Bdr 
lari,  che  quella  innondarono,  furono  il  piu  delle  noi 
te  da  quelli  cbiamatiulqual  modo  di  procedere  dura 
anchora  inquejìi  nosìri  tempi:  ilche  ha  tenuto  , & 
tiene  l'Italia  debole>et  inferma. Ver  tato  nel  de  ferine 
re  le  cofefeguite  da  quefii  tepi  a i nojlri , non  (i  dimo 
firera  piu  la  ruma  dell'imperio,  cb'è  tutto  in  terra, 
ma  l'augumento  de  pontefici,  & di  quelli  altri  preti 
cipati,  che  dipoi  l'Italia  infino  alla  uenutadi  Carlo 
Viti,  gommarono,  & uedrafii , cornei  Papi  prima 
con  le  cer)fure,dipoi  con  quelle , & con  l'armi  injie- 
me  mefcolatecon  l'indulgentie  erano  terribili , & 
uemrandi,  & come  per  hauer  ufitto  male  l'uno,  & 
l'altro,  l'uno  hanno  al  tutto  perduto,  dell'altro  flati 
no  a diferittion  d'altrui,.  Ma  ritornando  all'ordine 
mio, dico  come  al  Vapato  era  peruenuto  Gregorio  ter 
\o,  (y  al  regno  de'  Longobardi  Aiftulfo,  ilqualecon 
tra  li  accordi  fatti  occupo  R.auenna,&  mojjè  guer- 
ra al  Papa, per  laqual  cofa  Gregorio  per  le  cagioni 
fiprafiritte  non  confidando  piu  nell'imperadore  di 
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Confiantinopoli  per  ejj'er  debbole,  ne  udendo  crede - 
re  alla  fede  de'L5gobardi}cbe  L'hauéano  molte  uolte 
rotta  ricorfe  miranda  Pipino!  I.  ilquale  di  Signore 
d'Aufiracia,  & Barbantiaera  dìuentato  Re  di  Fra 
c\a3non  tanto  per  la  uertu  fua, quanto  per  quella  di 
Carlo  Martello  fuo  padre  3 & di  Pipino  fuo  A uoló: 
perche  Carlo  Martello  fendo  gouernadore  di  quel 
Regno  , dette  quella  memorabil  rotta  a i Saraceni 
prejjò  a Torfi  in  fui  fiume  dell'Era 3doue  furono  mor- 
ti piu  che  C Cimila  di  loro , donde  vipino  fuo  figli  uo 
lo  per  la  riputatane  del  padre  , g?  uertu  fua  dnten- 
to poi  Re  di  quel  regno ,alquale  Papa  Gregorio^ come 
è de t tarmando  per  aiuto  cantra  i Longobardi  :>a  cui 
Pipino  promejjè  mandargli,  ma  che  defideraua  pri- 
ma uederlo,  alla  prèfenXa  bònorarlo  . Per  tanto 
Gregorio  ne  andò  inFr  ancia, g? pafioper  le  terre  de 
i Longobardi  Cuoi  nimici ,fenXa  che  l* impedì fièro ,t a 
fa  era  la  riuerenza  ,cbe  fi  haueua  alla  religione.  An- 
dato adunque  Gregorio  in  Francia, fu  da  quel  Re  ho 
norato  , & rimandato  con  i fuoi  efjèrciti  in  ìtali  a y 
iqu al i a/Jèdi arano  i Longobardi  in  Pauia.  Onde  che 
AifiulfocoJÌ  retto  danecefiita  fi  accordo  co  i F rancio- 
fi, O1  quelli  fece  l'accordo  per  i priegbi  del  Papa  , il - 
quale  non  uoljè  la  morte  del  fuo  nimico  , ma  che  fi 
conuertif]è,&  HÌueJ]è3nel  quale  accordo  Atfiulfo  prò 
rnijfè  rendere  alla  Chiefa  tutte  le  terre,  che  le  haue- 
ua occupate:  ma  ritornate  le  genti  di  Pipino  inFran 
eia,  Atfiulfo  non  offerito  /' acordo ,&>  il  Papa  di  nuouo 
ricòrfè  a Pipino, ilquale di  nuouo  mando  in  Italia, 
ninfei  Longobardi  prefe  Rauenna,gr contra  la 
uoglia  dello  I mperadore  Greco  la  dette  al  Papa , con 
tutte  quelle  altre  terre , eh' erano  fiotto  il  fuo  Efitrca- 
to  , g?  ut  aggiutife  ìlpaefie  d'Vrbtno  , gp»  la  M arca, 
via  Aifinlfo  nel  confegnar  quefie  terre  morijO1  De/2- 
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derio  lombardo .ch'era Duca  dilofcana,prefe l'ari, 0- 
rnpcr occupar  ilRegnd,&  domancto  aiuto  al  Papa  c 
promettendogli  Pamicìtia  [uà , & quello  ?he  ne  con 


promettendogli  Vamicitta  fua , & quello  glie  ne  con 
ceffi  ,tanto  che  gli  altri  Prencipi  ceder  ono,&  Defide- 
rio  offeruo  nel  principio  la  fede, & fogni  di  confegna 
vele  terre  al  Pontefice  fecondo  le  conuentioni  fatte 
con  Pipino..  Ne  Henne  piu  Efarco  da  Confiantinopoli 
inKauen»a,ma  figouernaua  fecondo  la  uoglia  del 
Pontefice.Morì  dipoi  Pipino, fucceJJ’e  nel  regno  Car 
lo  fio  figliuolo  piquale  fu  quello, che  per  la  grande^ 
\a  delle  cofe  fatte  da  lui  fu  nominato  M agno.  A l Pa- 
pato era  fuccedutoTheodoro  primo  ycofiui  u enne  in 
difcordia  con  Defiderio  , & fu  a/Jèdiato  in  R orna  da 
lui, talché  il  Papa  ricorfeper  aiuto  a Carlo  tilquale 
pajfate  Palpi  ajfedfo  Defiderio  in  Paura, &prefe  lui, 
& gli  figliuoli  gli  mando  prigioni  in  Branda, 

& ne  andò  a infittire  il  Bufava  Roma,  dotte  giudico, 
che  il  Papa  uicarìo  di  Dio  , non.pote/fe  ejjère  da  gli 
Intorniai  giudicato-  Papa , <&  il  Popolo , Roma- 

no lo  fecero  hnperadore,&  taf  Roma  ricomincio  ad 
hauere  l'imperadore in  Occidente  ,&doke  il  Papa 
falena  efj'er-  raffermo,  da  gli  Imper adori , comincio 
l'imperadore  nella  elettione  ad  hauer  hifogno  del 
Papa,(pueniualo  imperio  a perdere  i gradi  fuai&y 
la  Chiefa  ad  acqui  fi. irli . Et, per  quei  me^fiifempre 
[oprai  prencipi  temporali  ere fceua  la  fua  auttoritax 
Erano fiati i Longobardi  CCXXXlLanni  in  Ita 
lia,&digia  non  ritetreuano  di  forefheri  altro  che  il 
nome,&  udendo  Carlo  riordinare  l* Italia  , ilchefu 
al  tempo  di  PapaLeone  1 1 l.fu  contento  habitajjèro 
in  quei  luoghi  fioue.fi  erano  nutriti , & fi  chi  amafle 
quella  prouincia  dal  nome  loro  Lombardia  . Et  per- 
che quelli  bauejjcro  il  nome,  R ornano  in  nueren\a, 
volle  ,che  tutta  quella  parte  d'Italia  a loro  propm 
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DELLE  H ISTORI  E 
qualche  era  fottopofia  all'Efarcato  di  Ravenna  ,fi 
chiamajje  Romagna  : gy  oltre  a queflo  creo  Ripino 
firn  figliuolo  Re  d'Italia , la  iurifdition e delcjualefì- 
cjlendena  in  fino  a B eneuento , g?  tutto  il  rejlo  poffè 
detta  l'hnperador  Greco,  con  tlquale  Carlo  bdtteua 
fatto  accordo.  Rem  enne  in  quelli  tempi  al  ponteji ta- 
to Rafckle  primo,  g?  i parrocchiani  delle  cbiefedt  Ro 
ma  per  cjfèr  piu.-  propinqui  allupa , & trovar  fi  alla 
elettione  di  quello,  per  ornare là  loro podejlk  con  uno 
Jjilendido  titolo  fi  cominciarono  a chiamare  Cardina 
li:&  f arrogarono  tanta  riputatione  ,mafiime  poi 
che  egli  efdujero  il  popolo  Romano  dallo  eleggere  il 
Pontefice,  che  rade  mite  la  elettione  di  quello  ufciua 
del  muro  loro . Onde  morto  Ra [cale,  fu  creato  Eng 
nìo  II.  deltitolo  di  f 'anta  Sabina  , gy  l'Italia  poi  che 
ella  fu  in  mano  di  Rrancioft  muto  in  parte  forma  e. 
ordine  per  hauer  prefo  il  Rapa  nel  temporale  piu 
autlorita ,gy  battendo  quelli  condotti  in  eJJ'a  il  nome 
de  i Conti, & de' M arci) e f ,come  prima  Longino  E- 
farco  di  Ravenna  ut  erano fiati  pofii  i nomi  de'  D# 
chi.  Rer Henne  dopo  alcun  P ontefice  al  Rapato  Ofpor 
co  R ornano,  ilquale  per  la  bruttura  del  nome  fi  fece 
chiamare  Sergio,  ilche  di  è principio  alla  mutatione 
de'  nomi , che  fanno  nella  loro  elettione  i Rontefici . 
Era' in  tanto  morto  Carlo  I rnperadore,  alqualefucce 
d,e  Lodouico  fuo figliuolo , dopo  la  morte  delquale  nac 
quero  in  tra  i fimi  figliuoli  tante  differenze , che  al 
tempo  de'  nipoti  fuoi  fu  tolto  alla  cafa  di  Fr ancia 
Vimpeno,  & ridotto  netta  Magna , g?  chi  amo  fi  il. 
primo  ImperadoreTedefeo  Ainolfo:  ne  folamente  la 
famiglia  de'  Carli  per  le  fue  difcordte  perde  lo  impe 
rio , ma  anebora  il  Rtg/io  d'Italia:  perche  i Longo 
bardi  riprefero  le  forze  , g?  offendeuano  il  Rapa  <& 
i Romani , tanto  che  il  pontefice  non  vedendo  a chi  fi 
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rifuggire , creo  per  necefita  Re  d'Italia,  B ercngaria 
Duca  nel  Vrioli.quejli  accidenti  diedero  animo  agli 
V nm,  che  fi  trovavano  in  Pannonia,di  affale  are  l'I- 
talia, gy  venuti  alle  mani  Con  Re  rimar  io  furono 
fornati  t ornar ft  in  Pannonia,ouero  in  Vnghefia,che 
cofi  quella  prouincia  da  loro  fi  nominava . Romano 
era  in  quefli  tempi  Imperadore  in  Grecia, ilquale  ha 
ueua  tolto  l'imperio  a Ccjlantino  , effondo  prefetto 
della  fua  armatal  e perche  fe  gli  era  in  tal  novità  ri 
beilata  la  Puglia , gy  la  Calattria  , che  all'imperio 
fuo  [come  di  fopra  dicemmo)  obbidiuano  , [degnato 
per  tal  ribellioni permejfe  a i Sar acini,  che  pafj afferò, 
in  quelli  luoghi:  iquali  uenuti , gy  [refe  quelle  prò  - 
uincie,  tentarono  d'efpugnare  Roma:  ma  i Romani 
(petche  Beringario  era  occupato  in  difenderfi  dalli 
Vnni ) fecero  lor  Capitano  Alberigo  Duca  di  Tofa- 
na: gy  mediante  la.uertu  di  quello  f dittarono  Roma 
da'  Saracini , iquali  partiti  di  quello  ajfdio  , fecero 
una  rocca] opra  d monte  Gargan*,gy  di  quivi  figno 
ungi  ausino  la  Puglia^  gy  l&  Cala  uria,  & il  refio  d* 
Italia  combattevano,  gy  co  fi  ucmua  l'Italia  in  que 
fii  tempi  ad  effere  marauigliofamente  affìtta,  fendo 
combattuta  di  uerfo  l'alpi  da  gli  'Vnni,  gy  di  uerfo 
Napoli  da  i Saraceni.  Stette  P Italia  in  quesli  tra-, 
uagli  molti  anni,  gy  fot*0  tre  Rerigar ii,  che  fuccefjè 
ro  l’uno  all'altro:  nelqu.il  tempo  il  Papa,  & la  Ghie 
fa  era  ad  ogni  bora  perturbata  , no»  hauendo  doue 
riconerereper  la  difunione  de  i Principi  occidentali , 
& per  l'impotenza  degli  Orientali . La  citta  di  Ge 
noua,  gy  tutte  le  fue  riviere  furono  in  queflt  tempi 
da  Saraceni  disfatte  , donde  ne  nacque  lagran- 
de^ga  della  citta  di  Pi  fa,  nella  quale  ajj'ai  popoli  cac 
ciati  dalla  patria  fua  ricorferofequah  cofe  feguiro- 
no  negli  anni  della  chriThana  religione  DCCGC 
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XXX I.  ma  fatto  lmperadore  Ottone  figliuolo  d’En 
rico,  o>  di  Matelda,  Duca  di  Sanfonia  , httomo  pru - 
dente , ^ di  grande  riputatione  , Agabito  Papa  fi 
uolfe  a pregarlo  , nenifje  in  Italia  a trarla  di  f otto 


alla  tirannide  de  i Berengani.  Erano  li  fati  d'Ita- 
lia in  cjuejli  tempi  cofi  ordinali.  ÉfafLombarclia  era 


[otto  a Berengario  ter\o,  & Alberto  (ito  fghuolo  . 
La  Tofana  , & la  Romagna  per  unrninfìro  dell ' 
I mperadore  Occidentale  era  gouemata.  La  Puglia , 
& la  Caluarìa  parte  ad'lmperador  Greco  , parte  a 
i Saraceni  obbidiua.  In  Roma  fi  creauano  eia  fimo 
anno  due  Confoli  della  nobilita , iquali fecondo  l'an- 
tico cofunie  la  gouernauano.  Aggiungeuaf  a que- 
Jlo  un  prefetto , cherendeua  ragione  al  popolo:  haue 
nano  uno  configlio  di  XI I.  Intorniai,  iquali  df  ribui 
nano  i rettori  ciafcuno  anno  perle  terre  a loro  folto - 
pofe.  il  Papa  haueua  in  Roma  , & in  tutta  Italia 
piu  o meno  aut  ■ evita  feconda  ci 'erano  i fattori  degli 
irnper adori,  o di  quelli  eh' erano  piu  potenti  in  ejfa. 
Ottone  lmperadore  adunque  uenne  in  ltalia,&  tol 
fe  il  regno  ai  B erengarii  che  haueuano  regnato  iti 
quella  LV.  anni,  refituì  la  fua  dignità  al  Pon- 

tefice. H ebbe  cofui  un  figliuolo,  vgy  un  nipote  chia- 
mati anchora  loro  Ottoni, iquali  l'uno  apprejjo  l'al- 
tro fucceffèro  dopo  lui  all'imperio:  & al  tempo  di  Ot 
tone  Hi.  Papa  Gregorio  V . fu  cacciato  da  i Romani, 
donde  che  Ottone  uenne  in  Italia, & rimejjèlo  tnRo 
ma,  & il  Papa  per  uendicarfi  con  i Romani  tolfe  a 
quelli  l' aut  t or  ita  di  creare  l'imperadore  , & la  dei 
te  a fi  Prencipi  della  Magna  ,tre  Wefcou:  M agun  - 
tra,  T reueri,  & Colonia  , & tre  Prencipi  Brande - 
burgo,  Palatino,  & Safòma  fiche fegui  nel  M 1 1. 
Dopo  la  morte  d'Ottone  ni.  fu  da  gli  elettori  creato 
lmperadore  Enrico  Duca  di  Bauiera  , dquale  dopò 
'"ffC'VWyAnfCt  Cirio r* 1 
fri-  M h.trri*jf' 
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LIBRO,  PRIMO.  T 17 
xit.  anni  fi*  da  Stefano  yiiu  incoronato  . Erano  En 
rico,  & Simeonda  fila  moglie  di  fantifiima  iuta  : li 
che  fi  vede  per  mólti  tempii  dotati , & edificati  da 
loro,  intra  iquali  fuil  tempio  di  fan  Miniato  propin 
quo  alla  citta  di  EìrenXe.mor'i  Enrico  nel  MXXIIII. 
alqude  fuccejfe  Corrado  di  Sueuia,a  cui  dipoi  Enri- 
co 1 1.  coflui uenne  a R .orna,  &.  perche  egli  era  S cif- 
m nella  Chiefade'  tre  P api  ,gh  disfece  tutti  et  fece 
eleggere  Clemete  ii.  dal  qual  fu  coronato  hnpadore 
Ira  gouernata  allhora  Italia  parte  da'l  popolo  par- 
, te  dai  Frencipi,parte  da  i mddatt  dall ’I  mpadore3del 
quale  il  maggiore,  & a cui  gli  altri  referiuano  , fi 
chiamaua  Cancellano . intra  i Prencipt  il  piu  potete, 
eraGottofredij&laConteJJaMatelda  fina  dònna , 
laquale  era  nata  di  beatrice  firochia  di  Enrico  tu  co 
Jlei  &>,  il  marito  pojjèdeuano  Luca,  Far  ma,  Reggio, 
& M antoua  con  tutto  quello , che  hoggi  fi  chiama  il 
Matrimonio.  A i Fontefici  faceua  allhora  affai  guer- 
ra lambitane  del  popolo  Romano,  ilquale  in  prima 
fiera  feruito  delTauttorità  di  quelli  per  liberar  fi  da 
gli  \mper adori,  dr  poi  ctieglt  hebbe  prefo  il  dominio 
della  città,  & riformata  quella  fecondo  che  a lui  par 
uè, [libito  Amento  nimico  a i Fontefici,  molte  piu  in- 
giurie riceùetterono  quelli  da  quel  popolo  che  d* alcu- 
no altro prencipe  Chrifiiano:  & ne 5 tempi  che  i Pa- 
pi face  nano  con  le  cenfure  tremare  tutto  il  ponente y, 
baueuano  il  popolo  Romano  rebelle, ne  qualunque  di 
cfli  lanetta  altro  intento,  che  torre  la  reputatane, 
(ylauttorita  Fumali' alt ro.uenuto  adunque  al  Fon 
tificato  N icolao  ii.comeGr egorio  V.  tolfea  i Roma- 
ni il  poter  creare  1‘ imperatore  , cojì  N icolao  gli  pri 
«ò  di  concorrere  alla  creatione  del  Papa uolle  che 
filo  la  elettione  di  quello  appartenere  a i Cardina- 
li, ne  fu  contento  a quefio , che  conuenuto  con  quel - 
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li'.Vrehcipi  -,  chegouèrauano  la  Gàlauria  , & .la. 
"Puglia  , pèr  le  cagioni , che  poco  dipoi  diremo „ co- 
jìrinfe  tutti  gli  ufficiali  mandati  da  Romani  per  la 
loro  iurifditione  a rendere  òbbidtenXa  al  Papa  , £?* 
alcuni  ne  prino  del  loro  officio. fu  dopo  la  morte  di  Ni 
col ao  (cifra a nella  Cbiefa  : perche  il  Clero  di  Lom- 
bardia non  uolle  prefi  are  obhidicnza  ad  Aleffàndro 
J I . eletto  a Roma  , gy  creo  Gadolo  da  Parma  An- 
tipapa . Enrico  d e haueua  in-odio  la  potenza  dei 
'Pontefici , fece  intendere  a Papa  Aleffàndro  che  re- 
nonntiajjè  il ponteficato  3&d  f Cardinali , che  an- 
dafféro  nella  Magna  a cercare  un  nuouo  Pontefice , 
onde  che  fu  il  primo  P rencipe,  che  cominciaffe  a fen 
tire  di  quale  importanza  fuffero  le Jpirittuah  feri- 
te1 : perche  il  Papa  fece  un  nuouo  concilio  a Roma, 
gy  priuo  Enrico  dell'imperio , gy  del  Regno  , gy  al- 
cuni popoli  Italiani  feguirono  il  Papa  , gy  alcuni 
Enrico , ilche  fu  femedegli  huommi  Guelfi , gy  Gi- 
bellini  : accioche  l'Italia  ( mancate  la  inmmdationi 
barbare ) fuffc  dalle  guerre  intefiine  lacerata.  En- 
rico adunque  effendo  fcommunicato  fu  da  i fuoi  po- 
poli coflretto  a uenire  in  Italia  , gy  fcal\o  inginoc- 
chiar fi  al  P Jpa , gy  domandargli  perdono  , ilche 
fegui  l'anno  MLXXX.  N acque  nondimeno  poco 
dipoi  nuoua  difcordia  , in  tra  il  P apa  , gy  Enrico: 
onde  che  il  Papa  di  mono  lo  fcommunicb  ,.gyd'hn- 
peradore  mando  il  fuo  figliuolo  chiamato  anchorà 
Enrico  con  efferato  a Roma,  gy  con  l'aiuto  de' Ro- 
mani che  haueuano  in  odio  il  Papa  , l'affiedio  nella 
fotteTfga,  onde  che  Roberto  Guifcardo  Henne  di  Pu- 
glia a [occorrerlo  , gy  Enrico  noni' affretto, ma  (e  ne 
torno  nella  Magna folo . I Romani  fletterò  nella  loro 
ofitnatione,  tal  che  Roma  ne  fu  di  mono  da  Rober- 
to faccheggiata , e ripofìaneW antiche  mine  >do- 
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ut  da  piu  Pontefici  era  inaridì  Hata  infi  aurate.  & 
forche  da  quefio  Koberto  nacque  V ordine  dei  regno 
dt  Napoli, non  mi  par  fouerchio  narrar  particolar- 
mente l'attioni,  & natione  di  quello  . Poi  che  Henne 
ài  lìm  ione  in  tra  gli  ber  ed  i di  Carlo  Magno  ( come  di- 
[opra  babbi  amo  dimofiro)  fi  dette  occafione  a nuoui 
popoli  fettentrionali  detti  N ormandi  di  ttenir  ad  af 
falirela  Francia, & occuparon  quel  pacfe  , ilquale 
hoggi  da  loro  è detto  Normandia  . di  quei  popoli, al 
cuna  parte  uenne  in  Italia  ne * tempi , che  quella  prò 
uinciada  Berengarii , da  Saraceni,  àrdagli  Vnni 
era  ìnfefiata,&  occuparono  alcune  terre  in  R orna- 
gna , doue  intra  quelle  guerre  uertuofiamente  Ji  ma. 
tenero . Di  T ancrediuno  di  quei  P rencipi  Nor man- 
di nacquero  piu  figliuoh,tra  iquali  fu  Guglielmo  no 
minato  F erabar  , & Koberto  detto  Guifcardo  . era 
ptruenuto  il  prencipato  a Guglielmo  , & i tumulti 
d’Italia  in  qualche  parte  erano  cejjatt , nondimeno  i 
Saraceni  teneuano  la  Sicilia  , & ogni  di  fcorreuano 
il  terreno  dell’ltalia:p  laqualcofa  Guglielmo  cotteti 
ne  col  P rencipe  di  Capoua,&  dt  Salerno,&  con  Me 
lorco  Greco, che  per  l'iniperadore  di  Grecia  gouerna 
ua  la  Puglia, & la  Calauria,  d'aJJaltarU^fiicilia^t 
fedendone  la  uittoria  s' accordarono, che  qualunque 
di  loro  della  preda, & dello  fiato  douejjè  per  la  quar 
ta  parte  >participare . Fu  l’imprefa  felice , cac- 
ciati i Saraceni  occuparono  la  Sicilia  , dopo  laqual  ^ 
vittoria  Melar  co  fece  uenir  fecretamente  genti  di 
Grecia , (pprefe  lapo/Jefiione  delTl/òla  per  Vlmpe- 
radore  ,& folamente  diuife  la  preda:  di  che  Gu- 
glielmo fu  mal  contento ma  fi  riferho  a tempo  piu 
commodo  a dimofirarlo  , & fi partì  di  Sicilia  mfìe - 
me  con  i Prencipt  di  Salerno. , & di  Capoua  : iquali 
come  furono  partiti  da  lui  per  t ornar [ene  a cafafiu 
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DELLE  HI  STORIE 
glìelmo.  non  ritorno  in  Romagna  , ma  fi  uolfe  con  le 
fue  genti  uerfo  Puglia ,et  [abito  occupo  Melfi, et  quin 
di  in  hreue  tempo  cetra  lefor^e  deWlmperador  Gre 
co  fi  infignorì  qua  fi  che  di  tutta  Puglia  , & di  C a- 
tàuria  , nelle  quali  prouincie  fignòreggiaua  al  tetti 
po  di  N icolao  1 1.  Roberto  Gnifcardo Juo  fratello,  et 
perche  egli  haueua  battuto  affai  differente  co  i [noi 
nipoti  per  la  heredìth  de  fati, ufo  Vauttorita  del  P a 
pa  a comporle  , il  che  fu  dal  Papa  effèguito  uolentie 
ri , de  fiderò fo  di  guadagnar^  Roberto, accio  che  con 
tra  gli  Imperadori  T edifichi, & cotra  l' infoierà  del 
popolo  Romano  lo  difendeffe , come  Ve  fi  et  to  ne  feguì 
fecondo  che  dtfopra  hahbiamo  dimofro , che  ad  in- 
fanga di  Gregorio  VI  I.  caccio  E nrico  di  Roma.& 
quel  popolo  domo . A Roberto  fuccefjèro  Ruggieri, & 
Guglielmo  fuoi  figliuoli  , allo  flato  de*  quali  fi  aggiu 
fe  Napoli , tutte  le  terre  ^ chc  Cono  da  Napoli  a 
Roma,  & di  piu  la  Sicilia  , delinquale  fi-  fece  Siguo 
re  Ruggieri . Ma  Guglielmo  dipoi  andando  in  Con - 
fantmopoli  p prederper  moglie  la  figliuola  dcllTm- 
peradoreyfu  da  Ruggieri  affali  to,  & toltogli  lo  fa- 
to , g}'  tnfuperbitoper  tale  acqui  fo  fi  fece  prima 
chiamare  Re  d'Italia, dipoi  contento  del  titolo  di  Re 
di  Puglia  , & di  Sicilia  fu  il  primo  chedefjè  nome , 
& ordine  a quel  regno  , ilquale  atichora  hoggi  in 
tragli  antichi-termini fi  mantiene , anchorache  piu. 
uolte  habbia  uariato  non  folamente  fangue,ma  na~ 
itone  : perche  uenuta  mcnolafiirpe  de * Normandi , 
fi  trafmnto  quel  regno  ne1  Te  defili/, da  quelli  ne'Trn 
ciò  fi 3 da  cofioro  ne  gli  dragone  fi,  & hoggi  è pofjèdu 
todaVtamminghi . Tra  pentenuto  al  Pontefcato 
\rbano  1 1 , ilquale  era  in  Roma  odiato,  & non  gli 
parendo  anche  poter  fare  per  le  difitnioni  in  Italia 
fecurOyji  uolfe  ad  una  genero  fa  imprefa,<y  fe  ne  an 
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doinEr ancia  con  tutto  il  clero  ,<&  raguno  in  Anuer 
fa  molti  popoli, a icjuali  fece  una  oratione  contro,  in 
fedeli, per  lacuale  in  tanto  accefegli  animi  loro, che 
deltberarnofar  Vimpreja  d'Afìa  cantra  i Saraceni  , 
lacjuakimprefa  con  tutte  l' altre  fintili  furono  dapot 
chiamate  Crociate  : per.che  tutti  quelli  che  ut  anda- 
rono erano  fé*  nati  [opra  l' armi fopra  tuejìimcn 
ti  d'una  croce  roffa.  1 P rencipi  di  quefìa  imprefa  ftt 
rono  Gottifedi , E uflachio , & Aid  nino  di  B ulgo  , 
conti  di  Bologna, & un  P ietro  H eremita  per  fanti - 
ta& prudenza  celebrato , dotte  molti  Re , molti 
popoli  concorfèro  con  danari,  & molti  priuati  fen\a 
alcuna  mercede  militarono,  tanto  allìtora  patena  ne 
gli  animi  degli  huomini  la  religione ,moJ?i  dalTejìe- 
pio  di  quelli, che  rierano  Capi.Vu  quefta  imprefa  nel 
principio gloriofa, perche  tutta  /' Afta  minore , la  So- 
ria, & parte  dello  Egitto  tiene  nella  potefà  de'Chri 
fiditi,  mediante  laquale  nacque  l'ordine  dP  caua - 
lieridt  Eberofolima  jlquale  hoggi  anchora  regna  , 
(y  tiene  l'ifola  di  Rodi , rimafa  unico  ofaculo  alla 
potenza  de'  M aumetti  fi . Nacque  ne  anchora  l'ordi- 
ne de'  Templar  i ,ilquale  dopo  poco  tempo  per  gli  cat 
tiui  loro  co  fumi  nonne  meno. figutròrio  in  uarij  te- 
pi  uarii  accidenti , dotte  molte  nationi , & particola 
ri  buomi  ni  furono  celebrati.  P afo  in  aiuto  di  quella 
imprefa  il  Re  di  trancia,  il  Re  d'Inghilterra  , 
popoli  Vifani, Vcnitiani,  Genouefi  u'acquifiarono 

riputatane grandtfìma con  uaria  fortuna  infi- 
no a tempi  del  Saladino  Saraceno  combatterono , la 
ucrtu  del  quale,  & la  difeordia  de'  Chrifiani  tolfe 
alla  fine  loro  tutta  quella  gloria  che  fi  haueuetno  nel 
principio  dequi  fata  , & furono  dopo  X C.  anni  cac 
ciati  di  quel  luogo,  ch'eglino  haueuano.  con  tanto  ho 
fiore  felicemente  ricuperato . Dopo  la  morte  di  Nrba 
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no,  fa  creato  Pontefice  ?afcalel  I.  et  all’imperio  era 
peruenato  Enrico  I I LI.  co/lui  uennea  R .orna  fìnge 
do  di  tenere  amicitia  con  tl  Papa  , dipoi  il  Papa,  & 
tutto  ilclero  mtfife  in  prigione, ne  mai  lo  Ubero  fe pri 
manonglifuconcejjòdipoterdifporre  delle  Ghie - 
fe  della  Magna, come  a lui pareua  . Morì  in  cjueTU 
tempi  la  Conteffa  Matelda , lafcio  herede  di  tut- 

to il  fuo  flato  la  Chiefa  dopo  la  morte  di  P afe  ale,  & 
di  E nrico  1 1 1 1 . feguirono  piu  Papi,  & piu  Impera 
dori, tato  che  il  Papato perueiie  ad.  tdeffandro  III. et 
l'imperio  a Federigo  Sueuo  detto  Parbarojfa  . Haue 
nano  battuti  ì Pontefici  in  quelli  tempi  con  il  popo- 
lo R ornano  e con  gl' imperadori  molte  difficoltà  , le - 
quali  al  tempo  del  SarbaroJJà  affai  crebbero  . E ra 
Federigo  huomo  eccellente  nella  guerra, ma  pieno  di 
tanta  fuperbia,  che  non  poteua  fopportare  d'hauer 
a cedere  al  Pontefice  : nondimeno  nella  fina  elettio- 
ne  Henne  aKoma  per  la  corona  , & pacificamente  fi 
torno  nella  Magna  : ma  poco  flette  in  quefla  oppe - 
nione  : perche  torno  in  Italia  per  domare  alcune  ter 
re  in  Lombardia,  che  non  l’obbediuano,nelqual  tem  - 
po  occorfe,cbe  il  Cardinale  di  S . Clemente  di  natio- 
in  R ornano  fi  diuife  da  Papa  tdeffandro , & da  al- 
cuni Cardinali  fu  fatto  Papa.  Trouauafi  in  quel 
tempo  Federigo  Imperadore  a campo  a Crema  , col 
qual  dolendo/i  Alefjàndro  dell’antipapa  ,gli  rifpofie, 
che  l’uno  , & l’altro  andajjè  a trottarlo, & allJ?ora 
giudicarebbe  chi  di  loro  fujjè  Papa.  Dtfpiacque  que- 
fla rifpojla  ad  Alejjàndro,  & perche  lo  uedeua  indi 
nato a fauorire l’antipapa , lo  fcommunico, &> fieno 
fuggì  a Filippo  Redi  Francia.  Federigo  intanto 
fieguitando  la  guerra  in  Lombardia  ,prefe  , &dif 
fece  Milano:laqual  cofafu  cagione, che  Verona , Pa- 
dona , & Vicenda  %’ unirono  contra  lui  a difiefa  coni 
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LIBRO  PRIMO.  io 
mune . in  queflo  me^zp  era  morto  P Antipapa , don- 
deche  Vedendo  creo  in  fuo  luogo  Guido  da  cremo - 
na.l  Romani  in  quefi  tempi  per  Valentia  del  Papa 
* Cj  per  "li  impedimenti , che  Plmperadore  haueua 
intombardia,  baueuano  riprefoin  R orna  alquanto 
d'auttorit<i,&  andauano  riconoscendo  Pobbidien^a 
delle  terrebbe  foleu ano  efferlor  [addite,  & perche  i 
T ufculani  non  aolleno  cedere  alla  loro  auttorita  gli 
andarono  popolarmente  a trottare  , tqualt  furono 
foccorft  da  federilo, & ruppeno  V efferato  de  i Roma 
ni  con  tanta fìrage , ebe  Roma  non  fu  mai  poi  ne po 
poi  Aia, ne  ricca  . Era  in  tanto  tornato  Papa  Aleffan 
dro  in  Roma  parendogli  poterai  far  fi curo  per  Pini 
micitiac'haueanoi  Romani  con  Federigo, et  per  gli 
nemici  che  quello  haueua  in  Lombardia  : ma  Fede- 
rigo  pofpojìo  ogni  rifatto, andò  a campo  a Roma, do 
ue  Alejjàndro  non  P a fatto, \ ma  fi  fuggì  a Guglielmo 
Re  di  Puglia, rimafo  berede  di  quel  regno  dopo  la 
morte  di  Ruggieri  : ma  Federigo  cacciato  dalla  pe- 
Jle,lafcioPaJJèdio  , & fe  ne  torno  nella  Magna  : et 
le  terre  di  Lombardi  adequali  erano  congiurate  con 
tra  dì  lui,  per  poter  battere  Pania,  & T ottona, che 
tentuànole  parti  imperiali »,  edificarono  una  città  , 
ebe  fuffe  fedia  di  quella  guerra, laquale  nominarono 
ùlejjkndria  in  bonore  d'jdefjandro  P apa,&  in  ner- 
igna di  Federigo . Morì  anchora  Guidone  Antipa- 
pa,^ fu  fatto  in  fuo  luogo  Giouanni  da  Fermo,  il- 
qualeper  ifauori  delle  parti  dell*  Impera  dorè  in  M o 
tef afoni  dimora-ua  . Papa  Aleffandro  in  quel  me\- 
l^o  fniera  ito  in  Tafcolo  , chiamato  da  quel  popolo, 
accio  che  con  la  fui  auttorita  lo  difendejfe  da  i Ro-> 
mani  ,doue  uennero  a lui  Oratori  mandali  da  En- 
rico Ke  d'Inghilterra  a fgnificargli  che  della  mor- 
te del  beato  T omafo  Vejcouo  di  Col  urbia , il  loro  ne 
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non  u’haueua  alcuna  colpa  fi  come  pudicamente  ut 
era,  fiato  infamato  : per  laqualcofa  il  Papa  mandò 
due  Cardinali  in  Inghilterra  a ricercare  la  ucr/ta 
della  cofd  Jquali  ancbora  che  nontrouaffiro  il  r e in 
mantfefia  colpa  , nondimeno per  C infamia  del  pec- 
cato, & per  non  l’hduer  honorato  come  egli  merita 
ua,gh  dettero  per  penitela,  che  chiamati  tutti  i 
toni  del  regno , con  giuramento  alla  prefen\a  loro  fi 
fcufajjè  0“  in  oltre  manda/Jè  fubito  CC  foldati  in 
EUerufalem  pagati  per  un’anno , &effofujfe  ohliga 
to  con  quello  ef]ercito,che  potejjè  ragunar  maggiore  y 
perfonalmente  auanti  che  pajfaffero  tre  anni  ad  an- 
darui , & chedouejje  annullare  tutte  le  cofe  fatte 
nel  fuo  regno  in  disfauore  della  liberta  ecclefiafiica , 
gr  douejjè  acconfentìre,che  qualunque  fuo  foggetto 
poteffe  udendo  appellare  a Romajequali  cofe  furono 
tutte  da  E nrico  accettate , & fottomejfefi  a quel  giu 
dicio  un  tanto  Re, che  hoggt  un’huomo  priuato  fi  uef 
gognarebbe  a fott  ometter  fi:  nodimeno  mentre  che  il 
P apahaue.ua  tanta  auttorita  ne  i prencipi  longin- 
qui,  non  poteua  far  fi  obbtdire  da  i Romanica  iqud 
li  non  potè  impetrare  di  potere  fi  are  a Roma,  dn- 
chora  che  promette  fife, d’altro  che  dell’ecclefiafiico  no 
fi  trauagliare  : tanto  le  cofe  che  paiono , fono  piu  dif 
cofio,che  d’apprejjo  temute  . Era  tornato  in  queflo 
tempo  Federigo  in  Italia  , & mentre  che  fi  apparec 
chiaua  a far  nuoua  guerra  al  Papa, 'tutti  i fuoi  pre- 
lati baroni  gli  fecero  intender  e, che  V abbandona 

rebbero,fe  non  fi  riconciliaua  cola  chiefa:  di  modo 
che  fu  cofirctto  andare  ad  adorarlo  a V megia,doue 
fi  pacificarono  infieme:  & nell’accordo  il  Papa  priuò 
Vlmperadore  d’ogni auttorita  , che  egli  hauejje  fo* 
pra  Roma,&  nomino  Guglielmo  Re  di  Sicilia , & di 
Puglia  per  fuo  confederato . Et  Federigo  non  potedo 
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fiate  fetida  far  guerra  n'adb  att'mj&rfa  di  Afta  per 
sfogare  la  fina  ambinone  cantra  a Mauu.éitq.laqua 
lo  contea  a i nicarii  dt  diritto  sfoga  re  non  haueua 
potuto  : ma  arrmato  fopra  il  F lume  Cidno  allettato 
dalla  clnare\\a  delle  acque  , tu  fi  laub  dentro , per  il 
quale  dfordine  morì , & cofi  V acque  fecero  piu  fa- 
vore a i Maumettifti , che  le  fcomniuniche  a i diri 
fiumi , perche  quefìefenarono  l’orgoglio  fuo, et  quel 
le  lo Jbenfno  . Morto  Federigo  njlaua  J'olo  al  Vapa 
domare  la  contumacia  de ’ Romanie?  dopo  molte  di 
fìnte  fatte  fopra  la  creai  ione  de  t Confo!  i , conucn- 
neroche  ilkpmani  fecondo  il  coflume  loro  gli  eleggi  f 
fro , ma  non  poteffero pigliare  il  tnagijlrato , fc  pri- 
ma rtcfi  giurauano  di  mantenere  la  fede  al' a Chie- 
fajlqaale  accordo  fece  , che  Giouanni  Antipapa  fe 
ne faggi  in  monte  Albano  , doue  poco  dipoi  fi  morì . 
Er<?  morto  in  quefìi  tempi  Guglielmo  Re  di  Napoli , 
& il  Vapa  ai  fv gnau  a d'occupar  quel  regno  per  non 
batter  lafcian  quel  Ke  altri  figliuoli',  che  Tancredi  ' 
fuo  figliuolo  naturale. . Mrf  i Baroni  non  conferiro- 
no al  Papa ,ma  uollcno  che  Tancredi  fujjè  Re . Era 
Vapa  allhora  Geleftino  III.  ilquale  defiderofo  di 
trarre  quél  regno  dalle  mani  di  Tancredi ,cpero  che 
Enrico  figliuolo  di  Federigo  fu  fife  fiatto  imperadore: 
Crgli promifft  il  regno  di  Napoli, con  quejlo3che  re- 
fi itu  ijje  alla  Chiefa  le  terre  , che  a quella  appartene 
unno,  per  facilitare  la'co fa  , tra  fife  di  monifiera 

Ooflafiagia  uecchia  figliuola  di  Guglielmo, et  gli  ne 
dette  per  moglie,  & co  fi  pajsoil  regno  di  Napoli  da? 
Kormandi , che  n'  erano  fiati  fondatori,  aiTede- 
fchì . E urico  Imperadore,  come  prima  hebbe  campo- 
flc le cofe della  Magna  ,uenne  in  Italia  con  Gcjlan- 
\afua  moglie , & con  un  fuo  figliuolo  di  quattro  an 
ni  chiamato  Federigo  , & fen\a  molta  diff  ìcultd 
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prefe  il  regno , perche  di  gin  era.  morto  T nncredi , & 
di  lui  era  riniafo  un  piccolo  fanciullo  detto  Rug- 
gieri . Mori  dopo  alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia , &• 
JttcceJJ'e  a lui  nel  regno  Federigo  , all'imperio 
Ottone  Duca  di  Sajfonia  fatto  per  i fauori , che  gli 
fece  Papa  ìnnocentiollli.ma  come  prima  hebhe  pre 
fa  la  corona , contra  a ogni  oppenione  dmento  O to- 
ne  nemico  del  Pontefice  occupo  la  Romagna , & ordì 
nana  di  ajfalire  il  Regno , per  Idcjualcofa  il  Papa  lo 
J comunico  in  modo  , che  fu  da  ciafcuno  abbandona- 
to,& li  lettori  elejfero  per  Imperadore  Federigo  Re, 
di  Napoli.  Venne  Federigo  a Roma  per  la  corona , 
'gy  il  Papa  non  uolle  incoronarlo  : perche  temeua  Ih 
fuapotenxjt , gycercaua  di  trarlo  d'Italia  , come 
ne  haueua  tratto  Ottone xtanto  che  Federigo  fdegna 
to  n'ando  nella  Magna  fatteptu  guerre  co  O te- 
ne lo  ninfe  . in  quel  meTfcP  fi  morì  Innocentio  ,il- 
quale  oltre  alle  egregie  fue  opere  edifico  Vtìojpitale 
di  Santo  Spirito  in  Roma  . di  cofhù  fu  fucce flòre  0- 
norio  terXo,al  tempo  delquale  furfe  l'ordine  di  fan 
Domenico, & di  fan  Fracefico,nel  MCCXVJII.Cero 
no  quejlo  Pontefice  Federigo, alquale  Giouanni  difee 
fo  di  B aldouino  Re  di  lcrufalem>,'che  con  le  reliquie 
de*  Chriftiani  in  hfìa,&  anchora  teneua  quel  tito- 
lo,dette  una  fua  figliuola  per  moglie , & con  la  do- 
te li  conceffe  il  titolo  del  regno  . Di  qui  nafee  , che 
qualunque  è Re  di  Napoli  fi  intitola  Redi  lerufa- 
lem.  I»  Italia  fi  uiueua  allhcra  a quejlo  modo  .1  Ro 
mani  nofaceuanopiu  Confoli,  & incambio  di  quel 
li  con  la  medefima  auttoritafaceuano  quando  uno , 
quando  piu  Senatori . Duraua  anchora  la  lega , 
che  haueuano  fatta  le  citta  di  Lombardia  contra  a 
Federigo  Barbar  offa,  le  quali  erano  Milano,  Brefcia, 
Mantoua,con  la  maggior  parte  delle  citta  di  Roma-, 
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gna  :& di  piu  Verona, Vice  nifi,  Padova, & T ri* 
uigi  : nelle  parti  dell’lmperadore  Cremona  , R erga* 
mo. Varrna, Regio , Modena  & Trento  : V altre  citta', 
(f  cafìelli  di  Lo  bar  diagli  Romagna, et  della  M arca 
T riuigiana  fattori  nano  fiecodo  la  necefiita  hor  jfia 
hor  quella  parte . Erri  (tenuto  in  Italia  al  tempo  dì 
Ottone  III.  uno  Eglino,  delquale,rimafo  in  Italia 
nacque  un  figliuolo  ,cbe  genero  un'altro  E felino . co 
fluì  èflendo  riccco  , & potente  fi  accofioa  Federigo 
1 1.  ilquale  ( come  fi  è detto  )era  aiuenlato  nimico 
delPapa.  & uenendo  in  Italiarfer  opera, ^7  fauo- 
rc  d'Ezelmo  prefe  Verona , & Mantoua , & disfece 
Vicenda }occupo  Padoua,'&  ruppe  l'ejfercito  delle  ter 
re  collegate dipoi  fé  ne  uenneuerfo  Tofcana.  E^e 
lino  in  tanto  baucua  fot tomejfa  tutta  la  Marca  T ri 
uigiana  : non  potè  efpugnar  Ferrara,  perche  fu  dife 
fa  dd  Axone  da  E '.fili,  & dalle  genti  che  il  Papa  batte 
«ri  in  Lmbardia  : donde  che  partito  Fajfediojl Fa* 
pa  dette  quella  citta  in  feudo  ad  Afone  Efienfe, dal- 
mate fonodtfcefi  quelli , liquali  anchora  boggi  lafi- 
gnor  eggi  ano. Fermo  fi  Federigo  a Pifa,deftderofo  di 
infignorirfi  di  Tofcana,  & nel  riconofcere  li  amici , 
omicidi  quella  prouinci  a femino  tanta  diCcor - 
dia, che  fu  cagione  della  rouina  di  tutta  Italia  : per 
che  le  parti  Guelfe  ,&  Ghibelline  moltiplicarono  , 
chiamandofi  Guelfi  quelli, che  feguiuano  la  Cliiefa, 
(7  Gibellìni  quelli ,che  feguiuano  Vlmperadore,  & a 
Vifioia  in  prima  fu  udito  quejlo  nome . Vanito  Fede 
rigo  da  Vifajn  molti  modi  ajfaltb,  & guado  le  ter - 
re  dalla  Ghie  fa, tanto  che  il  Papa  no  battendo  altro 
rimedio , gli  bandì  la  crociata  contrarrne  baueua- 
no  fatto  gli  antecejfon  fuoi  centra  i Saraceni . Ef 
Federigo  perno  e/fir  abbandonato  dalle  fuegetiad 
un  tratto , come  erano  fiati  Federigo  Barbarofjà,^ 
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altri  firn  maggiori  ,foldò  affai  Saraceni  ,&  per  olii 
garfegli,&  per  fare  uno  of  acolo  in  Italia  fermo  con 
trala  Cbiefa,  che  non  temejfele  papali  maledizio- 
ni,dono  loro  N ocera  nel  regno , accioche  hauendo  un 
proprio  rifugio  potejfero  con  maggior  fecuritd  feruir 
lo . Era  i tenuto  al  pontefìcato  I nnocentio  I I 1 1 . il- 
quale  temendo  di  Federigo  fe  ne  andò  a Genoua,&‘ 
di  quitti  in  Francia, doue  ordinò  un  cocilio  a Lione , 
alquale  Federigo  deliberò  d'andare,  ma  fu  ritenuto 
dalla  ribellione  di  E arma  ; dall’imprefa  della  quale 
fendo  ributtato, ife  dando  in  Tofcana , & di  quiui 
in  Sicilia  , doue  fi  mori , & lafciòin  Sueuia  Curra- 
do fuo  figliuolo  , & in  Faglia  M anfi-edi  nato  di  Co 
cabina  , ilquale  haueua  fatto  Duca  di  Eeneuento  . 
uenne  Currado  per  lapojjcfiione  del  regno , & arri 
nato  a Napoli  fi  morì,  & di  lui  ne  rimafe  Curradi- 
no  piccolo , che  fi  trouaua  nella  Magna,  per  tanto 
Manfredi  prima  come  tutore  di  Curradino  occupò 
quel  fiato  j dipoi  dando  nome,  che  curadino  era  mor 
to  , ft  fece  Ke  cantra  la  uoglia  del  Papa, de ' Napoli- 
tani,iquali  fece  acconfentire  per for\a . Mentre  che 
quefiecofe  nel  regno  fi  trauagliauano  ,feguirono  in 
Lombardia  affai  mouimenti  in  tra  la  parte  Guelfa, 
& Ghibellina  ,per  la  Guelfa  era  un  legato  dal  P a- 
pa,  per  la  Ghibellina  Eglino, ilquale  pojfedeua  qua 
fi  tuttala  LÒbardia  di  là  dal  Po.  & porche  nel  trat 
tare  la  guerra  fe  gli  ribellò  Padouaffece  morire  xii. 
mila  padouani,&  lui,auanti  che  la  guerra  termi- 
nale, fu  morto, che  era  di  età  di  xxx.  anni.Dopò  la 
cui  morte, tutte  le  terre  pojjedute  da  lui  dinotarono 
libere  .feguitaua  Manfredi  Re  di  Napoli  l'inimkìtie 
cantra  la  Chiefa, fecondo  lt  fuoi  antenati, & tenea  il 
Papa  , che  fi  chiamaua  Wrhano  I III.  in  continue 
angufiie  _ tanto  cheti  Pontefice  per  domarlo  gli  chia 
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no  la  crociata  contro , & riandò  ad  affrettar  le  gen 
ti  a Perugia,  & parendogli  che  le  genti  ueniffero  po 
che,debboli,  & tarde  penso  che  a nincere  Manfredi 
bifognaffero  piu  certi  aiuti  ,&fì  uolfe per  i fauori 
in  trancia,  & creole  di  Sicilia,  & dt  Napoli  Car 
lo  d' Angic fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia  Vec 
cito  a tìehire  in  Italia  a pigliare  quel  Regno.  Ma  pri 
ma  che  Carlo  uentjjè  a Roma , il  Rapa  morì , & fi* 
fatto  in  fuo  luogo  Clemente  III  l .al  tempo  del  qua 
le  Carlo  con  x.r.v.  Galee  uennead  OJìia,&  ordino , 
che  P altre  fue  genti  ueniffero  per  terra,  & nel  dimo 
rare  che  fece  in  R oma,i  Romani  per  grat  ifcarfelo  lo 
fecero  Senatore  ,et  il  Papa  Pinne  [lì  del  Regno  co  obli 
go,che  douejfe  ogni  anno  pagare  alla  C Ine  fa  L.mila 
f orini, & fece  un  decreto, che  per  Pauuenire  ne  Car 
lo, ne  altri, che  tenejjèro  quel  regno, non  poteffèro  effe 
re  Imperadori . Ef  andato  Carlo  contra  Manfredi 
lo  ruppe , & ammalo  propinquo  a Reneuento,  & 
s'infignorì  di  Sicilia, & del  regno,  ma  corradino , a 
cui  per  tefiamento  del  padre  s'apparteneua  quefto 
flato , radunata  affai  gente  nella  Marita  uenne  in 
Italia  cotra  Carlo, col  quale  combatte  a Tagliato^ 
\o,  & fu  prima  rotto, & poi  fuggendo  fi  fconofciuto 
fu prefo,  & morto.  Stette  l'Italia  quieta , tantoché 
fucceffe  al  Ponte  ideato  Adriano  fi  andò  Carlo  a 

Roma, et  quella gouernddo per  V officio , che  egli  luf- 
ueua  del  Senatore, il  Papa  ncn  poteua  fopportare  la 
ì fua  potenza, & fe  ne  andò  ad  habitarea  Viterbo, et 
i follecitaua  Ridolfo  ìmper  udore  a uenire  in  • Italia  co 
! tra  a Carlo.  Ef  cofi  i Pontefici  bora  per  charita  dal 
: la  religione, bora  per  loro  propria  ambitione  non  cef 
fauano  di  chiamar  in  Italia  huomini  nuovi , & 
fufeitare  nuove  guerre  : & poi  che  egli  baueuano 
fatto  potente  un  Prencipe  ,fe  nepentiuano,et  cerca 
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nano  la  fua  mina  : ne  permettevano, che  quella  prò 
uincia  ,laqu ale  per  loro  dehbole^a  no  potevano  pof 
federe ,c he  altri  la  pofiedejfet  & i P rencipi  ne  teme - 
uano,  perche  fempreo  combattendo  ,o  fuggendo  win 
cenano,  fe  con  qualche  inganno  non  erano  opprefii , 
come  fu  Bonifacio  Vili.  & alcuni  altri, iquali  fotta 
colore  d' amicai  a furono  da  gli  Imperadori  prefi . 
No  nette  Ridolfo  in  Italia  fendo  ritenuto  dalla  guer 
ra  che  haueua  con  il  Re  di  Roemia . In  quel  me?$9 
morì  Adriano,  gy  fu  creato  Pontefice  NicolaolU.  di 
cafa  Orfina,  buomo audace  , & ambitiofo  , ilqua - 
le  penso  ad  ogni  modo  di  diminuire  la  potenza  di 
Carlo  : £y  ordino  , che  Ridolfo  Imperadore fi  dolef- 
fe,che  Carlo  teneua  un  Gouernatore  in  TofcanU,  ri- 
fletto la  parte  Guelfa*,  che  era  fiata  da  lui  dopò  la 
morte  di  Manfredi  in  quella  prouincia  rimefià •.  C re 
dette  iCarlo  ali  imperadore  , <£y  ne  trafic  i fuoi  go- 
uernatori , £y  il  Papa  ut  mandò  un  fuo  nipote  Car- 
dinale per  gouernatore  dell'imperio  , tal  che  iimpe - 
radar  e per  quefio  honor  fattogli,  refiituì  alla  Chi  e/a 
la  Romagna,  fiat  a da  i fuoi  anteceffori  tolta  a quel 
la,et  il  Papa  fece  Duca  in  Romagna,  bertoldo  Orfi 
no,et  parendogli  e/ferdiuentato  potete  di  poter  mo - 
firare  il  uifo  a Carlo, lo  priuò  dell'officio  del  Senato- 
re,& fece  un  decreto, che  nefiuno  di  Jìirpe  regia  po- 
teffi  efi'er  piu  Senatore  in  Roma  . Haueua  in  animo 
anchora  di  torre  la  Sicilia  a Carlo,  <«y  mofjè  a que- 
fio fine  fecre}a,mente  pr attica  cult  Pietro  Re  di  Rago 
na,  laquale  poi  altepo  del  fuo  ficee  fiore  hebbe  effet- 
to. Dfjègnaua  anchora  far  di  cafa  fua  due  Re , L'u- 
no in  Lombardia  , l'altro  in  Tofana  , la  potenza 
de*  quali  di  fende fil  la  Cbiefa  da.Tedefchi , che  no- 
ie fiero  venire  in  Italia ,&>  da  Franciofi  che  erano  net 
regno . ma  con  quefi  pen fieri  fi  morì . • Et  fu  il  primo 
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ro  ' de' Papi , che  apertamente  mofirajjè  la  propria  am - 
«/  bit  ione, &che  difiegnajfe  f otto  color  di  far  grande  la 
f*  C btefa  honorare,&  beneficare  i fiuoi . 'Et  come  da 
in  quefii  tempi  in  dietro a no  fi  è mai  fatta  mentione  di 
i,  nepoti , odi  parenti  £ alcuno  Pontefice  : cofi  per  lo 
(o  auuenire  ne  fia  piena  la  bifìoria,  tanto  che  noi  ci  co 
durremo  a foliuoli , ne  manca  altro  a* tentare  a i 
f i P onteficifie  no  che  come  eglino  hanno  difegnato  in - 
A fino  a i tempi  noflri,  di  Inficiargli  Prencipi  ,cofi per  lo 
i auuenire  penfino  di  Inficiare  loro  il  papato  heredi - 
(•  tario . B ene  è aero  ,che  per  inlìno  a qui  i prenci  pati 
i)  ordinati  da  loro  hanno  battuto  poca  uita  : perche . il 

f piu  delle  uolte  i Pontefici  per  ni  nere  poco  tempo , o ei 

;•  nonfornifcono  di  piantare  le  piante  loro  , o fie  pure 
li  le  piantano  le  Inficiano  con  fi  poche ,et  debboli  barbe , 

•e  che  al  primo  uento  quando  è mancata  quella  uertu 

)•  che  le  fiofiiene,  fi  fiaccano . Succeffie  a cofiui  M artino 

r-  III  I.  ilquale  per  efif'er  di  natione  Eranciofiò,fauon 
f*  le  parti  di  Carlo , in  fauor  del  quale  Carlo  mandò 

i in  Romagna, che  fé  gli  era  ribellata , fiue  genti  : &• 

il  ejfiendo  a campo  a Euri), Guido  donati  ajlrologo  ordì 
fi  no  fiie  in  un  punto  dato  da  liti  fi  popolo  gli  ajjdltaf 

• fejn  modo, che  tutti  i Eranciofi  ui  furono  prefi , 

• morti.  I n quefio  tempo fi  mandò  ad  ejfetto  la  pratti - 

- cu  rtioffa  da  Papa  tiicolao  co  Piero  Re  di  R agona,n.  e 

? diante  laquale  i Siciliani  ammainarono  tutti  i Era 
. ciofi  fiie  fi  trouarono  in  quella  Ificla  , delinquale  Pie 
i ro  fi  fece  Signore, dicedo  appartenetegli , per  bauer 
■ per  moglie  Gofianfia figliuola  di  Manfredi . Ma  Car 

lo  nel  riordinar  la  guerra  perla  ricuperatione  di 
quella , fi  morì  , & rimafie  di  lui  Carlo  1 1 . ilqua- 
le in  quella  guerra  era  rimafio  prigione  in  Sicilia , 
'&  per  efifier  libero  promififè  dt  ritornare  prigione , 
[t  infra  tre  anni  nonhaueua  impetrato  dal  Papa , 
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che  i Reali  di  Magona  fuffero  inuejlitidel  regno  di 
-Sicilia. Ridolfo  bnperadore  in  cambio  di  uenir  in  Ita 
Ha,  per  rendere  allo  Imperio  la  riputai  ione  in  quel 
la, ut  mando  un  fitto  oratore  con  auttorith  di  poter 
far  liberà  tutte  quelle  citta, che  fi  ricomperaffero,onr 
de  che  molte  citta  fi  ricomperarono  , & con  la  li- 
bertà cangiarono  modo  di  uiuere.Adulfo  di  Sajjònia 
fucceJJ'e  all’imperio,  <£y  al  pontificato  Fiero  del  Muro 
ne, che  fu  nominato  Papa  celefi  ino.  I Iquale  fendo  he 
remita  , & pieno  di  fantita , dopo  fehnefi  nnuntio 
il  ponteficato,  &fu  eletto  Bonifacio  Vili.  1 Cieli 
iqitali  fapeuano  Come  ei  doueua  uenir  tempo  , chei 
Tirane  io  fi,  & iTedefihi fi  allargherebbero  ilTtalia  , 
g7*  che  quella  prouincia  refiarebbe  al  tutto  in  mano 
degli  Italiani, accioche  il  Papa, quando  mancajjè  de 
gli  ofiacoli  oltramotani  ,no  potejfe  ne  fermare,  nego 
dere  la  poteva  fùa,  fecero  crèfcere  in  R.omrt  due  potè 
tifiime  famiglie.  Colonne  fi,  & Orfini , accioche  con 
la  potenza,  & propinquità  loro  tenejjèro  il  pontifi- 
cato infermo.  Onde  che  Papa  Bonifacio , ilqualeco - 
nofceua  quefio,  fiuolfè  a uoler  Jpegnere  i Colonnefi  , 
& oltre  allo  hauerli  (comunicati,  bandì  loro  la  cro- 
ciata contro,  ilche  fi  bene  offefi  alquanto  loro, offe  fi 
piu  la  Chiefa , perche  quelle  armi  lequali  per  eh  ari - 
tà  della  fede  haueua  uertnofamente  adoperate, come 
fi  uolferoper  propria  amlntìone  a i C hriftiam , co  min 
ciarono  a non  tagliare,^  co  fi  il  proprio  dtfiderìodi 
sfogare  il  loro  appetito  faceua  che  i Pontefici  a poco 
a poco  fi  difitrmau  ano.  priuò  altra  di  quefio  duoi,cbe 
di  quella  famiglia  erano  Cardinali, del  Cardinala- 
to Et  fuggendo  Sciarra  capo  di  quella  cafit  dauanti 
a lui  fconofcìuto  , fu  prefi  da  i Corfali  Catelani,& 
meffo  al  remo , ma  conofciuto  dipoi  a Marfiglia  fu 
mudato  al  Re  Filippo  di  Brucia, tlquale  era  fiato  da 
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4 Bonifacio  [comunicato^  ptiuo  del  regno , & confi» 

deranda  Filippa  cominella  guerra  operata  contro,  a 

hPonteficio  e fi  riméttano  perdente  > o e nifi  corretta 

affai  pericoli,  fi  nòlfeàglt  inganni , fimulato  di 

mlerfare  accordo. con  il  Papa, mandò  Sciarra  in  Ita 

ha  fecret amente,  tlquale  arriuato  in  Anagnia , do - 

uè. era  il  Papa, connotati  di  notte  fuoi  amici  lo  prcfe 

E t beiuJje  poco.d’poidal  popolo  d’Anagnia  fuffelibeT 

tato,  nondimeno  per  il  dolore  di  quella  cattura  rab 

biofo  morì.  Fu  Bonifacio  ordinatore  del  Giubileo  nel 

MCCC.  & prouidde,cbe  ogni  cento  anni  fi  cele - 

braffe . In  quefit  tempi  fegutrono  molti  trauagli  iti 

ira  le  parti  Guelfe,  & Ghibelline.: g?  per  ejjer  fiata 

abbodoriatà  Italia  dagli  \mpadori, molte  terre  dine 

{arano  Ubere, e molte  furono  da'J  ir  ani  occupate.Ke- 

Jlitui  Papa  Benedetto  a i Cardinali  Colonefi  il  capei 

lo , & Filippo  Re  di  Francia  ribenédifjè A C ofiui 

fuctefjè  clemente  V.  ilquale per  effer  Pratici ofo  riduf 

feda  corte  in  Francia  nelTantio  M CCCVJ.  In  quel 

miffo  cario  II.  Re  di  Napoli  mori,alquale  fuccejfe 

Koberto  fuo  figliuolo , & alTirn  per  io  era  peruenutQ 

Arrigo  di  Lucemburgo  ilquale  uenne  a R orna  per; 

in coronarfi,  nonoftante,chejlPapa  non  ui  fujjè.per 

U citi  uenutafeguirono  affai  monimenti  in  Lombar 

dia:  perche  furono  rimefji  nelle  terre  tutti  ifuoru » 

fittilo  Guelfi  f Ghibellini  chefuffiro.diche  ne  feguì, 

cht  cacciando  l’.uw  i' altro fi  riempie  quella  proumr 

eia  di  guerra  , à che  l Imperadore  con  ogni  fuo  sfix 

%p  non  potè  ouuiare  .Partito  cofiui  di  Lombardia 

pet  la  uia  di  Gettona  ,fe  ne  uenne  a Pi  fa , doue  sin 

gegnò  di  torre  la  Tofana  al  Re  Koberto  , & non 

facendo  alcuno  profitto , fe  tiàndò  a Roma  , dotte 

fette  pochi  giorni  : perche  da  gli  Orfini  con  il  fa'» 

«ire  del  Re  Roberto  ne  fu  'cacciato  ritornoffi.a 

* \ 
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fifa,  & per  fare  pia  fecur  amente  guerra  alla  Tofcd 
va  , '&  trarla  del gouerno  del  Re  Roberto , la  fece 
affaltdre  da  F edrigo  Re  di  Sicilia . Ma  quando  egli 
Jperaua  in  un  tempo  occupare,  la  Tofana  ,&  torre 
'al  Re  Roberto  lo  fiatoni  mori.  AlqUale  fucceffe  nel-, 
l’imperio  Lodouico  di  Baviera . I»  quel  me2$o  per- 
venne al  Papato  Giouanni  xxii.al  tempo  delquale 
l'imperadore  non  ceffaua  di  perfeguitarei  Guelfi 
la  Ghie  fa,  laquale  in  maggio  parte  dal  Re  Roberto, 
£7*  da  i Fiorentini  era  difefa . Donde  nacquero  affai 
guerre  fatte  in  Lombardia  da  i Vifconti  cantra  i 
Guelfi,  in  Tofana  da  Gafir uccio  di  Luca  centra 
i F iorentini,  ma  perche  la  famiglia  de * Vefconti  fu 
quella,  che  dette'principió  al  Ducato  di  M davo, una 
de’cinque  prehèipati,che dipoi  gauernaronoLTtalia, 
mi  pare  di  replicare  dapiu  alto  luogo  la  loro  condii 
itone . Poiché  fegui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
citta , delle  quali  di  fipra  facemmo  mentione,per  di 
fender/i  da  Pederìgo  Barbar  offa  ,M  dano. rifiorato 
che  fu  dalla  ruma  fu  A ,per  uendicarfì  delTingiurie  ri 
teuutte,fì  congiunfe  con  quella  lega,  laquale  raffre- 
nò il  Barbaroff'a,  & tenne  vive  un  tempo  inLombar 
dia  le-parti  della  Chiefa , & ni  travagli  di  quelle 
guerre ,che  allbora  fgu irono,  diventò  in  quella  cit- 
ta potenti f ima  la  famiglia  di  quelli  della  Torre , 
della  quale  fempre  crebbe  la  riputatione , mentre  che 
gli  Imperadori  hebbero  in  quella  provincia  poca  aut 
tonta.  ma  venendo  Pederìgo  il.  in  Italia , & diuen 
tata  la  parte  Gb/biìlina  per  l'opera  di  E gelino  poten 
te,  nacquero  in  ogni  città  humori  Ghibellini : donde 
che  Milano  di  quelli, che  teneuano  la  parte  Ghibelli- 
na, fu  la  famiglia  de  i Vefionti,  laquale  cacciò  quel 
li  della  Torre  di  Milano:  ma  poco  fletterò  fuor  a,  che 
per  accordi  fatti  in  tra  l’imperadore  il  Papa fu- 
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rotto  ritornati  nella  patria  loro  . Ma  fendone  anda- 
to il  Papa  con  la  corte  di  trancia,  & uenendo  Arri 
gì o di  Lucimborgo  in  Italia  per  andare  per  la  coro- 
na a Roma,  fu  riceuuto  m Milano  da  Maffeo  Vi- 
fconti,  & Guido  dellaTorre , iquali.allhora  erano  i 
capi  di  quelle  famìglie.  Ma  dileguando  Maffeo  fer - 
uirfi  dell' Imperadore per  cacciar  Guido , giudicando 
l'hnprefa  facile,  per  effer  quello  di  contraria  fattio - 
ne  all’imperio,  prefe  occ  afone  da  i ramaricbi , che  il 
popolo faceua  per  i fimflri  portamenti  de * T edefcbi , 

£r  cautamente  andana  dando  animo  a ciafcuno & 
gliperfuadeua  a pigliar  l’armi,  & leuarfi  da  doffo 
lafemitudiquei  barbari:  & quàdo gli  pórne  ba- 
tter diffojlx  la  materia  a fuo  propofito  ,fece  per  al- 
cun fino  fidato  nafcere  un  tumulto,  Copra  ilquale  tut 
ioil  popolo  prefe  Carmi  contra  il  nomeTedefco:ne  pri 
fha  fu  mojjo  lo  fcandolo,  che  Majfeo  con  gli  fuoi  fi* 
gliuoli,  & tutti  i fuoi  partigiani  fi  trottarono  in  atr 
me*,  & corfero  ad  Arrigo , fìgnifcandogU  come 
quejìo/tumulto  nafceua  da  quegli  della  T arre,  iqua - 
li  non  contenti  di  ilare  in  Milano  priuatamente,ha 
ueuanoprefo  occaftone  di  uolerlo  J fogliare  per  gra- 
tificarlii Guelfi d’Italia  ,&  diuentar  principi  di 
quella  città , ma  che  fleffe  di  buono  animo , che  efìi 
con  la  loro  parte, quando  fi  uoleffè  difendere  , erano 
per  [alitarlo  in  ogni  modo . Credette  Arrigo  efj'er  ne- 
re tutte  le  cofedette  da  Maffeo , gp*  rifirinfe  le  fue 
forile  con  quelle  de’  Vefconti , & affali  quelli  della 
Torre,  iquali  erano  cor  fi  in  piu  parti  della  città  per 
fermare  i tumulti, & quelli  che  poterono  hauere,am 
magarono,  &jgh  altri J fogliati  delle  loro  fuflan- 
Ue  mandarono  m efìl io. Ke flato  adunque  Majfeo  Ve 
[conti  come  ?renctpein  Milano ,rimafero'dopb  lui  Ga 
Itdfyp,  A\o,  & dopo  cofìoro,  Luchino, e Giouatf- 
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ni . Divento  Giovanni  Arcbiuefcouo  di  quell*  citta , 
(jy  di  Luchino,  ilquale  moti  avanti  a lui  3rirnafero 
Bernabò , & GaleaTJt:  ma  morendo  anchor  poco  di 
poi  Galea^o  rimafe  dt  lui  Giouan  Galenico  detto 
Conte  di  uertu  . Cojlui  dopo  la  morte  delT  Ardue  fico- 
uo  con  inganni)  amma^go  Bernabò  fuo  %io,  & rejla 
folo  prenci pe  di  Milano,  ilquale  fu  tl  primo  che  ha* 
uefje  titolo diDuca  . Di  cojlui  rimafe  F ilippo  & 
Giouan  M arìangelo,  ilquale  fendo  morto  dal  popolo 
di  Milano,  rimafe  lo  flato  a Filippo  , del  qual  non  ri 
mafero  figliuoli  mafchi,  donde  che  quello  flato  fi  tra 
sferi  dalla cafa de*  Vejconti  a quella  degli  Sfor^e- 
fchiy  nel  modo,  & per  le  ragioni , che  nel  fuo  luogo 
fi  narreranno . M4  tornando  donde  io  mi  partii  Lo - 
douico  Imperadore  per  dar  reputatione  alla  parte 
fua,  & per  pigliare  la  corona , uenne  in  Italia  , 
t tonando  fi  in  Milano  per  batter  cagione  di  trar  da- 
nari daiMilanefi,  moflro  di  lafciargli  Uberi, & mif 
fe  i Vefconti  in* prigione  : dipoi  per  melodi  Ga- 
ttuccio da  Lucca  gli  libero,  & andato  a Roma  per 
potere  piu  facilmente  perturbare  l'Italia  3fece  Fiero 
della  Coruara  Antipapa,  con  la  riputatane  del  qua 
le,&  con  la  for"i(a  de ’ Vefconti  dtfegnaua  tener  in- 
ferme le  parti  contrarie  di  T ofcana , & di  Lombar 
dia:  ma  Cafìruccio  mori:  laqual  morte  fri  cagione 
del  principio  della  fua  ruma:  perche  P ifa3  & Lucca 
fegli  ribellarono i Ftfanì  mandarono  l’Antipapa 
prigione  alFapa  in  Francia , in  modo  che  lo  Impera - 
dorè  difperato  delle  cofé  d'Italia  fie  ne  torno  nella 
Magna . ne  fu  prima  partito  cosini , che  Giouanni 
Redi  Boemia  venne  inltalia  , chiamato  daiGhibel 
lini  diBréfcia3&  fe  ittCtgnori  di  quella, & di  B erga 
fno.& perche  quefla  venuta  fu  di  confentimento  del 
Vapafancbora  chefìngeffé  il  contrario)  il  Legato  di 
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Bologna  il  fattorino,  f giudicando  che  quefto  fujji 
buon  rimedio  a prone dere, che  flmper  udore  non  tor - 
najje  in  Italta.per  tlqual partito  l'Italia  muto  con - 
ditione  : perche  i fiorentini  , & il  Re  Koberto , ue- 
dendo  che  il  Legato  fauoriua  l'imprefe  de'  Ghibellir 
ni,  diuentarono  inimici  di  tutti  quelli  di  chi  il  Lega 
to,  il  Re  di  Boemia  era  amico . Et  fienosa  batter 
riguardo  a part i Guelfe, ò Ghibelline,  fi  unirono  mol 
tiprencipicon  loro, tra  iqualì  furono  i Vefconti,qtiel 
li, dalla  Scala,  filippino  Gonzaga  Mantouano,  quel 
li  di  Carrara, quelli  da  ffe:donde  che'l  Papa  gli  fio 
manico  tutti,  & il  Re  per  timor  di  quefia  legafe 
itahdo  per  ragunar  piu  forze  a cafa  , & tornato  di 
poi  in  Italia  con  piu  genti,  gli  riufci  nondimeno  firn 
prefa  difficile , tanto  ché  sbigottito  con  difpiacere  del 
Legato  fe  ne  torno  in  Boemia , & la  feto  folo  guarda 
to  Reggio,  & Modena,  & * Mar  [ilio , gy  V ter  ode? 
Kofi  raccomando  Parma,  iquali  erano  in  quella  cit 
th  potentifimi.  Partito  co  fui  -,  Bologna  s'accofio  con 
la  lega,  & collegatift  diuiferofia  loro  quattro  citta , 
che  refi auano  nella  parte  della  cbiefiv,  gr.conuenne- 
r 0,  che  Parma  peruenffe  a quelli  dellaScala, , Reg- 
gio a Gonzaga,  Modena  a quelli  da  E fe  yLucca  a i 
fiorentini,  ma  nell'imprefe  di  qnefie  terre  feguirono 
molte  guerre,  lequali furono poi  m buona  parte  da* 
V enetiani  compofe . f.  parrà  forfè  ad  alcuna  cofa 
non  conueniente,  che  infra  tanti  accidenti  feguiti  in 
Italia  noi  babbi  amo  differito  tanto  a ragionar  de * 
Venitiani  fendo  la  loro  Una  Kepublica,  che  per  ordi- 
ne,(y  per  potenza  debbe  efjer  fopraad  ogn' altro 
prenopato  d'Italia  celebrata:  ma pche  tale  ammira 
tione  manchi  intendendofenc  la  cagione,  io  mi  faro 
indietro  affai  tempo,  accio  che  ciafc uno  intenda, qua 
lifujjèro  i principii  fuoi,  & perche  differirono  tan - 
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to  tempo  nelle  cofe  d'Italia,  a trauagliarfi . Campeg 
piando  Attila  R.e  degli  Vnni  Aquilegia  , gU  habi- 
tat ori  di  quella, poi  che  fi  furono  di f e fi  molto  tempo , 
d’Jperati  della  falute  loro, come  meglio  poterono  con 
le  loro  cofe  mobili  [opra  molti  fioglifiqualt  erano  nel 
la  puta  del  mare  Adriatico  dishabitati ,fi  rifuggirò 
no . I P adouani  anchora  ueggendofi  il  fuoco  uianot 
&•  temendo  che  uinta  Acquilegia , Attila  non  uenif- 
fe  a trottargli,  tutte  le  loro  cofe  mobili  di  piu  ualore 
portarono  dentro  almedefimo  mare  in  un  luogo  det 
to  Kiuoalto,doue  mandarono  anchora  le  donne  ifan 
civili  & i vecchi  loro,&  la  gioventù  fi  nferbo  in  Va 
doua  per  difenderla:  Oltra  quefio  quelli  di  Monfe- 
lice  con  gli  habitatori  de ’ colli  all'intorno  fpinti  dal 
mede  fimo  terrore  fopraglifcogli  del  mede  fimo  mare 
riandarono . Ma  prefa  Aquilegia  , & hauendo  At- 
tila guafla  V adoua , Monfelice , Vicenda  , Vero- 

na, quegli  di  Vadoua  , & i piu  potenti  fi  rimafero 
ad  habitare  le  paludi  eh' erano  intorno  a Riuoalto* 
medefimamente  tutti  i popoli  all'intorno  di  quella 
fnrouincia,che  anticamente  fi  chiamaua  Venetia,cac 
ciati  da  i medefimi  accidenti,  in  quelle  paludi  fi  ri- 
dufife  ro:  cefi  cofiretti  da  nectfitd,  lafciarono  luoghi 
ameni  fiimi,  & fertili'-,  & tn fienli,  deformi,  & pri 
ut d‘ ogni  commodita  habitarono:et  per  effir  affai po 
poli  in  un  tratto  ridotti  ìnfieme,  in  breuifiimo  tem- 
po fecero  quei  luoghi  non  filo  habitabtlt , ma  delet - 
teuolt:  & confittane  fra  loro  leggi,  & ordini , fra 
tante  ruine  d'Italia  fecuri  fi  godevano , in  breue 
tempo  crebbero  iwriputatione  , £rfor*$:  perche , o/r 
tre  a i predetti  habitatori  ut  fi  rifuggirono  molti 
delle  citta  di  Lombardia,  mafiime  dalle  crudeltà  di 
ClefiiLe  de'  Longobardi:  ilche  non  fu  di  pocoangu - 
mento  a quella  città:  tanto  che  i tempi  di  Vipino  Kc 
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} di  F rancia , quando  per  i prie  giudei  Vapa  Henne  a 

cacciare  i Longobardi  d'Italia, nelle  conuent  toni, che 
, fegutronofra  lui , & Hmperadore  de*  Greci ,fu,cbe'l 

i Duca  de  Reneuento,  (y  i Venitiani  non  obbtdtfjero 
l ne  alcuno,  ne  a ff  altro,  ma  di  me^Kp  la  loro  libertà 

i fi goieffero.  Oltra  di  queflo  come  la  necefìta  gli  ha 

, ueua  condotti  ad  habitare  dentro  aW acque  , cefi  gli 
for\aua  a penfare,  non  fi  ualendo  della  terra  , di po 
i terni  borniamente  uiuere^e  andando  con  i loro,  nani 

t gii  p tutto  il  modo, la  città  loro  di  uarie  mercatie  rie 

i • pieuano:  delle  quali  battendo  bifognogli  altri  Imo - 

i mini,  conùeniua  che  in  quel  luogo  frequentemente 
conconeffero,  ne  penf. irono  per  molti  anni  ad  altro, 
dominio  , che  a quello  che  facejjè  il  tra  ungi  i are  delle 
mercante  loro  piu  facile:  & pero  acqui fi  arono  affai 
porti  in  Grecia,  in  Soria,  & nc' pàjjàggi  che  i F ran 
ciofi fecero  in  Afta,  perche  fi  feruirono  affai  de ' loro 
mutigli,  fu  confegnata  lor  in  premio  l'Jfola  di  Can- 
did : mentre  HiJJono  ih  quefìa  forma  ,il  nome. 

i loro  in  mare  era  terribile  , & dentro  in  Italia  ue- 
nerando  in  modo,  che  di  tutte  le  controuerfie  , che 
nafceuano  , il  piu  delle  uoltc  erano  arbitri , come 
inter uenne  nelle  dtjfcren\e  nate  tra  i collegati , per 
conto  di  quelle  terre,  che  tra  loro  fi  haueuano  diuife 
che,rimtffa  lacaufa  ne  t leniti  ani  rimafe  ai  Ve- 
feonti  Bergamo,  & B refeià.  Ma  hauendo  loro  con  il 
tempo  occupata  P adoua , Vicenda,  Triuigi , & di- 
poi Verona,  Bergamo, & Drefcia  & nel  Keame,& 
in  Komagna  molte  città  , cacciati  dalla  cupidità , 
del  dominare,  uenmero  in  tanta  oppetiione  di  poten 
\a,  che  non  folamente  a i prencipi  Italiani , ma  ai 
Re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde  congiurati 
quelli  contra  di  loro, in  un  giorno  fu  tolto  loro  quel- 
lo fiato , che  fi  haueuano  in  molti  anni  con  infinito 
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fiipendio'gbadagnato  . Et  benché  ne  habbinoin  que 
fti  nojlri  ultimi  tempi  racquìfiato  parte non  ha- 
bendo  racquifiata  nella  reputatane  , nelle  forile , a 
difcritione  d’altri,  come  tutti  gli  altri  Prencipi  Itd- 
liani,  uìuono.  Era  pervenuto  al  Ponteficato  benedet 
to  xii.  sparendogli  batter  perduto  in  tutto  la  pofi 
fifìione  d'Italia , & temendo , che  Lodoutèoìmpera- 
dore  non  fe  nefacefie  (gnore,  delibero  di  far  fi  amici 
in  quella  tutti  coloro, che  ballettano  usurpate  le  ter r 
te,  che  filettano  all'ìmperadore  obbidirè, acci  oche  ha 
ueffero  cagione  di  temere  dell'imperio  ,<&  di  rifiren 
gerfi  [eco  alla  dtfefa  d'Italia : & fece  un  decreto,che 
tutti  i tiranni  di  Lombardia  pojfedeflèro  le  terre, che 
fi  haueuano  ttfurpate  con  giufto  titolo:  ma  fendo  in 
quefia  concezione  morto  il  Papa,  & rifatto  C lente» 
te  VI.  S uedendo  l'ìmperadore , coti  quanta  libera 
lita  il  Pontefice  haueua  donate  le  terre  dell'imperio 
pernoneffer  anchoraegli  meno  liberale  delle  cofe 
d'altri , che  fifujje fiato  il  Papa,  dono  a tutti  quelli, 
che  nelle  terre  della  Chiefa  erano  tiranni,  le  terre  lo 
ro,  acciochecon  l'auttorita  imperiale  le  pojfedejfero .. 
Ter  la  qual  cofa  Galeotto  Malatefii,  & i fiatelli  di- 
ventarono (ignori  di  Kimino,  di  Pefaro,  & di  F ano 
Antonio  da  Montefeltro  della  M arca  ,sd'Vrbino: 
Gentile  da  Varano  di  Camerino : Guido  di  Polenta 
di  Kauenna:  Sinibaldo  Ordelaffi di  F urli , S Ge fe- 
tta: Giouanni  Manfredi  di  Eaen^a:  Lodouico  Alido 
fi  cP  Imola,  s oltre  a quefii  in  molte  altre  terre,mol 
ti  altri,  in  modo  che  di  tutte  le  terre  della  Chtefa 
poche  ne  rimafero  fen\a  Prencipe.  laqual  cofa  fino 
ad  Alefifandro  VI.  tenne  la  Chiefa  deèbole  ilquale 
ne'  nofiri  tempi  con  la  ruina  de'  defcendenti  di  coSÌ.ó 
ro  le  rendè  l'auttorita  fua  Trouauafi  Plmperadore) 
quando  fece  quefia  concezione,  a Trento^  daua  no- 
medi 
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me  di  uoler  pajfare  in  ìtali  a,  donde  feguirono  guer- 
re affai  in  Lombardia,  per  lequali  1 Vefcontijì  infl- 
gnoùrono  di  Fama:  nel  qual  tempo  Koberto  Re  di 
Napoli  morì,  & rimafero  di  lui  folo  due  nipoti  nate 
di  Carlo  fuo  figliuolo,  ilquale  piu  tempo  inaridì  era 
morto,  & la  feto  che  la  maggiore  chiamata  Giouan 
nafujfe  herede  del  regno, & che  la  prendere  per  ma 
rito  Andrea  figliuolo  del  Ke  d'V  ngheria  fuo  mpote  . 
Non  flette  Andrea  con  quella  molto,  che  fu  fatto  da 
lei  morire,  fi  marito  ad  un* altro  fuo  cugino  P ren 

ape  di  Taranto  chiamato  Lodouicotma  L odouico  Re 
di  Ungheria,  & fratello  di  Andrea  per  Mendicar  la 
morte  di  quello,  uenne  con  gente  in  Italia ,&  caccio 
la  R .eina  Giouanna •,  & il  marito  del  regno . In  que 
fio  tempo  fegtei  a R orna  una  co  fa  memorabile,  che  un 
NicoTo  di  Lorenzo  cancellieri  in  Campidogli  caccili 
Senatori  di  Koma,&  fece  fotta  titolo  di  Tribuno  ca 
po  della  KepublicaKomana,  & quella  nella  antica 
forma  ridujfe,  con  tanta  reputatane  di  giuflitia  et 
di  uertu,  che  non  folamente  le  terre  propinque  , ma 
tutta  Italia  gli  mando  ambafeiadort , di  modo  , che 
l' antiche  prouincieuedendo  come  R orna  era  rinata , 
folleuarono  il  capo,  & alcune  moffe  dalla  paura,  al 
cune  dalla  fper an\a  Phonorauano  : Ma  Nicolo  non 
oflante  tanta  riputatione,fe  mede  fimo  nefuoi  primi 
prencipii  abbandono:  perche  inuilito  fitto  tanto  pe- 
fo  fenqt  effère  da  alcuno  cacciato  celatamente  fi  fug 
gì,  & ne  andò  a trouar  Carlo  Re  di  Boemia,  ilquale 
per  ordine  del  Papa  in  difpregio  di  Lodouico  di  Ba- 
viera era  fiato  eletto  ìmperadore.  Cofluiper  gratifì 
carfi  il  pontefice gli  mando  Nicolo  prigione.  Segui 
di  poi  dopo  alcuno  tempo , che  ad  imìtatione  di  co - 
fluì,  un  Francefco  Barocegli  occupo  a Roma  il  Tribù 
nato,  & ne  cacciò  i Senatori , tanto  che'l  Fapa  per 
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il  piu  pronto  rimedio  a reprimerlo,  tr  affidi  prigione 
Nicolo  , & lo  mandò  a R .orna  , & rendegh  l'offi- 
cio del  Tribunato , tanto  che  Nicolo  riprefe  lo  fiato, 
&fece  morir  Pr  ance  fio . Ma  fendogli  diventati  ne- 
mici i Colonnefiyfu  anchora  ejfo  dopò  non  molto  tem 
po  morto,  & refiituito  l’officio  a i Senatori . In  qn? 
fio  me%xo  il  Re  d'Vngherta  cacciata  fnc  egli  hebbe 
la  reina  Giovanna,  fi  ne  tornò  nel  fitto  regno.  M a »j 
Vapa  che  defideraua  piu  tofto  la  R eina  propinqua  a 
R orna,  che  quel  Re,  operò  in  modo , che  fu  contenta 
refiituirle.il  regno , pur  che  Lodouico  fino  marito  con 
tento  del  titolo  di  Taranto  non  fu  fife  chiamato  Re. 
Era  venuto  l’anno  M.  CCCL.  fiche  al  Papa  parve., 
il  Giubileo  ordinato  da  Papa  boni  facto  yìii. per  ogni 
C.  anni  fi  poteffe  a L.  anni  ridurre  : fattolo  per 

decreto, t R ornarti  per  que/io  beneficio  furono  conten 
ti,  che  mandajjè  a Roma  iiii.Cardinali  a riformare 
lo  fiato  della  citta  , enfiar  fecondo  la  fua  volontà  i 
Senatori . Il  Papa  anchora  pronontio  Lodouico  di  Td 
vanto  Re  di  Napoli,  donde*che  la  reina  Giovanna 
per  qvefio  benefìcio  dette  alla  Chiefa  Avignone , che 
. era  di  fuo  patrimonio.  Era  in  quefii  tempi  morto  Lu 
chino  Vefconti,  donde  filo  Giovanni  Archine  fiotto  di 
Milano  era  refiato  fignore,  il  quale  fece  moka  guer 
ra  alla  Tofana,  & a ifitoi  vicini , tanto  che  diven- 
tò potetti ifiimo, dopo  la  morte  delquale  rimafero  Ber 
naho,  & Galea^xp  fuoi  nipoti,  ma  poco  dipoi  mori 
GaleaTffo,  & di  lui  rmafe  ciouan  Galea\\o,ilqua 
le  fi  divi  fi  con  Bernabò  quello  fiato'  Era  in  quefii  te 
pi  Imperadore  Carlo  Re  di  Boemia  Pontefice  In - 

nocentio  yi.  ilquale  mandò  in  Italia  Egidio  C ardi- 
- naie  di  natione  Spaglinolo,  ilquale  con  la  fua  uertu 
non  fidamente  in  Romagna,  & in  Roma , ma  per 
tutta  Italiahaueua  renduta  la  riputai  ione  alla  cbìe 
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fa',  ricupero  Bologna,  cht  dall'  Arciuefcouo  di  Mila- 
nò  era fiata  occupata , cofirinfe  i R omani  ad  accetta 
rem  Senatore  forefiiero,  ilquale  ciafcuno  anno  ui 
dóueffè  dal  Papa  ejfcr  mandato  -.  fece  honoreuoli  ac- 
cordi coi  Vefconti„ruppe,  & prefe  Giouanni  Argu- 
to ìnglefi,  il  quale  coniiii  JM.  Ingleft  tri  aiuto  di  Ghi 
bellini  militati  a inTofcana,  ondeche  [accedendo  al 
Pont  e fiato  Vrbano  v.  poi  che  egli  intefe  tante  uitto 
rie,  delibero  uifitare  Italia , & Koma:  dotte  ancho- 
rduenne  Carlolmperadore  & dopo  pochi  me  fi  Car- 
lo fi  torno  nel  regno ; & H Papa  in  Auignone . Dopò 
la  morte  d' Vrbano  fu  creato  Gregorio  xii.  & per- 
che egli  era  anchora  morto  tl  Cardinale  Egidio,  l'I- 
talia era  tornata  nelle fue  antiche  difcor  di  e , caufa- 
teda  i popoli  collegati  cotra  a i V efconti , tanto  che'l 
V Ramando  prima  un  Legato  in  Italia  con  VI  M . 
bretoni, dipoi  uenne  egli  in  perfino., e riduffe  la  corte 
a nel  MCCCLXXVI.  dopo  il  LXXI.  anno , 
(he  l'era  fiata  in  Francia . Ma  feguendo  la  morte  di 
quello, fu  rifatto  Vrbano  VI.  e poco  d poi  a Podi  da 
X.  Cardinali,  che  diceuano  Vrbano  non  ejjèr  bene 
eletto,  fu  creato  Clemente  yiii.  Genoueft  in  quefìi 
tempi,  iquali  piu  anni  erano  uiuuti  fitto  il  gouerno 
de'  V efconti,  fi  ribellarono, e intra  loro,&  i Venitia 
ni  per  Tenedo  i fola  nacquero  guerre  impcrtantijìi- 
me,  perlequali  fi  dinife  tutta  Italia,  neUaqnal  guer 
ra furono  prima  uedutel' artiglierie,  ifhumento  nuo 
uo  trouato  da  i T edefihi,  benché  i Genouefi  fujjèro 
un  tempo  fuperiori,&  che  piu  me  fi  teneffero  ajfedia- 
ta  Vinegia,  nondimeno  nel  fine  della  guerra  i Veni - 
tianirimafero  fuperiore,  &per  mef$o  del  Pontefice 
fecero  la  pace  nel  MCCCLXXXI.  era  nata  feifma 
nella  Chiefa,  come  h abbiamo  detto , onde  che  la  R ei 
na  Giouanna  fauoriua  il  Papa  feifniatico,  per  qual 
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co  fa  V rido  fece  fava  cotta  a lei  Pi  ruffa  del  regno  4 
Carlo  di  Durezxo'diftefo  da  Reali  di  Napoli  fattale 
tenutole  tolfe  lo  flato,  & s'tnfignorì  dei  regno  ,&• 
ella  fe  ne  fuggi  in  Francia.  Il  Re  di  Francia  per  qtie 
fio  fdegnato mando  Lodouico  d' Angiò  in  Italia  per 
ricuperare  il  regno  alla  Reina , & cacciare  Yrbano 
di  Roma , infignorirne  P Antipapa  : ma  Lodouico 

nel  mèzgp  di  quefìa  imprefa  morì , & le  fue  genti 
rotte  fe  ne  tornarono  in  Francia . 1/  Papa  in  quel 
mez^o  fe  ne  andò  a Napoli,  douepofe  in  carcere  fx. 
Cardinali  per  battere  fèguita  la  parie  di  Francia, et 
dell'Antipapa:  dipoi  fi  [degno  col  Re;  perche  non  uol- 
lefare  un  fuo nipote  Prencipe  di  Capoua  , & fngen 
do  non  fe  ne  curare  lo  richiefe  gli  concedere  N occra 
per  fu  a hahitatione,  doue  poi  f fece  forte,  & fi  pre- 
paraua  dipriuare  il  Re  del  regno, per  laqual  cofa  d 
Re  n'andò  a campo,  & il  Papa fe  ne fuggì  a Genoua 
doue  fece  morire  quei  Cardinali  che  haueua  prigior 
ni.  di  qui  fe  n'andò  a Roma,&  perfarfi  riputatane 
creò  XXVIII.  cardinali . In  queflo  tempo  Carlo  Re 
di  Napoli  n’andò  in  V ngherìa , doue  fu  fatto  Re ,& 
poco  dipoi  fu  morto,  & a Napoli  lafcìò  la  ritoglie  con 
Ladislao,  & Giouannafuoi  fgliuoli.  in  queflo  tem- 
po anchora  Giouanni  Galeafgo  Yefconti  hauea  mor 
to  Remalo  fuo  zjo  , & prefo  lo fato  di  Milano  y& 
non  gli  baflando  cfj'er  diuentato  Duca  di  tutta  la 
Lombardia,  uoleua  anchora  occupare  la  Tofana: 
ma  quando  credeua  di  prenderne  il  dominio , & di 
poi  coronarfi  Re  d'Italia  , morì.  Ad  Yrbano  Y l.  era 
fucceduto  Bonifacio  ix.  Morì  anchora  in  Auìgnone 
l'Antipapa  Clemete  -vii.  e fu  rifatto  Benedetto  xiii. 
E rao  in  Italia, in  cjfii  tepi  foldati  affai  Inglefi,  Tede - 
fi chi, e Bretoni  condotti  parte  da  qlli  Prencìpi,ìquaU 
in  u.ar'ti  tempi  erano  uiuuti  in  Italia, parte  fati  ma 
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i dati  da* pontefici, quando  erano  in  A ttignone . . con 
quejìi  tini  iprenc ibi  Italiani  pi»  tempo  pedono  le  lor 
guerre ,'nfino  che  forfè  Lodouico  da  Conic*Romagnuo 
lo,ilqual  fece  una  compagn  a diffidati  Italiani,  in- 
titolata S .Giorgio, la  ttertn  & difciplina  delquale  in 
poco  tempo  tolfe  la  riputatione  a ffarmi  f or efii ere, & 
t ridujjèla  negli  Italiani, de1  quali  poi  i prencipi  d’ita 

Ha  nelle  guerre  che  fiaceuano  injieme,fi  ualeuano.  Il 
P apa  per  difeordia  battuta  co  i Romani fie  ne  andò  a 
Scefi  , doue  fette  tanto  , che  venne  il  Giubileo  del- 
MCCCC.  nelqual  tempo  i Romani  accio  che  tornafi 
J è in  Roma,  per  utilità  di  quella  città  furono  conten 
ti  accettare  di  nuovo  un  Senatore  f or  e fiere  manda- 
to da  lui, & gli  lafciarono  fortificar  cafel  Sant'A  n 
gelo,  &con  quefie  conditioni  ritornato  per  far  pi» 

I ricca  la  Cbiefa  , ordino  , ebe  ciafcuno  nelle  uacantie 
j de’  benefici pag'ajjè  una  annata  alla  Camera  . Dopo 
. la  morte  di  GiouàGalea\\o  Duca  di  Milano, ancbo • 
t rache  lafciaffe  duoi  figliuoli  Giouanmariangelo,  & 

t Filippo, -quello  fiato  fi  ditti fe  in  molte  parti  : & né 
travàgli, che  uifeguiróno,  Giouamariangelo  fu  mor  * 
to,et  Filippo  flette  un  tempo  rtnebiufo  nella  rocca  di 
fauia,doue  per  fede , et  uertu  di  quel  cafleUano  fi  fai 
wòjO*  intra  gli  altri, che  occuparono  le  città  poffedu 
te  dal  padre  loro »,  fu  Guglielmo  della  Scala  , ilqnal 
fuorufeito  fi  trouàua  nelle  mani  di  Fracefco  da  Car 
rara  fignor  di  Pà’dòùa,  per  il  mef^o  delquale  ripre 
felo  flato  di  Verona,  doue  flette  poco  tempo  : perche 
per  ordine  di  Francefilo,  fu  auuelenato  , & toltogli 
la  città . per  laqual  cofa  t Vicentini , che  fitto  11  nife 
gnede*  Vifconti  erano  u iuuti ficuri , temendo  della 
grandezza  del fignore  di  Padova  , fi  dettono  a i Vi 
nitiani,  mediami  iquali  i V initìani  prefero  la guer 
ra  contra  di  lui  prima  gli>  tolfero  Verona , & di 


DELLE  HI  STORIE 
poiPadoua  . In  queflo  me^o  Bonifacio  Papa  morì', 
& fu  eletto  Innocente  VII.  alenale  tl popolo  di  Ro 
ma  [applico, che  doueffe  rendergli  le  fortetye,  & re - 
fiit airli  la  fta  liberta, a che  il  Papa  non  uolle  accon 
fent ne, donde  che  il  popolo  chiamò  tn  fao  aiuto  Ladis. 
lao  Re  di  Napoli,  dipoi  nato  infra  loro  accordo, il  P a 
pa  fe  ne  tornò  a Roma, che  per  paura  del  popolo  fe  ne 
era  fuggito  a Viterbo , dotte  baueùa  fatto  Lodouico 
fuo  nipote  Conte  della  M arca, morì  dipoi,  & fu  crea 
to  Gregorio  X I I.  con  obligo,  che  doue/Jè  nnuntiare 
il  Papato, qualunque  uolta  anchora  l'Antipapa  re- 
nanti offe.  Et  per  conforto  de*  Cardinali  per  far  prò 
ua  fela  Chiefa  ft  poteffe  riunire, Benedetto  Antipapa 
Henne  a porto  Veneri, et  Gregorio  a Lucca, doueprat 
ticarono  cofe  affai,et  nonne  conchifero  alcuna  dimo 
do  che  i Cardinali  dell'uno  , dell'altro  Papa  gli 
abbandonarono de ’ P api  Benedetto  fe  ne  andò  in 
Spagna, & Gregorio  a Rimini . I Cardinali  dall’al- 
tra parte  con  il  fauore  di  Baldafarre  Coffa  Cardina 
le, & Legatodi  Bologna,  ordinarono  un  Concilio  a 
PiCa,  doue  crearono  Aleffàndro  Vul  quale  fcommuni 
cò  Ladislao , inueftì  di  quel  regno  Luigi  cPAngtò  : 

& infeme  con  i Fiorènti ni,  Genouefi , & V indiani, 
& co  Baldafarre  Coffa  legato  affaltarono  Ladislao, 
&gli  tolfero  Roma  : ma  nell’ardore  di  quefia  guer 
ra  morì  Aleffàndro,  & fu  creato  Baldafarro  Coffa., 
chef  fece  chiamare  Giouanni  X X lYÉ  Co  fui  par 
tì  da  Bologna , doue  fu  creato , ne  andò  a Roma, 

dotte  trono  Luigi  d*Angiò,  che  era  uetiuto  con  Parma 
ta  di  Prouen\a , & uenuti  alla  Truffa  con  Ladislao 
lo  ruppero  , ma  per  difetto  de  i condottieri  non  pote- 
rono feguir  la  uittoria  , in  modo  che’l  Re  dopò  poco 
tempo  riprefele  forfè , & rìprefe  Roma , & il  Par 
pa  fe  ne  fuggì  a Bologna  Luigi  in  P rouenna*  & 
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penfìndo  l Vapa  in  che  modo  potefi  diminuire  la 
potenza  di  Ladislao , opero } che  Sigifmondo  Re  di 
Ungheria  fujfe  eletto  ìmperadore  , &lo  conforto  a 
venir e in  Italia  con  quello  fi  abbocco  a Manto- 
va , convennero  di  fare  un  Concilio  generale  3nel 

quale  fi  rìuniffe  la  Cbiefa , laqual  unita  potrebbe  fa 
lilmente  opporfi  alle  forze  de' fuoi  turnici.  Erano  in 
quel  tempo  tre  E api,  Gregorio , benedetto,  & Giova 
ni, iquali  tenevano  la  cbicfa  debbole,&  fenica  ripu- 
tatione . Fm  eletto  il  luogo  del  Concilio  Coflan\a  , 
cittadella  Magna  , fuor  a della  intensione  di  Vapa 
Giovanni . & benché  fujfe  per  la  morte  del  Re  La- 
dislao ffenta  la  cagione , che  fece  al  Vapa  muovere 
la  pr attica  del  Concilio  •,  nondimeno  per  ejferfi  obli - 
gato , non  potè  rifiutar  t andarvi  : & condotto  a 
Loflan\a,  dopo  non  molti  mefi  conofcendo  tardi  Ver 
ror  fuo , tento  di  fuggirli . Ver  laqual  cofafu  mefjò 
in  prigione  , & coflretto  rifiutare  il  Vapato . Grego 
rio  uno  degli  Antipapi  anebora  per  un  fuo  manca- 
to rinuntio , & benedetto  l'altro  Antipapa  non  vo- 
lendo rinuntiare  ,fu  condennato  per  heret  co  , al- 
la fne  abbandonato  da  i fuoi  Cardinali  fu  coflret 
to  anebora  egli  a rinnntiare  il  Concilio  creo  Von 
tefceOddodi  cafa  Colonna  chiamato  dipoi  Vapa 
Martino  V . cofi  la  Cbiefa  fi  unì  dopo  X XXX. 
anni , ch'ella  era  fiata  in  piu  P ontefici  diuifd . T ro- 
uauafi  in  quelli  tempi  ( come  babb  amo  detto  ) 
Filippo  Vifconti  nella  R occa  di  Vauia . M<t  ue  - 
vendo  a morte  Vantino  Cane , ilqttale  ne' trava- 
gli di  Lombardia  fi  era  in  f gnor  ito  di  Vercelli  , 
Aleffandria  } Nouara  , & Tortona  , & haueua 
radunate  affai  ricchezze  , non  h avendo  figli  voi  la- 
faoh.rede  degli  Siati  fuoi  beatrice  fu  a maghe, & 
ordino  co' fuoi  amici, cb'opcr afferò  in  modo 3ch' ella  fi 
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mdritajje  a Pilippo,per  tlqual  matrimonio  diuenta 
to>  F ilippo  potente , racquiflo  Milano,  tutto  lo Jla 

to  di  Lombardia  . dipoi  per  ejfer  grato  de ' beneficij 
grandi,come  fono  quafì  fempre tutti  i Prencipi,acctt 
so  Beatrice  fu  a moglie  di  fiupro,&  la  fece  morire  .Dì 
stentato  per  tanto  potenti  fimo  , cominciò  a penfare 
alle  guerre  di  T ofcana,per  feguire  i difegni  di  Giova 
Galenico  fuo  padre. \Tauena  Ladislao  Re  di  Napoli 
morendo  lafciato  a Giouanna  fua  Inocchia  oltre  al 
Regno  un  grande  ejjèrcito, Capitanato  da*  principa- 
li codottieri  d'itali  a, intra  i primi  de ' quali  era  Sfor 
\a  da  Contignuola,  riputato  fecondo  quelle  armi  uà 
lorofo,  la  Reina  per  fuggir  qualche  infamia  di  te- 
ner fi  un  Pandolfelloj tlquale  baueua  allenato , tolfe 
per  marito  Giacoho  della  Marchia  F ranciofo  di  (lir- 
pe  Regale, con  quefie  conditioni,chefuffe  contento  di 
ejfer  chiamato  Prencipe  di  Taranto , & lafciajfe  a 
lei  il  titolo , il  gouer no  del  regno . ma  i foldati , 

J abito  che  arrivò  in  Napoli, lo  chiamarno  Re, in  mo- 
do che  in  tra  il  marito, & la  moglie  nacquero  difcor 
die  gradi, & piu  uolte  fuperarono  l'uno  l'altro.  Pure 
in  ùltimo  rimafe  la  reina  in  fiato  , laquale  diuentò 
poi  nimica  del  pontefice,  donde  che  Sforma  percodur 
la  in  nece fitta, et  che  ella  hauejjè  a gittarfegli  in  gre 
bojrinuntiò  finora  di  fua  openione  al  fuo  foldo.per  la 
qual  cofa  quella Ji  trono  in  un  tratto  dijdrmata  : et 
non  hauendo  altri  rimedii , ricorje  per  gli  aiuti  ad 
Alfonfo  Re  di  Ragona,&  di  Sicilia  ,et  l'adottò  in  fi- 
gliuolo, & foldo  Braccio  da  MÒtoneJlquale  era  qua 
to  Sforma  nell'armi  riputato ,et  inimico  del  Papa  per 
battergli  occupata  Perugia alcune  altre  terre  del 
la  Chiefia  . Seguì  dipoi  la  pace  in  tra  lei, et  il  Papa , 
ma  il  Re  Alfonfo,  perche  dubitava, ch'ella  non  trat- 
tale lui  come  il  marito, cercaua  cautamente  tnfigno 
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rirft  delle  foriere,  ma  quella  ,che  era  a fiuta, lo  ber 
uenne&fì  fece  forte  mila  Rocca  di  Ndpoli.Crefcen 
do  adunque  intro  L'uno,  & l'altro  i foffettt,uennero 
alle  drnti,&  la  Reina  con  L'aiuto  di  sforna,  Uguale 
ritorno  a fuoi [oidi ,fuperò  Alfonfo , et  cacciollo  dt>Na 
polii  & lo  prtu'o  dell' adot tiene %,  & adotto  hodouico 
dAngto, donde  nacque  di  nuouo guerra  in  tra  B rac 
tiorbe  baueua  Seguitate.  le  parte  d1  Alfonfo  ,&  Sfor- 
na che  fattori  ua  la  Reina  : 'nel.  trattare  dellaqual 
guèrra,  paffando  Sferra  il fumé  di  Pefcar  ^affogò, 
in  inodo  che  la  Reina  di  nuouo  rima  fi  di  far  mata, et 
farebbe  fata  cacciata  del  regno, fi  da  Filippo  Vifco 
ti  Duca  di  Milano  non fujje  fata  dfutata, Uguale  co 
ftrinfe  Alfonfo  a tornarfene  in  Aragona.  Brac- 
cio non  sbigottito  per  ejferfi  abbadonàto  Alfonfo,  fe- 
guito  di  far  l'imprefa  contra  la  Vieina  ,•&•  battendo 
ajfediata  l Aquila,  il  Papa  non  giudicando  a propo- 
sto Della  Chiefa  la  grandetta  di  Braccio  ,prefe  a i 
fuoi  foldi  F rance  feo  figliuolo  di  Sforma  fiquale  andò 
a trouar  Braccio  all' Aquila  , doue  l'amtna’gfiò  , & 
ruppe  . Rimafe  dalla  parte  di  Braccio  Oddo  fuo  figli 
uolo,alquale  fu  tolta  da  il  Papa  Verùgia,&  lafcia - 
tortelo  fiato  di  Montone,  ma  fu  poco  dipoi  morto  co 
battendo  in  Romagna  per  i Fioretini , taf  che  di  quel 
tifile  militauano  con  Braccio, Nicolo  Piccinino  rima 
fe  di  piu  riputatione.  Ma  perche  noi  (ramo  uenuttco 
la  narratone  nofira  propinqui  a quelli  tempi , che  io 
difegnai, perche  quanto  n'èyimafo  a trattare,™  im 
pòrta  in  maggior  parte  nitrofile  le  guerre,  che  heb- 
btro  i¥iorentmi,&i  Vinitiani  con  Filippo  Duca  di 
Milano  Jequali fi  narreranno,  doue  particolarmen- 
te di  Birén\e  tratteremo  : io  non  uoglio proceder  piu 
auantt  : falò  ridurrò  brieùemente  a memoria, in  qua 
li  termini  l'Italia  & con  iprentipi,&  con  l'armi  in 
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quelli  tempi , doue  noi  fcriuendo  f idmo  arridati  ,fi, 
trotta. De  gli  flati  prencipalt  la  Reina  Giovanna  II. 
tenera  il  regno  di  Napoli,  la  Marca, il  Matrimonio  -, 
& Romagna:  parte  delle  loro  terre  obb  idi  nano  alla 
Chìefa,  parte  erano  da  i loroVicarij  o Tiranni  occtt 
paté, come  Ferrara,  Modena 3 & Reggio' da  quelli  di 
Ffte,  F aen%a  da  i Manfredi , Imola  da  gli  Alidofi  * 
F urli  dagli  Ordelaffi,  Rimino,  <&  Mefaro  da  i Ma - 
letefli , & Camerino  da  quelli  di  Varano . Della  Lo 
bardia  parte  obbidìua  al  Duca  Filippo , parte. a~Ve>- 
nitiani  : perche  tutti  quellijthe  tene  nano  flatiparr 
ticolariin  quella, erano  flati jpenli, eccetto  la  cafra,  di 
Gonzaga,  laquhle  fignoreggiaua  in  M antoua.  Del * 
la  Toflana  erano  la  maggior  parte /ignori  i fioren- 
tini, Lucca  falò  & Siena  con  le  loro  leggi  uiueuano , 
Lucca  [otto  i Gamici , Siena  era  libera . i Genouefi 
fendo  bora  liberi, bora  fimi  o de*  Reali  di  F rancia  , o 
Vifconti,  inbonoratt  uiueuano,  & in  tra  gli  minori 
potentati  fi  connamer  aitano . T atti  quefti  prencipali 
potentati  erano  di  proprie  armedifarmati.  Il  Duca 
Filippo  fraudo  rincbiufo  per  le  camere , non  fi  la fc  in- 
do uedere,  pertfuoi  commijfariije fte  guerre  gouer 
nana.  I Vinitiani , come  ei fi  uolfero  alla  terra , fi 
traffero  di  doffo  quelle  armi, che  in  mare  gli  baueua 
no  fatti  gloriofe  : feguitando  il  cofiume  de  Ili  alr 

tri  Italiani  fitto  l*altrui  gouerno  ammimfirauano 
gli  efferati  loro.  Il  Rapa  per  non  gli fiar  bene  Marmi 
indoffo  fendo  religiofo,(p>  la  Regina  Giouana  di  N a 
poli  per  effer  f emina  facevano  per  necefitt a quello, 
che  gli  altri  per  mala  elettione  fatto  baueuano . I 
Fiorentini  anchora  alle  medefime  necejìit'a  obbidìua 
no, perche  bauendo  per  le  fpejjè  diuifionì  fpenta  la 
nobiltà,  & refi  andò  quella  Republica  nelle  mani  di 
buomini  nutricati  nella  mercantia,feguitauano  gli 
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ordini, & la  fortunale ghaltri . 'Erano  adunque. le 
ami  d'Italia  in  mano  o de ' minori  prencipi,  o d'huo 
mini  fen%a  fiato  : perche  i minori  prencipi  non  mof- 
fi  dì alcuna  gloria,  ma  per  uiuere  o piu  ricchi , o piu  fe 
curi  fe  le  uefiiuano. quelli  altri  per  ejjer  nutricati  in 
quelli  da  piccoli , non  fapendo  far  altra  arte  cerca- 
mmo in  ejjècon  hauere,o  co  potenza  honorarfi.  Tra 
quefii  erano  allhora  i piu  nominatici  Carmignuotà 
hancefco  Sforma, Nicolo  Piccinino  allieuo  di  braccio, 
hgnolo  della  Pergola,  Lorenzo, & Micheletto  Atten 
luliflT  art  agita, Giacopaccio, Cecolino  da  Perugia , 
N/fp/ò  da  T dentino  ; Guido  Torello , Antonio  dal  Po 
le  ad  Pierà,  & molti  altri  fìmili  .con  quefii  erano 
quelli  Signorile'  quali  ho  di  f opra  parlato ,a  i quali 
fi aggiugneuano  i Baroni  di  R orna  Orfini,gy  Colon 
, nefe  con  altri [ignori gentilhuomini  del  Regno, et 
diLorubardia,t  quali  fiando  in  fu  la  guerra,  haue- 
uano  fatto  come  una  lega,  & intelligenza  infteme, 
& ridottola  in  arte, con  laquale  intnodo fi  tempo- 
reggiauano,che  il  piu  delle  uolte  di  quelli, che faceua 
no  guerra  [una  parte,  g?  l'altra  perde  u a . Et  infi» 
ne  la  ridufjèro  in  tata  uilta,*che  ogni  mediocre  Capi 
tano,nel  qualfufjè  alcuna  ombra  dell'antica  uertu , 
rinata,  gli  harebbe  co  ammiratone  di  tutta  Italia, 
laquale pfua  poca  prudenza  gli  honoraua,uitupera 
tiDi  quefii  aduque  oticfi  Prencipi, et  di  quefie  uiltfit 
me  armi  fata  piena  la  mia  hiftoria : alla  quale  pri- 
ma che  io  difenda , mi  è necejfario  ( fecondo  che  nel 
principio  promtfit)  tornare  a raccontare  della  origi- 
ne di  Firenze, gu  fare  a ciafcuno  largamente  inten- 
dere,quale  era  lo  fiato  di  quella  citta  in  quei  tempi , 
&pir  quali  mezzi  tra  tanti  franagli, che  per  mille 
anni  erano  in  Italia  accaduti , ui  era  peruenuta. 


SECONDO 


DELL’HISTORl  e FI  Os 


DENTINE  DI  NICOLO 
M acchiauellì,  cittadino , £7* 
fecretario  fiorentino , 

al  santiss.  ET  BEATISSIMO 
Padre  Signore  nofiro  CLEMENTE 
VII . Pontefice  Mdfìimo . 


I R A gli  altri  grandi , &» 
meratiighofi  ordini  delle  Kepi* 
1 >liihe  et  principati  antichi, che 
in  quefii  noflri  tempi  fono Jpen 
ti,  era  quello, mediante  il  qual 
di  nuouo , & d'ogni  tempo  af- 
fai terre , & città  fi  edifcaua- 


no:  perche  ninna  co  fa  è tanto  degna  d'un  ottimo 
vrencipe,  & d'ima  bene  ordinata  Kepubtica,  ne  piu 
utile  a una  prouìncia  , chef  edificare  di  nuoue  ter- 
re , douegli  huomìni  fi  pofiino  per  commodità  del- 
la d‘tfe[a,o  della  cultura  ridurre,  ilche  quelli poteua 
no  facilmente  fare  , bauendo  in  ufo  di  mandare  ne  i 
paefio  uinti,  0 noti,  nuoui  habitatori , iquali  chia- 
mauano  colonie.  Perche  oltre  all'effer  cagione  quefto 
ordine,  che  nuoue  terre  fi  edificaJJèro,rendeua  il  pae- 
fe  uinto  al  uinotore  piu  fècuro  , & riempitila  ai  ha 
bitatori  i luoghi  uott,&  nelle prouincie gli  huomìni 
bene  diftribuiti  mantenete  a . Di  che  ne  nafceua,  che 
habitandofi  in  ima  prouìncia  piu  commodat amente 
gli  huomìni  piu  uì  multipli cauano,&  erano  nelle  of 


in 
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fefe  piu  pronti, & nelle  dife/èpiu  fecuri . laqual  con, • 
fuetudine  fendofi  hoggi per  U ntale  ufo  delle  R epubU 
che  <q>  de' prencipi fl>enta,ne  nafce  la  ruma,  &•  deb  A 
boleffa  delle  prouincie  : perche  queflo  ordine  folo  è 
quello, che  fa  gli  impèri},  piu  fecuri , &ipaeft  ( Come 
e detto  ) mantiene  copiofamente  habitati.  Lafecur- 
ta  nafce,  perche  quella  coloniajaquale  è pofìa  da  un 
ìrencipe  in  un  paefe  nouamente  occupato  da  lui, è co 
me  una  R occa , & una  guardi  a a tenergli  altri  in 
fede  : non  fi  può  oltra  di  queflo  una  prouincia  man  J 
tenere  babitata  tutta  ne  perfeuerare  in  quella  gli, 
habitatori  bene  diftribuiti  fen^a  queflo  ordine  ,per 
che  tutti  i luoghi  in  ejfa  non  Còno  0 generati ui  r 0 fu- 
ni: onde  nafce, che  in  quelli  abbondano  gli  huomini, 
& ne  gli  altri  mancano , fe  non  ut  è modo  a trai 1 

gli,  donde  gli  abbondano  porli  doue  mancano 

quella  prouincia  in  poco  tepo  fi  guafla  : perche  una 
parte  di  quella  diuenta  per  i pochi  habitatori  difer-. 
ta,un% altra per  ì troppi  pouer a . & perche  la  natura 
non  può  a queflo  difordine  fupplire , è neceffario  fup-;, 
plifca  Pinduflria,  perche  i paeft  mal  fimi  diuentam 
fani  per  una  moltitudine  d*huomini , che  ad  un  trai 
togli  occupi,  iquali  con  la  cultura  faccino  falubre  la 
terra,  & con  gli  fuochi  purghino  Variala  che  la  na 
tura  non  potrebbe  maiprouedere . ilche  dimoflra  la 
città  di  V ine  già  pofla  in  luogo  padulofo  , & infer- 
mo : nondimeno  i molti  habitatori,che  ad  un  tratto 
uiconcorferojo  renderono  [ano  . fifa  anchora  per  la 
malignita  dèltaria  no  fu  mai  d'habitatori  ripiena , 
fi  non  quando  Genoua , fyle  fue  riuiere]  furono  da 
iSaraceni  disfatte  fiche  feceche  quelli  huomini  cac 
ciati  da  i terreni  putrii  ad  un  tratto  in  tanto  nume 
to  ui  concorfero, che  fecero  quella  popolata,  gf  poten 
Sendo  mancato  per  tanto  quello  ordine  del  man- 
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darle  colonie,  i paefi  (tinti fi  tengono  co  maggior  dif 
finita  , &i  paefi  uoti  maino»  fi  riempiono quel 
li  troppo  pieni  non  fi  alleggertfcppo . Donde  molte: 
parti  nel  mondo, & mafsimein  Italia  fono  diuenta* ? 
te  ri/petto  a gli  antichi  tempi  diferte , & tutto  è fe 
guito,&  fegue,per  non  efferne'  prencipi  alcunoap 
petit o di  nera  gloria,  nelle  fLepublìclre  alcuno  or 

dine, che  meriti  d'effer  lodato  . He  gli  antichi  tempi 
adunque  per  uertu  di  quefle  colonte  o e nafceuano 
fpefjo  citta  di  nuouo,o  le  già  cominciate  cref cenano, 
delle  quali  fu  la  citta  di  Ftren\e,  laquale  irebbe  da 
FJefole  il  principio  & dalle  colonie  lo  augumento . 
Hglvi  cofa  neri  firn  a (feconda  che  Dante , & G/o-i 
ttan  V illani  dimoflrano  ) che  la  città  di  Vrefole 
- fendo  pofla  fopra  la  fommità  del  monte  , per  fa- 
re che  i mercati  fuoif  afferò  piufrequetàti,  e dar  piu 
commodità  a quelli ,che  ut  uolejfero  con  le  lor  merca 
tie  uenire yhaueua  ordinato  il  luogo  di  quelli  non  fo- 
pra  il  poggio, ma  nel  piano  tra  le  radici  del  monte  , 
e*7*  del  fiume  d'Arno.  Quefli  mercati  giudico  io , che 
fujjero  cagione  delle  prime  edifiationi , che  in  quei 
luogi  fifaceJJèro,mofi  i mercatanti  da  il  uoler  haner 
aricetti  commodi  a ridanti  le  mercantie  loro  : i quali 
col  tempo  ferme  edificationi  diuentarono  . Et  di  poi 
*juandoiRiomani, battendo  uinti  i Carthaginefi,  yen 
Aerano  dalle  guerre  forefliere  l'Italia  ficurajn  gran 
numero  multiplicarono  : perche  gli  huomini  non  fi 
mantengono  mai  nelle  difficultà  ,fe  da  nna  necefii 
tà  non  ut  fono  màtenuti,tale  che  dotte  la  paura  del 
le' guerre  cofirigne  quelli  ad  habitar  uolentieri  ne' 
luoghi  forti, & afpri, ceffata  quella , et  chiamati  dal 
la  comodità  , piu  uolontieri  rie'  luoghi  domefìici,  & 
facili  habìtano.Lafecurtà<  adunque,  laquale  per  la 
riputai, ione  della  Romàna  Hepuùlica  nacque  in  Ita 
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lia,  potè  far  crefcerel'ht{bitationi,gia  nel  modo  det 
to  incominciate  in  tanto  numero, che  in  forma  d'u- 
na  terra  fi  rtduffèro , laqual  uiUa  Arnina  da  princi- 
pio fu  nominata . Surfero  di  poi  in  Roma  le  guerre 
ciudi,  prima  in  tra  Mar  io, & Siila,  dipoi  intra  Ce 
fare,  & Pompeio  : & appreffò  tn  tra  gli  ammazza- 
tori diCe  fitte,  ^ quelli  che  uoleuano  la  fua  morte 
Mendicare . ]Òa  Siila  adunque  in  prima , & dipoi  da 
quelli  tre  cittadini  Romani,iquali  dopo  la  uendetta 
fatta  di  Ce  fare  fi  diuifero  l'imperio  /furono  manda 
tea  Vie  fole  colonie, dellequali  0 tutti,o  parte  puofe - 
to  le  habitationi  loro  nel  piano , appreffò  alla  già  co - . 
mine  tata  terra, talché  per  quefio  augumento  fi  tir 
duffequel  luogo  tanto  pieno  di  edificii , gr  di  intorni 
ni,&  d'ogni  altro  ordine  ciuile,chefi  poteua  nume- 
rare tn  tra  le  città  d'Italia . Ma  donde  fi  deriuajjè 
il  nome  di  Virente, ci  fono  uarie  oppenioiti, alcuni  no 
ghono  fi  chiamaffe  da  fiorino, uno  de ' tapi  della  Co 
Ionia  : alcuni  non  Vlorentia,  ma  fluenti  a uogliono 
thefuffe  nel  principio  detta,  per  effer  pofia  uteina  al 
fluente  d'Arno,&  ne  adducono  tefiimone  Plinio, che 
dice, if  faentini  fono  propinqui  ad  Arno  finente  '.la- 
qual cofa  potrebbe  effer  f alfa, perche  Plinio  nel  tefio 
fùodimofira  doue  i fiorentini  erano  pofii , non  come 
fi  chiamauano,&  quello  vocabolo  F faentini  conuie 
ne  ebefìa  corrotto,  perche  frontino,  & Cornelio  T a 
cito , che  fcriffero  quafine'  tempi  di  Plinio  gli  thia- 
manoflorentia,&  fiorentini,  perche  di  già  ite  i te- 
pidi Tiberio  fecodo  il  cofiume  dell' altre  città  d'ita- 
li a fi  gouernauano  . Et  Cornelio riferifce  ejjère  tieni* 
ti  Oratori  fiorentini  a lTmperadore,a  pregare,  che 
l' acque  delle  Chiane  non  fujjèro  fopra  il  paefeloro 
sboccate  ; ne  è ragionerie  , che  quella  città  in  ut v 
tnedefemo  tepo  baueffe  due  nomi . C redo  per  tato  che 
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fiemprefiuffis  chiamata  Plorentia per  qualunque  ca- 
gione co  fi  fi  nominalJèì&  cofi,  da  qualunque  cagione 
s'haueffie  l'origine.  La  nacque  [otto  l'Imperio  noma- 
no ne * tempi  de' primi  Imperadori  comincio  da 

gUficritìori  ad  ejjèr  ricordata  . Et  quando  quello  Im 
periofu  da  i barbari  afflitto , fu  anchora  F 
da  T otite  Re  de  gli  Ojlragotti  disfatta  dopò 
G C L . anni  dipoi  da  Carlo  Magno  riedificata , dal 
qual  tempo  infino  agli  anni  di  Chrifio  M C C X V. 
uiffe fitto  quellafortuna  , che  uiueuano  quelli , che 
commdndauano  all'Italia  : ne*  qttali  tempi  prima  fi 
gareggiarono  in  quella  i difcefi  di  Carlo, dipoi  Bere 
garii,  & in  ultimo  gli  Imperadori  Tede fichi  , co- 
ate  nei  noftro  trattato  miuerfale*  dimojhiamo  : »ft 
poterono  in  quefit  tempi  i Siorentinitrefcere,  ne  ope. 
rare  alcuna  cofa  degna  di  memoria  , per  la  potenza 
di  quelli,  all'imperio  de*  quali  obbuliuano  : nondi- 
meno nel  M iC.it di  di  fanto  Romolo, giorno  filenne 
ai  Pìcfiolani prc Cero, gy  disfecero  Piefole,  lidie,  fece- 
ro o con  il  confenfo  de  gli  Imperadori -,  o in  quel  tem. 
pOydie  dalla  morte  dell’uno  alla  credtione  dell’altro 
ciafcuno  piudibero  rimaneua  . Ma  poi  che  i Pontefi- 
ci prefiero  piu  auttoritd  in  Italia,  gy  gli  ìmperado- 
riTedefichi  indebbolirono  , tutte  le  terre  di  quella, 
provincia  con  minor  r inerenza  del  Prencipeft  gotier 
ndrono  . Tanto  che  nel  M L X X X . al  tempo  d!Ar 
rigo  I II.  fi  ridujfi  l'Italia  intra  qtsdlo,  &Ja  Qhie 
fa  in  manifieda  diuijìonejaqùalenon  o fi  ante , ; F io 
renimi fi  mantennero  in  fino  al  M C C X.  V.  uniti, 
obbidendo  a vincitori, ne  cercando,  altro  Imperio, che 
fialuarfi.  Ma  come  ne*  corpi  nofiri  quanto  piu  finto 
tarde  l'infrmitd , tanto  piu  fono  pericohfie  gy-morr 
tali  : cofi-  Firenze  quanto  ta  f»  piu  tarda  a ' fiegùk 
tar  lè  fette  d'Italia,  tante  di  poi  fu  piu  afifiiuk  dt 
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quelle.  La  cagione  della* prima  dittinone  è notifìmdi 
perche  è da  Dante da  molti,  altri  fcrittori  cele* 
bruta , pór  mi  par  brievemente,  dà  raccontarla..  Era. 
no  in  Virente  tra  l' altre famiglie  potentifiimefiuon 
dilmonti,&  V berti,  apprejjò  aquefie  erano  gli  Ami 
dei , & i Donati . Era  nella  famiglia  de  i Donati 
una  donna  uedoua,  & ricca', laquale  haueua  una  fi t 
glittola  di  bell fiimo  ajpet'to:  haueua  cofiei  infra  fie 
difegnato  a Meffer  Bnondelmonte  cavaliere giouene 
della  famiglia  de ’ Euondelmonti  Capo  maritar 
la.  Quefiofuod/fegno  oper  negligenza,  op credere 
potere  effer  fempre  a tempo  , non  haueua  anchora 
fioperto  a perfona,  quando  il  c a fife  ce,  che  a Mejjèr 
B uondelmonte  fi  marito  una  fanciulla  de  gli  Ami- 
dei:  di  che  quella  donna  fu  mahfiimo  contenta  , £?* 
forando  di  potere  co  la  beileZ^a  della  figliuola, prt 
ma  che  quelle  nó/ffe  fi  cèlehr  afferò  ,perturbarle,ue - 
deudo  Mefjcr  ?, uondelmonte,  che  filo  ueniua  uerfo 
la  [uà  cafa, [ceffi  da  baffo,  & dietro  fi  conduffe  la  fi 
gliuola , & nel  paffare  quello , fi  gli  fece  incontra  di 
tendo,  io  mirallegro  neramente  affai  delHh/tuer  uoi 
frtfo  moglie , anchora  che  io  ui  hauefii  ferbataque- 
fia  mia  figliuola,  & J finta  la  portagliene  fece  ve- 
dere . Il  caualiere  veduta  la  bellezza  della  fiancuti 
la,  laquale  era  rara,  & confidcrató  il  [angue , & 
le  doti  non  ejjèr  inferiori  a quella  . di  colei  ch'egli  ha- 
netta  tolta , fi  acCefe  in  tanto  ardore  dibatterla,,  che 
rum  penfando  alla  fede  data,  ne  alla  ingiuria , che 
faceva  a romperla,  ne  a i mali,  che  dalla  rotta  fede 
gliene  potevano  incontrare , diJfe:poi  che  voi  me  l'ha 
uete  [erbata,  io  farei  uno  ingrato  ( fendo  anchora  a 
tempo)  a rifiutarla^  t?  finxa  metter,  tempo  in  mfiZ 
celebro  le  no\\e.  Quefia  co  fa  come  fu  ìntèfa  rìem 
pie  difdegno  la  famiglia  degli.  A midei  * & quella 
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de  gli  y berti  f iquali  eYano  loro  per  parentado  con- 
giunti convenuti  infiemecon  molti  altrt  loro  pa 

tenti  tónclufero,  che  quefìa  ingiuria  non  fi  poteva 
fen\a  vergogna  tollerare , nè  con  altra  vendetta  che 
con  la  mòrte  di  M efj'er  Euondelmonte  vendicare  ."Et. 
benché  alcuni  difeoneffèro  i mali , che  da  quella  po - 
teffero  Ceguire , il  M ofea  Lamberti  dijjè,  che  cht  pen* 
fava  affai  co  fe,non  ne  concludeva  mai  alcuna:  dicen 
do  quella  trita,  & nota  fenten\a , co  fa  fatta  capo 
ha.  Gettono  per  tanto  il  carico  di  queflo  homicidio 
abMofca  ,a  Stiatta  V berti , a Ldbertuccio  Amidei,et 
a Odarigo  Vi  fanti. Cofl  oro  la  mattina  della  Vafqua 
di  refurrettione , fi  rincbiufero  nelle  cafe  de  gli  Ami 
dei  pojle  in  troll  ponte  vecchio  fanto  Stefano,  & 
pajjando  MeJJèr  ìiuondelmonte  il  fiume  fopra  un  ca- 
vai bianco penfando  che  fttffe  cofifacil  cofa  dimenti 
care  una  ingiuria, come  rinuntiare  a un  parenta- 
do, fu  da  loro  a pie  del  ponte  fiotto  una  iìatua  di 
Marte  a/Jaltato  , morto . Quello  homicidio  dir 
vi  e tutta  la  citta , & una  parte  s'accofioa  Buondel 
monti,  V altra  agli  V berti . Et  perche  quefie  fami- 
glie erano  forti  di'cafe,&  di  torri,  d'huomini, co 

batterono  molti  anni  infieme  fenica  cacciare  l'una 
V altra,  & Vinimìcitie  loro,  anchorache  le  non  finif 
fero  per  pace,  fi  componevano  per  triegue , perquefta 
via  (fecodo  i nuovi  àccidentifhora  fi  quietauano,et 
hora  fi  accendevano.  Et flette  Virente  in  quefli  tra- 
vagli mfino  al  tempo  di  Vederigo  ti.  ilqual  per  efj’er 
Re  di  Napoli,  fi  per fvàfe  potere  cantra  alla  Chiefa  le 
fiorile  fue  accrefcere:  & per  ridurre  piu  fermala  po 
tenTfa  fua  in  Tofcana fattori  gli  V berti, e.  loro  fegua 
ci , iquali  col  fuo  fauore  cacciarono  i Ruondelmonth, 
& cofi  la  nofira  città  anchora  , come  tutta  -.ìtali  A 
piu  tempo  era  dtutfa  in  Guelfi,  & Ghibellini 
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•z/c.Ne  mi  par  fuperfluo  far  memoria  delle  famiglie 
che  l'uno,  e l'altra  fetta  feguirno.Quelli  adiique,che 
feguirono,le  parti  Guelfe  furono  Buodelmoti  Jàerli, 
B.of i,Frefcobaldi,Mo^fi, Baldi  ^ulcéfiherardini, Po 
rabofchi.Bagnefi,  Guidalotti,  S achetti,  Manieri , Lift 
cardefe;Chiaràmonti , C ompiobbefi , Cavalcanti, 
Giandonati , Gianfglia^c}, Scali, Guaderoti,  Impor- 
tuni, BoJlichi,  T orndquino,  V occhietti,  Tq fingi, Al* 
regucci,  Agli,  Sitii,Adiman,  Vifdomini , Donati, 

P a%7fi  della  Bella,  Ardi  aghi, Tebaldi,  Cerchi . Per 
la  parte  Ghibellina  fumo  V berti  pannelli  V briachi 
tifanti , Amile i,  Infanganti , Malejpini , Scolari , 
Guidi , Galli , C appardi,  Lamberti,  Soldanieri , Ci- 
priani , Tofchi,  Amieri,  Valer  mini,  Migliorelh , Pi- 
gli, Bar  ucci,  Cattaui,  Agallanti,  Brunelle fchi , Ca- 
ponfachi,  Plifei,  Albati,  Tedaldini,  Giuochi , Cali- 
gai Oltre  di  qutflo  alL'una  & all'altra  parte  di  que 
fìt  famiglie  nobili  s'aggtuftro  molte  delle  populari , 
in  mo  che  quafi  tutta  la  citta  fu  da  quefla  diuifione 
corrotta  . \ Guelfi  adunque  cacciati  per  le  terre  del 
V al  d'amo  di  f opra , doue  haueuano  gran  parte  del 
le fior  te?$e  loro  ft  rtdujfero : & in  quel  modo  poteva 
no  migliore  contra  lefor\e.degU  nimici  loro  fi  di? 
fendevano.  Ma  venuto  Federigo  a morte  , quelli  che 
inPtrenXe  erano  huomini  di  meZfo  , & haueuano 
piu  credito  col  popolo,  penfiarono , chefujjè  piu  tojlo 
da  riunire  la  citta,  che  mantenendola  diuifia  rouinar 
la.  Operarono  adunque  in  modo, che  t Guelfi  depojìe 
l'tngturie  tornarono , & i Ghibellini  depofìo  il  fiojpet 
togli  riceuerono,  effóndo  uniti  parue  loro  tempo 
dipoter  pigliar  forma  di  uiuere  liberi , & ordine  di 
poter.difenderfi,  prima  che  il  nuovo  Imperadore  dq- 
qutfajjè  le  for\e . Vinifero  per  tanto  la  città  in  fe'f  - 
partii  elejfero  xii.  cittadini  ii.  Per  fefio,  che  Ugo 
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uernajjèro,  iqualì  fi  chìamaffero  Ani  latti , & eia - 
Jcuno’atmofi  uariaffero . Et  per  Iettare  ut  a le  càgior 
ni  delle  inimicitie  ,che  da  i giudici  nafcono,prouidde 
, no  a due  giudici  fore/lieri, chiamato  l'uno  Capitano 
di  popolo,  & l'altro  Podestà,  che  le  caufe  coft  ciudi, 
come  criminali  intra  i cittadini  occorrenti  giudica f 
fero  . Et  perche  niuno  ordine  è J labile  fenfa  proce- 
dergli il  dtfenfore , conjhtuirono  nella  citta  xx,  ban 
diere , & LXX  VI.  nel  contado, [otto  lequali  fcriffe 
ro  tutta  lagiouentu , & ordinarono  , che  ciafcuno 
fujjè  pre/lo,  & armato  [otto  la  fua  bandiera , qua- 
lunque uolta fuffie  o dal  Capitano , o dagli  Antiani 
chiamato,  et  uariauano  in  quelle  infegnefecodo  che 
uariauano  l'armi:  perche  altra  infegna  portauano 
i Ealefìrieri,  altra  i Paluefarii , & ciafcuno  an- 
no il  giorno  della  Pentecofe  con  grande  pompa  da 
nano  a nuouì  huominil'infegne ,et  nuouiCapi  a tut 
toqueflo  ordine  ajjègnauano  . Et  per  dare  maefiàa 
i loro  efferati , & capo , doue  ciafcuno , fendo  alla 
zuffa  fpinto,  haueffe  a rifuggire,  gy  rifuggito  potef 
fe  di  nuouo  centra  l'inimico  far  tejìa,  un  carro  gran 
de  tirato  da  duejmom  coperto  di  roffo,fopra  ilquale 
eia  una  infegna  bianca , & roffa , ordinarono . Et 
quando  eiuoleuano  trarre  fuora  t efferato,  in  Mer- 
cato nuouo  quefto  carro  conduceuano , & con  folen 
ne  pompa  a t Capi  del  popolo  lo  confegnauano.Ha- 
ueuano  anclma per  magnificenza  delle  loro  imprefe 
una  campana  detta  Martinella  , laquale  un  mefe 
prima , che  trahefijero  fuora  gli  cffierciti , conti noua- 
mente  fonaua , accioche  il  nemico  haueffe  tempo  alle 
difefe,  tanta  uertu  era  allhora  in  quelli  huemini,  g? 
xon  tanta  generofità. d'animo  fi gouernauano  : che 
doue  hoggi.V  affai  tare  il  nemico  improuifo  fi  reputa 
getter ofo  atto,  & prudente,  allhora  uit,uperofi>3  &, 
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fallace  fi  reputati* . Quefia  campana  anchora  tori 
duccuano  ne  i loro  efferati , mediante  laquale  le 
guardie,  & V altre  fattioni  della  guerra  comanda - 
nano  . con  quefii  ordini  militari , & ciuili fondaro- 
no i fiorentini  la'ioro  libertà . Ne fi  potrebbe  penfit 
re  quanto  di  auttorita,&  forze  in  poco  tepof  iorena 
fi  acquifiajfe:  e no  folamete  capo  dt  T ofcana  ditiene, 
ma  in  tra  le  prime  citta  d'Italia  era  numerata, e fa 
rebbe  qttaluque graderà  folttafe  le fpejj'e , e notte  di 
uifioni  noti  l'baue fiero  afflitta . Vt fièno  i Fiorentini 
[otto  quefio  gouerno  x.  anni,  nel  qual  tempo  sforma 
tono  i fifloiefi,  Aretini,  & Senefi  a far  lega  con  lo- 
ro. E t tornando  col  campo  da  Siena  prefero  Volter- 
ra,disfecero  anchora  alcune  cartella , & gli  h abi- 
tanti condu (fero  inf  iren\e,lequali  imprejefi  fecero 
tutte  per  il  configlio  de * Guelfi,  iquali  molto  piu  che 
t ghibellini  poteuano, fi per  efièr  quefii  odiati  dal  po- 
polo, per  i loro  fuperbi  portamenti,  quando  al  tempo 
di  Federigo  gouernarono, fi  per  efièr  la  parte  della 
Gbiefit piu  che  quella  dell' Imper udore  dmata.perché, 
con  l'aiuto  della  Chiefa  ffier aitano  perfeuerare  la  lo 
ro  libertà,  e fiotto  l'Imperatore  temeuano  perderla 
I Ghibellini  per  tanto  ueggendo  fi  mancare  della  lo- 
ro auttorità,  non  poteuano  quietarfi,  & fioloafpet - 
tauano  occafione  di  ripigliar  lo  fiato , laqnale  par- 
ue  lorofuffe  ue  tutta , quando  uiddero  che  Manfredi 
figliuolo  di  Federigo  s'era  del  regno  di  Napoli  infi- 
gnorito,  & haueua  affai  sbattuta  la  potenza  della 
Chiefa.Secretamente  adunque  praticauano  con  quel 
di  ripigliare  la  loro  auttorita,  ne  poterono  in  modo 
gouernarfi,  che  le  pratiche  tenute  da  loro , non  fnfiè 
roa  gli  Antiani  fcoperte  -,  onde  quelli  citarono  li 
V berti,  iquali  non  folamente  non  obbidirono,ma  pre 
[e  l'armt  fi  fortificarono  nelle  cafe  loro  : diiche  il  po- 
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polo /degnato  fi  armo,  &con  Vaiato  de1  Guelfi  gli 
sforz# ad  abbandonare  Firenze,  andarne  con 
tutta  la  parte  Ghibellina  a Siena  . di  quitti  diman- 
darono aiuto  a Manfredi  Redi  Napoli,  & per  indù 
frria  di  mejfer  Farinata  delli  V berti  furono  i Guelfi 
dalle  genti  di  quel  Re  /opra  il  fiume  deWArbia  con 
tanta  uccifione  rotti  ; che  quelli,  tquali  di  quella  rot 
ta  camparono , non  a Firenze  (giudicando  la  loro 
citta  perduta ) ma  a Luca  fe  ne  rifuggirono  . H aue 
uà  Manfi'edi  mandato  a Ghibellini  per  capo  delle  fue 
genti  il  conte  Giordano,  huomo  in  quelli  tempi  affai 
nelVarmt  riputato.  Cojlui  dopo  la  uittoria fe  ne  an- 
dò co  i Ghibellini  a Firenze , & quella  citta  nduffe 
tutta  ad  obbidtenza  di  Manfredi , annullando  i ma- 
gifrrati,  & ogni  altro  ordine,  per  ilquale  appariffe 
alcuna  forma  della  fua  liberta . Laquale  ingiuria 
con  poca  prudenza  fatta,  fu  dalVuniuerfale  congrua 
de  odio  riceuuta  & di  amico  a Ghibellini,  diuento  lo 
ro. inimici (ì. Dode  tutto  nacque  co  il  tempo  la  rouina 
loro.Et  hauedo  per  necefrìt  'a  dèi  regno  il  conte  Gior* 
dano  a ritornare,,  a Napoli,  lafciò,in  Firenze  per  Re 
gale  Vicario  il  conte  Guido  N Quello  (ignote  di  Ca- 
fentino.  Fece  cofìui  un  cocilio  di  Ghibellini  a Empoli 
doueper  ciafcunofi  conchi  ufi,  che  a uoler  mantene- 
re potente  la  parte  Ghibellina  in  Tofana , era  necef 
fario  disfar  Firenze,  fola  atta  ( per  haueril  popolo 
Guelfo)  a far  ripigliare  le  forile  alle  parti  della  Ghie 
fa.  a qitefia fi  crudel  fentenza  data  contra  ad  una  fi 
nobil  citta  non  fu  cittadino , ne  amico  ( eccetto  che 
Mejfer  Farinata  delli  V aber  tinche  fi  opponefje:ilqua 
le  apertamente,  & fin\a  alcun  rifletto  la  dtfefifii 
cendo,  non  hauer  con  tanta  fatica  corfi . tanti  perico- 
li fe  non  per  poter  nella  fua  patria  habitare , & che 
non  era  allhora  per  non  uoler  quello,  che  già  haueua 
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cerco , nep  rifiutar  quello,  che  dàlia  fortuna  gii  era 
flato  dato:  an%t  per  effer  non  minore  nimico  di  colo- 
ro, che  difegnafjèro  altrimenti , che  fi  fiujjè  flato  a 
i Guelfi: &fe  di  lofo  alcuno  temeua  della  fua  pa- 
tria,la  rouinaffe:  perche fferaua  co  quella  uertu,che 
n'haueua  cacciati  i Guelfi , difenderla . E ra  M effer. 
farinata  huortio  di  grande  animo  , eccellente  nella 
guerra,  capo  de  Ghibellini.  & apprejfo  a M anfiedi 
affai  flimato,  la  cui  auttqrità  fiofe  fine  a quel  ragio 
namentOf&penfarono  altri  modi  a uolerfi  lo  flato 
conferuare.  1 Guelfi,  i quali  fi  erano  ri  fuggiti  a linc- 
ea , licentiaii  da  i Lucchefi  per  le  manicete  del  Con 
tefe  ne  andarono  a Bologna,  di  qui  fumo  da  i Quel 
fidi  Parma  chiamati  cantra  i Ghibellini , doue  per 
la  loro  uertu  fiuperati  tutti gli  auuer/drii , furono  lo 
ro  date  tutte  le  loro  pojfefitoni:  tanto  che  crefciuti  in 
ricchezze , & honori,fappendo  che  Papa  Clemente 
haueua  chiamato  Carlo  d’Angio  per  torre  il  regno 
a Manfredi,  mandarono  al  Pontefice  oratori  ad  offe 
rirgli  le  loro  forze:  di  modo  che  il  Papa  non  filo  gli 
riceti*  per  amici  ,n\a  dette  loro  la  fua  infegna  , la- 
quale  jempre  di  poi  fu  portata  da  i Guelfi /» guerra 
& è quella, che  in  Firenze  anchora  fi  ufà . Fu  dipoi 
Manfredi  da  cario  [fogliato  del  regno , £7»  morto: 
doue  fendo  interuenuti  i Guelfi  di  Firenze  ne  diuen- 
to  la  parte  loro  piu  gagliarda,  & quella  de * Chifel 
lini  piu  debboli  : donde  che  quelli  che  infiemecon  il 
conte  Guido  nouello  gouernauano  Firenzc giudicaro 
nochefujjè  bene  guadagnaci  con  qualche  beneficio 
ql  popolo, che  prima  haueano  co  ogni  ingiuria  aggrx 
uato,  & quelli  rimediijche  hauendogli  fatti  pr  ima, 
che  la  necefita  uenijfe  farebbero  giouati,  facendo- 
gli dipoi  finfa  grado  , non  fidamente  non  giouaro- 
no,  ma  affrettarono  la  rouina  loro. Giudicarono  per 
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tanto  farfi  amico  il  popolo, & loro  partigiano, fi. gli 
rendeuano  parte  di  quelli  honori , & di  quella  autto 
vita , che  gli  haueuano  tolta , & elejjgro  XXXVI. 
cittadini  popolari  squali  infieme  con  due  cauallieri 
fatti  uemr  da  Bologna  rtformajjèro  lo  fiato  della  cit 
td.  C ofioro  come  prima  conuentiero,  difiinfero  tutta 
la  citta  in  arti,  & [opra  ciafcuna-  arte  ordinarono 
un  magifiràto  , ilquale  rendejfi  ragione  a i fottopo - I 
fii. a quelle.  Cohfegnarono  oltra  di  quefio  a ciafcuno 
Una  bandiera,  àccioché fiotto  quella , ogni  huomo  con 
uetiifie  armato, quando  la  citta  n'hauejfe  di  bifogno 
furono  nel  principiò  quèfie  arti  xii.  fette  maggior », 
&y.  minori, dipoi  crebbero  le  minori  infitto  in  xiiii. 
tanto  che  tutte  furono  come  al  prefente  fono  XXL 
P ratticando  anchora  /'XXXVI.  riformatori  delTal 
tre  cofe  a beneficio  comune , il  conte  Guido  per  nu- 
trire i fioldati  ordino  di  porre  una  taglia  ai  Cittadi- 
ni , doue  trono  tanta  differita,  che  non  ardì  di  far 
for%d  d'ottener! a , & parendogli  hauer  perduto  lo 
fiato, fi  rifirinfe  con  i Capi  de  i Gìbbelhni,  & delibe 
ràrono  ditorper  forza  al  popolo  quello,  che  per  poca 
prudenza  gli  haueuano  conceduto  . Ef  quando  par - 
ue  effer  loro  ad  ordine  con  l'armi , fendo  infiemet 
xxxyì.fecero  leuar  ilromore,onde  che  quelli  fpaueta 
ti  fi  ritirarono  alle  lorca(e,&  fubitole  bandiere  del 
Parti  furono fuora  con  molti  armati  dietro : & in- 
tendendo,come  il  conte  Guido  con  la  fu  a parte  era  a 
Giouanni, fecero  tefia  a S.  Trinità, & dierno  ob 
hìdìenza  a Mejfier  Giouanni  Soldanìeri  . Il  Conte 
dell'altra  parte  fientendo  doue  il  popolo. era,  fi  m°JJè 
per  ire  a trouarlo,  ne  il  popblo  anchora  fuggi  la  %uf 
fa,  mafattofi  incotorno  al  nemico , dotte  è hoggìl a 
loggia  de  i fornaqiiinci.fi  rifeontr areno, doue  fu  ri- 
buttato il  conte  con  perdita  , & morte  di  piu  fiuoi, 

" _ donde 
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donde  che  sbigottito  t emetta,  che  la  notte  gli  riemi - 
0®  ci  l’ajfalijjèro,  &•  trottando fi  i fitoi  battuti, & muti 
Xtt  liti  ? ammav&a/fero.  Et  tanta  fu  in  lui  quefia  im4r  ■ 

db  «mattone potente,  che fetida  penfar  d* altro  rimedio 

fot  delibero  piu  tofio fuggendo,  che  combattendo  faluar. 

tutti  Ct,  <y  contro  al  configl  io  de’  lettori , & di  Ila  parte 
con  tutte  le  genti fuefe  ne  andò  a Prato . Ma  come 
tff  prima,  per  trouarfi  in  luogo  ficuno, gli  fuggi  la  pau 
ft*  ra,  riconobbe  Verror  fuo,  & uolendolo  corrèggere  la 

0 mattina,  uenuto  il  giorno  tornò  con  le  fue  genti  a E# 

ren%e  per  rientrare  in  quella  citta  per  for%a,cti egli 
pÀ  ’ haueua  per  viltà  abbandonata:  ma  non  gli  fucce/Je 
r»  U di fegno, pèrche  quel  popolo,  che  con' diffìcultà  l'ha 

rebbe  potuto  cacciare,  facilmente  il  potè  tener  fuo » 

$ ra, tantoché  dolente,  & /vergognato  fi  n’andò  in 

'*  Qafentino,  ey  i Ghibell  ni fi  ritornaro  alle  lor  utile . 

& Keftato  adunque  il  popolo  vincitore  per  conforto  di 
fl  color  che  amauao  il  bene  della  Kepublica  fi  deliberò 
M di  riunire  la  città,  <y  richiamare  tutti  i cittadini 
M cofi  Ghibellini,  come  Guelfi , iquali  fi  trovalfero  fuo 
ti  ra.  Tornarono  adunque  i Guelfi  vi.  anni  dopò  che 
* gli  erano fiati  cacciati,  <&•  a Ghibellini  anchora  fu 

f(l  perdonata  la  frefca  ingiuria, ripòfii  nella  patria  lo~ 

tlt  ro,  nondimeno  dal  popolo, & da  i Guelfi  erano  forte 

M odiati  , perche  quefii  non  potevano  cancellar  dalla 
«■  memoria  l’eftlio,  <y  quello fi  ricordava  troppo  della 
11  tirannide  loro,  mentre  che  uiffe  fitto  il  governo  di 
f'  quelli,  il  chefaceua,  che  nelt  una,  nell  altra  parte po 

fava  l’aio. Metre  che’n  que (la  forma  in  Eire^efi  uiue 
f nafi fparfi  fama,  che  Curàdino  nipote  dì  Manfredi 
f con  gente  veniva  dalla  Magna  a l’acquifio  di  N apo 

li,  donde  i Ghibellini  fi  riempirono  di  fperan%a  di  po 
ter  ripigliare  la  loro  auttorita , & i Guelfi penfaua 
no , come  s’hauejjèro  ad  afiicurare  de  i loro  nemici , 
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& chtefro  al  Ke  Carlo  aiuti  per  poter  paffanio 
Cutradino  difender  fi  \ Venendo  per  tanto  le  genti 
di  Carlo  fecero  diuentare  i Guelfi  infoienti , & in 
modo  sbigottirono  i Ghibellini,  che  due  giorni  anan 
ti  lo  arriuar  loro,  fetida  ejjèr  cacciati  fi  fuggirono . 
Partiti  i Ghibellini  riordinarono  i f iorentini  lo  fla- 
to della  citta, & eleffero  xii.  capi, i quali  fedeffero  in 
magifirato  due  mefi,  iquali  non  chiamarono  Antia 
Hi, ma  buoni  hùomini:  apprefj'o  a quefio  un  configlio 
di  Ixxx.  cittadini , iquali  chiamauano  lacreden* 
%a.  Dopo  quefio  erano  clxxx.  popolani  xxx.per  fe 
fio,  iquali  conia  credenza,  &.  xii.  buoni  Intonimi  fi 
chiamauano  tlconfiglio  generale . Ordinarono  an - 
chora  un'altro  configlio  di  cxx.  cittadini  popolani 
& nobili,  per  ilquale fi  duna  per  fettone  a tutte  le 
cofe  nelle  altri  configli  deliberate  : con  quello  di- 

firibuiuano gli  offìcii  dellaKepublica  . fermato  que 
fio  gouerno , fortificarono  anchora  la  parte  Guelfa 
con  magifirati  & altri  ordini,  accioche  con  maggio 
ri  forfè  fi  potejjèro  da  t Ghibellini  difendere  , i beni 
de  iquali  in  tre  parti  diuifero , delle  quali  luna  pu - 
blicarono  , Valtra  al  magjbrato  della  parte  chia- 
mato i Capitani , la  terfa  a i Guelfi  per  ricompenfa 
de*  doni  riceuuti  affegnarono  .11  Papa  anchora  per 
matenere  la  Tofcana  Guelfa  fece  II  re  CarloV  icario 
imperiale  di  Tofana . Mantenendo  adunque  i fio- 
rentini per  uertu  di  quefio  nuouo  gouerno  dentro  co 
le  leggi,  gy  fuor  a con  Pormi  la  riputatone  loro,mo 
ri  il  Pontefice , & dopo  una  lunga  difputa  paffuti 
due  anni  fu  eletto  Papa  Gregorio  x.  ilquale  per  ef- 
fere  fiato  lungo  tempo  in  Soria  , & efferui  anchora 
nebtempo  della  fua  elettone,  & difcofio  dalli  humo 
ri  delle  parti,  non  fiima  un  quelle  nel  modo,  che  dal- 
li fiuoi  antecejfori  erano  fiate J limate , & perciò  fin -? 
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do  utnuto  in  Firenze  per  andar  in  trancia  fimo, che 
fuffe  officio  di  uno  ottimo  Paflore  punire  la  citta  , 
& opero  tanto  che  i fiorentini  furono  contenti  di 
ricetterei  Sindicbi  de  i Ghibellini  in  Firenze  per pra 
ticare  il  modo  del  ritorno  loro  , & benché  l'accor- 
dofi  concludeffe, furono  in  modo  i Ghibellini  fpauen- 
tati,  che  non  uolleno  tornare,  di  che  il  Papa  diede  la 
colpa  alla  città,  & fdegnato  fommunico  quella, nel 
laquale  contumacia  flette  quanto  utfj'e  il  Pontefice  , 
ma  dopo  la  fitta  morte  fu  da  Papa  Innocentio  y.  ribe 
ncdetta  . Pra  uenuto  il  Ponteficato  in  Nicola  iti.  na 
to  di  cafa  Or fina:  & perche  i Pontefici  temeuano 
fempre  colui,  la  cui  potenza  era  diuentata  grande 
in  Italia,  anchora  chela  fujje  co  ifauori  della  Chie- 
fa  ere  fiuta,  & perche  egli  cercauanó  dt  abbaffàrla , 
nenafceuao gli (pefii  tumulti, eie JpeJfe  uarratioi,che 
in  quella  feguiuano, perche  la  paura  d'un  potente  fa 
ceua  crefcere  un  debile, & crefciuto  che  gli  era, teme 
re,  temuto,  cercar  d'abbaffarlo.  quefìo  fece  trar 
re  il  regno  di  mano  a Manfredi , & concederlo  a 
Carlo . Quefio  fece  di  poi  hauer  paura,  gy cercarla 
ruma  fita.Nicolao  iii.per  tato  mojfo  da  quelle  cagio- 
ni,opero  tanto,  che  aCarlo  per  me\no  defClmpera- 
dorefu  tolta  tl  gouerno  di  Tofana,  & in  quella  prò 
uincia  fiotto  nome  dell'imperio  mando  MeJJèr  Latino 
feto  Legato  .Tra  F ir  ente  allhora  in  ajjai  mala  con- 
dit ione, perche  la  nobiltà  Guelfa  era  diuentata  info 
lente,  nontemeua  i magifirati ,in  modo  che  eia 

feuno d'esfì  faceuano  affai  homicidi,  et  altre  uioleUfe 
fen\a  effer  puniti  quelli  che  le  commetteuano  , fendo 
da  quefio  , quel  altro  nobile  fluoriti.  Penfarono 

per  tanto  i Capi  del  popolo,  per  frenare  quefia  info f 
len\a,che fufje  bene  rimetterei fuor  tifiti , il  che 
dette  occafione  al  Legato  di  riunire  la  città, et  i Ghi 
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bellini  tornarono  , & in  luogo  de  xii.  Gommatori 
ne  fecero  xtiii'.d'ogm  frane  vii.  che  gouemajfero 
uno  anno  & hauejfero  ad  ejfere  eletti  dal  Papa.  Stet 
te  Virente  in  quefto  gommo  due  anni, infino  che  uen 
he  al  Pont  e ficaio  Papa  Martino  di  natione  F rancio 
fo, ilquale  rejhtui  al  Ke  Carlo  tutta  quella  auttori- 
ta,  che  da  Nìcolao  gli  era  fata  toltà:  tal  che  [abito 
tifufcitdrono  inTojc  anale  parti,  perche  i F iorentini 
prefero  Parimi  contro,  al  gommatore  defflmperado - 
re  : per  priuar  del  gommo  n Ghibellini , & tenere 
ì potenti  in  freno , ordinarono  mouaforma  di  *reg* 
’girriento'.  Era  Panno  MCCLXXXII.  & i corpi  del 
le  arti , poi  che  fu  dato  loro  irhdgifi rati  & le.  in- 
fégne,  erano  affai  riputati:  donde  che  quelli  per  la 
loro  auttoritd  ordinarono , che'iu  luògo  de  XIIII.  fi 
crèajjèro  iii.  cittadini,  che  fi  chiama/fero  Priori,  & 
jlejfero  due  me  fi  al  gouèrno  della  republica , & potèf 
fero  effer  popolani, e gjradi  pur  che  fitjfero  menatati )> 
facefero  artì.ridujfongli  dopo  il  primo  magiflratoa 
fei,accioche  di  qualuque  feflo  ne  fufie  unofqual  ha 
mero  fi  matenne  infino  al  MCCCXLU.che  riduffero 
la  citta  in  quartieri,  & i Priori  a none,  non  of  an- 
te che  in  quel  mei&p  di  tempo  alcuna  uolta  per  quàl 
che  accidente  ne  facefièro  xii.  Q uefio  magi f rato  fù 
cagtone(comc  con  il  tempo  fi  uiddejdella  rouina  de* 
nobili,  perche  ne  furono  dal  popolo  per  narri  acciden 
ti  efclufi,  & dipoi  finta  alcun  rifpetto  battutila  che 
i nobili  nel  principio  acconféntirono,per  no  effer  uni 
ti,  perche  defederà  rido  troppo  torlo  fiato  Puno  affai 
tro,  tutti  loperderono  . Confiegnarono  a quefio  ma - 
gifrato  un  palagio,  doue  continouamente  dimora fi- 
fe, fendo  prima  confuetudine,  che  i magìfirati,  & i 
configli  per  le  chtefe  conuenififero ,e  quello  anchora  co 
[ergenti,  &•  altri  mini  fri  necefifarii  honor arano.  Et 
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benché  nel  principio  gli  chiamaffero  folamente  Pri9 
ri , nondimeno  dipoi  per  maggior  magnificenza  » 
il  nome  di  Signori  gli  aggiunsero  . » Stettero  1 Pio- 
ventini  dentro  quieti  alcun  tempo,  nel  quale  fecero 
la  guerra  con  gli  Aretini, per  hauer  quelli  cacciati  i 
Guelfi, et  in  Campaldino  felicemente  gli  uinfero,& 
crefcendo  la  città  d'huomini&  di  ricchezze,  pame 
anchora  di  accrefcerla  di  mura,  et  le  allargarono  tl 
fuo  cerchio  in  quel  modo, che  al  prefente  fi  ttede,  con - 
ciofia  che  prima  il  fuo  diametro  fuffe  folamete  quello 
fpatio,che  contiene  al  ponte  uecchio  infino  a S.  Lore 
%o.  Le  guerre  di  fuori,  & la  pace  di  dentro  haueua- 
nocome  fpente  in  F iren%e  le  parti  Gibelline,et  Guel- 
fe ,reJlauano  folamete  accefe  quelli  humorijqualima 
tùralmèie  fogliono  ejfere  in  tutte  le  città  tra  i poteti 
e'I  popolo  : perche  uolendo  il  popolo  utuere  fecondo  le 
hggiy  0 i potenti  commandare  a quelle,  non  è pofii 
bde, che  capino  infìeme.Queflo  humore, mentre  chei 
Ghibellini  fecero  loro  paura, non  fi  fcoperfejna  come 
prima  quelli  furono  domi,  dimofiro  la  potenza  fua  , 
& ciafcun  giorno  qualche  popolare  era  ingiuriato  , 
0 le  leggi,  0 i magi  (Irati  nonbajlauano  a Medi- 
tarlo : perche  ogni  nobile  con  i parenti , & con  gli 
amici, dalle  forze  de ' P riori,  & del  Capitano  fi  di - 
fendeua . I traici  pi  per  tanto  delle  Arti  defìderofi 
di  rimediare  a queflo  incom<eniente,prouiddero,cbe 
qualunque  Signoria  ,nel  principio  dell'officio  fuofido- 
utjfe  creare  un  Confaloniere  di giufiitia  finiamo  po- 
polano, alquale  dettero  fcritti  fiotto  X X . bandiere 
mille  buominijilquale  col  fino  Confi alone , & con  gli 
armati fiuoi fuffe  pretto  a fauorrie  la  giufiitia,  qua- 
lunque uolta  da  loro  0 dal  capitano  fuffe  chiamato . 
Il  primo  eletto  fu  V baldo  Kuffoli . Cojlui  trafjcfuo 
ra  il  C onf alone  & disfece  le  cafe  di  Gaietti,  per  ha- 
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uerunodi  quella  famiglia  morto  in  trancia  un 
popolano. fu  facile  alle  Arti  far  quefio  ordine, per  là 
grani  inimici  tie, che  in  fa  i nobili  ueggbiauao,iqua 
li  no  prima  penfarono  al prouedimento  fatto  contra 
di  loro, che  uiddero  V acerbità  di  quella  ejfecutione  : 
lidie  dette  loro  da  prima  affai  terrore,  nodtmeno  po 
co  dipoi  fi  tornarono  nella  loro  infoleri%a,  perche  fen 
done  fempre  alcuno  di  loro  de * Signori , baueuano  co 
modità  d'impedire  tl  confronterebbe  no poteffè far 
r officio  fuo.  Oltre  a quejlo  hauendo  btfogno  l'accu - 
fatore  di  tefiimone, quando  riceueua  alcuna  offefa , 
nonfetrouaua  alcuno, che  contra  inabili  uelefie  te - 
fiimo  ni  are  : tal  che  in  brieue  tempo  fi  tornò  Virente 
nelle  medefime  difcordie , & il  popolo  riceueua  da  i 
grandi  le  medefime  ingiurie  .'  perche  igiudiccj  era- 
no lenti, & le  Cernente  mancauano  dell' eff  'ecut ioni  lo 
ro:&  non  fapendo  i popolani,  che  partito  fi  prende- 
re,Giano  della  Bella  di  (hrpe  nobilìfinno  ,ma  della  li- 
bertà della  città  amatore, dette  animo  a i Capi  del 
pArti  a riformare  la  città,  & por  fuo  configlio  s*or 
dinò, che  tl  Gonfaloniere facejfe  refiden\a  co  i Priori, 
haueffè  IIIL  mila  huomini  a fua  obbidieri%a.Pri 
uaronfi  anchora  tutti  i nobili  di  potere  federe  de * Si- 
gnori, & obbligaronfi  i conforti  del  reo  alla  medefi 
ma  pena, che  quello.  fecefi,che  la  publicafama  ba- 
fiafe  a giudicare  per  quefie  leggi,  lequali  fi  chiama 
ronogli  ordinamenti  della  giufiitia  : acquifiò  il  po- 
polo affai  riputatìone,et  Giano  della  Bella  affai  odio 
perche  era  in  malifiimo  concetto  de*  potenti , come 
di  loro  potenza  diftruttore  , & i popolani  ricchi  gli 
baueuano  inuidia, perche  paretta  loro,chela  fua  aup 
torità  fuffè  troppa:  ilche  come  prima  lo  permeffe  l'oc 
cafione  fi  dimofirò.fece  adunque  la  forte, che  fu  mor 
to  un  popolano  in  una  "Zuffa, dotte  piu  nobili  interne 
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nero, tra  i quali  fu  Meffèr  C orfo  Donati,  aguale  co - 
me  a piu  audace  de  gli  altri  fu  attribuita  la  colpa , 
et  perciò  fu  dal  Capitano  del  popoloprefo,  & cornuti 
que  lacofa  s'andajjè , 0 che  Mejfer  Co rfo  non  hauef- 
fe  errato ,0 che  tlCapitano  ienteffe  di  còdeiwarlo,fu 
a fallito,  lagnai  ajjòlutione  tanto  al  popolo  difp/ac- 
que , che  prefe  Varmi , & corfe  a cafa  di  Giano  del- 
la iella  a pregarlo ,che  doue/Je  effere  operatore , che 
fi  ojjèruajjèro  quelle  leggi  , dellequali  egli  era  fato 
inuentore  . Giano  che  defideraua  che  MeJJèr  C orfo 
fujj'e  punito , non  fece  pofare  Par  mi, come  molti  giu- 
# dicauano , che  doueffefare  3 ma  gli  conforto  a gire 
a i Signori  a dolerfi  del  cafo , O1  Pagargli  che  douef 
I ero  prouederui . Il  popolo  per  tanto  pieno  di  fdegno , 
parendogli  ejfere  offefo  dal  Capitano , da  Giano 
abbandonato , non  a Signori , ma  al  palagio  del  Ca 
pitano  gittofene  , quello  prefe  faccheggio . li- 
quale  atto  difp  acque  a tutti  i cittadini , & quel- 
li che  amauano  la  rouina  di  Giano  lo  accufauano, 
arrecando  a lui  tutta  la  colpa  . di  modo  , che  tro- 
uandofi  tra  i Signori  , che  dipoi  fegu irono  , alcuno 
(ho  nemico  ,fu  accufato  alCapitano , come  folleua- 
tore  del  popolo  , & mentre  che  fi  pratticaua  la  cau - 
fa  fina  Ripopolo  fi  armo , & corfe  alle  fue  cafe,  offe- 
rendogli contra  i Signori  fuot  nemici  la  dtfefa.  No» 
uoile  Giano  far  efperien\a  di  quefh  popolari  fa- 
uori , ne  commettere  la  uita  fua  a i magifirati, per- 
che temeua  la  maiignita  di  quefii , & la  infi  abili- 
tà di  quelli , tal  che  per  torre  occafione  a i nemici  di 
ingiuriar  lui  ,&•  a gli  amici  di  offender  la  patria , 
delibero  di  partirfi , & dar  luogo  alla  inuidia  li 
berare  i cittadini  dal  timore  , che  eglino  haueuano 
di  lui, et  lafciare  quella  citta, laqti  ale  con  fuo  carico, 
et  pericolo  haueua  Ubera  dalla  feriti  tu  de'  potenti, et 
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fi  elefle  volontario  efilio.  Dopo  la  cofiui  partitala  ho 
biìità  f 'alfe  in fieran\a  di  ricuperarla  fina  dignità, 
& giudicandovi  mal  fuo  ejjèr  dalle  fue  diufioni  na- 
to, s'unirono  i nobili  infieme  , & mandarono  due  di 
lóro  alla  Signoria  fiaccale  giudicavano  in  loro  fauo 
re,  a pregarla ,chefujfi  contenta  temperare  in  qual 
che  parte  P acerbità  delle  leggi  contra  loro  fatte  : la 
qual  domanda  come  fu  fiopertajcommojfe  gli  ànimi 
de  i popolani , perche  dubitavano  che  t Signori  la  co 
cedtjfero  loro , & cefi  troll  de  fiderio  de'  nobili,  e* l 
fofpetto  del  popolo  ,fi  uenne  all' armi. I nobili  fecio- 
no  tefid  in  tre  luoghi  ,-a  S.  Gionarini , in  mercato  % 
nuouo  , &àlla  pianga  de * M o\\i , & fitto  tre  ca- 
pi, M ejfer  Vorefi  Adimari,  Mèffer  Vanni  de'  Mo^i, 
gy  MefferGeri  Spini . Bt  i popolani  in  granàifiimo 
numero  fitto  le  loro  ìnfegne  al  palagio  de'  Signori 
cónuehnero , iquali  allbora  propinqui  a S.  Bruocolo 
liabitautno  : et  perche  il  popolo  bavetta  quella  Signo 
ria  filetta,  deputo  VI.  cittadini ,che  con  loro  gouer 
najjero.  Mentre  che  l'una,  gy  l'altra  parte  alla  %uf 
fa  fi  preparaua, alcu  ni  cefi  popolani,come  nobili, & 
con  quelli  certi  religio  fi  di  buona  fama  fi  mijfero  di 
meX$S  >Per  pac*ficarli  : ricordando  a i nobili , che 
degli  honori  tolti, gy  delle  leggi  contra  loro  fatte,  ne 
era  fiata  cagione  la  loro  fuperbia  , gy  il  loro  catti- 
vo gouer m , che  l'hauere  bora  prefe  l'armi , gy  ri - 
uolere  con  lafor%a  quello,  che  per  la  loro  difunione , 
gy  loro  non  buoni  modi  s'erano  lafciati  torre , non 
era  altro , che  uoler  rovinarla  patria  loro,  & le  lor 
conditioni  raggrauare  : gy fi  ricordajfiro ,che  il  po- 
polo di  numero  ,'di  ricchezza  , gy  d'odio  era  molto 
a loro  fuperiore , gy  che  quella  nobilita , mediante 
laqual  epareua  loro  avanzar  gli  altri,non  combat 
teua , gy  rinfeiua  come fi  ueniua  al  ferro,  un  nome 
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„ unno  che  cantra  tanti  a difendergli  non  bufi  ava.  Al 
fj  popolo  dall'altra  parte  ricordavano  , come  non  era 
M<  prudenza  uolerfemprè  V ultima  vittoria  }&  come 
non  fu  maifauio  partito  far  dijperar  gli  huomini  : 
t(i  perche  chi  no  [pera  il  bene , non  teme  il  male  : & che 

dovevano  pcnfare^che  la  nobilita  era  quella , laqua  - 
jj  i le  haueua  nelle  guerre  quella  citta.honorata,  & per 

B'  fbnon  erabene,ne  giufia  coja  co  tanto  odio  perfegui 

| tarla  : et  corne  i nobili , il  non  goder  il  loro  fupremo 

1 1 magiftrato  facilhiente  [apportavano  : ma  non  potè 

nano  già  fopportare , chefufie  in  poter  di  ciafcuno,me 
fj  diante  girondini  fatti  cacciargli  della  patria  loro  . 

E t pero  era  bene  mitigar  quelli per  queflo  bene  fi- 
I • ciofarpofar  l'armi , ne  uolejfiro  tentarla  fortuna 
’ - dellaXuf  a confdandofì nel  numero  : perche  molte 
uolte  s'era  veduto  gli  afidi  da  ipochi  ejjère  fati  fu - 
perati  .Erano  nei  popolo  i pareri  diuerfi . molti  uo - 
levano  che  fi  veni  fife  alla  zuffa  , come  a cofa  che  un 
f giorno  di  necefit'a  a venire  ut  fi  hauefie,&  pero  era 
1 meglio  farlo  aUhora,  che  appettare  che  i turnici fuf- 

f fero  piu  poteri  ,et  fe  (i  crcdeffefhe  rimane (fero  coteri, 

. mitigando  le  leggfchc  farebbe  bene  mitigarle , ma 
( i-  che  la  fitperbia  loro  era  tata  che  non  poferianomai , 

’ fe  non  forcati.  A molti  altri  piu  faui,&  di  piu  quie 

to  animo  pareva  che  il  moderne  le  leggi  non  impor 
tajfe  molto il  venire  alla  Zuffa  importafiè  afidi , 
di  modo  che  l'oppenione  loro  preualfe  3 &prouidde~ 
roche  all'accufe  de'  nobili  fifiero  necefiarij  i tefiimo 
ni.  Vofate  l'armi  rimafe  Putta , & l'altra  parte  pie 
. na  di  fojpetti , & ciafc una  con  torri , con  armi 

fortificava,  & il  popolo  riordino  il goucrno  rifirìn- 
gendo  quello  in  minor  numero , mofi'o  dalTefièr  fia- 
ti quei  Signori  favorevoli  a i nobili , del  quale  rt - 
mafero  P rencipi  Mancini  , Magalotti , A Itomri  , 
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Veruni  }&  Cerreianni.  fermatolo  flato  per  mag- 
gior magnificenza piti ficurtd  de*  Signori  l'anno 
MCCXC  VIII . fondarono  il  "Palagio  loro  , fedo, 

gli  piatta  delle  cafe,  che  furono  già  de  gli  V berti* 
Cominciarono  ancbora  in  quefio  medefimo  tempo  le 
publicbe  prigioni , iquali  edificìj  in  termine  di  pochi 
anni  fi  fornirono  , ne  mai fu  la  citta  noflra  in  mag 
giare  }etpiu  felice  (lato, che  in  queftt  tempi,  fendo  di 
buomini  di  ricchezze  di  riputatione  ripiena, i cit 
tadini  atti  alle  armi  aX  XX.  mila , & quelli  del 
fuo  contado  a L X X.  mila  aggi ugnett ano.  Tutta  la 
Tofcana  parte  come  foggietta , parte  come  amica 
l'obbidiua  : &•  benché  intra  i nobili,  & il  popolo  fuf 
fe qualche  indegnatione,&  fofetto nondimeno  no 
faceuano  alcuno  maligno  e jf etto, ma  unitamente, et 
in  pace  ciafcuno  fi  amena  : laqual pace  fe  dalle  ma 
ue  inimicitie  dentro  non  fujjè fiata  turbata,  di  quel . 
le  ilifuora  non  poteua  dubitare  : perche  era  la  cit- 
ta in  termine  , che  ella  non  temeua  piu  l imperio  ? 
ne  ifuoi  fuorufciti , & a tutti  li  fiati  d'Italia  hareb - 
he  potuto  con  le  fue forTf  rifondere . Quel  male  per 
tantoché  dalle  forte  di  fuoranon  glipofea  efferfat 
to, quelle  dt  dentro  gli. fecero  . Urano  in  Firenze  due 
famiglie,  i Cerchi  ,&  i Donati  ,per  riccbe\\e,& 
nobilita , & buomini  potentifiimi , intra  loro,  per 
ejjèr  in  Firenze  , & nel  contado  uicine , era  fiato 
qualche  d fi  aver  e,  non  pero fi  graue  , che  fi  fujjè  ue 
nuto  all' ar mi, gy  forfè  non  barebberofatti  grandi 
eff  ettive  i maligni  Immori  nonfujjèro  da  nuoue  ca 
gioni  fiati  accrefciuti . Fra  in  tra  le  prime  fami -r 
gite  di  pifloia  quella  de'  Cancellieri,  occorfe  , che  gio 
cando  Tore  di  M effe?  Guglielmo , & Geri  di  Mef- 
fer  Renaccio  , tutti  di  quella  famiglia  , & uenen- 
do  a parole  3 fu  Gerì  da  Tore  leggiermente  ferito . 
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il  cttfó  dijpiacqtte  a Meffer  Guglielmo, e penfàndo  coti 
la  humànitadì tor  uia  lo fcandalo  lo  accrebbe  : per- 
che commaadh  al  figliuolo,  che  andajj'e  a cafa  del  pa 
dre  del  ferito  ,&•  gli  domandale  perdono  . Vbbi* 
dì  Lore  al  padre , nondimeno  quejìo  humano  atto 
non  addolci  in  alcuna  parte  l'Acerbo  animo  di  mef 
fer  Rettacelo  : & fatto  prender  ' Lore  da  i fuoi  fer- 
uidori  per  maggior  dijpregio  J 'opra  una  mangiatoia 
gU  fece  tagliar  la  mano  , dicendo  , torna  a tuo  pa 
dre , & digli  ,tl>e  le  ferite  col  ferro , & non  con  le 
parole  fi  medicano La  crudeltà  di  quejìo  fatto  di- 
ffiacque  tanto  à Meffer  Guglielmo  , che  fece  pigliar 
l'armi  a i fuoi  per  uendicarlo  : & Meffer  Bertac- 
ckanchora  s'armo  per  difenderfi, & non  folamente 
quella  famiglila  , ma  tutta  la  città  di  Pjfleiafi  ditti 
Jt.  Et  perche  i Cancellieri  erano  difeefi  da  Meffer  Ca 
celliere, che  haueua  battute  due  mogli,  dellequali  Tu 
na  fi  chiamo  Bianca  ,Ji  nomino  anchota  l'una  delle 
parti,  per  quelli,  che  da  lei  erano  difeefi  -,  Bianca, et 
l'altra  per  tor  nomecontrario  a quella  fu  nominata, 
New . Seguirono  in  tra  cojloro  in  piu  tempi  di  mol- 
te  Zuffe  con  affai  morte  di  huomini  ,&  rouinadi 
cafe , o>  non  potendo  infialerò  unir  fi,  fracchi  nel 
male  ,&  de fiderofi  0 di  por  fine  alle  difeordie  loro  , 
0 con  la  diuifione  d'altri  accre feerie , ne  uennero  a 
Virente  : & i N eri  per  hauer  famigliarti  co  j 
Lionati , furono  da  Meffer  C orfo  capo  di  quella  fa- 
miglia  f inoriti . D onde  nacque  che  i Bianchi,  per 
hauer  appoggio  potente , che  contra  a i Donatigli 
fofienejjè,  ricorfero  a Mejfer  Veri  de  Cerchi  huo- 
tno  per  ogni  qualità  non  punto  a Mejfer  C orfo  in- 
feriore , Qwefifo  humore  da  Pijloia  uenuto  , l'an- 
tico odio  intra  i Cerchi  & i Donati  accrebbe 
era  già  tanto  manifejlo , che  i Priori , Crgli  altri  ■ 
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buoni  cittadini  dubitati  ano  ad  ogni  hora,che  non  fi 
uenijfe  infa  loro  aWarmi,&  che  da  quelli  dipoi  tut- 
ta la  citta  fi  diuidejfe : et  perciò  ricorfero  al  P otefce, 
fregandolo  , che  a quefii  humori  mofi , quel  rime- 
dio, che  per  loro  non  ui  poteuano  porre , con  la  fitta 
autorità  uiponejfie  . Mando  il  ?apaper  M efifier  Ve- 
rit  & lo  grano  a far  pace  co  i Donati , di  che  M efifier 
Yen  ntofiro  merauigliarfi,  dicendo  non  hauer  alca 
na  inimicitia  con  quell)  : & perche  lapace  prefiuppo 
ne  la  guerra, non  fapeua,no  efifiendo  in  tra  loro  guer 
ra , perche  fujfie  la  pace  necefifiaria . T ornato  adun- 
que M efifier  Y eri  da  Roma  ferina  altra  conchi ufione, 
crebbero  inmodogli  humori  , che  ogni  piccolo  acci- 
dente ( fi  come  auenne  )glt  poteua far  traboccare. 
Era  nel  mefie  di  Maggio, nelqual  tempo , & ne * gior 
nifefiiui  pubicamente  per  Virente  fifefteggid . aU 
ami  giovani  per  tanto  de*  Donati  infieme  con  loro 
amici  acauallo,a  ueder  ballar  donne  prefifo  a S.  Tri- 
ti it  affermarono  foue  fopragiunfiro  alcuno  de'Cer 
chi,anchora  lóro  da  molti  nobili  accompagnati  : &• 
v ndn  cònofcèndoiDcaatich'erano  dauanti, defilerò  fi 
anchòralorodi  uedere,fp infero  i cauaglifia  lorojfr 
gli  urtorono  : donde  i Donati  tenendoli  ojfefì,  flrin- 
fero  Varmi,aiqualii  Cerchi  gagliardamente  rifpo- 
fero,  & dopo  molte  ferite  date,  g?»  ricevute  da  ciaf 
cimo  fi  partirono . Quello  difordine  fu  di  molto  mal 
principio,perche  tutta  la  città  fi  diui(e,cofi  quelli  del 
popolo, come  i grandi, & le  parti  prefero  il  nome  de  i 
Bianchi , & Neri.  Erano  capi  della  parte  bianca  i 
Cerchi, et  a loro  s*accofiarono  gli  kdimari  gli  Abba 
ti, parte  de*  Tofinghi  de*  barai, de*  Rofiìi,  de*  Erefco - 
baldi , de*  Merli, et  de*  Mannelli , tutti  i M o\\i , gli 
Scali , iGherardini  ,i  Cavalcanti , Male/pini,  Bo- 
filechi,Giandonati,V  ecchietti^t  Arigui&j . A.  quefii 
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4 fi  aggiunfero  molte  famiglie  popolari  jnjieme  co  tut 
ti  i Ghibellini , ih' erano  in  Strenne,  talché  per  gran 
fa  numero  che  gli  feguiuano,haueuano  qua  fi  che  tutto 
W'  ilgouerno  della  città . I Donati  dall'altro  canto  era 
fa  no  capi  della  parte  N era,  et  con  loro  erano  quelle  par 

fr  ti, che  delle  [opr anomate  famiglie  a i bianchi  non  fi 

fa  accoft  aitano  : & di  piu  tutti  i Eanzi,  1 B ifdomìni  , i 

fa  Manieri,  i Ragne  fi,  i T ornaquinci.  Spini , buoldel - 

Jf  monti , G ianfigliaT^i , brunellefchi . Ne  filamenti 

hi  queflo  humore  contamino  la  città, ma  anchora  tutto 

«•  il  contado  diuife . Donde  t Capitani  di  parto-,  & 

*1  qualunque  era  de * Guelfi , & della  bepublica  ama- 
ti torejtemèua  forte  che  quefia  motta  diuifione  non  fa 

(.  ceffi  co  routna  della  città  rifufcitare  le  parti  Ghibel V 

iti  lìne&  mandarono  di  mouo  a ?apa  bonifacio, per- 
ii1 cbepenfajfe  al  rimedio,  fe  non  uoleua  che  quella  cit- 
ai tà;ch'eraflata  fempre feudo  della  Chiefa  0 rouinajjè 

ti  0 diuentajje  Ghibellina.  Mando  per  tanto  il  Eapa  a 
'Jt  Eire\e  Mattheo  d' Acqua  J parta  Cardinale  P ortuefe 
C legato  : perche  trouo  difficultà  nella  parte  tbian - 

4 ca\laquule per  parergli  effir  piu  potente  temeua  me 

0 no,  fi  partì  di  E'rren\e  [degnato  , & la  interdice  : di 

v mòdo  ch’ella  rimafe  in  maggior  confufione , che  ella ^ 
t eraauantìla  uenutà  fua  . Effindo  per  tanto  tutti 

il  gli  animi  de  gli  huomini  folleuati , occorfe  che'ad  un 
\i  mortoro,  trojuandofi  affai  de' Cerchi  , & de'  Dona- 
li ■ tì,uennero  infieme  a par  ole, & da  quelle  alle  armi , 
ti  dalleqttali pér  allhora  non  nacque  altro  che  tumulti 
ii  & tornato  ciafcuno  alle  fue  cafe , deliberarono  i C et 

ì<  chi  d'affaltare  i Donati , & con  gran  numero  di  ge 
y .te gli  andarono  a trouaré  : ma  per  la  uertù  di  Me/ 
h Jer  C orfo  furono  ributtati  , & gran  parte  di  loro  • 
y feriti . Era  là  città  tutta  in  arme . t Signori , & lé 
ii  leggi  erano  dalla furia  de'  potenti  nint  e . Ipiufa- 
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iti,  & migliori  cittadini  pieni  di  foretto  umettano , 
l Donati , £7*  la  parte  loro  temevano  piu, perche  po. 
teuànomeno  : donde  che  per  proueder  alle  cofe  loro 
ft  raduno  Meffer  Corfo  con  gli  altri  Capi  N eri , (g 
Capitani  diparte ,&  comennero ,che  ft  domaniaffè 
Papa  un  di  [angue  reale, che  uenijfe  a riformar  Fi 
ren\e,  penfando,che  per  queflo  metyj fi  potejfe [ape 
rare  i bianchi . Quefla  raglinata,  & deliberatone 
fua  i Priori  notificata  ,&  dalla  parte  anuerfa  come 
lina  congiura  cantra  al  uiuer  libero  aggranata . E t 
irouandofi in  arme  ambedue  le  parti  i Signori  ( de 1 
quali  era  in  quel  tempo  Dante  y per  A configlio 
prudenza  fitta  prefero  animo  fecero  armare 

il  popolo  ,alquale  molti  del  contado  aggiunfero , 
dipoi  forcarono  » Capi  delle  parti  a pofar  l'armi,  & 
confinarono  meffer  Corfo  Donati  con  molti  di  parte 
N erd,<£f  per  moftrare  d'effère  in  queflo  giudicio  nett 
trali, cofmarono  anchora alcuni  dt  parte  bilica,  i qua 
li  poco  dipoi  fiotto  colore  d'honefle  cagioni  tornarono. 
Meffer  Corfo ,<&*  i fuoi  punire giudicauano  il  Papa  al 
la  loro  parte  fauoreuole  , riandarono  a Koma 
quello  che  già  haueuano  fritto  al  Papa  ,alla  prefen 
tagli  periùafero.  Trottauafi  in  corte  del  Pontefice 
Carlo, di  Valoii fratello  del  Re  di  F racla,  ilquale  era 
flato  chiamato  in  Italia  dal  Re  di  Napoli  ,per  pafj'a 
re  in  Sicilia  rpar'ue per  tanto  al  Papa  ( fendone  maf 
J imamente  pregato  da  i Fiorentini  fuor»fciti)  mfno 
èbe  il  tempo  ueniffe  commodo  al  nauigare , di  man- 
darlo a Firenze.  Venne  adunque  Carlo,  et  banche  i 
bianchi, iquali  reggeuano,l‘baueffèro  a fofpetto,  non 
dimeno  per  cffer  capo  de * Guelfi ,et  mandato  dal  Pa- 
pa non  ardirono  d'impedirgli  lauenuta,maperfar 
felo  amico , gli  dettero  autorità , che  poteffè  fecondo 
l’arbitrio  fino  dijforre  della  citta,  Carlo, hauupa  que 
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it,  (la  auttoritkfece  armare  tutti  ifuoi  amici, parti 
tigiàmjlche  diedè  tanto  fofpetto  al  popolose  no  uo 
'un  • leffe  torli  la  fua  libertarie  ciaf  uno  prefe,l’armi,&» 
, n fiflaua  alle  cafe  fue  per  effitpréfto  yfe  Carlo  faceffi 
Jij  alcun  moto.  Erano  i Cerchi  jet  i capi  di  parte  Bianca 
ai  (per  effét  flati  qualche  tempo  capi  della  Kepublica  et 
jii  portatili fuperbamete  )uenuti  aWuniuerfale  in  odio , 

io  lacjual  co  fa  dette  animo  a mejfer  Corfo,  et  a gli  altri 

ìs  fuorufciti  Neri///  uenir  a Eiren\e, [appendo  mafìi- 

,ìi  me, che  Carlo, et  i Capitani  di  parte  eraoper  fauorir 

'li  gli,  et  quando  la  citta  per  dubitare  di  Carlo  era  in 
r;  arme,melfer  Corfo  con  tutti  i fuorufciti,et  molti  al- 
ia tri, che  lo feguitauano , firiZa  e(fer  d* alcuni  tmpéditi 

A mirarono  in  F iren\ejet  beche  mejjer  Meri  de*  Cerchi 
A fujje  ad  andargli  incotra  confortato, nodimeno  no  lo 

d uolfe  fare, dicedo, che  uoleua  che'l  popolo  di  Firenze, 

0 contro  alquale  ueniuajo  caftigaffiima  ne  auenne  il 
1 0 ' iotrario, perche  fu  riceuuto, non  cajligato  da  quello, 

0 & a,mejfer  V eri  couenne( uoledo  faluarfi)  fuggire: 

1/  perche  meffer  Corfo,  sforxjita  ch*egli  hebbe  la  porta 

0 Finti,  fece  tefla  a S.P ietro  maggiore, luogo  tppinquo 

k alle  fue  cafe, et  ragunati  affai  amici, et  popolo, che  de 

p fìderofo  di  cofe  nuoue  ui  concorfi,tra(fi  la  prima  coft 
ri  delle  carcere  qualunque  0 per  publica  , 0 per  priuata 
j>  tagione  u*era  ritenuto.  Sformò  i Signori  a tornar  fi  prò 

1 uati  alle  cafe  loro  , & elejfe  i nuoui  popolani , & di 

s parte  Nera, et  per  cinque  giorni  fi  attefe  a faccheg - 

» giare  quelli, cifrano  primi  nella  parte  Biaca.  Li  Cer 

<1  chi, et  gl*  altri  Precipi  della  fitta  loro, erano  ufiiti  del 

t la  città, et  ritirati  a i loro  luoghi  forti, ne  ueggedofi 

t Carlo  contrario  , la  maggior  parte  \ del  popolo 
i nimico . Et  doné prima  non  haueuano  mai  uolutù 
i figuitare  t configli  del  Papa , furono  forcati  a ricor 

* 'rére  àqtuilo  per  aiuto , molandogli  come  Carlo 


fj 
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era  uenuto  per  difunire,no  per  unire  Tireftfe.  Onde 
che  il  Papa  ut  mando  di  nuovo  fitto  legdto  htèffer  Mat 
tbejo  d*  Acqua  Sparta  }ilqualefece fare  la  pace  in  tra 
i Cerchi , & i Donati  : & con  màtrimonii,  & »wo- 
ue  noTge  la  fortifico.  Ut  volendo  che  t Bianchi  ancho- 
ra  degli  officii  participajjèro , i Neri  che  tenevano 
lo  fiato  non  tti  conferirono:  ih  modo  'che  il  Legato 
non  fi  parti  con  piu  fatisfattione,ne  meno  irato , che 
V altra  volta , & Inficiò  la  citta  Kome  difubbidiente 
interdetta  . R/ mafie  per  tanto  in  firen\e  Cuna , 
feltra  patte , & ciafcuna  mal  contenta  : i N4r; 
ri  per  veder  fi  la  parte  nemica  apprejfo  3 temeuaw 
che  non  ripigliale  con  la  loro  pruina  la  perduta  atit- 
toritd , & i Bianchi  fi  vedevano  mancare  della  aut- 
torità,&  honori  loro  : a i quali  sdegni  ,et  naturali 
fioretti  s' aggiunterò  nuove  ingiurie.  Andaua  tneJJer 
Nicola  de ' Cerchi  con  piu  fuoi  amici  alle  fue  poffefito- 
ni,&  arrivato  al  ponte  ad  Afi-ico  ,fuda  Simone  di 
nieffier  Cor  fio  Donati  affialtato  : la  "Zuffa  fu  grande, 
& da  ogni  parte  hebbe  lagrimofo  fine  : perche  mef- 
fer  Nicola  fu  morto  ,&  limone  in  modo  ferito, che  la 
feguente  notte  morì . Quefio  cafo perturbo  di  nuovo 
tutta  la  citta  : & beche  la  parate  Nera  u'hauejfepfa 
colpa , nondimeno  era  da  chi  governava  difie  fa  ; & 
non  effendone  anchora  dato  giudicio , fi  fcopevfe.und 
congiura  tenuta  da  i Bianchi  con  meffèr  Piero  F eran 
ti  Barone  di  Carlo, col  quale  pratt icauano  d'effer  ri- 
me fii  ài  governo, laqual  cofa  uenne  a luce  per  lettere 
fritte  da  i Cerchi  a quello , non  ofiante.che  fuffe  op- 
penione , le  lettere  effere  falfe , & da  i Donati  tro- 
vate per  nafcondere  l'infamia  , laquale  perla  mor 
, tedi  Meffer  Nicola  s'haueuano  acqùifi&ta.  . puro ? 
no  per  tanto  confinati  tutti  i Cerchilo  i loro figuaci 
diparte  Biaca,tra  iqualifv  Date  poetai  flambé 

nipublicati , 
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ni f>nf}licati , & le  loro  cafe  disfatte . Sparfonfi  co - 
fioro  con  molti  Ghibellini ,che fi  erano  con  loro  acco- 
llati per  molti  luoghi  cercando  con  nnoui  trattagli 
mona  fortuna , & Carlo  battendo  fatto  quello  , per 
cheuenne  a Firenze  fi  parti,  & ritorno  al  Papa  per 
feguire  Vimprefiijua  di  S'cilia  : nella  quale  non  fu 
pitt  lauio , ne  migliore  che  fi  fuffe  flato  in  Firenzi 
tanto  che  uitupvrato  con  perdtta  de ' molti  fuoi  fi  tor 
no  in  Francia.  Vtueuafi  in Firenze  dopala  partito 
di  Caro  affai  quietamente:  filo  meffir  C orfo  era  in 
epiteto , perche  non  gli  par  eua  tenere  nella  citta  quel 
grado,  quale  credeua  conuenirfili ,an\i  fendo  il  go- 
mmo popolare,  uedeua  la  Kepublica  effir  ammani - 
firata  da  molti  inferiori  alni,  moffi  per  tanto  da 
(juefie  pafi.oni,  pensò  di  bonejtarecon  una  honefi.t 
cagione  la  dishonefia  dell  animo  fuo,&>  calumniare 
molti  cittadini, /quali  laueu  ano  ammmi firati  da- 
nari publici,  come  fi  gli  haucfjero  ufati  ne*  prillati 
commodi,  £7»  che  gli  era  bene  ritrouargli , & punir 
gli . cjueflafua  oppemone  da  molti , che  haueuano  il 
medefìmo  defì derio,  che  quello  , era  figuita  : al  che 
s'a;; giugneuaj* ignoranza  di  molti  altri,  iquali  ere 
dettano  meffer  C orfo  per  amor  della  patria  muouerfi 
dall'altra  parte  i cittadini  calunniati  hauendo  fauo 
re  nel  popolo,  fi  difende  nano:  & tanto  trafeorfe  que 
fio  di Jparere, 'che  dopo  a i modi  ciudi  fi  uenne  all'ar 
mi.  D all'una  parte  era  meffer  Qorfi,  & mef/'er  L ot- 
tieriV  efeouodi  Firenze  con  molti  grandi,  & alcuni 
popolani  dall'altra  erano  i Signori  con  la  maggior 
parte  del  popolo:  tanto  che  inpiu  parti  della  citta  fi 
combatteua  . I Signori  ueduto  il  pericolo  grande  , 
neiquale  erano , mandarono  per  aiuto  a i L ucchefi,  e 
fubito  fu  in  Firenze  tutto  il  popolo  di  Lucca , per 
autt  orità  del^uale3(i  compofiro  per  allhora  le  co  fi. 
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• C-7*  fi  fermarono  i tumulti,  & rimafeil popolo  nello 
fiato,  & liberta  fna , fen'^a  altrimenti  punire  il  mo 
tore  dello  fcandolo.  H aueua  il  Papa  intefo  i tumulti 
di  Firenze,  & per  fermargli  ui  mando  mejjer  N ?co- 
lao  da  F rato  fu  o Legnato. Co  fluì  fendo,  huomopergra 
do , dottrina ,e  cofiumi  digrande  reputai  ione, acqui 
fio  fubito  tanta  fede , che  fi  fece  dare  anttorita  di 
potere  uno fiato  a fuo  modo  formare  , & perche  era 
di  natione  Ghibellino,  haueua  in  animo  ripatriare 
gli  ufciti , ma  uoìle  prima  guadagnarfi  il  popolo, & 
per  quefìo  rinouo  Cantiche  compagnie,  del  popolo , il- 
.quale  ordine  accrebbe  affai  la  potenza  di  quello  , & 
.quella  de' grandi  abbuffo.  P arendo  per  tanto  al  Le- 
gato , hauerfi  obligata  la  moltitudune  , diffgno  di 
far  tornare  i fuorufcitt.  &•  nel  tentar  uarie  uie,non 
fidamente  non  gli  ne  fucceffe  alcuna,  ma  Henne  in 
modo  a fiojpetto  a quelli  che  reggeuano,chefu  cofiret 
to  a partirfi,  & pieno  di  fdegno  fie  ne  tornò  al  Ponte  I 
ficei,  gr  lafciò  Firenze  piena  di  confufione,  & inter- 
detta: & non  foto  quella  citta  da  uno  humore , ma 
da  molti  era  perturbata,  fendo  in  effa  le  nimicitie 
del  popolo  , & de* grandi,  de*  Ghibellini,  & Guelfi, 
de*  bianchi  N eri.  Era  adunque  tutta  la  citta  in 
arme,  & prima  di  zuffe,  perche  molti  erano  perla 
partita  del  Legato  mal  contenti,  fendo  defiderofi  che 
fuoriufciti  torna/fero  , & i primi  di  quelli , che 
monerono  lo  fcandolo  , erano  t Medici , & Giugni , 
iquali  in  fauore  de*  ribelli , fi  erano  con  il  Legato 
fcoperti.combatteuafi  per  tanto  tn  piu  parti  in  fi- 
renz e,  a iquali  mali  fi  aggiunfe  un  fuoco  , ilquale 
fi  appiccò  prima  da  Orto  S.  Michele  nelle  cafit 
degli  A bbati,di  quindi  faltò  in  cjlle  de'Gaponfacchi, 

4&  arfe  quelle  con  le  cafede  i Malfidi  f de  gli  Amie- 
ri,,  Tofchi ,Cipri ani , Lamberti , & Cavalcanti, & 
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i ttb  tutto  mercato  mono ,paJ]o  di  qui  in  porta  S.Maria, 

il  » '&  quella  arfe  tutta, girando  dal  P onte  ucccbio  ar - 

in fe  le  (afe  de ' Gherardini,  P ulti.  Am  idei , Luccar 

H» • defi,  e con  queste  tante  altre,  che  il  numero  di  quel 

§p  ìe a M DCC . ò piu  aggtunfe  . quest ofuoeo,  fu oppe- 

ff  mone  di  molti, che  a cafo  nell'ardore  della  zuffa  s'ap 

iti  i picc  affé:  alt  ri  affermano,  che  da  N eri  abbati  Priore 

hi  a di  S.  Piero  Se  bar  agio  biionio  dijjìiluto  -,  & u ago  di 

unii  male,fuj]e  acc&fo:  ilquale  uedendo  il  popolo  occupato 

hjS  al  còbattere,  penso  di  poter  fare  una  federatela, al 

| i,l-  la  quale  gli  huomini  per  effer  occupati  nonpoteffero 

i,(J  rimidiare . E t perche  li  riufeiffe  meglio,  meffe  fuoco 

iLt  in cafa di fuoi confort i,doue.haueua piu  commoditd 

ìli)  di  farlo.  Era  l'anno  MCCCIIII.  & del  mefe  di  Lu 

P gbo, quando  Firenze  dal  fuoco, & dal  ferro  era  per 

in  turbata,  meffer  C orfo  Donati  folo  infra  tanti  tumul 

pi  ti,  non  fi  armo,  perche  giudicaua  piu  facilmente  di- 
ati uentar  arbitro  di  amendue  le  parti,  quando  frac- 

a-  che  nella  Zuffa  a gli  accordi  fi  uolgeffro . Poforonfi 

ti  nondimeno  l'armi  piu  perfacieta  del  male  , che  per 

P unione,  che  infra  loro  nafcefjè:  foìo  ne  fegui  che  i ri - 

sf,  belli  non  tornarono , & la  parte  che  gli  fauoriua,ri 

i*  mafe  inferiore . Il  Legai  o tornato  a Roma  , &•  udì 

■li  ti  i nuoui  fcandoli  feguiti  in  Ftren%e,perfiuafe  al  P a 

èt  pa,  che  fe  uoleua  unir  Firenze,  gli  era  necejfariofa - 

il  re  afe  uenirc  xii.cittadini  de*  primi  di  quella  città 9 

i donde  poi  leuato  chef  uff  il  nutrimento  al  male , fi 

# poteua  facilmente  Jpegnerlo.  Q uefio  configlio  fu  dal 

i P oistefice  accettato , & i cittadini  chiamati  ubbidirò 

'li  no,trdtquali fumeffer  Corfo  Donati,  dopo  la  parti- 
li ia  de'  quali  fece  il  Legato  a i fuorinficiti  intendere , 

i,  come  allhora  era  il  tempo,  che  Firenze  era  priua  de * 

fuoi  Capi, di  ritornami , in  modo  che  gli  ufeiti  fatto 
1 loro  sformo,  uennero  A Firenze,  & nella  città  per  l( 
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mura  anchora  no  fornite  entrarono ,e  infin  alla  pia\ 
\a  di  S.  Giovanni  trafcorfero.  Fu  cofit  notabile,  che 
coloro , iemali  poco  damanti  haueuano  per  il  ritorno 
loro  combattuto,  quando  difitrmati  pregavano  di  ef 
fer  alla  patria  re(lituiti,poi  che  li  uiddero  armati, et 
voler  perforaci  occupare  la  città,  prefero  Carmi  con 
tra  loro,  tanto  fu  piu  da  quelli  cittadini  J limatala 
commune  utilità,  che  la  priuata  amicitia , gy  vinti 
fi  con  tutto  il  popolo  a tornarfi , donde  erano  uenuti 
gli  sformarono.  P erderono  cofioro  Oimprefa  per  ha- 
ver  laffate  parte  dellegenti  loro  alla  Lafìra  , e '9*  per 
non  batter  affettato  mejjer  T olofetto  V ber  tifiquale 
doueua  venir  da  Piflota  con  CCC.  perchefiimuuano, 
che  la  celerità  piu  ebe  le  forile  hauejfe  a dar  loro  1* 
vittori  a,  & co  fi  fpeffo  in  (imiti  imprefe  attui  e n* , che 
la  tardità  ti  toglie  Toccafione,gy  la  celerità  le  forte* 
Vartiti  i ribelli , fi  tonto  Firenze  nell  antiche  fuedh 
uiftoni,  gy  per  torre  auttorità  alla  famiglia  de ’ Ca- 
valcanti gli  tolfe  il  popolo  per  forcale  Stinche,  Ca- 
Jlellopofio  inyal  digreue,anticamente  fiato  di  quel 
la, & perche  quelli  che  dentro  iti  furono  prefi,  furono 
i primi  che  fuffero  pofii  nelle  carcere  di  nuouo  edifica 
te, fi  chiamo  dipoi  quel  luogo  dal  cafiello  donde  tie- 
ni nano,  gy  anchora  fi  chiamano  le  Stinche.  R inoua 
rono  anchora  quelli,  cb’erano  i primi  nelle  Kepubli- 
che,  le  compagnie  del  popolo  , gydieder  loro  l*infi* 
gne,  che  prima  fiotto  quelle  dell' Arti  firagunauano, 
gy  i Capi  Gonfalonieri  delle  compagnie , gy  Collegi 
de * Signori  fi  chiamarono,  gy  uotleno,  che  gli  fiondo 
li  con  Tarmi,  gy  nella  pace  col  configlio  la  Signoria  . 
aiutajjero.  aggiunfero  a i due  Rettori  antichi  uno  ef 
fiecutore , ilqvale  infieme  co  i Gonfalonieri  doueua 
contra  alTinfolen\a  de*  grandi  procedere . In  queflo 
meX*$  era  morto  il  Fapa , gy  meffer  corfo  , gygfi 
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ifi  Itri  cittadini  erano  tornati  da  Roma,  farebbefi 

k, è  niuuto  quietamente:  J eia  citta  dell'animo,  inqueto 

t!0  di  mejjèr  C orfi  non  fufjè  fiata  di  motto  perturbata 

tir  tìaueua  cofitti  per  darfi  reputatone  ,/ertipre  oppenio 
idi  ne  contraria  a piu  potenti  tenuta , doue  ei  uedeua 

#1  inclinare  il  popolo,  quitti  perfarfelo  piu  beniuolo  la 

d fua  auttorita  uoltauajn  modo  che  di  tutti  i dijpare 
ti  ri,  & nouita  era  capo , & a lui  rifuggiuano  tutti 

istf  quelli,  che  alcuna  cofit  ftraordinaria  di  ottenere  defi 
rii-  derauano,  tale  che  molti  reputati  cittadini  l'odia- 
yft  nano , & uedeafi  ere  fiere  in  modo  cjuefioodio , che  la 

fi  parte  de'  N eri  ueniua  in  aperta  diutfione , perche 

0 mejfer  C or  fio  delle  for\e,  & auttorita  priuate  fi  na- 
tili léna,  & giratiti  er far  ii  dello fiato:  ma  tanta  era  l*- 

,fà  auttorita, che  laperfinafua  fico  portava, che  ciafcu 

1$  no  lo  temeua  : pur  nondimeno  per  torgli  il  fattor  po- 

lii polare , ilquale  per  quefia  uta  fi  può  facilmente  Jpe- 
0 gnere,(f>arfero  che  fi  uoleuaoccupar  la  tirannide  Jl 

0 che  era  a perf.ader  facile, -pèrche  il  fio  modo  di . ul- 

ti nere  ogniciuil  mifura  trappaflaua  , lacuale  oppenio 

0 ne  affai  crebbe,  poi  che  egli  hebbe  tolta  moglie  una  fi 

il  gliuola  di  Ygucdone  della  ~£  aggi  ola  Capo  di  parte 

D-  Ghibellina,  & Rianca,  & mT ofeana  potentifiimo 

iì  Quefio  parentado,  come  uenne  a notitia  , dette  ani- 
li  tno  alli  fuoi  auucr farii , & prefero  contra  lui  l'armi 

(y  il  popolo  per  le  medefime  cagioni  non  lo  dtfefe,an 
t la  maggior  parte  di  quello  con  li  nemici  fuoi  con - 

11  uenne.  Erano  Capi  de' fuoi  auuerfarii  mejfer  R offo 
!i  della  T ofa,  mejfer  Radino  de * Pa%$i  meffer  Geri  Spi 

l,  ni,  Meffer  Rerto  Rruitellefihi . G coloro  co  i loro 
f figuaci,  & la  maggior  parte  del  popolo  fi  raccozza 
; tono  armati  a pie  del  palagio  de'  Signori,  per  lordi 

1 ne  de'  quali  fi  diede  uno  aceti  fa  a mefj'er  Piero  B ran 

i ca  Capitano  del  popolo  contra  mejfer  Cor  fi  , come 

£ iti 
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huomo  che  fi  uoWjJe  co  l'aiuto  d'Vguccione  far  tiran  ^ 

no,  dofo  laquale  fu  citato,  & dipoi  per  contumace 
giudicai  o ribello , ne  fu  piu  dell'accufa  alla  fenten\a,  , 

che  uno  /patio  di  due  bore:  dato  quefiogiudicto,i  Si  » 

gnari  con  le  compagnie  del  popolo  fotto  le  loro  infe-\  r, 
gne  andarono  a trouarlo  meffer  Corfo  dal? altra  par  | <| 

te,  non  per  uederfi  da  molti  de'fuoi  abbandonatolo  , 
per  la  fentenlfa  data , non  per  l'auttorita  de*  Stgno-  5 
ri,ne  per  la  moltitudine  de*  nemici  sbigottito  fi  fece 
forte  nelle  fue  c afe , /per andò  poter  difenderft  in  quel  { 

le  tanto,  che  Vguccione,per  ilquale  haueua  manda-  , 
to  a (occorrerlo ,uenij}c.  Èrano  le  fue  cafe  e le  aie  d*in 
torno  a quelle  fate  sbarrate  da  lui , & dipoi  di  huo 
mini  fuoi partigiani  forticate , tquali  in  modo  le  di 
fendeuano,  che* Ipopolo,  anchora  che  fujjè  gran  nu- 
mero, non poteita  utncerle.  La  "Zuffa  per  tanto  fu 
grande  con  morti,  & feriti  d*ogni  parte , & ueden 
do  il  popolo  non  poter  da  i luoghi  aperti  fuperarlo,  oc  ' 
cupo  le  cafe , eh* erano  alle  fue  propinque , e quelle  rot 
te  per  luoghi  in  a/pettati  gli  entro  in  cafa.Me/fer  Cor 
fo  per  tanto  ueggendo  fi  circodato  da  i nemici , ne  co 
fidandoli  piu  ne  gli  aiut  i di  Vgucctone  , delibero  poi 
ch'egli  era  di/perato  della  uittoria,uedere  fe  poteua 
trouare  rimedio  alla  falute  , & fatto  te  fa  egli , & 
Gherardo  Rondini,  con  molti  altri  de'fuoi  piu  forti, 
sfidati  amici  fecero  impeto  centra  i nemici,  e quel 
li  aperfero  in  maniera,  che  e poterono  combattendo 
p affarli, e della  citta  pia  porta  alla  croce  fi  tifarono, 
furono  nondimeno  da  moltiperfeguitati , e Oberar 
do  in  fu  l'Africo  da  Bocaccio  Cauicciuli  fu  morto > 
meffer  Corfo  anchora  fu  a Koue^ano  d'alcuni  canai 
li  Catellanì  faldati  della  Signoria  fopraggiunto,  & 
prefo . Ma  neluenire  uerfo  F irenXe  , per  nonuedere 
in  uìfo  i fuoi  nemici  uittoriofi , & e/Jcre  (Ir at iato  da 
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quelli  ,fi  Inficio  da  cauallo  cadere , efléndo  in  ter' 

ra,fu  da  uno  di  quelli  che  la  menavano  /cannato  yil 
Corpo  delquale fu  da  i Monachi  di  S.  Salta  ricolto, 
(y  fenica  alcuno  honofe  fepelito.quefio  fine  hebbe  M. 
Corfo,  dalquale  la  patria  & la  parte  de * N eri  mol- 
ti beni,  & molti  mali  riconobbe, & s'egli  haueffe  ha 
unto  l'animo  piu  quieto  farebbe  piu  felice  la  memo- 
ria fua  addimene  merita  d'effere  numerato  tra  i rari 
cittadini  che  hebbi  hauuti  la  noflra  città.Vero  è che 
là  fua  inquietudine  fece  alla  patria  , & alla  parte 
non  fi  ricordare  de  gli  oblight  haueuano  con  quello t 
& nella  fine  a fe  partorì  la  morte,  & alTuna,  & al 
l'altra  di  quelle  molti  mali.  Vgucaone  uenendo  al 
foccorfo  del  genero,  quando  fu  a Remoli , intefe  come 
meffer  Corfo  era  dalpopolo  combattuto  ,&penfitn- 
do  non  poter  fargli  alcun fattore, per  non  far  male  a 
fe,fen\a giouare  a lui,  fi  ne  torno  a dietro  . Morti» 
ntefièr  Corfo(ilche  fegui  Vanno  MCCCVIII.)/*  fer- 
marono i fumiti,  & uiffefi  quietamente,  infìno  a ta 
to  che Je  intefe  come  Arrigo  Imperadore  co  tutti  i ri- 
belli  fiorentini  paffuta  in  Italia,  a iquali  egh  haue 
uapromeffo  di  rqfhtuirgli  alla  patria  loro:  donde  a è 
capi  delgouernó  parue,  chefuffe  bene  per  hauer  me- 
no nemici,  diminuire  il  numero  di  quelli , & pereto 
deliberarono  che  tutti  i ribelli  fttff'ero  reHituiti , ec- 
cetto quelli, a chi  nominatamente  nella  legge  fujjè  il 
ritorno  uie tato:  donde  che  refi  areno  fuori  la  mag- 
gior parte  de'  Ghibellini, & alcuni  di  quelli  di  parte 
B tanca,  tra  iquali  furono  DANTE  Alighieri,  i 
figliuoli  di  meffer  Veri  de'  Cerchi , di  Giano  della 
B ella  . Mandarono  altra  diqueflo  per  aiuto  a Roher 
toRe  di  Napoli, &>  non  lo  potendo  ottenere  come  ami 
ci  gli  dierono  la  città  per  cinque  anni , accio  che  co- 
me fuoi  Intorniai  gli  difendèjjé , Ulmperadore  nel 
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uentre  fccela  uia  di  Fifa,  <& per  le  maremme  tifan- 
do a Koma,  doue prefe  la  corona  l'anno  MCCCXII. 
& dipoi  deliberato  di  domare  i fiorentini  ne  Henne 
per  la  uia  di  P erugia,  & d'Arec\o  a Firenze , fi 

pofe  con  l' efferato  fuo  almonifierio  di  S.  Saltii , pro- 
pinquo alla  citta  a un  miglio , doue  L.  giorni  flette 
fen\a  far  alcun  frutto,  tanto  che  di/perato  di  poter 
perturbare  lo  fiato  di  quella  citta,  n'ando  a Fifa,do- 
ue  conuenne  con  Federigo  Re  di  Sicilia  di  fare  l'im- 
prefa  del  R .egno:  & mefj'o  con  le  fitte  genti , quando 
egli Jperaua  la  uittoria,  & il  Re  Koberto  fernetta  la 
fua  rouina,  trottandoli  a Ruonconutnto  morì.  Occor 
fe  poco  tempo  dipoi  che  Vgucctone  della  Faggiola  di 
uento  Signore  di  Fifa  , & poi  appreffo  di  Lticca, do 
ue  dalla  parte  Ghibellina  fu  mefj'o , & col  fauor  di 
quefie  citta, grauifii mi  danni  a i uicmi  faceua  : da 
iquali  i Fiorentini  per  Uberarfi, domandarono  al  Re 
Koberto  Fiero  fuo  fratello,  che  i loro  ejferciti  gotter- 
naffè.  Vguccione  dall'altra  parte  4'accrefcere  la  fina 
potenza  non. ceffaua,gy  per  forca , & per  inganno 
haueua  in  Val  d'Arno,  & in  Val  di  N/e«o/e  molte 
cafiella  occupate.  Et  effendo  ito  all'ajfedio  di  monte 
Catini  giudicarono  i Fiorentini , che  fujji  nccejfarto 
foccorrerlo,  non  uolendo,  che  quello  incendio  ardeffe 
tutto  il  paefe  loro:  & ragunato  un  grande  ejjercito , 
pajfarono  in  Val  di  N teuolo,  doue  uenendo  con  Vguc 
cione  alla  giornata,  e dopo  una  gran  Zuffa  furono 
rotti:  doue  mori  Fiero  f atello  del  Re  il  corpo, delqua 
le  non  fi  trono  mai,  & con  quello  piu  che  1 1 . M ila 
huomini  furono  ammalati  .Ne  dall'altra  parte  d* 
Vgucctone  fu  la  uittoria  allegra  : perche  ut  morì  un 
fuo  figliuolo , con  molti  altri  capi  dell'ejfercito.  I Fio- 
rentini dopo  quefta  rotta  afforcarono  le  loro  terre 
all' intorno , & il  Re  Koberto  mando  per  loro  capita- 
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noti  conte  dÌAndria, detto  il  Conte  N ouelloiper  ipor 
t amenti  del  quale , onero  perche  fio.  naturale  a i F io 
reatini,  che  ogni  flato  rmcrefca  , cyogni  accidente 
gli  diuida  la  citta  , non  ofiante  la  guerra  haueua 
con  Vguccione,  in  amici,e  nimici  del  Kefì  diuife.Ca 
pi  degli  nimici  erano  Meffer  Simon  della  Tofa,i  Ma 
galotti  con  certi  altri  popolani,  icjuali  erano  nel  go- 
mmo a gli  altri  fuperiorì.  Cofioro  operarono , che  fi 
mandale  in  Francia,&  dipoi  nella  Magna  per  trar 
ne  Capi?& gente  per  potere  poi  aWarriuare  loro  cac 
dare  il  conte  gommatore  per  il  Re  . Ma  la  fortuna 
fece,  che  non  poterono  hauerne  alcuno  ,.  nondimeno 
non  abbandonarono  Vimpre fa  loro,  e cercando  d'a- 
no per  adorarlo, non  potendo  di-  Francia,  ne  della  Ma 
gna  trarlo,  lo  tr afferò  dì  Agobto,  gr  hauendone  pri- 
ma cacciato  il  Conte,  fecero  uenire  Landò  d'Agobìo 
per  esecutore  onero  per  bargello,  alquale  piemfìima 
potefl'a  fopra  i cittadini  diedero . Coflui  era  huomo 
rapace,  ey  crudele:  & andando  con  molti  armati 
per  la  terra  la  ùita  a queflo  £ya  quel? altro  fecondo 
la  uolonta  di  coloro, che  Phaueuano  eletto  toglieua:e 
in  tanta  infolen\a  uenne,che  battè  una  moneta  f al 
fa  col  coniò  Fioretino  feìi^a’ch' aleno  opponetegli  ar 
dtffe,  a tanta  grandetti  Vhaueuano  condotta  ledi 
feordie  di  Firenze.  Grande  neramente , & mifera 
citta,  laquale  nella  memoria  delle  paffate  dilli  fioni , 
nella  paura  d'Vguccione,nelt  auttorità  dì un  Re  l'ha 
nettano  potuta  tener  ferma,  tanto  che  in  malifimo 
fiato  fi  trouaua, fendo  fuor  a da  V gucctone  corfa,  & 
dentro  da  Landò  d'Agobìo  focheggiata . Lrano-gli 
amici  del  Re  contrari  a Landò,  & fuoi  feguaci,  fa- 
miglie nobili,  & popolani  grandi,  & tutti  i Guel- 
fi : nondimeno  per  battergli  auuerfarii  lo  fiato  in 
mano,  non  poteuano  fe  non  con  grande  loro  pericolo 
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[coprir fi.  Bure  deliberati  di  lìberarfi  da  fi  dishone - 
fia  tirannide, fcrifjèro  fecretamentè al  Re  Roberto, 
cheface/Jè  fuo  Vicario  ajtirinze  il  Conte  Guido  da 
B uttifo'le:  il  chefubitofudailKe  ordinato  y (pia 
parte  nimica  ( ancbora  che  iSignon fujjero  contrar 
rii  al  Re)  non  ardi  perle  buone  qualità  del  Conte 
opporfeglt:  nondimeno  non  haueua  molta  auttorita 
perche  i Signori , & Confalonieri  delle  compagni e 
Landò,  & la  fua  parte  fauprittano  , Ef  mentre  chf 
in  Firenze  in  quejh  trattagli  fi  uiueua,  pajTo  la figli 
itola  del  Re  Alberto  della  Magna,  laquale  andana  a 
trottar  Carlo  figliuolo  del  Re  Koberto  fuo  marito.  Co 
fièi  fu  honorata  affai  da  gli  amici  del  Re  , et  con  lei 
delle  conditioni  della  citta , e della  tirannide  di  Lan 
do,  & fitoi  partigiani  fi  dolfero.  tanto  che  prima  (he 
la  partifjè,  mediantì  fauori  fuoi , & quelli  che  dati 
Re  ne  furono  porti  a cittadini  £ unirono  Lamio, 

fu  tolta  l* auttorita,  & pieno  di  preda  , & di  f an- 
gue rimandato  ad  Agobio fu  nel  riformare  ilgouer- 
no  la  Signoria  al  Re  per  tre  anni  allongata . Et  per 
che  di  già  erano  eletti  VII.  Signori  dì  quel- 
li della  parte  di  Landò , fe  n'elejfero  VI.  di  quelli  del 
Re,^  feguirono  alcuni  magi  (Irati  con  XII J.  Signo 
tildi  poi  pure  fecondo  V antico  ufo  aVU.fi  ridufjero. 
Fu  tolta  in  quefii  tempi  ad  Vguccione  la  Signoria  di 
Lucca,<&  di  Fifa, e Cafiruccio  Cafiracani  di  citta- 
dino di  Lucca  , ne  diuenne  Signore  : & perche  era 
giouane  ardito,  & feroce,  & nelle  fiue  imprefe  for- 
tunato, in  breuifi 'imo  tempo  Prencipe  de*  Ghibellini 
di  Tofana  diuenne  .per  laqual  cofa  i Fiorentini  po 
fate  le  ciuili  difcordie  per  piu  anni  penfarono , pri- 
ma che  le  fofXje  di  Cafiruccio  non  crefceffiro,  e dipoi 
contra  la  uoglta  loro  crefciute , come  s*haueJJèroa  di 
fendere  da  quelle , g?  perche  i Signori  con  miglior 
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confetto  deliber  afferò,^  con  maggior  auttorìtà  e/i 
qu  fiero,  crearono  xii.  cittadini , iquali  buon'huomi 
nominarono,  fen^a  il  conjiglio,  & confenfo  de' quali 
i Signori  alcuna  cofa  importante  operare  non  potefi 
fero.  Era  in  quefio  mefgp  il  fine  della  Signoria  del 
Ke  Koberto  uenuto , & la  città  diuentata[Frencipe 
di  fe  fie/Jà  , co  i confitteti  rettori , magi  firati fi  ri- 

ordino, & il  timor  grande  eh'  ella  baite  ua  di  Cafiruc 
ciò  la  teneua  unita,  i [quale  dopo  molte  cofe  fatte  da 
luicontra  i Signori  di  Lunigiana  affai  foPrato. Don 
de  i Eiorentinudeliberati  a /occorrerlo , ferrarono  le 
botteghe , & popolatamente  Mandarono , dotte  xx 
Mila  a pie , & mille  cinquecento  a cannilo  conuennt 
ro . & per  torre  a Caftruccio  le  for\e  , & agg'u~ 
gnerle  a loro,  i Signori  per  loro  bando  fignificarono, 
che  qualitque  rebello  Guelfo  ueniffe  al  foccorfo  di  Era 
to,  farebbe  dopo  l’imprefa  alla  patria  refiituitor  don 
de  piu  che  quatro  mila  ribelli  ui  concorfero . Que- 
fio tanto  ejjèrcito  con  tanta  pre/lefga  a Prato  con- 
dotto, sbigottì  in  modo  Cafir uccio,  che  fenxa  uoler 
tentar  la  fortuna  della  zuffa, uerfo  Lucca  fi  ridu/fe. 
D onque  nel  campo  de  i fiorentini  intra  i nobili , & 
il  popolo  di/ferare,  quejlo  uoleua  feguitarlo,  & com 
bai  tetto  per  fpegnerlo , quelli  uoleuano  ritornacene , 
dicendo,  che  baflaua  hauer  mejfo  a pericolo  Firenze 
per  liberar  Prato,  ilche  era  flato  bene,  fendo  cofiret 
ti  della  nece fitta,  ma  bora  che  quella  era  mancata , 
- non  era  (potendofi  acqufiar  poco,  & perder  affai ) 
da  tentarla  fortuna.  Kime/Jefi  ilgiudicio  ( non fipo 
tendo  accordare ) a f Signori .,  iquali  trottarono  ne 
configli  intra  il  popolo, & i grandi  i mede  fimi  dijfa 
reri,  laqual  co  fa /entità  perla  città  fece  ragunare 
in  piazza  affai  gente , laquale  contea  i grandi  paro 
le  piene  dì  minacele  nfaua , tanto  che  i grandi  perii 
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mor  cederono  , ilqu ale  partito  perejfer  prefo  tardi, 
da  molti  mal  uolentieri , dette  tempo  al  nemico 
di  ritirarli  faluo  a Lucca  . Quefio  difordinein  mo- 
do fececontra  i grandi  il  popolo  indegnare  , che  i Si 
gnori  la  fede  data  alli  ufciti  per  ordine,  & conforto 
loro  fermare  non  uolleno  , ilche  prefentendo  li  ufciti, 
deliberarono  d'anticipare,^  innanzi  al  campofper 
intrar  primi  in  Firenze)  alle  porte  della  citta  fi  pre- 
montarono: laejual  cofa  perche  fu  proueduta , non  fuc 
ceffe  loro , ma  furono  da  quelli,  che  in  Virente  erano 
vimafi,  ributtati , ma  per  ueder  fe  poteuano  hauere 
d'accordo  quello,  che  per  for^a  non  haueuano  potuto 
ottenere,  mandarono  viii.  huomini  ambafciadori a 
ricordare  ai  Signori  la  fede  data,  & i pericoli  fatto 
quella  da  loro  corfi ,Jperandone  quel  premio , ch'era 
fato  loro  promejj'o , &>  benché  i nobili  a quali  pare - 
ua  effer  di  quefìo  oblìgo  debitori,  per  hauer  partico- 
larmente promeffo  quello,  a che  i Signori  s' erano  obli 
gati,  s'affaticajjèro  affai  in  beneficio  degli  ufciti,  no 
dimeno  per  lo  fdégno  che  baueua  prefo  l'uniuerf ali- 
ta, che  non  s'era  in  quel  modo , che  fi  poteua  contra 
Cafìruccio  uinta  Vimprefa,  non  V ottenero , ilche  fe- 
gui  in  carico , dishonore  della  citta , per  laqual 

cofa  fendo  molti  de' nobili  fdegnati,  tentarono  d'ot- 
tener per  forXa  quello, che  pregando  era  loro  negato , 
& cohuennero  coi  fuor  ufciti  ,ueniJJìro  armati  alla 
città, & loro  dentro  pigliarebbero  l'armi  in  loro  ai» 
to.  F u la  cofa  auanti  al  giorno  deputato  fcoperta, 
talché  i fuorufciti  trouarono  la  città  in  arme,&  or 
dinata  a frenar  quelli  di  fuori , e in  modo  quelli  di 
detro  sbigottire  , che  niuno  ardi  di  prender  V armile 
coft  fcn\a  fare  alcun  f -ut to  fi  fpicarono  dalTimpre- 
fa . Dopo  la  cofloro partita, fi  defideraua punir  quel 
li  , che  dello  bàttergli  fatti  uenire  hauejjèro  colpa . 
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& benché  ciafcuno  fiapeffe  quale  erano  i delin- 
quenti yniuno  di  nominargli , non  che  d'acc tifargli  ar 
aiua.per  tanto  per  intendere  il  uero  fetida  rifpetto , 
fi  prouiddejche  ne'  configli  ciafcuno  fcriuejjè  t delin- 
quenti, &gli  ficritti  al  Capitano  fecretamete  fi pre 
fentajjero ^bonde  rimafero  aciufati  tnejjèr  Amerigo 
Donati, meffier  Teghiaio  Treficobaldi,  & meffer  Lot- 
teringo  Gherardini  : iquali  battendo  il  giudice  piu 
fauoreuole , che  forfè  i delitti  loro  non  meritauano  , 
furono  in  danari  condannati.  I tumulti, che  in  Tire 
V nacquero  per  la  uenuta  de ' ru belli  alle  porte , mo - 
firarono)  come  alle  copagniedel  popolo  un  capo  foto 
non  bafiaua,&  pero  uolleno, che  per  l'auuenire  eia - 
[cuna  tre  o quattro  capi  bauejje.gy  a(t  °gn 1 Gonfa- 
loniere due,o  tre,iquali  chiamarono  P manieri  ,aggiu 
fero ,aaioche  nelle necefitia,doue  tutta  la  compagnia 
non  haueffè 4 concorrere, potejje parte  di  auella  fiotto t 
un  capo  adoperarfi.Tt  come  aulitene  in  tutte  le  R epu 
bliche,che  fempre  dopo  uno  decidete  alcune  leggi  uec 
chìei* annullano, & alcune  altre  fe  nerinuouano,do 
ut  prima  la  Signoria  fi  faceua  di  tempo  in  tempo  , i 
Signori, gy  i Colleggi, che  allhora  erano, perche  h aue 
unno  ajfaipoten^a  , fi  fecero  dar  auttoritk  di  fari 
Signori  .che  doueuano  peri  uegnenti  XL  .me  fi  a fede 
re:  t nomi  de'  quali  miffiero  in  und  borfa,et  ogni  due 
me  fi  litraheuano.  Ma  prima  che  de  mefi  XL.  il  ter- 
mine uenijjè  : perche  molti  cittadini  di  no  effer  fiati 
mborjati  dubitauano , fi  fecero  nuouc  imhorfiationi. 
Da  quefio  principio  nacque  l'ordine  dcll'imborfare  , 
per  piu  tempo  tutti  i magi  frati  cofi  dentro  , come  di 
fuori , doue  prima  neifine  di  magifirati  per  i con- 
figli i fucceffori  s'eleggeuano  : lequali  imhorfiationi 
^ chiamarono  dipoi  Squittinì  , & perche  ogni  tre , 
o al  pm  lungo  ogni  cinque  anni  fi  faceuano  ,pare - 
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uà  che  toglieffero  alla  citta  noia  , & la  cagione  de 
i tumulti  leu  afferò  squali  alla  creazione  d'ogni  ma- 
gifirato  per  li  affai  competitori  nafceuano , & non 
/appendo  altrimenti  correggergli  prefero  quefia  uia, 
& non  intefero  i difetti , che  fatto  quefia  poca  com- 
modità fi  nafcondeuano . Era  l'anno  MCCCXXV. 
& Cafhr uccio  hauendo  occupata  P tfloia  , era  diutn 
tato  in  modo  potente  , che  i Fiorentini  temendo  la 
fua  grande^g*  > deliberarono  auanti  che  elicgli  ha 
ueffiprefo  bene  il  dominio  di  quella  d?  affaltarlo , 
trarla  di  fitto  la  fua  obbidien^a , &fia  di  loro  cit- 
tadini, & amici  fi  ragunarono  xx , mila  pedoniì 
& tre  mila  Caualieri  : & con  quefio  esèrcito  $' ac- 
camparono ad  Altopafiio  per  occupar  quello , per 
quella  uia  impedirgli  il  poter [occorrere  Fifloia. Succe 
dette  a i Fiorentini  il  prendere  quel  luogo , dipoi  rìan 
darono  uerfo  Lucca guafiando  il  paefe . Ma  per  la 
poca  prudenza , & meno  fedel  Capitano  non  fi  fece 
molti  progrefii.  Era  loro  Capitano  meffer  Ramando 
da  Cardona . Cofitti  ueduto  i Fiorentini  effere  flati 
della  loro  libertà  liberali , & hauer  quella  bora  'al 
Re, bora  a i Legati , bora  ad  altri  di  minor  qualità 
buomini  concefjà,  penfaua  fi  coduceffè  quelli  tn  qual 
che  necefiità , che  facilmente  potrebbe  accadere , che 
lo  facefj'ero  Vrencipe.  Ne  mancaua  di  ricordarlo  Jpef 
Co  , & cbiedeua  quella  auttorità  nella  città,  che  gli 
bautua  negli  eserciti  data, altrimenti  mofiraua  di 
non  poter  batter  quella  obbedienza , che  ad  un  Ca- 
pitano era  necejfaria.  Et  perche  i Fiorentini  no  glie 
ne  confini iuano , egli  andaua  perdendo  tempo , & 
Caflruccio  l'acquifiaua  : perche  gli  uennero  quelli 
aiuti ,che  da  i Vifconti,  e dagli  altri  Tirani  di  Lotn 
bardia  gli  erano  fiati  promefit . Et  e fendo  fatto for- 
te di  genti  meffer  Ramondo , come  prima  per  la  poca 
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ut  £ fede  non  feppe  uimere,cofi  dipoi  per  la  poca,pruden- 

\ ti-  %a  non  fi  feppe  faluare  ► Ma  procedendo  col  [ho  effer 
iti  cito  lentamente  fu  Cajlruccio  uicino  al  Altopafcio 
dii!,  affollato,  & dopo  una  gran  wjfa  rotto , dotte  re- 
mi- Jìarono  prefi , & morti  molti  cittadini , con  lo- 

di ro  infteme  meffer  Kamondo  : ilquale  della  fu  a poca 
{mi  fede  ,&  de'fuoi  cattiui  configli  dalla  fortuna  quel- 
li la punitione  hebbe  , ch'egli  baueuadai  Fiorentini 

jli  meritato  . I danni,  che  Cajlruccio  fece  dopo  la  uitto 
\(l  ria  a i Fiorentini  di  prede  , prigioni , <&  renine , & 

(fi-  ar fiorii, non  fi  potrebbero  narrare  : perche  fen\a  ha- 

uer  alcuna  gente  ad* incontro  piumefi  doue  e uolleca 
jc-  ualco , & corfo  : & a i Fiorentini  dopo  tanta  rotta 
if  fa  Affai  il  faluar  la  città . Ne  pero  s'tmilirono  in  ta 
5i3  tocche  e non  facejfero  grandi  prouedimenti  a dana- 

8'<r  ri,  foldaJJèro  gente,  et  mandaffero  a i loro  amici  per 

rh  aiuto  : nodinieno  a frenar  tanto  nimico  ninno  proue 
fi  dimeto  baftaua,di  modo  che  furono  forcati  eleggere 

d per  loro  Signore  Carlo  Duca  di  Calauria  , & figli- 
la volo  del  Re  Roberto,  s'ei  u olle  no  , che  uenijfe  alla  dè- 
li fefa  loro  : perche  quelli  fendo  auezft  a fignoregg/ar 
’p  Firenze,  uoleuano  piu  tojlo  la  obbidten\a,che  lami 
pi  , citta  fua . Ma  per  effer  Carlo  implicato  nelle  guerre 
,lt  di  Sicilia  ,&  pereto  non  potendo  ttenìr  a prende - 
Ijf  re , la  Signoria,  ui  mando  Gualtieri  di  nation  F ran 
[gì  ciofo  , & Duca  d'Atbene  . C ojluicome  Vicario  del 
1 Signor  prefe  lapoffe filone  della- città , & ordinata 

!•’  i magifirati  fecondo  l'arbitrio  fuo . Furono  nondi - 

li  meno  i portamenti  fuoi  modefii , & in  modo  contra - 
; . rij  alla  natura  fua  , che  ciafcuno  V umana  . Car- 
li lo  combofle  che  furono  le  guerre  di  Sicilia  con  mil- 
t le  Cauallieri  ne  uenne  a Firenze, doue  fece  la  fua  en 
trata  di  Luglio anno  DCCC XXVI. la  cui  nenuta 
I fece, che  Cajlruccio  nopoteua  liberamele  il  paefe  Fio 
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tentino  /archeggiare  nondimeno  quella  riputatane 
che  s'acquiflo  di  fuor  a,  fi  perde  dentro ,&  quedi'da- 
ni,che  da  nemici  non  furono  fattibili  amici  fi  fop 
portarono, perche  i Signori  finfa  il  confenfo  del  D#- 
ca  munacofa  non  operauano  : & in  termine  d'un 
anno  traffe  dalla  citta  C C C C . mila  fiorini , non 
ofi ante, che  per  le  conuentionif  utefeco  non fi  haueffe 
a paJJareCC.  mtla , tanti  furono  i carichi, con  iqua 
li  ogni  giorno  o egli,  o il  padre  la  citta  aggrauaua - 
no.  A quefii  danni  s*aggiunfero  anchora  nuoui  fojpet 
ti , & nuoui  nemici,  per  che  i Ghibellini  di  Lombar- 
dia in  modo  per  la  uenuta  dt  Carlo  in  Tofcana  infi 
fpettirono  ,che  Gale  dogo  Vi  fonti,  gr  gli  altri  tiran 
ni  di  Lombardia  con  danari , gypromejje  fece  puf - 
far  in  Italia  Lodouico  dt  Bauiera  flato  contra  la  uo- 
glia  del  Papa  eletto  lmpadore . Vene  cofiui  in  Lobar 
dia  , & dt  quiui  in  Tofana , & con  Vaiato  di  Ca - 
ftruccio  fi  infignorì  di  P ifit , doue  rinfiefcato  didana 
ri  fe  riandò  uerfo  K.oma  : il  che  fece , che  cario  fi 
partì  di  Firenze  temendo  del  regno , & per  fuo  Vi- 
cario lofio  mejfer  Filippo  da  Sagginetto . Cadruccio 
dopo  la  partita  dell' imper odore  fi  infignorì  di  Fifa, 
i Fiorentini  per  trattato  gli  tolferoPifioia , alla - 
quale  cafir uccio  andò  a campo  , doue  con  tanta 
uertuu , & ofi inat ione  flette, che  anchora , che  iFio 
ventini  faceflèro  più  uolte  proua  di ficcar  erla,<&  ho 
va  il  fuo  esèrcito,  bora  il  fuo  paefe  affalijfero  , mai 
non  poterono  ne  conforma , nc  con  indufrta  dalVim 
prefa  rimnouerlo,tata  fete  haueua  di  cafiigare  i P /- 
foie  fi , & i Fiorentini  fgarrare  : di  modo  che  i P ifio 
iefi  furono  a rìceuerlo per  Signore  cofiretti  : laqual 
cofa  , anchora  chefeguiff  con  tanta  fua  gloria  ,fe- 
guì  anche  con  tanto  fuo  difaggio  , che  tornato  in 
Lucca  fi  morì . Et  perche  gl  /è  rare  uolte , chela  for- 
tuna 
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t una  un  bene , o un  male  con  un'altro  bene  , o male 
noti  accompagni.  Morì  anchora  a Napoli  Carlo  Du- 
ca di  Calabria , & Signore  di  Firenze  : accìocbe  i 
fiorentini  in  poco  di  tempo  fuori  d'ogni  loro  cppe- 
mone  dalla  Signoria  dell'uno  , timore  dell'altro  fi 
hberajfero  : icjuali  rimafi  liberi  riformarono  la  cit- 
ta , & annullarono  tutto  l'ordine  de'  configli  uec- 
chi  ,&>  ne  crearono  due',  L'uno  di  C C C . cittadini 
popolani , l'altro  di  CC  L . grandi , & popolani . Il 
primo  de' quali  configlio  di  popolo  , l'altro  di  com- 
tnune  chiamarono . L'I mperadore  arriuato  a Koma 
treo  uno  Antipapa  , ordinò  molte  cofe  contra  alla 
Chiefa, molte  altre  fen\a  ( fettone  tetòfin  modo  che 
alla  fine  fc  ne  parti  co  uergognajet  ne  uenne  a Vi  fa, 
doue  o per  fdegno,oper  no  ejjer  pagati  circa  DCCC. 
caualli  T edefchi  da  lui  fi  ribellarono  , & a Mente 
Cbaro  fopra  il  Ceruglio  s'aff  orbarono  . Co  fiero  co- 
mel'lniperadore  fu  partito  da  Vi  fa  ,per  andare  in 
Lombardia  occuparono  Lucca  ,&  ne  cacciarono  fra 
cefcoCaJlracaniJafciatouidall'lmperadore:  & pen 
f andò  dt  trarre  di  quella  preda  qualche  utilità, quel 
la  città  à t Vi  aretini  per  Ixxx.mila  fiorini  ó'ffcrfero 
ilcbefupercofigliodi  Meffer  Simon  dalla  Tofa  rifu 
tato,  llqual  partito  farebbe  fiato  alla  città  nojlra  u- 
tilfimo,fe  i f iorentini  fempre  in  quella  uolontà  fi 
manteneuano  : ma  perche  poco  dipoi  mutarono  ani- 
mo,fu  danofifiimo,  perche  fe  allhora  per  fi  poco  pre\ 
K°  bauer pacificamente  la  poteuano non  la  u cile- 
no ,dipoi  quando  la  uolleno  ito  l'hehbero, anchora  che 
molto  maggior  preT^o  la  comperajjèro . fiche  fu  ca 
gione  che  piu  ttolte  Firenze  il  fuo  gouerno  con  fuo 
grandi  fimo  danno  nari  affé  . Lucca  adunque  rifiu- 
tata da'  fiorentini  ,fu  da  Meffer  Gherardino  Spino 
li  Gsnouefe  per  fiorini  XXX.  mila  comparata  , 
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& perche  gli  huomini  fono  piu  lenti  a pigliar  quello , ' 
che  poffono  battere  , eh*  e non  fino  a deftderar  quello , 
a che  e non  poffono  aggiungere , come  prima  (i  feoper 
fi  la  compra  da  mejjèr  Gherardino  fatta , & per 
quanto  poco  pregio  Thaueua  baffuta , s’accefe  il  po 
polo  di  F irenxe  d'uno  efiremo  de  fiderio  di  batterla, ri 
prendendo  fi  mede/imo  , & chi  ne  Vhaueua  feonfor 
tato  : & per  hauerla  per  forza  , poi  che  comperar 
non  la  haueua  uoluta , mando  le  genti  fue  a preda- 
re , & feorrere  fopra  i Luccbefi.  Lrafi  partito  in  que 
fio  me\$p  Vlmperadore  d’Italia , & Tantipapaper 
ordine  de*  Vi  fini  n’era  andato  prigione  in  Trancia, 
& i fiorentini  dalla  morte  di  Ca  ftruciio  ,che  feguì 
nel  MCCCXXVIII.  infina  al  MCCCXL . Fletterò 
dentro  quieti,  & folo  alle  cofie  dello  fiato  loro  di  fino- 
ra attefiero,  & in  Lombardia  per  la  uemta  del  Re 
Giovanni  di  Boemia, & inT ofeanaper  conto  di  Lue 
ca  di  molte  guerre  fi  fecero . Ornarono  anclma  la 
Citta  di  nuctti  edifìcij  , perche  la  Torre  di  S.  Repera 
la  fecondo  il  configlio  di  Giotto  dipintore  in  quelli  te 
pi  famofi firmo  , edificarono . E t perche  nel  MCCC- 
XXXIII .alzarono  per  un  diluuio  Tacque  d'Arno  in 
alcun  luogo  in  Firenze  piu  che  xii . braccia , donde 
parte  de ‘ Ponti , £7*  molti  edificii  minarono , con  gra 
de  follecit  udine , & [pendio  le  cofie  minate  refiaura- 
rono  . M a uenuto  l’anno  MCCCXL . nuoue  cagioni 
d* alter ationi  nacquero  . Haueuano  i cittadini poten 
ti  due  uie  a ere  fiere,  o maniere  la  potenza  loro.  Tu- 
ttii era  riftringere  in  modo  Ttmborfationi  de'  magi - 
firati , che  fimpre  o in  loro , o in  amici  loro  pernenif 
fero  : l’altra  Teffer  Capi  dell’ eie  ttione  de’  Rettori, p 
batterli  dipoi  ne  t loro  giudici j fauoreuòli  : & tan- 
to qttefia  feconda  parte fiimauano , che  non  bafian- 
do  loro  i Rettori  ordinarti, un  terzo  alcuna  uolta  ne 
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li,  conducemmo ,donde  che  in  quei  tempi  haueuano  co» 

b;  dotto firaordinariamente , /otto  titolo  di  Capitano 
W , di  guardia  mejjèr  Jacomo  Gabrieli  d' Agobio da - 
(w  toglifopra  t cittadini  ogni  auttorita  , Cofiuiogn i 
^ giorno  a contemplatone  di  chi gouernaua  , affai  in 
p giurie faceua , & tra  gli  ingiuriati  mcffèr  Fiero  de* 

ft 1 1 Bardi, et  meffer  Bardo  Erefcobaldi furono, cojìorofen 

•i  do  nobili,  & naturalmente  fnperbi  : non  poteuano 
fopportate,<be  un  f ore  fiere  & A torto , & 4 contem- 
pi piattone  di  pochi  potenti  gli  haueffe  offe  fi:  gyper  uè 

nr  dtearfi  cantra  lui, et  a cìn  goueruaua  congiurarono  : 
j(  nella  qual  congiura  molte  famiglie  nobili  con  alcu- 
'iì  ne  di  popolo  furono , a quali  la  tirannide  di  chi  go- 
ti uernaua,  difpiaceua . Vordine  dato  tra  loro  era  felle 

(.  ciafeuno  ragunaffè  affai  gente  armata  in  cafa 
ji  la  mattina  dopo  il  giorno  folenne  di  tutti  i finti, qua 

g do  ciafeuno  fi  trouaua  per  i tepli  a pregar  per  ì furi 

ji  morti , pigliar  l*armi , ammaliare  il  Capitano , 
r/  \ (y  i primi  di  quelli, che  reggeuano , dipoi  con  nuoui 

ti  Signori , (y  con  nuouo  ordine  lo  fiato  riformare  . 

M<*  perche  i partiti  pericolofi  , quanto  piu  fi  confide - 
i tomo, tanto  peggio  uolentieri.fi  pigliano , interuiene 

|(  fempre,che  le  congiure, che  danno fpatio  di  tempo  al 

i la  rffecutione.  fi  feoprono,  fendo  tra  i congiurati  mef 
fer  hndrea  di  Bardi , potè  piu  in  lui  nel  ripenfar  la 

ii  cofa  la  paura  della  pena  , che  la  ff>eran\a  della  uen- 

n detta , feoperfe  il  tutto  a lacomo  Alberti  fuo  cu- 

gnato  : ilche  Giacomo  a i P novi,  {y  i P riori  a quelli 
del  Reggimento  figwficarono.  <y  perche  la  co  fa  era 
’ preffo  al  pericolo , fendo  il  giorno  di  tutti  i Santi  vici 
no,  molti  cittadini  in  palagio  conuenncro,  & giudi 
(andò  che fufiè  pericolo  nel  diff  erire , uoleua.no  che  i 
1 Signori  fonaffèro  la  campana  ,<y  il  popolo  aWarmi 
convoca  fiero.  Era  confalonieri  laido  Valori,  £y 
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Trancefco  Salutati  uno  de ' Signori.  A co/loro  per  ef 
fer  parenti  de ' Bardi  non  piaceua  il  fonare  allegan- 
do non  effer  bene  per  ogni  leggier  cofafar  armare  il 
popolo , perche  Cauttorita  data  alla  moltitudine  non 
temperata  da  alcun  freno  non  fece  mai  bene , 
che  gli  fcandoli  muouere  è facile, ma  il  frenargli  dif 
frcile . Et  pero  effer  meglio  partito  intender  prima 
la  uerita  della  cofa  , <&  ciuilmente  punirla , che  uo - 
ler  con  la  ruma  di  Virente  tumultuariamente  fopra 
una  femphce  relatione  correggerla  : lequali  parole 
non  furono  in  alcuna  parte  udite, ma  co  modi  tngiu 
rio(i,ey  parole  uillane  furono  i Signori  a fonar  necef 
/itati , alqrnl  fuono  tutto  il  popolo  alla  piaT^a  ar~ 
mata  corfe . Dall'altra  parte  i Bardi, & Brefcobal - 
di  uedendofi  fcopertiper  u incere  con  gloria^  o morire 
fetida  uergogna, prefero  l'armi,  Jperando  potere  la 
parte  della  citta  di  la  dal  fiume  , doue  htueuano  le 
càrc  loro  difendere,  & fi  fecero  forti  a i P onti , Jpe* 
land»  nel  foccorjo  , che  da  i nobili  de  f contado  , & 
altri  loro  amici  afpettauano  . I Iqual  difegno  fu  lo- 
ro guafio  da  i popolani , i quali  quella  parte  della 
citta  con  loro  habitauano , i quali prefeno  l'armi  in 
fiiuor  de'  Signori  in  modo , che  trouandofi  trame! jj 
\ati  abbandonarono  i ponti,  & fi  ridujfero -nella 
ni  a , dotte  i Bardi  habitauano  come  piu  forte , che  al 
cun' altra , & quella  uertuofamente  difendeuano . > 
M effer  Gìacopo  d' Apollo  fapendo  come  cantra  lui 
era  tutta  qttefia  congiura , paurofo  della  morte rtut 
to  fiupido , & jpauentofo  uicino  al  palagio  de' Si- 
gnori irimeì&p  di  fiue  genti  armate  fu  po fatia  . M<* 
negli  altri  Rettori  doue  era  meno  colpa,  era  piu  a- 
ritmo , & mafitme  nel  Vodefia  , che  MeJJir  Maffeo 
da  Marradt  fi  chiamaua . Co/?»/  fi  prefentò  doue  fi 
combatteua  , & fen%a  hauer paura  d'alcuna  cofa , 
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paffuto  il  Ponte  R nbaconte  intra  le  fpade  de'Bardifi 
mtffe , £7*  fece  fegno  di  uoler  parlar  loro . Donde 
che  la  rìuerenfa  dell' Intorno , i [noi  cofiumi , Val 

tre  fue  grandi  qualità  fecero  a un  tratto  fermare 
Varmi , & quietamente  afcoltarlo . codini  con  pa- 
role  modejìe,  & grani  biafimc  la  congiura  loro,mo 
ftroil  pericoloni  quale  fi  trouauano  fe.non  cedeua • 
no  a quefio  popolare  impeto, diede  loro  foranea,  che 
farebbero  di  poi  uditi , & con  mifericordia  giudica- 
ti : pnmife  di  effere  operatore  , che  aldi  ragioneuoli 
fdegni  loro fi  harebbe  compuntone , T ornato  dipoi  4 
i Signori  pcrfuafe  loro , ch'e  non  uoleffexo  trincete 
con  il  fangue  de'fuoi  cittadini , che  non  gli  uolef 

fero  non  uditi  giudicare , <&  tanto  opero , che  di 
confenfo  de'  Signori ,i  Bardi , Q1  i Frefcobaldi  con  i 
loco  amici  abbandonarono  la  città  ,&•  fenxjt  ejjèr 
impediti  alle  cafiella  loro  fi  ritornarono , Paratifi  coi 
fioro , £<7*  difarmatofi  il  popolo  ,i  Signori  folo  contri 
quelli  , che  liaueuano  della  famiglia  de'  Bardi , &• 
frefcobaldi  prefe  farmi  proceder  ono^  per  /fogliar , 
li  di  potenza  comperarono  dai  Bardi  il  cafiella  di 
M angona  ; £7*  di  V ernia , & per  legge  prouiddera 
die  alcun  cittadino  non  poteffè  poffedere  cafiella  pro- 
pinque a F iren\e  a sex . miglia  . Pochi  me(i  dipoi 
fu  decapitato  Stiatta  Frefcobaldi, & molti  altri  di 
quella  famiglia  fatti  ribelli , Non  baffo  a quelli, che k 
gouernaudno  battere  i Baldi  ,&i  Frefcobaldi  fupe - 
rati&  domi, ma  come  fanno  quafi  fempregli  Imo- 
mini , che  quanto  piu  auttorità  hanno, peggio  l'ufit 
no,&  piu  infoienti  diuent ano  ,Doue  prima  era  un 
Capitano  di  guardia  , cheafftigeua  Firenze , nTe- 
leffero  uno  anchora  in  contado , £?*  con  grandi/li” 
ma  auttorità,  acci  oche  gli  huominialoro  fojpetti 
nonpotejfiro  ne  in  Firenze,  ne  di  fuora  babitare& 
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in  modo  ji  concitarono  contro,  tutti  i nobili , ch'egli 
èrano  apparecchiati  auederla  citta  ,&•  loro  per  uen 
dicatfi,®*  affettando  l'occafione,  la  Henne  bene,  & 
loro  V tifarono  meglio.  Era  peri  molti  trattagli  }i 
quali  erano  fiati  in  Tofcana  , & in  Lombardia  per 
menata  la  citta  di  Lucca  [otto  la  Signoria  di  Maftì- 
no  della  Scala  Signore  di  Verona  . Uguale  ( ancbora 
che  per  óbligo  Vhaueffe  a cofegnare  ai  fiorentini  ) 
non  l'haueua  confcgnata  , perche  effóndo  Signore  di 
farma,giudicaua  poterla  tenere  , & della fede  da • 
ia  non  fi  curano. , di  che  i fiorentini  per  uendtcarfi 
fi  congiunfero  co  i V e ni  ti  ani  3 <*r  gli  fecero  tanta 
guerra  , che  fu  per  perderne  tutto  lo  fiatò  fio.  Non- 
dimeno non  ne  refiltò  loro  altra  commoditd , che  un 
poco  di  fouisfattione  d’animo  , d'hauer  battuto  Ma- 
fiino,  perciò  i Venitìani  ( come  fanno  tutt  i quelli , 
che  co  i meno  potenti  fi  collegano  ) poi  che  hebberò 
guadagnato  T riuìgi , Vicenda  fen%a  batter  d i 
Fiorentini  riffetto  , s'accordarono  . Ma  hauendo  po 
Co  dipoi  i Vifconti  Signori  di  Milano  tolto  P arma  a 
Mafi  ino, & giudicando  egli  per  quefio  non  poter  piu 
tener  Lucca, delibero  di  ueitderla.  I compratori  era- 
no i fiorentini , & i Bifuni  : & nello  ftringere  le 
pratiche  , ì Bifuni  un  dettano  che  i fiorentini  comi 
più  ricchi  erano  per  ottenerla  perciò  fi  uolfero 

alla  forTfi , & con  l'aiuto  de'  Vifconti  ui  andarono 
a campo. I fiorentini  per  quefio  no  fi  tirarono  indie 
tro  dalla  comperala  fermarono  con  Mafiinoipat 
ti , pagarono  parte  de'  danari , & d’ un' altra  parte 
ne  dterono  fatichi , epa  predente  la poffefiione  N ad 
do  R itceUai , Giouani  di  bernardino  de' Medici , & 
Koffò  di  R.icciardo  de'  R .iccì  , ni  mandarono  , / quali 
paffdrono  in  Lucca  perfoir\a , dalle  genti  di  M<t 
fimo  fu  quella  cititi  confegnata  loro  . 1 Bifuni  non 
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dimeno  fluirono  la  loro  imprefa con  ogni  indù 
Jlria  d'hauerla  per  for\a  cercavano,  & ì Fiorentini 
dall'affedio  liberar  la  uoleuano  : & dopo  una  lunga 
guerra ,ne furono  i Fiorentini  con  perdita  di  dana- 
ri: & acquiflo  di  vergogna  cacciati  : & i Fifani  ne 
diventarono  Signori . La  perdita  di  quefìa  città  (co 
me  in  firrAli  cafi  arnione  fempre  )fece  il  popolo  di  Fi 
renx?  cantra  quelli , che gouernauano  f 'degnare  , & 
in  tuttii  luoghi , & per  tutte  le  piatte  publicamen 
te  gli  ìnfamauano,accuJando  l'auaritia,&  i cattivi 
configli  loro  . Fra  fi  nel  principio  di  quefla  guerra 
data  auttorità  a xx  . cittadini  d'amminiflrajrla  , i 
quali  meffcr  M alatefìa  da  Kimini  per  Capitano  del 
l' imprefa  eletto  haitiano  t co/lui  con  poco  animo , 
& con  minor  prudenza  l’haueua  gouer nata,  & per 
che  eglino  baueuano  mandato  a Koberto  Re  di  N4- 
poli  per  aiuti. quel  R ehaueua  mandato  loro  Gualtie 
ri  Duca  d'Atheneflquale  come  uollono  i cieli , che  al 
mal  futuro  le  cofe  preparavano , errino  in  F ireri%e 
quel  tempo  a punto  , che  V imprefa  di  Lucca  era  al 
tutto  perduta , onde  che  quelli  xx.  ueggendo  f degna 
to  il  popolo, penfarono  con  eleggere  nuouo  Capitano 
quello  di  nuova fperan\a  riempiere , & con  tale  elei 
tione  0 frenare , 0 torli  le  lagioni  di  calunniarli  : & 
perche  anchora  hauefje  cagione  di  temere , & il  Du- 
ca d'kthene  gli poteffe  con  piu  auttorità  tdifendere  , 
prima  per  conferuadore,  & dipoi  per  capitano  delle 
lor genti  d'arme  l'eleffero . I grandi  ìquali  per  le  ca 
gioni  dette  di  fopra  uiucuano  mal  contenti , & ba- 
ttendo molti  di  loro  conofcen^a  con  Gualtieri, quàdo 
altre  uolte  in  nome  di  Carlo  Duca  di  Cadauna  ha- 
ueua  gouernato  Firenze,  penfarono.cbe  fufjè  ue - 
nuto  tempo  di  poter  con  la  rouina  della  città  Re- 
gnerei'incendio  loro , giudicando  non  batter  altro 
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modo  a domar  quel  popolo  , che  gli  haueua  afflitti , 
che  ridar  fi  [otto  un  ?rencipe  ,ilquale  conofciuta  la 
uer tu  dell'ima parte ,&  l*infolen\a  dell'altra , frc- 
najfe  L'una,&  l'altra  remunerale  : a che  aggiugne 
ttano  la  Jperan\a  del  benebbe  ne  porgeuano  i meriti 
loro,  quando  per  loro  opera  egli  acquijlajfe  il  P reti- 
cipato.Turono  per  tanto  in  fegreto  piu  mite  feco , & 
lo  perfuafero  a pigliare  la  Signoria  del  tutto  : offe- 
rendogli quelli  aiuti  che poteuano  maggiori,  alla  aut 
torita ,&•  conforti  di  cofioro  taggiunfe  quella  d'alcu 
ne  famiglie  popolane,  lequalì  furono  Peru\\i, Acciai 
noli,  Antellefi , <&  B uonaccorfi  : iquali  granati  di 
debiti , non  potendo  del  loro  , defideranano  di  quel 
d'altri  a i loro  debiti  fod:  sfare,  & con  la  Cernito  del 
la  pàtria, della  feruitu  di  loro  creditori  liberarfi . 
Quefle  perfuafioni  accefero  l'abitiofo  animo  del  D«* 
ca  di  maggior  de  fiderio  del  dominare  : & per  darfi 
reputatione  di  feuero,&>  digiuJlo,&f  per  quejla  aia 
accrefrer fi  gratta  nella  plebe , quelli  che  haueuano 
amminìflrdta  la  guerra  di  Lucca  perfeguitaua,  & 
a mejjer  Giouan  de*  Medici , Naddo  Ruc  elidi , & 
Guglielmo  hltouiti  tolfe  la  una  : Q*  molti  inefilio,, 
& molti  in  danari  ne  condanno . Quejìe  eCecutioni 
affai  t mediocri  cittadini  sbigottirono  ,folo  a i gran 
di , & alla  Plebe  fodisfaceuano  : que/ìd perche  fra 
natura  è rallegrar/i  nel  male , quegli  altri,  per  ue- 
derfi  uendicar  di  tante  ingiurie  da'  popolani  ricewt 
te  : & quando  pafjaua  per  le  firade  con  uo.e  alta 
la  f-anche^a  del  fua  animo  era  laudata , ciaf" 

c uno  pubicamente  a ritrouar  la* fraudo  de * cittadi- 
ni , & cafligarle  lo  confortaua  . Era  l'officio  de  xx 
uenuto  a meno , & la  reputatione  del  Duca  gran- 
de ,&*  il  timor  grandi  fimo  ,tal  che  ciafiuno  per 
mofìrarfigli  amico  la  fita  infegna /oprala  cafafua 
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f attua  dipingere jne.gli  mancano,  ad  ejjèr  P rencipe 
altro  che'l  titolo:  parendogli  poter  tentar  ogni  co 

fa  [(atramente  ,fece  intendere  a i Signori  y come  ei 
giudicano  per  il  bene  della  citta  necejfario,  che  gli 
juffe  concejjà  la  Signoria  libera.  Et  perdo  defdera- 
uà  (poiché  tutta  la  città  ni  confin  i ina ) che  loro  an - 
(bora  ui  confintiffero  I Signori  (auuenga  che  mol- 
to  innanzi  hauejfero  la  rouiua  della  patria  loro  pre- 
sieduta) tutti  a quella  domanda  fi  perturbarono ,& 
con  tutto  eh' ei  cono fcejfero  il  laro  pericolo:  nondime- 
no per  non  mancare  alla  patria  animofamente glie 
nc  negarono.  Haueua  H Duca,per  dar  di  fi  maggior 
fegno  di  riligione,  d'humanita , eletto  per  fua  ha 

bìtatione  il  canuento  de*  frati  minati  di  S.  Croce;  £7* 
defiderofo  di  dar  effetto  al  maligna fuo penfiero  fece 
per  bando  puhlicare  ,cbe  tutto  il  popolo  la  mattina 
[eguente  fujje  alla  pianga  di  S.  Croce  dauanti  a lui* 
Quefio  bando  sbigottì  molto  più  i Signori  , che  pri- 
ma non  haueuano  fatto,  le  parole,  &•  con  quelli  cit- 
tadini, iyuali  della  patria,  <&*  della  liberta  giudica 
nana  amatori,  frrijìrinfero:  ne  penfratono  ( conofcia 
te  le  farine  del  0 ucafdi  paterni  far  altro  rimedio, che 
fregarlo,  ey  ueder  doue  lefor\e  non  erano  {ufficiai 
ti,  fi  ipr ioghi  0 a rimanerlo  dalTimprefa,  a a far  la 
fua  Signoria  meno  acerba  baftauano.  Andarono  per 
tanta  parte  dex  Signori  a trouarlo , et  uno  di  laro  gli 
parlò  itt  quefla /enterica.  N oiuegnamoo  Signore  a 
fio i mofrf prima  dalle  uofire  domande ,dipai  da  i con a 
mandamenti, che  noi  bautte  fatti  per  ragunar  il  po 
palo:  perche  ci  par  effir  Certi  x che  mi  uogliate flra- 
ordinariamente  ottener  quello , che  per  l'ordinano 
mnonu'babbiamoacconfintito  * N ella  noflr a in- 
tensione è con  alcuna  forfa  opporfi  a 1 difigni  uofri, 
ma  fido  di  dimofrarui,(}uàto  fia  per  effir  ui  grane  il 
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pe(b  che  uoi  ui  arrecate  adojjò,  & pericolofo  il  parti 
to,  che  mi  pigliate:  accioche  fempre  ui  poliate  ricor 
dare  de * configli  nojlri,  di  quelli  di  coloro  Squali 

altrimente  non  per  uojlra  utilità,  ma  per  sfogar  la 
rabbia  loro  ui  confighano.  Voi  cercate  far  ferua  una 
citta, laquale  fempre  è uiuuta  hbera.p  che  la  Signo 
ria  che  noi  concedemmo  già  a i R ealttli  Napoli, fu  co 
pagaia,  & non  feruitu . H auete  uoi  confiderai a, 
quanto  in  una  citta  fimile  a quejla  importi  , & 
quanto  fia gagliardo  il  nome  della  liberta  ? i [quale 
forila  alcuna  non  doma, tempo  alcuno  non  confuma, 
& merito  alcuno  non  contrapefa . ?enfate  Signore 
quante  for%e  fieno  necejjkrie  a tener  ferua  una  tata 
atta,  quelle  che  forejliere  uoi  potete  fempre  tenere , 
non  hafano,  di  quelle  di  dentro  uoi  non  t*i  potete  fi- 
dare: perche  quelli  che  ui  fono  bora  amici, & che  a pi 
gliar  quello  partito  ui  confortano,  come  eglino  ha- 
ranno  battuti  con  l'auttorita  uojlra  i nimici  loroa 
cercar  anno  come  pojjòno jpegnere  noi,  & fard  P rt»r 
cipe  loro.La plebe  nellaquale  uoi  confidate,  per  ogni 
accidente  (benché  minimo)  fi  riuolge:  in  modo  che 
in  poco  tempo  noi  potete  tenere  d'hauere  tutta  que- 
lla citta  nimica:  ilche  fia  cagione  della  romita  fua , 
& uojlra.  ne  potrete  a quefio  male  trouar  rimedio, 
perche  quei  Signori pojjono  far  la  loro  Signoria  fica 
ra,che  hanno  pochi  nrmicifiquali, tutti  ò conia  mot 
te,o  conl'efiho  è facile  jpegnere:  ma  negliuniusrfa 
li  odii  non  fi  trouo  mai  Jicurta  alcuna,  perche  tutto  n 
fai,  donde  ha  a nafiere  il  male , & chi  teme  d'ogni 
huomo,nonft  può  afiicttrare  di  per  fona  . Et  fi  pur 
tenti  di  farlo  , t'aggraui  ne*  pericoli , perdi*  quelli 
che  rimangono  faccendone  piu  nell'odio, & fono  piu 
apparecchiati  alla  uendetta  . Che  il  tempo  a confu- 
mar i defiderii  della  Liba  ta  non  bafii , t ce  rtifimo: 
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perche  sì intende  (fejjo  quella  efjère  in  una  città  da 
coloro  riajfmta  ,che  mai  la  gufarono  , ma  folo  per 
la  ìnemoria  che  ne  haueuano  la/ciata  i Padri  loro 
laminano  , & perciò  quella  ricuperata  con  ogni  olii 
natione , & pericolo  conferanno . E t quando  mai  $ 
Padri  tionVhaueffero  ricordata  , i Palagi  publici  fi 
luoghi  de'  Magifirati,  L’infegne  de*  liberi  ordini  la  ri 
cordano  : lequali  cofe  conuiene  che  fiano  congrandif 
fimo  defiderio  da* cittadini  conofciute  . Quali  opere 
dolete  nói,  che  fieno  le  uojlre , che  contrapefìno  alla 
doleva  del  uiu ere  libero  y o che  faccino  mancare 
gli  buotnini  del  defiderio  delle  prefenti  condii  ioni  ?. 
non  fe  noi  aggiugne fi  a quejlo  imperio  tutta  la  To 
[tana,  &fe  ogni  giorno  tornaci  in  quefia  città  trio 
fante  de*  nemici  nofiri  : perche  tutta  quella  gloria 
non  farebbe  Jua,ma  nofira  : & i cittadini  non  ai- 
quiflar  ebbero  fudditi,  ma  conferai:  per  iquali  fi  ue - 
irebbero  nella  feruitu  raggrauare.  Et  quando  t co- 
fiumi  uofirif afferò  fanti , i modi  benigni , i giudicii 
retti,  a fanti  amare  non  bafiarebbero.  Et  fe  uoi  crt 
defie,  chebafiaJJèro,ue  ninganarefie '.perche  ad  uno 
che  è auef^o  a uiuere  fi  tolto  ogni  catena  pefa , & 
ogni  legame  lo  firinge,  anchora  che  trouare  uno  fid. 
to  uiolento  con  un  Prencipe  buono  fia  impofiibile:per 
che  di  necefiita  conuiene  o che  diuentino  fimili,o  che 
prefio  l’uno, per  l’altro  roumi.Voi  hauete  dunque  a 
credere , o d’hauer  a tenere  con  mafitma  uiolenfa 
quefia  città , alla  qual  cofa  le  cittadelle  , le  guardie  ; 
%li  amici  di  fuora  molte  uolte  non  ballano:  o d’effer 
contento  a quella  auttorita,che  noi  ui  habbiamo  da 
ta.  A che  noi  ui  confortiamo,  ricor dandouiyche  quel 
domìnio  è folo  durabile  , ch’è  uolontario  , ne  uogl iu- 
te ( acciecato  d'un  poco  d* ambii ionefiondurui  in  luó 
go-y  doMenon  potendo  fiore  ne  piu  alto  faine  , fio- 
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te  con  grandi fiimo  danno  uojìro , £7*  nojhro  di  cader 
hecefiitato  . Non  mofifero  in  alcuna  parte  queste  pa 
role  l'indurato  animo  del  Duca  , & dijjè , non  ejfier 
fua  tntentìone  di  torre  lalibertaa  quella  città  ,ma 
rendergliene* perche  fido  le  citta  difunite  erano  ferue 
<&•  Vanite  libere . Et  fe  Virente  per  fuo  ordine  di  fet- 
te }ambit  ione  ,e  nimiticie  fi  priuajjefe  li  rederebbeno 
torehbe  la  liberta.Et  come  a predare  qurfio  carico nf 
Vambitione  fitta,  ma  i prieghi  di  molti  cittadini  lo 
conduceuano . Et  perciò  farebbero  eglino  bene  a con 
tentarfi  di  quello,  che  gli  altri  fi  contentauano , Et 
quanto  a quei  pericoli , ne'qualtper  quefio  poteua  in 
correre , non  gli  fiimaua  : perche  egli  era  officio  <V~ 
huomo  non  buono  per  timore  del  male  lafidare.il  be- 
ne, & di  Vufillanime  per  un  fine  dubbio  non  fieguir 
Una  gloriofia  im prefa  . Et  eh*  e credcua  portarfi  in 
modo, che  in  breue  tempo,  hauerdi  lui.  confidato  po- 
co, gr  temuto  troppo , conofctrebbero  , Conuennera 
adunque  i Signori  fuedendo  di  non  poter  far  altro 
bene)chela  mattina  feguente  il  popolo  fi  ragunafifie 
fopra  la  pia\yt  loro  con  l'auttorita  delquale  fi  dejfi 
per  uno  anno  al  Duca  la  Signoria 3 con  quelle  condi - 
tioni , che  già  a Carlo  Duca  di  Calauria  fi  era  data 
Era  Vottauo  giorno  di  Settembre , e Vanno  M CCC- 
XLII.  quando  il  Duca  accompagnato  da  mejfet 
Giouan  della  To/a}&  tutti  fuoi  confòrti  3 & da 
molti  altri  cittadini  ueinte  in  pianga  3 <&>  ìnfieme 
con  la  Signoria  fall  fopra  la  ringhiera,  . che  coji  chia 
mano  i Fiorentini  quelli  gradi , che  fono  a pie  delpa 
lagio  de * Signori,  chue  fi  leffèro  al  popolo  le  conuen- 
tioni  fatte  intra  la  Signoria , & lui . Et  quando  fi 
uenne  leggendo  a quella  parte,  dotte  per  un'anno  fe 
gli  daua  la  Signorìa,  fi  gridò  per  ilpopolo  a uita.Et 
leuandofi  mejjèr  Francefilo  R .vfiichegli  uno  de * Signo 
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b / ri  per  parlare  , &•  mitigare  il  tumulto  ,« furono  le 
tJ  fue  parole  con  le  crida  interrotte : in  modo  che  per  il 
f confenfi  del  popolo  non  per  un'anno:  ma  in  perpetue 

fu  eletto  Signore , & portato  tra  la  moltitudine , cri 
rt  dando  per  la  piatyt  il  nome  fuo.  E confuet  udine, che 

quello  ch'è  propofio  alla  guardia  del  palagio  fiiain 
(*  affenxa  de*  Signori  ferrato  detto:  attuale  officio  era 
d allhora  deputato  Kin/cri  di  Giotto  . C ofiui  corrotto 
t)J  dagli  amici  del  Duca  fen\a  affettare  alcuna  for\a, 
‘fi  lo  mijfe  dentro:  i Signori  sbigottiti , & dtshono-, 

.6  rati  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro  : & H Palagio  fu 

fi  dalla  famiglia  del  Duca  faccheggiatoùl  Gonfalone 

d del  popolo Jìracciato,fy  fue  infegne [opra  il  Palagio . 

^ pojle:  ilche  feguiua  con  dolore , & noia  ine  (lima  bile 
jj»1  ieglihuomini  buoni , & con  piacer  grande  di  quel 
i * li,  che  ò per  ignoranti,  o per  malignità  ui  confinti- 

f nano.  Il  Duca  acquifiato  che  hebbe  la  Signoria  ,per 
fi  torte  Vauuttorita  a quelli , che  filettano  della  libertà 

h effer  difenfori  uicto  a t Signori  ragttnarfi  tn  Palagio, 

4 (y con fegno loro  una  cafa  priuata:  tolfe  l'infegne  ai 

4 Cofalonieri  delle  copagnie  del  popoloileuo  gli  ordini  ‘ 
della giuftitia  cotta  ai gradr.liberb  i prigioi  delle  car 
'fi  Cere: fece  i B ardile  Pr  e fiobaldi  daWefilio  tornar:  uie 

£ tò  il  portar  Varmi  a ciafcuo.  Et  p poter  meglio  difen- 
jt  detti  da  qlli  di  dentro  fi  fece  amico  a qlli  di  fuor  a Be 

d tiefico  per  tato  affai  gli  Aretini, e tutti  gl  i altri  fitto- 

li pofli  a i Fiorentini:  fece  pace  co  i Pifani,anchora  che 
& fujfe fatto  Prencipe perche  faceffe  lor guerra:tolfe  gli 

f ajjègnamenti  a quei  mercanti,  che  nella  guerra  di 

tt  Lucca  haueuano  prefiato  alla  Republica  danari:  oc 
ij  ■ crebbe  le  gabelle  uecchie  ,&  creo  delle  nuoue  : tolfe 
ij  a i Signori  ogni  auttorit a : gyifuoi  Ketton  erano 

ff  meffer  taglione  da  Perugia , & meffer  Guglielmo 

* da  Scefi , con  i quali  & con  meffer  Cerrettien  B ifdo- 
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mini  fi  configli aua.  Le  taglie  che  poneva  a i cittadi- 
ni erano  grani,  gy  i giudicij  fuoi  ingiù  ftt,  gy  quella, 
feuerit'a  gy  Immunità , chiegli  bavella  finta  , in  fit- 
perbia,  gy  crudeltà  fi  era  convertita.  Donde  molti 
cittadini  grandi,  gypopolani,  nobili  o condomati  fi 
morti,  o con  noni  modi  tormentati  erano  .Yt  perno, 
fi  governar  meglio  fiora,  c';e  dentro,  ordino  VI.  Refe 
tori  per  il  Contado  Squali  battevano  gy Jjwglìauano. 
i contadini.Ylaueua  i grandi  a.fojpetto,ancbora  che 
da  loro  fife  fiato  beneficato,  gy  che  a molti  di  quel 
li  hauefjè  la  patria  venduta  : gy  perche  non  potata 
credere,  che  i generofi  animi , i quali  fogliono  ejfer 
nella  nobilita,  poteffero  fitto  la  fua  obbidieififa  con. 
tentarfi,  perciò  fi  uolfe  a beneficar  la  plebe,  penfan- 
do  co  i fauori  di  quella , gy  con  l'armi  forefiiert , po- 
ter la  tirannide  confettare.  Venuto  per  tanto  il  me 
fe  di  Maggio,  nelqual  tempo  i popoli  fogliono  fefiig 
giare,  fece  fare  alla  plebe , gy  al  popolo  minuto  piu 
compagnie,  allequali  bonorate  de  Jplendidi  titoli , 
dette  infegne ,gy  danari.  Donde  una  parte  di  loro, 
andana  per  la  città  fefieggiando  ,gy  l'altra  con  gra 
difiima  pompai  fefieggianti  riceveva.  Come  la  fa-, 
ma  fi Jparfe  della  nuova  Signoria  di  cofiui,  molti  ue, 
nero  del  fangue  Yranciofo  a trovarlo:  gy  egli  a tut -, 
ti,  come  a hvomini  piu  fidati  daua  conditionejn  mo. 
do  che  F iren^e  in  poco  tempo  divenne  non  {blamente 
fiuddita  a i trancio  fi,  ma  a cofiumi,  gyagli  hali- 
ti loro:  perche  gl  i huominì , gy  le  donne  finita  hauer 
riguardo  al  viver  civile , o alcuna  vergognagli  imi 
tauano.  M a J "opra  ogni  cofia  quello  9 che  difpiaceua , 
era  la  uiolen^a,  che  egli , gy  i fuoi  fin\a  alcuno  ri 
J petto  alle  donne  face  ti  ano.  Vivevano  adunque i cit 
tadini pieni  d' indi gnat  ione, ueggendo  la  maefia  del 
lo  fiat0  l°ro  rwiuata,  gli  ordini  guafit,  le  figgi  an 
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nullate,ogni  hònefìo  uiuere  corrotto ,ogni  ciuilmo 
dejlia  Jpenta:  perche  coloro y ch'erario  confucti  a non 
uedere  alcuna  regai  pompa,  non  poteuano  ferisca  do 
lore  quello  d'armati  fatelliti  a pieJ  & a cau allo  cir- 
condato rifcontrare:  perche  ueggendo  piu  d'apprejjò. 
la  loro  uergogna , erano  colui, che  maf  imamete  odia 
uano}di  horror  are  necefiitqti.A  (he  fi  aggi  tigne  va  ih 
timore,  ueggendo  le  ffeff'e  morti,  & le  continone  tà 
glie,  con  le  quali impoueritta,  & con  fumana  la  cit- 
ta; Iquali [degni paure  erano  dal  Duca  conofciu 
te  }& temute  nondimeno  uoleua  moflrarea  ciaf cu- 
no  di  creder  ejjèr  amato.  Onde  occorfe ,che  hauendo- 
glimelato  Matteo  di  Moroso, op  gratificar  fi  quel- 
lo, 0 per  liberar  fi  dal  pericolo,  come  la  famiglia  de\ 
Medici  con  alcuni  altri  haueua  contra  di  luì  con-, 
giurato:  il  Duca  no folamenteno  ricerco  la  co  fa, ma 
fece  il  riuelatore  meramente  morire . Ver  ilqtial 
partito  tolfe  animo  a quelli , che  uoleffèro  della  falli- 
te fuo  auuertirlo , &>  lo  dette  a quelli, che  cercajjèro 
la  fua  ruma  . Vece  anchora  tagliar  la  lingua  coti 
tanta  crudeltà  a Rettone  Ciniche  fe  ne  morì , per 
hauere  biafimatele  taglie,  che  a cittadini  fi poneua 
no.  La  qual  co  fa  crebbe  a cittadini  lo  fdegno,  & al 
Duca  l'odio , perche  quella  citta  , che  a fare  a 
parlare  d' ogni  cofa,  & con  ogni  licenza  era  confue - 
ta } che  gli  f tiferò  legate  le  mani,  & ferrata  la  boc- 
ca fopportare  nonpoteua.  Crebbero  adunque  queJH 
fdegni  in  tanto,  & quefli  adii,  che  non  che  i F ioten 
tini,  iquali  la  libertà  mantenere  non  fanno , & la 
feruitu  patire  non poffono,  ma  qualunque  feruilepo 
polo  harebbero  alla  recuperatione  della  libertà  infra 
mato.  Onde  che  molti  cittadini , & di  ogni  qualità 
di  perder  la  uita , odirihauerela  liberta  deliberaro 
no  .Et  in  tre  parti , di  tre  fotte  di  cittadini, tre  con* 
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giure  fi  fecero , Grandi , Popolani,  & Artefici  ,mofi 
oltre  alle  cofe  uniuer fiali , da  parere  a i grandi  noni 
hauer  ribattuto  lo  fiato,  a Popolani  batterlo  perdu* 
to,&  agli  Artefici  de  loro  guadagni  mancare.  Eri 
Aniueficouodi  Virente  mefijèr  Agnolo  Acci  aiuoli, il 
quale  con  le  prediche  fue  haueua  già  V opere  del  D«- 
ca  magnificate,  e fattogli  apprefio  al  popolo  gran- 
di fiauori.  M<t  poi  che  lo  uidde  Signore , gj*  i fiuoi  ti- 
rannici modi  conobbe  gli  parue  hauer  ingannato  la 
patria  fiua:  & per  emendar  il  fidilo  commejfio,  penso 
non  hauer  altro  rimedio  fie  nonché  quella  ntano,che 
haueua  fatta  la feritala  fartaffe&  della  prima 
piu  forte  congiura  fi  fece  Capo , nella  quale  erano  i 
Bardi , R.ofii,  Vreficobaldi , Scali,  Altouiti,  Malagot - 
ti.  Strozzi, & Mancini.  DelVuna  delle  due  altre  era 
no  P rencipi,  Mefifer  Manno,  & C or  fio  Donati  ,&co 
quelli  i pazzi,  C auicciulli.  Cerchi,  & Albici . Della 
terza  il  primo  Antonio  Adiman,  & con  lui  Medici , 
Bordini, Ruccellai,  & \ldohr andini.  P enjarono  co 
fioro  d' ammalarlo  in  cafia gli  Albini , doue  andafi 
fie  il  giorno  di  S.  G iouani  a ueder  correre  icauagli, 
credeuano.Ma  nonni  fendo  andato,  non  riuficì  loro, 
P enfiarono  d' affai  tarlo  andando  per  la  citta  a (puffo 
ma  uedeuano  il  modo  diffìcile,  perche  bene  accompa 
gnato,  armate  andana,  & fiempre  uariaua  l'an 
date,  in  modo  che  non  fi  poteua  in  alcun  luogo  certo 
afipettarlo.  Ragionarono  d* ucciderlo  ne  i configli  do 
ue pareua  loro  rimanere  ( anchora  che  fiuffie  morto ) 
a d ifer  et  tione  delle  for^e  fue.  Mentre  che  trai  con- 
giurati quefie  cofe  fi  praticauam,  Antonio  A dima- 
ri  con  alcuni  fiuoi  amici  Sanefit  per  hauer  da  loro  gen 
ti,  la  cofia  ficoperfie,  manifefiando  a quelli  parte  de 1 
congiurati,  affermando  tutta  la  città  ejfiere  a Itbe - 
rarfi  diffojla . onde  uno  diquelli  commumcb  la  cofia 
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a Mtj (Jèr  Vrancefco  EruneUefchi  ,non  per /coprirla  ,ma 
per  credere  che  anchord  eglifuffe  de ' congiuratiMef 
fer  trance fio  oper  paura  di  fe,o  per  odio  che  haueua 
centra  ad  altrui  riuelo  il  tutto  al  Duca:  Onde  che 
Vagolo  del  M a^eccha  Simon  da  Mante^appoli 
furono  pre/i.  t quali  reuclando  la  qualità,  quan- 

tità de1  congiurati  sbigottirono  il  Duca,  & fu  con - 
figliato  che  piu  tofiogli  richiedere,  che  pigliaffè:  ber 
chefe  [e  ne  fuggiuano , fe  nepoteua  fienaia  fcandalo 
con  Vefilio  accurate.  Vece  per  tanto  il  Duca  ridite- 
dere  Antonio  Adimari , ilquale  confidandoli  nc'  co- 
pagniyfubito  compdrfe . Fu  fojlenuto  enfiai,  & era 
tlDucada  Meffer  Vrancefco  brunellefchi  ,&  mejfer 
Vguccione  B uondelmonti  configliato  eh' fi  correjfe 
armato  la  terra  & i prefi  face  ffe  morire . Ma  a lui 
non  parue, parendogli  hauere  a tanti  nemici  poche 
for\e.Et  pero  preCe  un'altro  partito, per  ilquale  quan 
dogli  fujfe [ucce (fio j'afiìcuraua  de'  nemici.,  & alle 
for\e  prouedeua.  Era  il  Duca  confueto  richiedere  i 
cittadini, che  a cafi  occorrenti  lo  con  figli  afferò. Vla- 
uendo  pertanto  mandato  fuori  a prouedere  di  gen- 
te ,fece  una  lifia  di  CCC.  cittadini,  & gli  fece  da * 
fitot  I ergenti , Cotto  coloro  di  uolerft  con  figliar  con  lo- 
ro, richiedere,  & poi  chefuffero  adunati  , o con  la 
morte,  o con  le  carcere  fpegnerli  difignaua.  La  catto 
''  ra  di  Antonio  Adimari , & il  mandar  per  le  genti 
{il che  non  fi  potè  far  fecreto ) haueua  i cittadini,  & 
mafiimei  'colpeuoli  sbigottito’.onde  che  da  i piu  ardi 
ti  fu  negato  il  uoler  obbidire . Et  perche  ciajcun , ha 
ueua  letta  la  lifia  trouauano  l'uno  F altro,  & fi  ina 
ntmauano  a prende  l'armi,  & uoler  piu  tofio  morir 
come  huomini  con  l'armi  in  mano,  che  come  uitelli  ef 
fere  alla  beccheria  condotti  .In  modo  che  in  poco  d*- 
hora  tutte  tre  le  congiure  Funa  all'altra  fi  feoperfit , 
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& deliberarono  il  di  fagliente , che  era  il  xxvL  di 
Luglio  nel  M cccxliii.far  nafeere  un  tumulto  in  mer 
tato  uecchio,  & dopo  quello  armar  fi , g?  chiamare 
il  popolo  alla  liberta  . Venuto  adunque  l'altro  giorni 
no  al  f, nono  di  nona,  facondo  bordine  dato , fi  prefe 
farmi,  & il  popolo  tutto  alla  uoce  della  liberta  fi  ar 
vio, e ciafcuno  fi  fece  forte  nelle  fue  cotrade  fitto  tufi 
gnecon  farmi  del  popolo,  lequali  da  i congiurati  fe 
cr  et  amente  erano  fiate  fatte. Tutti  i capi  delle  fami 
glie  cofi  nobili,  come  popolane  conuennero  , caladi 
fefa  loro  , <*r  la  morte  del  Duca  giurarono , eccetto 
che  alcuni  de>'Ruondelmonti,&  de * C aualcanti, 
quelle  quattro  famiglie  di  popolo,  che  a farlo  signo- 
re erano  concorfe ,iquali  infieme  con  i beccai , &>al 
tri  delf  infima  plebe  armati  in  pianga  in  fauor  del 
Duca  concorfero.A  quefio  romore  armo  il  Duca  il pa 
lagio,  & * fuoi,  ctierano  in  dtuerfe parli  alloggiati, 
falirono  a cauallo  per  ire  in  piaf$a,&  per  la  uiafu 
rono  in  molti  luoghi  combattuti & morti . P ure 
circa  CCC.  caualliui  ficonduffiro  . Stana  il  Duca, 
m dubi  to  scegli  ufciua  fuori  a combattere  i nemici , 

0 fe  dentro  il  palagio  fi  difendeua ■ Dall'altra  parte 

1 Medici,  Cauicciulli,  R uccellai , & altre  famiglie 
fiate  piu  offeffe  da  qllo  dubitauano  che  scegli  ufcijjè 
fuora , molti  che  gli  baueuano  prefe  farmi  contra , 
non  fi  gli  f copri  fiero  amici , & defiderofi  di  torglt 
foce  afone  dello  ufiir  fuora  , e dello  accrefcere  le  fot 
%e,  fatto  tefla  afialirono  la  pialla . Alla  giunta  di 
cofloro  quelle  famiglie  popolane , che  fi  erano  per  il 
Duca  feoperte,  ueggendoft  francamente  affalire  mu 
torono  fenten\a,poi  che  al  Duca  era  mutato  fortu- 
na,& tutti  fi  accofiarono  a i loro  cittadini , fatuo 
che  mefier  Vguccione  buondelmonti,che  fi  riandò  in 
paleggio, & mefier  Gl  annoilo  Caualcanti,  tlqttdr 


iti 

m 

IR 

f, 

é 

% 

m 

1 4l( 
tfl « 

M 


ti, e 

if 

et 

■* 

P* 

y 

te 

E0 

j# 

M» 


L I B H 0 SECONDO.  66 
le  ritir atofi con  parte  de*  fmi  conforti  in  mercato 
nuouo  , fall  alto  [opra  uno  banco , & pregaua  il  pò 
polo , che  andana  armato  in  pia?^a,che  infauor  del 
Duca  ridndaJJe.Etper  sbigottirli,  acctefceua  le  fue 
for%S& ghm'macciaua  ,cbe  farebbero  tutti  morti , 
fe  opinati  centra  ti  Signore  j ignifero  l'imprefa  : ne 
trottando  huomo,  eh  e lofeguitajjè ,ne  che  della  fu  a 
infoienti  lo  cafligaffe,ueggendo<d*ajfattìcarfi  in  uà 
«Oj  per  non  tentar  piu  la  fortuna, dentro  alle  fue  ca 
fefiridujfe.  La\ujfa  in  tanto  in  piatta  tra  il  popo- 
lo, le  genti  del  Duca  era  grande  : & benché  que 

fte  il  palagio  aiutajjè, furono  uinte , & parte  di  lo- 
ro fimi  fjìmo  nella  podefià  de*  nemici,  parte  lafciati 
rcaualli  in  palagio  li  feguirono.  Mentre  che  la  pia\ 
’^aficombatteua,Corfo,  & Mejfer  Amerigo  Dona- 
ti conparte  del  popolo  ruppono  le  Stinche,  le  frittu- 
re del  Podefia , & della  publica  camera  arfero  ,fac -, 
cheggiarono  le  cafe  de  i lettori,  e-r*  tutti  quelli  mi- 
nifiri  del  Duca , che  poterono  hauere  ammalaro- 
no. Il  Duca  dall'altro  canto, uedendo fi  hauer  perdu- 
ta lapidea,  & tutta  la  citta  nemica,  & ferina  Jpe 
rarità  d' alcuno  aiuto,  tentò  fe  poteua  con  qualche  hu 
mano  atto  guadagnarfi  il  popolo,  &•  fatti  uenir e a 
fe  i prigioni,  con  parole  amoreuoli , & grate g li  libe 
rò,  & Antonio  Adimari  ( anchora  che  con  fùo  difpia 
cere)  fece  caualierc:  feceleuarel'infegne  fue  di- fu - 
fra  il  palagio , & porui  quelle  del  popolo:  lequali  co 
Je  fatte  tardi,  & fuor  di  tempo,  perche  eranófor\a 
te,  & ferina  grado,  gli  giouarono  poco  . Stana  per  ' 
tanto  mal  contento  ajfediato  in  pai  agio, & uedeua^ 
come  per  hauer  uoluto  troppo,  perdeua  ogni  cofa,& 
d'hauer  a morire  fra  pochi  giorni  o di  fame  o di  fer 
ro  temeua.  I cittadiniper  dar  forma  allojlato  in  S. 
Separata  fi  ridiijjèro,  & crearono  Xìlll.  cittadini 
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DELIE  H ISTORIE 
per  meta  grandi  x & popolani  Squali  con  il  Vefcouo 
hauejfero  qualunque  auttorit'a  di  potere  lo  (iato  di 
F irenlfe  riformare.  Eleffero  Anchora  vi.  iquali  Paut 
torit'a  del  Podefih  ( tanto  che  quello  ch'era  elettole 
niffe ) hauefièro.  “Erano  in  Virente  al  foccbrfo  del  po- 
polo molte  genti  uenute , tra  iquali  erano  Sancficon 
\l.ambafciadoriJ)Uorrtini  affai  nella  loro  patria  ho 
norati.  Cojloro  tra  il  popolo  & il  Duca  alcuna  con- 
uenl ione  praticarono , ma  il  pòpolo  recasi)  ogni  rag 
gionamento  d'accordo , fe prima  non  gli  era  nella 
fua  podefih  dato  M effer  Guglielmo  da  Scefi , & il  fi- 
gliuolo infiemecon  mejjèt  C crtettieri  B /[domini  con 
jegnato.  No»  uoleua  il  Duca  acconfentirlo , pure  ini 
nacciato  dalle  genti, che  erano  rinchtufe  con  lui,  fi  la 
fci'o  sfar  ci  are.  Apparifcono  fenx/t  dubbio  gli  [degni 
maggiori,  &fono  le  ferrite  piu  graui-,  quando  fi  re 
cupera  una  libertà  jhequado  fi  difende.!? urono  M ef 
fer  Guglielmo, & il  figliuolo  pofii  tra  le  migliaia  de * 
nemici  loro,&  il  figliuolo  non  haueua  anchora  xv* 
ih. anni,  nondimeno  l'età  > la  forma , l'innocefìtut 
fua  non  lo  potè  della  furia  della  moltitudine  faluàrt 
& quelli, che  non  poterono  ferirgli  uiuigli  ferirono 
monti,  ne  fattati  di /tracciarli  Con  il  ferro , Con  le  ma 
iliaco  gli  denti  li  laeefauano.  Et  perche  tutti  i se 
fi fi  fodiifacejfero  nella  uedettafiauedo prima  udite  le 
loro  qrele,uedute  le  lor  ferite , tocco  le  lor  carni  lacera 
te,uòlei*ào  achora,che  ilgiufio  le  ajjàporajjè,accioche 
come  tutte  le  parti  difuora  n' erano  fatie,dle  di  dett 
trofie  ne  fati  afferò  anchora  » C^uefio  rabbiófo  furore 
quàt * egli  ofiefe  cojloro  tato  a M.C errettieYifu  utile 
perche  fir  acca  la  moltitudine  nelle  crudeltà  di  qUéJH 
duoi,di  quello  no  fi  ricordo filquale  non  effondo  altri 
menti  domadato  rimale  in  palagio.  Dodefu  la  not- 
te poi  da  certi  fuoi pareti, et  amici  a faluameto  trai- 
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LIBRO  SECONDO.  67 
to . Sfogata  la  moltitudine  [opra  il [angue  di  cofioro 
fi  conclufe  raccordo, thè  il  t)ucd  fe  n'anda/Jè  co  i fuoi, 
&•  fue  cofe  fatuo,  et  a tutte  le  ragioni  haueua [opra 
Virente  renuntiajfe , & dipoi  fttora  del  dominio  in 
Cafentino  alla  renuntia  ratificale.  OopbqueUo  ac- 
cordo a di  V !..  d'Agofio  partì  di  Virente  da  molti 
cittadini  accompagnato  , & arriuato  in  Cafentino 
alla  renuntia , anelar  a che  mal  uolontierì  ratifico  , 
&non  hatehbe  feruata  la  fede,fe  dal  Conte  Simo - 
ne  non  fujjè flato  di  ricondurlo  in  Virente  minac- 
ciato. fu  quello  Duca  ( come  i gouerni  fiupi  dima - 
Jlrarono  ) auaro , & crudele, nelle  audience  diffici- 
le, nel  rifondere  fuperbo  , uoleua  la  feruitu  non  la 
btniuolen\a  degli  huomini . Ne  per  quefio  piu  dyef 
fer  temuto  che  amato  defideraua.. Ne  era  da  ejfer  me 
noodiofa  lafua  preCenna,che  fi  f afferò  i cofiumi: per- 
che era  piccolo, nero, haueua  la  barba  longa,et  rada 
tantoché  d'ogni parte  <f effer  odiato  meritaua.On- 
de  che  tn  termine  di  x.mefi  i fuoi  cattiui  Cofiumi  gli 
tolfero  quella  Signoria,  che  i cattiui  configli  cf altri 
gli  haueua  data.  Quefii  accidenti  feguiti  mila  città 
dettero  animo  a tutte  le  terre  fottopofie  a i fior  et  ini 
di  tornare  nella  loro  tibertà  Jn  modo  che  Areico, Cd 
f igliane, Vtfioia,Voltèrtaj Colle,  S.  Gimignano  fi  ri- 
bellarono.fai  che  fite\e  in  un  tratto  del  tirano _,&• 
delfino  dominio  priua  rimafe  . Et  nel  recuperar  la 
fifa  libertà  , infegno  a i foggietti  fuoi , come  pote/Jè 
ro recuperar  la  loro  » Seguita  aduquela  cacciata  del 
Duca, et  la  perdita  del  Dominio  loro,i  xiiii.  cittadi- 
ni,&•  il  Vefcouo  penfarono, che  fujjè  piu  toflo  da  pia 
care  i fudditi  loro  con  la  pace , che  farfegli  nemi- 
ci con  la  guerra , & mofirare  d' ejfer  contenti  della 
liberta  di  quelli  come  della  propria. Mandarono  per 
tanto  Oratori  ad  Areale  a r enunciare  aWimperio  , 


DELLE  HrsrOR.rE 
che  [opra  quella  citta  hauejjèro , a fermare  con 
quelli  accordo , accioche  poi  che  come  di  fudditi  non 
potevano,  come  di  amici  della  lor  città  fi  ualejjero  , 
Con  Coltre  terre  ancbora  in  quel  modo  , che  meglio 
poterono  convennero , pur  che • fe  le  manteneffero  a-* 
miche  : accioche  loro  liberi  potejfo  aiutare , la  lo  - 
ro libertà  mantenere . Quefio  partito  prudentemen 
te  prefohebbefelicifiimo  fine  : perche  Ares&o  non  do 
pò  molti  anni  tornò  fiotto  l'imperio  de' fiorentini, 
l'altre  terre  in  pochi  mefi  alla  prìfiina  obbtdien%a  Ct 
ridujjèro  . Et  cofi fi  ottiene  molte  uolte  piu prefio, 
con  minor  pericoli , & Jficfit  le  cofe  a fuggirle  -,  che 
con  ogni  forza  , & ofimatione  per fèguit indole.  Poi 
fate  le  cofe  di  fuor  a,  fi  uolfero  a quelli  di  dentro , 
dopò  alcuna  di/fiuta  fatta  tra  i grandi , &i popo- 
lani conclufero  , che  i grandi  nella  Signoria  la  ter - 
za  parte  , & negli  altri officij  la  metà  hauejjèro. 
Era  latita  ( come  difopra  dimofir animo  ) diuifia 
in  Sefit  , donde  che  fempre  V I.  Signori , d' ogni  Se - 
fio  uno  ,s' erano fatti,  eccetto  che  per. alcuni  acciden- 
ti alcuna  uolta  xii.  o xiii.fe  ne  erano  creati . Ma  po 
co  dipoi  erano  tornati  a VI.  P arue per  tanto  a rifar* 
maria  in  quefia  parte,  fi  per  ejjèr  i Sefii  mal  difin- 
baiti,  fi  perche  uolendo  dar  le  porte  a i grandi, il  nu 
mero  de*  Signori  accrefere  contieniti  a . Diuiferoper 
tanto  la  città  in  quartieri  ,di  ciafcuno  crearono  tre 
Signori , lafciarano  in  dietro  il  Gonfaloniere  della, 
giu  flit  ia , £r  quelli  delle  compagnie  del  popolo , & 
in  cambio  de'  X 1 1 . buoni  huomini , V 1 1 1 . Con- 
figli eri  ,1111  .di  ciafcuna  forte  crearono . ferma- 
to con  quefio  ordine  quefio  gouerno , fi  ferebbe  la, 
città  pofatafe  i grandi  fujfero fiati  contenti  à uiue - 
re  con  quella  mode fiia, che  nella  uita  civile  fi  richie- 
de. Ma  eglino  il  cont  rario  operanano, perche  priuati 
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Il  &R0  SECONDO.  <8 
Hon  uoleuano  compagni ,&  ne*  Magìfirati  Uoleuano 
effer  Signori ,&  ogni  giorno  nafceua  qualche  ejfem-i 
pio  della  loro  infoienti, & fuperbia  . Laqualcofa  al 
popolo  difpiaceua  jO’fi  doleua , che  per  un  tiranno , 
cb'erajbent oberano  nati  mille . Crebbono  adunque 
tanto  d alt  una  parte  VinfolenxsiO‘  dall'altra  li  /de- 
gni,che  i Capi  de ' popolani  mojìrarono  al  Vefcouo  le 
disbonefia  de  i grandi :& non  la  buona  compagnia y 
che  al  popolo  faceuano,&  lo  per  fu  afero  mie ffe  opera 
re, che  i grandi  di hduer  la  parte  ne  gli  altri  off  cii  fi 
content  afferò, & al  popolo  il  magi  firato  de' Signori 
folamente  lafctajfero . Era  il  'Vefcouo  naturalmente 
buono , ma  facile  bora  in  quefia , bora  in  quell' altra 
par  tea  r imitarlo. Di  qui  era  nato,chc<à  infanga  de* 
fuoi  conforti  Jbaueua  prima  il  Duca  d' Àtbene  fauori. 
toidipoi  per  configlio  d'atcuni  cittadini  gli  haueua 
congiurato  contra  . haueua  nella  riforma  dello  fato: 
fauorit  i i grandi,  cefi  bora  gli pareua  difauorir> 

il  popolo , moffo  da  quelle  ragionigli  furono  daque  ■ 
li  popolari  cittadini  riferite . Et  credendo  trouar  in, 
altri  quella  poca  fi  abilita , che  era  in  luì,  di  condur- 
re la  cofa  d'accordo  fi  per  fu  afe.  & raguno  iX  III  I. 
tqùali  anchora  non-haueuano  perduta  l'auttorità, 
& con  quelle  parole  feppe  migliori , gli  conforto  a 
itoler  ceder  il  grado  della  Signoria  al  popolo , pro- 
mettendone la  quiete  della  città , altrimenti  la  r<v 
ulna , £7»  il  disfacimento  loro . Quefie  parole  alte- 
rarono forte  l'animò  de' grandi  & mejfer  Ridol- 
fo de'  leardi  con  parole  afi>re  loriprefe , chiaman- 
dolo bucino  di  poca  fede  , rimprouerandogli  l'a- 
fnicitia  del  Duca  come  leggieri , eir  la  cacciata 
di  quello  come  traditore  : & gli  conchiufe , che. 
quelli  bonari  ,■  che  eglino  baueuano  con  loro  perico- 
lo acqui  fiati , uoleuano  con  loro  pericolo  difende- 
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re  : &*  partitofi  con  gli  altri,  alterato  dal  Vefiouo 
4 i fuoi  conforti , & a tutte  le  famiglie  nobili  lo  fe 
ce  intendere . I popolani  anchora  a gli  altri  la  mèn 
te  loro  fignifìcarono  : mentre  i grandi fi  ordina - 

nano  con  gli  aiuti  alla  difefa  de * loro  Signori >no  par 
ne  al  popolo  di  affettare , che  f afferò  ad  ordine , & 
corfe  armato  al  palagio  cridando  ,che  e uoleua,che 
* grandi  rinuntiaffero  al  magifirato  . Il  romore,  & 
il  tumulto  era  grande . I Signori  fi  uedeuano  ahban 
donati  : perche  i grandi  ueggendo  tutto  il  popolo  ar- 
mato , non  fi  ardirono  a pigliar  Carmi , & ciafcu- 
no fi  flette  dentro  alle  cafe  fue . Di  modo  che  i Signo- 
ri popolani  hauendo  fatto  prima  fiordo,  di  quietar 
il  popolo  j affermando  quei  loro  compagni  effer  htto 
mini  modefhi,  & buoni , et  no  hauendo  potuto, per 
meno  reo  partito  alle  cafe  loro  gli  rimandarono , do 
ue  con  fatica  falui  fi  conduffero  . P art  iti  i grandi 
di  palagio  fu  tolto  anchora  V officio  filili,  cortfi- 
glieri  grandi , & fecero  infino  i X II.  popolani 
& gli  Otto  Signori , che  refi  arano . fecero  un  Con- 
faloneri  digiufiitia  ,^X  VI.  Con falonieri del- 
le compagnie  del  popolo , & riformarono  i configli 
m modo , che  tutto  in  gouerno  nell* arbìtrio  del  po- 
polo rimafe . E ra  quando  quefie  cofe  feguirono  ca- 
refiia  grande  nella  città  di  modo , che  i grandi , & 
ilpopolo  minuto  erano  mal  contenti , qtiefio • per  la 
fame , quelli  per  hauer  perdute, le  dignità  loro . la- 
qual  cofa  dette  animo  a Meffèr  Andrea  Strofi  di 
poter  occupare  la  libertà  della  città . Cofiui  uende- 
tia  il  fuo grano  minor  pregio  , che  gli  altri , & per 
quefio  alle  fue  cafe  molte  genti  cdncorreuano  ••  tanto 
che  prefe  ardire  di  montar  una  mattina  a cauallo , 
& con  alquanti  di  quelli  dietro , chiamare  il  popolo 
aitarmi,  & in  poco  d'hora  raglino  piu  dilli  I .mi 
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LlBROSECÒh  DO.  <?$ 
lahuominiinfiemecon  liquali  fe  ne  aneto  in  pianga 
de ' Signori  : die  fuffè  loro  aperto  il  palagio  domàda 
va . M4  i Signori  con  le  minacele , & con  tarmi 
dalla  pian&a  li  difeofiarono  : dipoi  talmente  co  i ba- 
di li  sbigottirono, che  apoco  a poco  ciafcuho  fe  ne  tor- 
nò alle  fuecafe  : di  modo  che  Mejjtr  Andrea  vitro* 
uandoft  foto  potè  con  fatica  fuggendo  dalle  ma- 
ni de*  MagijìrAti faluarfi.Quefìo  accidente anchord 
tbefuffe  temerario,  & ciré  egli  hduejjè  battuto  quel 
fine, che foglionofimili  moti  hauere, dette fperan\a  a 
i grandini  potere  sfornare  il  popolo  , ueggendo , che 
la  plebe  minuta  era  in  difeordta  Con  quello,  et  per  nS 
perder  quefia  occafione , armarfi  di  ogni  forte  aiuti' 
conchiu/èro,per  rihauerpet  forila  ragionevolmente, 
quello,  che  ingiufiamente  per  for^a  era  fiato  lor  tol 
to  : & crebbero  in  tanta  confidenza  del  vincere,  che. 
palefamente  fi  prouedeuano  d'armi,  ajjortificaudno 
le  lor  cafe, mandavano  a i loro  amici  infino  in  Lom- 
bardiaper  aiuti  . Il  popolo  anchora  infteme  co  i Si- 
gnori faceva  i fuoi  proueàimenti  gvrmandofi ,&•  a Sa 
tufi, & Perugini  chiedendo  foccorfo . Già  erano  delli 
aiuti  all' una, & V altra  parte  comparji,  la  città  tut 
ta  era  in  armi , haueuàno  fatto  i grandi  di  qua  da 
Arno  tefla  in  tre  parti:  allecàfede * c auicc tulli  vicine 
a S.Gìouanni,  alle  cafe  de * P a\\i,  de * Donati  a S. 

Piero  maggiore, a quelle  de*  Gaualcanti  in  Mercato 
huouo.  Quelli  di  la  d’Arno  5*  erano  fatti  forti  a pon- 
ti, & nelle  firade  delle  Cdfe  loro . I Merli  il  ponte  al- 
la Carraia  : ì Piefcobaldi , &•  Mannelli  S.  Trinità  : 
i R ofii , B ardi  il  ponte  uecchio,  R ubaconte  di 

fendeuano  » I popolani  dall'altra  parte  fatto  il  Gon- 
falone della  ghflitia  i & l'infegne  delle  compagnie 
del  popolo  fi  rdgunarono . Et  fiondo  in  quefia  ma- 
niera non  parve  al  popolo  diff  erir  piu  la  \ujf  a , 


DELLE  HI  ST  CT  HI  E 1 
» primi  che  fi  mojfero  furono  i Medici , & i Rondi» 
negli , i quali  ajjklirono  i Cauicciulli  da  quella  par.- 
te,  che  andana  per  la  piawa.deS.Gion.  tra  le  .caffi) 
ro  . Quiui  la  Tfujfa  fu  granfi:  perche  dalle  torri  - 
erano  percafii  co  i fa.fi , da  baffo  con  le  balefire 

feriti . Duro  quefia  battagliatre  bore  ,e  tutta  uia 
il  popolo  crefceua . tanto  che  i Cauicciulli  ueggen - 
dofi  dalla  moltitutidine  fopr afare,  & mancare  d'a  - 
iuti fi  sbigottirono  , fi  rimijfero  alla  podefia  del  > 
popolo  : t [quale  faluo  loro  le  cafe,&  le  fujtan%e,folo 
tolfe  loro  Carmi  a quelli  comando , che  per  le  ca  - 

fe  de*  popolani  loro  parenti , & amici  di f armati  fi  ' 
diuidejjcro . Vintoqueflo  primo  affalto  /furono  an--À 
chora  i Donati  ,&  i Fa^i facilmente  uinti , per  ef< 
fer  meno  potenti  di  quelli  : filo  refiauano  di  qua  da  < 
Arno  i C aualcantì squali  di  huomini,&  difetterà 
no  forti, Nondimeno  uedendofi  tutti  i Confalonieri 
contro  gli  altri  da  tre  Cofaloni  fili  ejjère fiati  fi 
peratìfenxjt  far  molta  difefit  fi  arrenderono.  Erano 
gitile  tre  parti  della  città  nelle  mani  del  popolo.  Re- 
//  aitane  una  nel  poter  de*  grandi, ma  piu  diffcHe,fi. 
perla  potenza  di  quelli, che  la  diffendeuano , fi  per 
il  feto  , fendo  dal  fiume  d’Arno  guardata,  talmente 
che  bifignaua  uincere  i ponti , i quali  ne*  modi  di 
fopr  a dimofiri  erano  difeft.  Fu  per  tanto  il  ponte  uec 
chio  il  primo  ajfaltato , ilquale  fu  gagliardamente 
difefi  : perche  le  torri  armate , le  uie  sbarrate , & 
le  sbarr  e da  ferocifiimi  huominì  guardate  erano  ; 
tanto  che  il  popolo  fu  con  grane  fio  d'ano  ributta- 
to . Conofciuto  per  tanto , come  quiui  s’ affaticando 
in  nano  , tentarono  di  paff  'are  il  ponte  Rubaconte , 
& trouandoui  le  medefime  difficultà , lafciati  alla 
guardia  di  quefii due  ponti  II II  . Gonfaloni  con 
gfi  altri  il  pontq  alla  Carata  ajjklirono.  Et  ben- 
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£•  che  i Nerli  uirilménte  fi  difendejjèro , non  poterono 
ff  il  furor  del  popolo  foflener  e , fi  per  cffere  tl  ponte(non 

eli  hauendo  torri , che  lo  dijfendeffero  ) piu  dcbbole  3fi 

rri  perche  i Capponi , & altre  famiglie  popolane  loro 

ila  vicine  gli  abolirono , talché  offendo  da  ogni  parte 

vi  percofi ',  abbandonarono  le  sbarre,  & dettero  la  àia 

<0  al  popolo,  visuale  dopo  quelli  i Refi  Vref cobaldi 

l unife  : perche  tutti  i popolani  di  la  da  Arno  con  i 
i vincitori f congiun] ero  .Refi au ano  adunque  folt  i 

(ii  Bardi, i quali  nella  rouina  degli  altri , nella  unione 
in  dei  popolo  contra  di  loro  , nella  poca  fferanfa  degli 

ìj  aiuti  potè  sbigottire  :&  ucllcno  piu  tofìo  combat - 

jj-  tendo  0 morir , 0 ueder  lelor  cafe  ardere , & faccheg 

il  giare, che  uolotariamete  allo  arbitrio  de*  loro  nimici 

li  fottometterfi.Defendeuanf  per  tanto  in  modo  che  il 
ci  popolo  tentò  piu  uolte  in  nano  0 dal  ponte  uecchio  , 0 

0 dal  ponte  Rubaconte  uincergli , & [empie  fu  con  la 

lii  morte,  & ferite  di  molti  ributtato . T-rafi  per  i tem 

il  pi  adietro  fatta  una  f rada  ,per  laquale  fi  polena 

Se  dalla  uia  Romana  andado  tra  le  cafe , de*  P itti  a lé 

: j mura  pofìe  fopra  il  colle  di  fan  Giorgio  pèruenire , 

p per  quefa  ni  a il  popolo  mandò  V I . Gonfalonieri  co 
fj  ordine , che  dalla  parte  di  diet  ro  le  cafe  dei  bardi  af 

li  falrffèro . Quefo  affalto  fece  i bardi  mancar  d'ani- 
si  mo,  & di  popolo  uincer  l'impre fa  : perche  come  quel 

iti  lì , che guardauano  le  sbarre  delle  flrade  pentirono 

H le  loro  cafe  effer  combattute, abbandonarono  la  %uf- 

u,  fa,& corfero  alla  difeft  di  quelle . Quefo  fece  , che 

i-  la  sbarra  del  po  nte  nicchio  fu  uin  ta  -,  & i bardi  da 

1 ogni  parte  me  fi  in  fuga , i quali  da  Quaratef,  P an 

e,  \anefi , <*/  MoT^J  furono  riceuuti.  1/  popolo  in  tan 

Si  to,  gy  di  quello  la  parte  piu  ignobile  affettato  dì  pre 
V da, fogliò, faccheggiò  tutte  le  cafe  loro  i loro 

t palagi, &>  torri  disfece,  & arfe  con  tanta  rabbia. 
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che  qualunque  piu  al  nome  Fiorentino  crudele  nitrii 
co  fi  farebbe  di  tanta  rouina  uergognato . Vinti  i 
grandi  riordino  il  popolo  lo  flato  : & perche  egli  era 
di  tre  forte  popolo  potente,  mediocre , baflò  ,fi  or 

dino  che  i potenti  haueffero  due  Signori , tre  i medio 
crit  & tre  i baffi,  & il  Confaloniere  fujfe  bora  dtU 
luna , bora  deW altra  forte . Oltre  di  quello  tutti 
gli  ordini  della  giufiitia  centra  i grandi  fi  rafjm- 
fero  : & per  fargli  piu  debboli , molti  di  loro  tra  la 
popolare  moltitudine  mefcolarono . Quefia  rouina 
de*  nobili  fu  fi  grande , & in  modo  affiijfe  la  parte 
loro  , che  mai  piu  centra  tl  popolo  a pigliar  tarmi 
fi  ardirono  , an%i  continuamente  piu  bumani , & 
abietti  diuentarono . I Iche  fu  cagione  , che  Firenze 
non folamente  d'armi , ma  fogni  genero fità  fi  ffo- 
gliaffe.  Mantennefi  la  citta  dopo  quefia  rouina  quie 
ta  infino  all'anno  MCCCLIII.  nelcorfò,delqual  tem 
pò  feguì  quella  memorabil  pefitlen(a  da  mejfer  Grò 
udii  boccaccio  con  tanta  eloquenza  celebrata . ter 
laquale  in  Firenze  piu  che  XCVI.  mila  anime  man 
carono . Fecero  anebora  » Fiorentini  la  prima  guer* 
ra  co  i V il conti; mediante  Vambitione  deW Arciuefco 
ho  allbora  P renctpe  di  Milano  , laqual  guerra  come 
prima  fu  fornita , le  parti  dentro  alla  città  ci 
mandarono  . Et  benché  fuffe  la  nobilita 
diflrutta , nondimeno  alla  fortu- 
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E GRAVI,  & naturali 
inimici  tie  , che  fono  tra  gli. 
hitomini  popolari  &•  i nobili 
ca ufate  dal  uoler  quefii  co*. 
mandare  yetqlli  «5  ohbidìre , 
fono  cagioni  di  tutti  i malix 
che  nafiono  nelle  citta  : per- 
che da  quefiadiuerfitàd'humori  tutte  l* altre  cofe  , 
che  perturbano  le  Kepubliche  prendono  il  nutrimen- 
to loro,  Quefio  tenne  difunita  Roma  : quefio  (fe  e 
glie  lecito  le  piccole  cofe  alle  grandi  agguagliare  } 
ha  tenuto  dtuifa  Firenze  : annega  che  nell' una , £7* 
nell'altra  città  diuerfì  effetti  partorì (fero  ; perche  le 
inimicìtie ,che furono  nel  principio  in  Koma  tra  tl  po 
poloni  nobili , disputando,  quelle  dt  F ironie  com 
battendo  fi  diffiniuano , Quelle  di  Rom<t  con  una 
legge  ^quelle  di  Virente  con  l'efiilio , con  la  morte 

dimoiti  cittadini  fi  terminauano , Quelle  di  Koma 
femprela  uertu  militare  accrebbero,  quelle  di  F/rea 
% al  tutto  la  Jpenfero , Quelle  di  Koma  d'una  ugua. 
lità  di  cittadini  in  una  difguaglian^a  grandi fi 'ima 
quella  città  conduJferQiqueÙ?  dt  F irentfda  una  dtf- 
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gtt  agliata  aduna  mirabile  ugualità  l'hanno  ridot 
ta.Laqual  diuerfiià  di  effetti  cmiene  fia  dai  diuerfi 
Jìni, che  ha  no  battuto  quefii  due  popoli  caufata,  per- 
che il  popolo  di  R orna,  godere  i fttpremi  honori  injìe - 
me  co  i nobilulefideraua.Quello  di  Firenze, 'per  effer 
folo  nel  gotte r ho,  fenl^t  che  i nobili  ne  parlicipaffero 
cqbatteua,et pche  il  deftderio  del  popolo  Ramano  era 
piu  ragioneuole  : ueniuano  ad  effer  lojfefe.  ai  nobili 
piu  foppsrtabili,tal  che  quella  nobilita  facilmente , 
et  fin  fa  uenir  affarmi  cedena,di  modo  che  dopo  al- 
cuni dtjp areria  creare  una  legge, douefi fiditi accfie 
al  popolo,et  i nobili» nelle  loro  dignità  rimaneJfero,co 
ueniuano.  Dall’altro  canto  il  deftderio  del  popolo  Fio 
Tentino  era  ingiuria fo, et  tngiuflo, talché  la  nobilita 
con  maggior  for\e  alle  fne  difefe  fipreparaua,et  per 
ciò  al  t angue allo  eftliofi  u entità  de'  cittadini.Et 
quelle  leggi, che  dipoi fi  creauano,no  a commune  itti • 
l(ta,ma  tutte  infauor  del  uincitorefi  ordiiuuano . 
Da  quefio  anchora  procedeva  , che  nelle  uittorie  del 
popolo  la  città  di  Roma  piu  uertuofa  diuentatta  per- 
che potendo  i popolari  effe  re  a Cammini  (Ir a tione  de1 
magi  firati  delh  efferciti , & dell  lm per ijco  i nobili 
prepofli , di  quella  medefima  uertu  , che  erano  quelli, 
firiempieuano : & quella  città  crefcendoui  la  uertu, 
cxefceua  in  potenfa  . Ma  in  Firenze  uincendo  il  pò* 
polo,i  nobili  pritti  de'  magifirati  rimaneuano,ct  uo 
ledo  racquifiargli,  era  loro  neceffario  co  i gonerni,*co 
lanimo,et  col  modo  del  uiuere  firn  ili  a < popolani  no 
filamente  effere,ma  parere.  Dt  qui  nafieua  la  uaria 
tione  dell  in fegne  , lemutationi  de ' titoli,  delle  fami 
gite, che  i nobtli,per  parer  di  popolo,  faceuano, tanto 
che  quella  uertu  dellarmi , et  generofità  d'animo , 
ch'era  nella  nobilita  fi  fi>egneua,&  nel  popolo , dotte 
la  non  era, non  fi  polena  raccendere,  tal  che  Firen^ 
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li  fempre  piu  burnite,  & abietta  ne  divenne . Et  dotte 

ij  Roma fentendofi  quella  loro  uertu  convertita  in  fu- 

tf.  perbia , ft  ridujjè  in  termine, che  fen^a  hauer  un  Ere 

ape  non  fi  poteva  mantenere.  Firenze  a quel  grado 
v è pervenuta, che  facilmente  da  uno  fottio  Dator  del 

ss  le  leggi  potrebbe  ejjere  in  qualuque  forma  di  gouer 
$ no  riordinata;  Le  quali  cofeT per  la  elcttione  delpre 

i cedente  libro  in  parte  fi  pojfono  chiaramente  cono/ce 

n re.  Et  battendo  mofiro  il  nafcimentq  di  Firenze, & il 

i principio  della  f ta  libertà, con  le  cagioni  delle  diut  fio 

ti  ni  di  quella , & tome  le  parti  de’  nobili , & del  po - 
i j polocon  la  tirannide  del  Duca  d’Athene , & con  la 

fi  mina  della  nobilita finirono  , refiano  bora  a narrar 

fa  fi  le  inimici!  ie  tra  il  popolo  ,&  la  plebe , £r  gli  ac - 

p e ideati  uaru,che  quelle  prodttjjèro . Doma  che fu  là 

$ potenza  de’  nobili, & finii  ache  fa  la  guerra  ton  lo 

0 Arcittefcouo  di  Milano,  non  parcua  , che  in  Firenze 

t alcuna  cagione  di  [condolo  fuffe  r 'tmafa.  Ma  la  ma - 

j>  la  fortuna  della  nofira  città, & i non  buoni  ordini 

f fuoi fecero  tra  la  famiglia  de  gli  Albini , & quella 

1 de'  Ricci  nafcere  mimicitt a, laquale  diuife  Firenze  , 

Jjj  come  prima  quella  de'  Buondelmonti,&  V berti, 

.J  dipoi  de’  Donati , & de’  Cerchi  baueua  diuifit.  I PS 
■U  tefici , iquali  allhora [lattano  in  Francia , &gli  I m 
peradori,  eh’ erano  nella  Magna  , per  mantener  la 

I reputa t ione  loro  in  Italia  , in  uarii  tempi  di  varie 

j nationi  moltitudine  difoldati  ci  haueuano  manda - 
i to,tal  che  in  quefii  tempi  ci  fi  trouarono  Inglefì,  T e- 

r;  defihi , & Bretoni . cofioro  come  per  effe  fomite  le 
f guerre  finta  foldo  rimaneuano, dietro  aduna  infe- 

41  gna  di  ventura  quefio , & quell’ altro  Frencipe  ta- 
a glieggiauano  . Venne  per  tato  Panno  MCCCLI 1 1. 

I I una  di  qjle  copag  nie  in  T ofeana  capitanata  da  M 0- 1 
1}  fig.  Reale  prevedale,  lacui  uenuta  tutte  le  città  di 
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quella  provincia  fpauentò  ; fy  i Fiorentini  non  foto 
pMicamente  di  genti  fi  provvidero  jma  malti  citta • 
dini  : tra  i quali  furono  gli  A lhi*ix  & i Rkci  per  fa 
Iute  propria  s'armarono , Q uefti  tra  loro  erano  pie 
ni  d'odio, et  ciafcuno  penfaua  per  ottenere  il  princi- 
pato. nella  Repubhca  come  poteJJ'e  opprimere  l'altro, 
No>?  erano,  perda  ancbora  venuti  aliarmi , ma  Jota 
piente  ne  i magifirati,^#  ne  i configli  fi  urtavano , 

T rouandofi  adunque  la  citta  tutta  armata , nacque 
a forte  una  quefiione  in  mercato  vecchio  x dotte  affai 
gente  ( fecondo  che  in  fìmilt  accidenti  fi  c ofiuma  )co- 
corfejit ffargendofi  il  r o mare  fu  apportato  a i Riccia  , 
come gd  Alèùti  gli  affaliuono ,<&  agli  Mbityche  i 
Ricci  gh  venimmo  a trovare  < Per  laqnal  c ofa  tutta 
la  città  fi  folle  i magifirati  con  fatica  potero- 

no l'uno,  famiglia,*#  l'ahra  frenare ,accioche  infat 
to  non feguiffi  quella  \uffajche  a cafo,e  fenfa  colpa 
d! alcuno  di  loro,  enfiata  diffamata.  Quefìo.  aculeo 
te,anchora  che  debile,  fece  riaccendere  piagli  animi 
loro , &*  con  maggior  diligenza  procacciar  ciafcuno 
d'acquiflarfi  partigiani , Et  perche  già  i cittadini 
per  la  mina  de'  grandi  erano  in  tanta  ugualità  »e- 
nuti,che  i magifirati  erano  piu  che  P adietro  non  fi - 
levano,  r inerti  lÀefignar  ano  per  la  via  ordinaria 
fenica  privata  violenta,  preualerfiMoi  hahbtama.  nat 
rato  davanti, come  dopo  la  vittoria  di  Carlo  primo, 
fi  creo  il  magifìrato  di  parte  Guelfa , a quello  ft 
dette  grande  auttorità  fopra  i Ghibellini , laquale  il 
tempo,  j uarij  accidenti  xe  le  nuove  diafani  haueua 
no  talmente  meffa  inohliuione,che  molti  difcefi  de  i 
Ghibellini ,i  primi  magifirati  effer citavano*  V goccio 
ne  de'  Ricci  per  tanto  Capodi  quella  famiglia  opero # 
che  fi  rinouaffi  la  leggo  cantra  t Ghibellini ,tr a iqua 
H era  openione  di  muti  {afferò  gli  Albini , * quali 

tnolt'antti 
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,,0  molt* anni  indietro  nati  in  Are%%o  ad  habitare  a Fi 

il«-  erano  venuti . OWe  che  V faccione  penso,  rìno 

vji  uandoquefla  legge. pr:uar  gli  Albini  de ’ magijìra - 
ijt  ti,  diflonendofi  per  quella,  che  qualunque  dtjcefo  di 

kp  Ghibellino  fujje  condannato , fe  alcuno  magiflrato 
tilt  ejjcrcitajjè  . Q ueflo  dtfegno  d'Vguccione  fu  a Piero 

\f  de  h'.ippo  degli  Albini [coperto  ,<£y  penso  di  favorir- 
ss  lo,  giudicando,  che  opponendoli  per  fe  flefjòfi  chiari - 

qt  rebbe  Ghibellino  . Quefla  legge  pertanto  rtnuoua - 
ó ta  per  l'ambitione  di  cofloro  , non  tolfe  ma  dette  a 

ìp  Pietro  degli  Albini  reputai  ione,  & fu  di  molti  ma 
tei,  li  principio.  Ne  fi  può  far  legge  per  una  R epublica 
p\  piu  dannosa, che  quella,  che  riguarda  affai  tempo  in 

ftfj  dietro.  H avendo  adunque  Piero  favorita  la  legge  , 
Kit  quello  che  da  i [voi  nemici  era  flato  trovato  per  fuo 
ioj / impedimento  glifv  via  alla  fva  grandeT^a:  perche 

fattofi  Prencipe  di  qveflo  nuovo  ordine, fempre  preft 
ii li  piu  auttorit'a,  fendo  da  qvefla  nuova  fetta  di  Guelfi 

•se  prima  che  alcun* altro  favorito.  Et  perche  non  fi  tro 

(m  nana  magiflrato ,che  ricercaffe  quali  fuffero  i Ghi- 
p bellini,  perciò  la  legge  fatta  non  era  di  molto  va, 

i*  lore , providdc,che fi  dejfe  auttorit'à  a i Capitani, di 

Ijt  chiarire  ì Ghibellini, & chiariti flgniflcar  loro, et  am 

I f)  monirli  non  prendeffero  alcuno  magiflrato,  alla  qua 

li  leammonitione  fe  non  obb.diffè,  rimaneffero  condan 

il i nati . Da  qveflo  nacque, che  dipoi  tutti  quelli, che  in 

il  Virente  fono  privi  di  poter  esercitare  i magiflrati,(i 
il  chiamano  Ammoniti . A i Capitani  adunque  fendo 
d col  tempo  crefciuta  l'audacia , fenica  alcun  rifletto 

non folamente  quelli  che  lo  meritavano  ammoniva- 
no,  ma  qualunque  pareva  lorò,  mofli  da  qual  fi  vo- 
lò, glia  avara,  o ambitiofa  cagione.  E t dal.  MCCCLV- 
l*i  II.c/;’em  cominciato  qveflo  ordine,  al.LXVl.fi  tro - . 
’è  stana  di  già  ammoniti  piu  che  CC.cittadini.Donde  i 
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Capitani »,  & la  fetta  de  Guelfi  era  diventata  poteri 
te:  perche  ciafcuno  per  timor  di  non  effer  ammonita , 
■gli  honoratia,c?  mafìmamente  iCapidi  quella  ,i* 
quali  erano  P lero  degli  Albixi, meffer  Lapo  da  Ca- 
Jìighonichio  , <jr  Carlo  Strofi . Et  avvenga , che 
quejlo  modo  di  procedere  infoiente  diffriaceffè  a molti, 
i Ricci  tra  gli  altri  erano  peggio  contenti , che  alca- 
no,  parendo  loro  efjere  flati  di  queflo  difendine  cagio 
ne:  per  ilquale  vedevano  rovinatela  Republica  & 
gli  Albini  loro  nemici  effer  e cantra  i difegni  loro  di • 
ventati  potentiflimi.  Per  tanto  trottandoli  Vguccio  - 
ne  de*  Ricci  de*  Signori, uolle  por  fne  a quel  male, ài 
che  egli , & gli  altri  fuoi  erano flati  principio  : & 
con  nuoua  legge  prouidde , che  a -vi .Capitani  di  par 
te  tre  fi  ag^ingneffèro:de*  quali  non  fufferodue  de ‘ 
minori  artefici,**?  uolle,  che  i chiariti  Ginbellini  ha 
tteffero  a ejjer  da  xxiiit.  cittadini  Guelf  accio  depu- 
tati, confermati-.  Queflo  prouedimento tempero  per. 
allhora  in  buona  parte  la  potenza  de*  Capitani , di 
modo  che  l'ammonire  in  maggior  parte  mancò 
fe  pure  ne  ammonivano  alcuni , erano  pochi.  Non- 
dimeno  le  fette  di  A lbi\i,&  Ricci  uegghiauano,  & 
leghe,imprefè,  dehbcrationi,  l'uria  per  odio  delC al- 
tra disfamano.  V ijfefi adunque  con.flmili  trattagli 
dal  MCCCLXV1.  al  LXXJ.  Nel  qual  tempo  lafet -, 
ta  de*  Guelf  riprefe  le  for^e.  Era  nella  famiglia  de* 
Puodelmonti  un  caualiere  chiamato  Meffer  Ben  chi, 
ilquale  per  i fuoi  meriti  in  una  guerra  contrai  fifa 
ni  era  fato  fatto  popolano, & per  queflo  craappter 
effer  de  i Signori  habile.  d' ventato.  Et  quando  egli 
affrettava  di  federe  iti  quel  magistrato , Ci  fece  mia 
kgge  ohe  ninno  grande  fatto  popolano  lo  potejfeef 
fercitare.  Queflo  fatto  offefe  affai  meffer  Benclfi,& 
acco\\atofl  con  meffer  Piero  degli  Albini , delibera - 
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rótto  cori? ammonire  battere  i minori  popolani, & ri 
màherfolì  nel  gouerno.Et  per  il  fattore,  che  meffer 
èencht  baueua  con  V antica  nobilita , & per  quello, 
thè  Piero  lunetta  con  la  maggior  parte  de ' popolani 
potenti  fecero  ripigliar  le  forge  alla  fetta  de  Guelfi, 
freon  motte  riforme  fatte  nella  parte  ordinarono 
itimelo lacofa;  ebepoteuano  de ' Capitani,  dei 

XXiiii.  cittadini'  alloro  modo  difporre  . Donde  che  fi 
ritorno  ad  ammonire  con  piu  audacia, che  prima  ,gp* 
la  afa  de  gli  Albini  come  capo  di  quefla  fetta  fem- 
pre  crefaua . Dall'altro  canto  i Ktcci  non  mancaua 
no  diimpedire  con  gli  amici  in  quanto  poteuauo  i 
difegni'loròi  tantoché  fiuiueua  in  fofpetto grandtfìi 
tno,  fr  tmeua.fi  per  ciafcuno  ogni  fua  ruina . Onde 
thè  molti  cittadini  mofii  dall' amore  della  patria  in 
S.  Pietro  Scher aggio  fi  ragunarono  ; £7*  ragionato 
tralòro  affai  diquefli  di/ordini  a i Signori  n anda- 
rono, a i quali  uno  di  loro  di  piu  auttur.ita  parlo  in 
quefla  fenten\a.  Dubitàuano  molti  di  mi , magnifi 
0 Signori  d'effer  infieme  fanchora  che  per  cagione 
fumica ) per  ordine  priuato,  giudicando  potere  0 co- 
ttteprefontuofìejjèr  notati,  0 come  ambitioft  conden- 
siti : ma  confideratopoi , che  ogni  giorno , & fen\a 
alcun  riguardò  molti  cittadini  per  le  loggie , per 

le  cefi, no  per  alcuna  publica  utilità, ma  per  loro  prò 
pria  ambitione  conuengono, giudicamo  poi  che  quel 
lische  per  la  ruina  della  Kepublica  fi  refirtngono, 
non  temono  , che  non  haueffi.ro  anchora  da  temere 
quelli , che  per  bene  , & utilità  publtca fi  raglia- 
no , ne  quello  , che  gli  altri  fi  giudichi  di  noi  ci  cu- 
riamo poi , che  gli  altri  quello  , che  noi  pofitamo 
giudicare  di  loro, non  ifi  tra  ano. L'amore  che  noi  por 
tiamo,magnifìclSignori, alla  patria  no(lra,ci  ha  fat 
ti  prima  rejlrìngcre,  & bora  ci  fa  uenir  da  mi , per 
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é citie  ì di(piaceri,le  fette, date  quali  nafcono  morti, efi 

wj  Hi,  affliltioni  di  buoni, efialtationi  di  trifii.Perche  i 

P buoni  confdatifi  nella  innocentia  loro  non  cercano, 
if  come  i cattiui,  dt  clnfiraordinariamente  gli  difen- 
ili da,  ty  bonorì, tanto  che  in  difefi  inbonorati  ro- 
ti uittano.Da  quefio  effempio  nafce  l'amore  delle  parti , 

ti  & la  potenza  di  quelle.  Perche  i cattiui  per  auari- 
ftb  tia,  & per  ambitionefi  buoni  per  nece fitta  le  feguo- 

i w no.  Ut quello fiche  è piu  pernitiofo')  è uedere  cornei 

di  motori, & prencipe  di  effe  Vintent  ione',  & fine  loro 

fi  con  uno  pietofo  uocaboloadhonefiano,  perche  fempre 

(('■'  ( dnchora  che  tutti fiano  alla  liberta  nemici')  quella 

ni  o fiotto  colore  di  fiato  d'ottimati , o dt  Popolari  dtfen 

ini  derido  opprimono ; Perche  il  premio, ilquale  della  uit - 
i*  tòrta  desiderano  è ,non  la  gloria  dell'hauer  liberata 

ti  là  citta  Ima  la  fodisfattione  d'hauer  fuperatigli  al  - 

p tri , & il  prencipato  di  quella  ùfurpato.  dotte  condot 

Ji  tino  è cofa  fi  ingittftafi  crudèle, o aitar  a, che  fare  no 

,p»  ardifchino.Oi  qui  gli  or  din’  ,'t  le leggi, no  ppublica , 

ti  maperpprta  utilità  fi  fanno.Di  qui  le  guerre, le  pa- 

>i;  cijfi  le  amicttie,no  per  gloria  commune ,md per  fo- 
la disfattion  di  pochi  fi  dehberano.P  fe  l'àltre  città  fo- 

li) no  di  quefii  diforditii  ripiene,  la  noftra  n'è  piu  ■,  che 
p alcun'altra  macchiata,  perche  le  leggi, gli  Jlatuti, 

■si  gli  ordini  ciudi  non  fecondo  il  uìuere  libero  , ma  fi- 
li1 còndo  l'ambittone  di  quella  parte , eh' è rimafa  fupe- 

iit  fióre  fi f ino  in  quella  fempre  ordinati,  & ordinano, 

p Onde  nafce  che  fempre  cacciata  una  parte,  &>  fpen - 

f fàuna  dinifione,  ne  fàrge  un'altra.Perche  quella  ci 

/I  tà,che  con  le  fette  piu, che  con  te  leggi,  fi  mol  mante 

Di  nere,  come  una  fetta  è rimafa  in  efi  a fienai  oppofitio 
ti,  ne,  di  necefiità.  conuiene  che  fia  fe  medeftma  fi  diui 
r da:perchè  da  quelli  modi  priuati  non  fi  può  difende 
t-  re f quali  effa  per  fina  falute  prima  haueua  ordinati . 
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Et  che  qttefto  fa  nero , i antiche  nio  derne  ditti  fa 

ni  della  nostra  citta  lo  dtmojlrano  . Ciascuno  crede 
tta  ( diferutti  che  furono  i Ghibellini ) i Guelfi  dipoi 
lungamente  felici,  & honorati  uiuèjfero  . Ho  udirne 
no  dopo  poco  tempo  i bianchi,  & i N eri  fi-  ditti  fero  . 
Vinti  dipoi  i bianchi, non  mai  fette  la  citta.  feiti(a 
parti , bora  per  fauorire  ifuorujciti  fiora  per  lemmi 
citie  del  popolo,  y de*  grandi  fempre  comò  alterno. 
Et  per  dar  ad  altri  quello , che  per  noi  mede  fimi  di  ac, 
cordo poffedere  o non  uoleuano,o  non  poteua.no  Jma, 
al  Re  Roberto^  bora  al  fratello,  bora  al figliuolo 
in  ultimo  al  Duca  d'Athene  la  nofira  liberta  fotpo- 
mettemo.  Hondtmeno  in  alcun fiato  mai  non  ciripo 
fiamo,come  quelli,  che  non  fiamo  mai  (lati  d'accor- 
do a uiuere  liberi,  y d'efferferui  non  ci  contentia- 
mo. Ne  dubitiamo  (tanto  fono  i no  fri  ordini  dijpo- 
fìi  alle  diuifoni)  uiuendo  anchora  fatto  l'obhedien- 
del  Re,  la  maefia  fua  ad  uno  uihfiimo  huomo  na 
fo  in  Agobio  pof >orre.  Del  Duca  d'Athene  no  fideb- 
be per  honor  diquefa  citta  ricordare:  il  cui  acerbo , 
y tirannico  animo  cidoueua  farfaui , y infegna 
re  a uiuere:  nondimeno  come  prima  fu  cacciato, noi 
battemmo  Farmi  in  mano,y  con  piu  odio , y mag 
gior  rabbia,  che  mai  alcun* altra  uolta  infime  com- 
battuto hauefiimo , combattcmo,  tanto  che  l'antica 
nobilita  nofira  ritnafe  uinta,  y nell'arbitrio  del  po 
polo  fi  rimife.Ne  fi  credette  per  molti,  che  mai  alcu- 
na cagione  di  J'candalo,o  di  parte  n afe  eff  e piu  in  Fi 
ren\e:  fendo  pofio  freno  a quelli, che  per  la  loro  fuper 
bia,  y infopportabile  ambitione  pareua\  che  ne  fuf 
fero  cagione.  Mae  fi  ucde  bora  per  tfpevien\a,  cjitan 
to  l'oppenione  de  gli  huomini  è fallace,  y il  giudi- 
ciò  falfo  : perche  la/uperbia,  y L'abitione  de' gran 
d i non fi  ffenfe,  ma  da'  noferi  popolani  fu  loro  tol- 


L'I  BR.  0 TERZO.  75 

td  ; ìquaìthora  fecondo  l'ufo  de  gli  huomini  am- 
bitio fi  ,d? ottener  il  primo  grado  nella  Republica 
crearono  ne  hauendo  altri  modi  ad  occuparlo  che  le 
di fcordie  fanno  di  motto  dimfa  la  citta, & il  nome 
Guelfi, Ghibellino,  ch’era  fpento  , & ch'era  bene, 
non  fife  mai  fiato  in  cjuefia  Republica  nfufcitano. 
Egli  è dato  difopra  ( acciocbe  nelle  cofe  Immane  non 
fa  nulla  opeYpetuo,o  quieto ) che  in  tutte  le  Re  pulii, 
che  fiano  famiglie  fatali  Jequali  nafehino  per  la  re- 
uma di  quelle.  Di  quefie  la  Republica  nofira  piu  che 
idcun'altra  è fiato  copiofà:perche  ncn  una,  ma  molte. 
Planilo  perturbata,et  afflitta, come  fecero  i Huondcl 
monti  prima, et  i Vberti.D/poi  1 Donati, et  i Cerchi: 
(y  boralo  cofa  uergognofa,&  ridicola')  i Ricci , & 
già  Albi\i  la  perturbano  ,et  diuidono.  Noi  no  ni  hab 
biamo  ricordata  cofiumi  corrotti , & Cantiche,  <&• 
totinoue  ditti  foni  nofire  per  sbigottirai, ma  per  ricor 
dami  le  cagioni  d'effe, & dimofirarui , che  come  noi 
neve  potete  ricordare, noi  cene  ricordiamo, e per  dir 
ni, che  l'ejjèmpiodi  quelle  no  ui  debbe  far  difidare  di 
poter  fi-enar  quefie  : per  che  in  cjlle  famiglie  antiche 
era  tanto  grande  la  poten^aloro,  & tanti  grandi  i 
fami  ch'elle  haueuano  da  i ?rencipi,che  gli  ordini , 
(y  modi  ciuili  a frenarle  non  baflauam  ; Ma  bora 
che  l'imperio  no  ci  hafor\a,  & il  Papa  non  fi  teme , 
(yche  l'italia  tutta, & quefia  città  è condotta  in  ta 
ta  ugualità, che  per  lei  mede fi  ma fi  può  reggere  , no 
ct'e  molta  difficultà.  E t cjfta  nofira  Rcp.m animarne 
tifi  può  ( non  ofiante  li  antichi  effempi , che  ci  fono 
incontrario)  non  folamente  mantenere  unita  , ma 
di  buoni  cofiumi  & ciuili  modi  riformare:  pure  che 
Hcfire  Signorie fi  difponghino  a uolerlo  fare  . A che 
noi  mofit  dalla  charrta  della,  pat  ria  , non  d' alcuna 
priuata  poflefitone , ui  confortiamo  . Et  benché 
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i grandi  & chiaritofittoporlo  a li  carichi  loro.  Que 
jla.  prouifionetolfe  l'ardire  alla  Setta  de*  Ricci  & a 
quella  degli  A lbi\t  lo  accrebbe  : perche  attenga  cln 
ugualmente  fujfero  fegnati , nondimeno  i Ricci  affai 
fin  ne  patirono:  perche  fe  a ?iero  fu.  chittfo  il  pala- 
gio de  Signori,  quello  de * Guelfi , dotte  egli  haueua 
) grandi f ima  auttorita ,gli  rimafe  aperto.  Et  fe  pri- 

ma egli>  & chi  lo  fegttiud  erano  alTammonir  caldi , 
intentarono  dopo  qttefta  ingiuria  caldifiimi  : alla 
qual  mala  uolonta  anchora  motte  cagioni  fi  aggiii 
jero.Sedeua  nel  P ontefcato  ?apa  Gregorio. xi.ilqua- 
letrouandofiin  huignone,  goti  emana , come  gli  an - 
tecejfori  fttoi  hauettano  fatto , l'Italia  per  legati  : i- 
qualipienì  d'auaritia , di  fuperbia  , hauettano 
molte  città  afflitte.  Vno  di  quefii,  ilquale  in  quefii 
tempi  fi  trouaua  a Bologna , prefa  Voccafione  della 
I tmflia,che  l'anno  era  in  Firenze :penfo  d'mftgnorir 
ftdiTofcana:  & non  filamento  non  fouenne  i Biore 
tini  di  tmere ,ma  per  torre  loro  la  fferan\a  delle  fu 
ture  ricolte,  come  prima  appari  la  primauera  , con 
. grande  efferato  gli  affatto , fferando  ( trottandogli 
difarrriati , & affamati)  potergli  facilmente  fu  pera 
re.  Et  forfè  gli  fuccedeua ,fe  farmi, con  lequali  quel 
logli  affali,  infedeli uenali  fiate. non  fujfero:  per 
che  i fiorentini  non  battendo  altro  rimedio  diedero 
a ilor  faldati  CjCXXM.  forbii,  e fecero  loro  ahban 
donare  la  imprefa.Cominaonfi  le  guerre  qttàndo  al 
tritinole , ma  non  quando  altri  uttole  fi  fnifcono.que 
% uerra  per  fìmibitìone  del  Legato  incomincia- 
ta fu  dallo  /degno  de*  fiorentini  feguita:  & feceno 
lega  con  meffer  Bernabò  & con  tutte  le  città  nimi- 
• che  alla  Chiefa,  e£*  crearono  mii. cittadini  che  quella 
omminiftraffèro  con  auttorita  di  poter  operar  efen^a 
[ appello, & J pendere  fetida  darne  conto.Quefiaguer- 
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ra  tnoffa  contro,  il  Pontefice,  fece  ( non  ofiante  che 
V pecione  fuffe  mortofrefurgere  quelli  che  haueua 
no  la  fetta  de'.  Ricci  feguita  ,i quali  contro  gli  Albini 
haueuano  fempre  f onori  to  mejjer  Rernabò,  & dii  fi 
uorita  la  Chiefa  , & tanto  p;u,  che  gii  Otto  erano 
tutti  nimici  olla  fetta  de * Guelfi-Alche  fece  , che  Me- 
ro degli  Albini,  meffer  Lapo  da  CafiigltonichofiZar 

10  Stronfiagli  altri  piu  infieme  fi  riflrinfero  all'- 
ojfefa  de * loro  auuer farti.  Et  mentre  che  gli  Otto  fa 
cenano  la  guerra  ,&  eglino  ammoniuauo  , durò  la 
guerra  tre  anniine  prima  hebbe , che  con  la  morte 
del  Pontefice  fermine:  & fu  con  tanta  uertù,e  tan- 
ta fodisfattione  dell' uniuer fole  amminifirata,  che  a 
gli  Otto  fu  ogn' anno  prorogato  il  magiflrato7&  e- 
rano  chiamai  Santi, anchora  ch'eglino  hauejjèro fil- 
mato poco  le  cenfure,  & le  Chiefe  de’  beni  loro  fo- 
gliate, & forcato  il  Clero  celebrargli  officii,  tanto 
quelli  cittadini  fiimauano  allhora  piu  la  patria,  che 
V anima:  & dimafirarono  alla  Chiefa  come,  prima 
fuoi  amicil'haueuano  difefa,cofi  fuobnmici  la  potè- 
unno  affliggere:  perche  tutta  la  Romagna  , la  M<tr 
ca,&  Perugia  le  fecero  ribellare  . Nondimeno  men- 
tre che  al  Papafaceuano  tanta  guerra  , nonfipote 
uano  da  i capitani  di  parte,  & da  lor  fitta  difende 
re:  perche  l'inuidia  che  i Guelfi  haueuano.  agli  Ot- 
to, fa  cena  crefcere  loro  l'audacia,  & non  che  gli  al 
tri  nobili  cittadini , ma  dell' ingiuri  are  alcuni  de 
gli  Otto  non  s'afiennero:&  a tanta  arroganza  i Cd 
pitani  di  parte  falirono,  ch'eglino  erano  piu  che  i Si 
gnori  temuti , & con  minore  riuerenfa  n' andana  a. 
quelli:  & ph*  fl  flimaua  il  palagio  della  parte  , che, 

11  loro:  tantoché  non  ueniua  ambafiiadore  a F iren-, 
"gè,  che  non  haueffe  commi  filone  da  i Cepitani.Sendo 
adunque  morto  Papa  Gregario , O1  rima  fa  la  citta 
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fin\à guerra  difuora,fiuiueua  dentro  m gran  coti 
fifone]  perche  dall'uno  canto  l’audacia  de  Guelfi 
tra  infopport  abile,  dall'altro  non  fi  uedeua  modo  a 
potergli  battere:  pure  figiudicaua  , che  di  necefiitd 
s’haueffe  a ùenire  all' armi,  & uedere  quale  de’  due 
fe*gi  douejfe preualere.  Erano  dalla  parte  de’  Guelfi 
) tutti  gli  antichi  nobili , con  la  maggior  parte  de’ piu 

i potenti  popolani:  dotte  (come  dicemmo)  mefjèr  La - 
foriero, < e Carlo  erano  Vrencipi. Dall' altra  erano  tut 
ti  i popolani  di  minor  forte, de'  quali  erano  capigli 
Otto  della  guerra,  M.  Giorgio  Scali, Toma  fo  Stro\\i, 
co  iquati  licci,  Alberti  , & Medici  conueniuono.  1/ 
rimanente  della  moltitudine  (come  quafi  fempre  in 
teruenne ) alla  parte  mal  contenta  s'accofiaua  . Va- 
renano  a i Capi  della  fetta  Guelfa  le  for\e  de  gli 
amerfarit  gagliarde, & il  pericolo  loro  grande, qua 
j lunque  Holta  una  Signoria  loro  inimica  uoleffe  ab- 
buffarli, & penfando,chefuf}è  bene  pr  e uen  ir  e,  s’ac- 
contarono infieme:  dotte  le  condit ioni  della  citta, & 
dello  flato  loro  effeminarono pareua  loro, che  gli 
moniti  per  ejfere  crefciuti  in  tato  numero  haucjjèro 
loro  dato  tato  carico, che  tutta  la  citta  fujjè  cimenta 
ta  loro  nimica,  a che  no  uedeuano  altro  rimedio,che 
douegh  haueuano  tolto  loro  gli  honori, torre  loro  an 
cima  la  città :occupado  pforfa  il  palagio  de'  Signo 
fi  }e  riducendo  tutto  lo  fiato  nella  Setta  loro  ad  imita 
tiene  de  gli  antichi  Guelfi:  iquali  no  uijjeroper  altro 
nella  città  fccuri,p  haucrne  cacciati  tutti  gli  auuerfa 
riiluro.Ciafcuno  s'accordaua  a qflo,ma  difeordaua- 
vodel  tepo.Correua  allhora  l'ano  MCCCLXXVIII 
tra  il  mefe  d' Aprile  , & a mejfer  Lapo  non  pareua 
da  differire,  affermando  ninna  cofa  nuocere  tanto 
al  tempo  quanto  il  tempo,  & alloro  mafiimamtnte , 
potendo  nella  feguente  Signoria  ejfere  facilmente 
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li  per  condurgli  ogni  aiuto  gli  pr  orni  fero . F ormare 
no  adunque  fecret amente  una  legge, laqu  ale  innotta 
vagli  ordini  della  Giujlitia  contro  a i grandi  : &• 
l'auttorità  de*  capitani  diparte  diminuì  uà  ,et  agli 
ammoniti  daua  modo  di  poter  t fière  alle  dignità  ri - 
votati.  Et  perche  qua  fi  in  un  medefìmo  tempo  fi  ejpe 
rimentafiè ottenefie  fiauendofi  prima  fia  i Colle 
giy(f  poi  ne*  configli  a deliberare ,&  trouandofi  Sai 
ve/lro  propofio(ilqual  grado  in  quel  tempo }che  dura 
fa  uno  quafi  che  ?rencipe  della  citta) fece  in  una  me 
defima  mattina  il  collegio, & il  configlio  ragunare , 
& a Collegi  prima, diuifo  da  quello, propofe  la  legge 
ordinata  t laquale  come  cofa  mona  trouo  nel  nume 
ro  di  pochi  tanto  dii  fattore, ch'ella  non  fi  ottenne.  On 
ieueggedo  Salucjho, come  gli  erano  tagliate  le  pri- 
me me  ad  ottenerla  ,finfe  di  partirfi  del  luogo  per 
fua  neccfiità  : & fen\a  che  altri  fe  n* accorgete, n'an 
do  in  configlio,  & falito  alto,  doue  ciafiuno  lo  potej 
. fe  uedere , & udire , Di  fife  , come  et  credeua  , efière 
flato  fatto  Confaloniere , non  per  effere  giudice  di 
caule  priuate , che  hanno  i loro  giudici  ordinarti , 
ma  per  vigilar  lo  fiato , correggere  l'infolen^a  de 1 
potenti  , & temperar  quelle  leggi  ,per  l'ufo  delle - 
quali  fi  uedefiè  la  Kcpublica  rouinare . Et  come  ad 
ambedue  quefie  cofe  haueuano  con  diligenti  penfa- 
to , & in  quanto  gli  era  fiato  pofi.btle , prouedu - 
to.Md  la  malignità  degli  huomini  in  modo  alle  fitte 
giufie  imprefe  s’  appone u a , che  a lui  era  tolta  la  uia 
di  poter  operar  bene  : & alloro, non  che  poterlo  deli - 
berate  , ma  di  udirlo . Onde  uedendo  di  non  po- 
ter piu  in  alcuna  cofa  alla  Kepublica , ne  al  bene  u- 
niuerfale  giovare , non  fapcua  per  qual  cagione  fi 
haueua  a tenere  piu  quel  magifirato,  il  quale  0 egli 
non  meritami, 0 altri  credeua,che  non  meritafiè:  & 
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perquefio  fé  ne  uoleua  ire  a cafa  ,acciocbe  quel  popo- 
lo potejfe  porre  in  fno  luogo  uno  altro  , che  bauejjè 
maggior  uertu,o  miglior  fortuna  di  luì. Et  dette que 
Jlc  parole  fi  partì  di  configlio  per  andarne  a cafa* 
Quelli, che  in  configlio  erano  della  cofa  confapeuoli , 
& quelli  altri  che  defiderauano  noni t et , leuarono  il 
romore ,alquale  i Signori, & i Collegi  corfirot  & ue 
dùto  il  loro  Gonfaloniere  partirli, con  priegbi,  & c° 
auttoritd  lo  ritennero  , & lo  fecero  meonfigho fi- 
quale  era  pieno  di  tumulto, ritornare,  doue  molti  no 
bili  cittadini furono  con  parole  ingì  urto  fi fime  minac 
ciati  : tra  i quali  Carlo  stronfi  fu  da  uno  artefice 
prefo  per  il  petto  , & doluto  ammalare  , & con 
fatica  fu  da  i circonfi  anti  difefo . Ma  quello  che  fusfi 
io  maggior  tumulto , & meffe  in  arme  la  citta  fu 
benedetto  degli  Alberti  fiquale  dalle finejlre  del  pa- 
lagio con  alta  uoce  chiamo  il  popolo  allarme,  & 
luto  fu  piena  la  pi  alfa  d’armati . Onde  i Collegi 
quello, che  prima  pregati  nonbaueuano  uolutofare , 
minacciati,  & impauriti  fecero . I Capitani  di  par 
te  in  quefio  mede  fimo  tempo  baueùano  affai  cittadi- 
ni nel  loro  palagio  ragunati  per  configliar  fi,  come 
s’baueffero  contra  Cordine  de’  Signori  a difendere . 
Ma  come  fi  [enti  leuato  il  romore,  & s’intefe  quello, 
che  per  i configli  s’era  deliberato,  cìafcunofi  rifuggi 
nelle  cafe  fue.Nonfia  alcuno, che  muoua  una  alter a- 
tioné  in  una  città , per  credere  poi  o fermarla  a fita 
pofia,o  regolarla  a fuo  modo.  Fu  l'intcntionc  di  Sai 
uefiro  creare  quella  legge,  & pofare  la  città , & la 
cofa  procedette  altrimente  : perche  gli  butnori  tuo  fi/, 
haueuanoin  modo  alterato  ciafctmo,che  le  botteghe 
non  fi  apriuano  , i cittadini  s’afforx.auano  per  le  ca- 
fe , molti  il  loro  molile  per  i Monafieri  , & per  le 
C hiefe  naftondetiano , & pareua  che  cìafcum  teme  fi 
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f fe  qualche  propinquo  male , R agunaronfi  i corpi  del 

fi  Farti , gyciafcuna  fece  un  Sindaco  : onde  i Priori 
chiamarono  i loro  collegi , & quelli  Sindachi  , & 
confricarono- tutto  un  giorno  , come  la  atta  con  fa- 
tisfattione  di  ciafcuno  ft  potcjjè  quietare , ma  per  ef 
j ftrc  i pareri  diuerfi,non  Raccordarono,  L 'altro  gior- 
d ) no  fluente  l'hrti  trafóro  fuora  le  loro  bandiere  x il 
ij  che  fintendo  i Signori dubitando  di  quello  amie 

J.  ne, chiamarono  il  Configlio  per  porui  rimedio, : ne  fu 

d ragunato.  a pena ;>  che  ft  lena  il  romore fubito  l'in 

k figne dell' Arti  congran  numero  d'armati  dietro  fu 

■(  tono  in  pianti  Onde  che  il  Cotifigìio  per  dare  alle, 

« Art/  , & al  popolo  di  contentarle  fperanTfi},  & tor -v 
j reloro  occafione  del  male, diede  generai  podefì'a,la~ 
i qual  fi  chiama  in  Virènte  Balia, a i Signori , Colle - 

, &'A%li  Otto, a t Capitani  di  parte,  & ai  Sindachi 

dell' Art  idi  poter  riformare  lo  fiato  della  città  a coni 
j ' nume  beneficio  di  quella.  E t mentre  che  quefio  s'ordi 

naua,aknne  tnfegne  dell' Arti, & di  quelle  di  minor 
• qualità  (fendo  mojfeda  quelli , che  defiderauano 
uendicarfi  delle  fiefche  ingiurie  riceuute  da  i Guel- 
ffrall'altrefi /piccarono,  & la  cafa  di  Mefp.r  Lapo 
daCafiiglionichio  faccheggiarono , <&  arfero . Co- 
ftwcome  intefe  la  Signoria  hauer fatto  imprcfa  con- 
fa Perdine  de'  Guelfi  , <&  uidde  il  popolo  in  arme , 
non  bauendo  altro  rimedio  , che  nafeonderfi , o fug- 
gire , prima  in  S.  Croce  fi  nafeofe , dipoi  uefiito  da 
fiate  in  Cafent ino  fe  ne  fuggì:  doue  piu-  uoltefu  fen 
tito  dolerfi  di  fe , per  hauer  confentito  a Piero  de  gli 
Albini , & di  Piero  per  hauer  uoluto  ajpettar  S.Cio 
vanni  ad  afiicurarfi  dello  fiato . Ma  Piero  , Car 
lo  Strofi  ne'  primi  romori  fi  nafeofero  , credendo  -, 
tuffiti  quelli , per  hauer  affai  parenti , & ani  ci  pq 
tcre  fiare  in  Firenze  fecurt . Arfa  che  fu  la  cafri 
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di  mejfer  Lapo  ( perche  i mali  con  di fficultà fi  corniti 
ciano, & con  facilita fi  accrefcano ) molte  altre  cafe 
furono  c per  odio  uniuer falena  pax priudte  nemicitie 
focheggiate , & arfe  . Et  per  batter  compagnia , 
che  con  maggior  Sette  di  loro  a rubbare  i beni  d’ai 
tri  gli  accompagnajfe  , le  publiche  Prigioni  ruppe- 
ro» Et  dipoi  il  monifiero  delli  Agnoli  ,&tl  comento 
di  S.  Spirito,  doue  molti  cittadini  haueuano  il  loro 
mobile  nafcofo,  faccbeggtarono . Ne  campana  la  pu 
blica  Camera  dalle  mani  di  quefii  predatori  ,fe  dal 
la  riueren\a  d’uno  de’Signori  nonfujfe  fiata  difefa , 
ilquale  a cauallo  con  molti  armati  dietro  in  quel  mo 
do  chepoteua  alla  rabbia  di  quella  moltitudine  s’op 
poneua.  Mitigato  in  parte  quefio  popolar  furore  ,fi 
per  l’auttorità  de * Signori , fi  per  ejfer  fopragiun • 
ta  la  notte,  l’altro  dipoi  la  Balia  fece  gratta  a gli 
ammoniti,  con  quefio , che  non potejjèro per  tre  an- 
ni ejjèrcitare  alcuno  magìftrato  . Annullarono  le  leg 
gi  fatte  in  pregiudicio  de’cittadini  da  i Guelfi: Chia 
nron  ribelli  mejfer  Lapo  da  Cafìiglionichio , et  ifuoi 
cori  forti, e con  quello  piu  altri  dall’ uni uerfale  odiati. 
Dopo  lequali  deliberationi,  t nuoui  Signori  fi  publica 
tono : de’  quali  era  Gonfalonieri  Luigi  Guicciardini 
per  iqualt  fi  prefe  foranea  di  fermare  i tumulti,  pa 
rendo  a ciafcunojche fujfero  huominì  pacifici , & del 
la  quiete  communc  amatori.  Nondimeno  non  fi  apri 
uano  le  botteghe, & i cittadini  non  pofauano  tarmi 
& guardie  grandi  per  tutta  la  città  fi  faceuano . 
Per  laqual  cofa  i Signori  non  prefero  il  magifirato 
fuora  di  palagio  co  la  folita  pompa , ma  detro  fen%à 
ofj'eruare  alcuna  cerimonia  Q uefii  Signori  giudica- 
rono,ni  una  cofa  eJJ'er  piu  utile  da  farfi  nel  principio 
de  loro  magifirati,che  pacificare  la  città  & pero  fe- 
cero pofare  l’armi, aprir  le  botteghe  , partir  di  F iren 
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uà  %e  molti  del  contado  fiati  chiamati  da’ cittadini  a 


/i  loro  fattore. Ordinarono  in  molti  luoghi  della  citta 

là  guardie  tdi  modo, che  fe  gli  Ammoniti fi  fu  fièro  potu 

il  tt  quii  tare, la  citta  fi farebbe  quietatala  eglino  no 

Ì erano  contenti  d'affettar  tre  anni  a ribauer  gli  ho - 
mi, tanto, che  a loro  fodisfattione  l'Arti  di  nuouo  fi 
iti  | raggiarono a i Stgnori  domandarono, che  per  he 
tì  ne,&  quiete  della  citta  ordinaffero , che  qualunque 
fi  cittadino  in  qualunque  tempo  de*  Signorili  Colle- 
gi gio, Capitano  di  parte , o Confilo  di  qualunque  arte 

\ fuf]e fiato, non  potefiè  effer  ammonito  per  Ghibellino 

»!  & di  piu  che  moueàmborfal  ioni  nella  parte  Guelfa 

'}!  fi  facejjèro,  & le  fatte  fardefiero . Quefie  domande 

ji  non  folamente  da  i Signorina  fubito  da  tutti  i con 
».  figli  furono  accettate. per  fiche  parue,che  i tumulti, 

jj  che  già  di  nuouo  erano  moj?i,fi  ferma  fièro,  ma  per - 
i.  thè  a gli  huomini  no  bafia  ricuperare  il  loro  che  uo 
: gliono  occupar  quello  d'altri, et  uendicarfi , quelli  che 

i | fietauano  ne'  difordtni,  moflrauano  a zìi  Artefici  % 


i Signori,  fecero  uenir  auanti  a loro  i magifirati  del 
fhrtìjnficme  co  i loro  Sindachi, a i quali  Luigi  Guic 


le  fa, che  fornite  le  guerre  difuora,  quelle  di  dentro 
! cornine  inno, noi  ci faremo  piu  merauigliati  de'tumul 

ti feguiti,  & piu  ci  harebbero  arrecato  difi  tacere. 
hUpenhe  le  cofe  confuete  portano  fico  minori  affan 
ni, noi  babbi  amo  ipafiatiromori  con  patien%a  {'ap- 
portati,fendo  mafiimamente  fen\a  nofira  colpa  in- 
cominciati, & Jferando  quelli  fecondo  Ìl  e fièmpio  de* 
paffuti  douer  hauer  qualche  uolta  fnejiauendoui  in 


ciardini  Gonfalonieri  parlo  in  quefia  forma.  Se  que 
Jh  Signori, & io  infieme  con  loro  non  hauefimio  buon 
tempo  èconofciuta  la  fortuita  di  quefia  citta,laqua - 
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tante , & fi  grani  domande  compiaciuti . M apre- 
fentendo  , come  uoi  non  quietate  , an\i  uolete  , che 
a uofiri  cittadini  nuoue  ingiurie  fi  faccino  , & con 
nuoui  eftlij fi  condannino , crefcecon  la  dtsboneflà  uo 
Jìra  il  di/ptacer  nofiro  . Et  neramente  fe  noi  bauefi 
fimo  creduto , che  ne' tempi  del  nofiro  magifirato  la- 
nofira  città  , o per  contraporci  a uoi , o per  compiacer 
ui  bauefie  a rumare , noi  haremmo  o con  la  fuga , o 
con  l'efilio  fuggiti  cjuefìi  bonori:  ma  (perando  batter 
a conuenir  con  buomini , cbe  batte  fiero  in  loro  qual- 
che Immanità  3 graia  loro  patria  qualche  amore , 
prendemmo  il  magifirato  mlontieri , credendo  con 
la  nofira  Immanità  uincere  in  ogni  modo  l'ambitio - 
ne  uofira . Ma  noi  ued/amobora  per  ifperien\a3  che 
quanto  piu  humdmente  a portiamo  , quanto  piu  ui 
concediamo  ; tanto  piu  mfuperbite3  & piu  disbone-, 
(le  cofe  domandate.  Et  fe  noi  parliamo  cofi,  non fac- 
ci amo  per  offcnderui , ma  per  fami  rauuedere,  per- 
che noi  uoghamocbe  un'altro  ui  dica  quello  , cbe  ui 
piace  , o noi  no  gli  amo  dir  ut  quello  , che  ui  (ti  utile  , 
D/eci  per  nofira  fe3  qual  co  fa  è quella  xcbe  uoi  pofiia 
té  bonefiamente  piu  defiderare  da  noi  ? Voi  battete 
uoluto  torre  l'auttorità  a i Capitani  di  parte 3 la  fi  è 
tolta  .Voi  bauete  uoluto  3 cbe  s'ardino  lelor  borfe  * 
grfacinfi  nuoue  riforme 3noi  Vbabbìamo  acconfinti - t 
to.Vot  uolefietcbe gli  Ammoniti  ritornaffero  ne  gli 
honori  xeft  e per  mefio  . Noi  per  i priegbi  uofiri  a chi 
ha  arfe  le  cafe , J fogliate  le  Chiefe  balliamo  per 

donato  : £r  fi  fono  mandati  in  efilio  tanti  bonorati, 
g?  potenti  cittadini , per  fodisfarut . I grandia  con 
tempia  tiene  uofira  ft  fono  con  nuoui  ordini  raffrena 
ti  . Che  fine  bar  anno  quefle  tiofire  domanderò  quan 
to  tempo  uferete  uoi  male  la  libertà  uofira?  Non 
uedete  uoi,cbe  noi  [opponiamo  con  piu  patienfa  l'ef 


LIBRO  TERZO.  8 i 

[eruttiti  ,che  uoi  la  vittoria  . A che  condurranno 
quefie  u olire  Affinimi  quefia  uojìra  città?  No»  ut  ri 
cordate  uoi, che  quandoché  fiata  di  finità, Cafiruc- 
ciò  Un  uHcittadiiw'Lucchefe  Vha  battuta?  \n  Du- 
ra d'Athene  privato  codottiere  uofiro  l'ha  foggioga- 
ta.Ma  quando  ella  è fiata  unita  , non  l'ha  potuta 
fuperare  uno  A reiitefeouo  di  Milano ,&  un  Papa  : i 
quali  dopo  tanti  anni  di  guerra  fono  rima  fi  con  uer 
gogna. perche  volete  voi  adunque ,cbe  leuofire  difeor 
die  quella  città  nella  pace  faccino  ferita , laqual  ta- 
ti nemici  potenti  nella  guerra  hanno  lafctata  libera? 
c he  trarrete  uoi  delle  difunìoni  uofire  altro  , che  fer- 
uitu,o  di  beni,  che  uoi  ci  battete  rubbati , o rubbafii , 
altro  che  povertà?  perche  fono  quelle , che  con  Vindu- 
firie  nofire  nutrifeono  tutta  la  città , de * quali  fendo 
ne  fogliati  non  potremo  nutrirla  : & quelli  che  gli 
haueranno  occupati,  come  cofa  male  acquifiata, non 
gli  fapranno  preferuare.  Donde  ne  feguità  la  fame  , 
&la  poucrtà  della  città.lo,&  quefii  Signori  ui  com 
mandamo, & fe  rhonefià  io  confente,  ui  preghiamo, 
che  itoi  fermiate  una  volta  Ìantmo>&  fiate  contenti 
fare  quieti  a quelle  cofe,che  per  noi  fi  fono  ordinate. 
Et  quando  pure  ne  uolefie  alcuna  di  nuovo , vogliate 
cìiulmenle,&  no  con  tumulto ; & con  Varmi  con  do- 
mandarle : perche  qtiado  le  ftano  honefie,  fempre  ne 
farete  copiaciuti, <et  no  darete  occafione  a i maluagi 
bitumini  con  uofiro  carico,&  danno  fiotto  le  Jjialle  uo 
[re  di  minar  la  patria  uofira.Qitefie  parole(perche 
erano  ueréfiommojjèro  affai  gli  animi  di  quelli  citta 
dirìge?  humanamente  ringratiaronp  il  Confalonie 
rej'hauer  fatto  ^officio  co  loro  di  buon  Signore  , & 
ionia  città  di  buono  cittadino  : ojferendvfi  efier  pre 
Hi  ad  ubbidire  a quàto  era  fiato  loro  comune ffo  ,&  i 
Signori p darne  loro  cagione,  deputarono  due  cittqdi 
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ni  per  qualunque  de  i maggiori  magifirati,  * quali 
injieme  co  i Sindachi  deW  Arti  pratticafièro,fe  alcu- 
na cofa  fujfe  da  riformare  a quiete  commune  ,&a  i 
Signori  la  referiJfero.Mentre,che  quefie  cofe  cofipro - 
cedeuano, nacque  un'altro  tumulto,  ilqual' affai piu 
che'l  primo  ojjefe  la  Republica  . La  maggior  parte 
dell'arjioni , et  ruhherie  feguite  ne*  profumi  giorni  e- 
rano  fiate  dall'infima  plebe  della  città  fatte, & quel 
li,chefi'a  loro  Aerano  mofiri  piu  audaci , temeuano, 
quietate  et  copofie  le  maggior  differenze, di  ejjèr  pu 
nifi  de*  falli  commefii  da  loro,  & come  attenne  lor 
sepre, d!  ejjèr  abbàdonati  da  coloro, citai  far  male  gli 
haueuano  infiigati.A che s'aggiugneua  unodio, che 
il  popolo  minuto  hauea  co  i cittadini  ricchi, et  Lreci- 
pi  dell' Arti,  no  paredo  loro  ejferefodisfatti  delle  loro 
fatiche,  fecondo  che  giufiamente  credeuano  meri- 
tare'. Verche  quando  ne*  tempi  di  Carlo  primola  cip 
taf  diuife  in  Arti,  fi  dette  Capo gouerno  a ctaf- 
cuna,& fi proutdde, che  i fuddìti  di  ciafcun'arte  da 
i Capt /noi  nelle  cofe  ciuili  fiuffiero giudicati . Quefie 
Arti(comegia  dicemmo)  furono  nel  principio  XII. 
dipoi  co'l  tempo  tante  fe  ne  accrebbero,  ch'elle  aggi!* 
fero  a XXI . e furono  di  tanta  potenza,  che  ellepre 
fero  in  pochi  anni  tutto  il  gouerno  della  città  . E t 
perche  tra  quelle  delle  piu , delle  meno  honoratp 

fi,  trouauano , in  maggiori , & minori  fi  diuifiro , 
& VII.  ne  furono  chiamate  maggiori , & XI  IH» 
minori . Da  quefia  diuiftone  , & dall* altri  cagio- 
ni , che  di  J opra  habbiamo  narrate , nacque  l'arro- 
ganza de*  Capitani  diparte  : perche  quelli  cittadi- 
ni , che  erano  anticamente  Stati  Guelfi , fitto  Ugo 
uerno  de*  quali  fempre  quel  magiflrato  giraùa  ,i 
popolani  delle  maggiore  Arti  fauoriuano  : & quel- 
li delle  minori  co  t loro  defenfiri  perfiguitauano . 
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Donde  contra  di  loro  tanti  tumulti,  quanti  habbia- 
mo  narrati, nacquero.  M a perche  nel)? ordinare  i cor • . 
pt  dell' Arti  molti  di  quelli  e/fercitij , intra  i quali  il 
popolo  minuto,  & la  plebe  infima  fi  affatica , ferina, 
hauer  corpi  d'Artì  proprie  refiarono  , ma  a uane  A r 
ti  conformi  alle  qualità  delli  loro  e/fiercitij  fi  fiotto - 
trufferò , ne  naficeua , che  quando  erano  o non  fiati/- - 
fatti  delle  fatiche  loro,o  in  alcun  modo  da  i loro  mae. 
jlriopprejjàti , non  haueuano  altroue  doue  rifuggi-, 
re, che  al  magijhratodi  quelle  Arti , che  gli  gouerna, 
ua  : dal  quale  non  pareua  loro  fiujfie  fiatta  quella 
giuflitia , che  giudicauano  fi-  comcnijfe.  E t di  tutte 
le  Artiche  haueua , & ha  piu  di  quefii  fiottopofii , 
era, et  è quella  della  lana, laquale  per  ejfier  potentifii . 
ma,  & la  prima  per  auttorità  di  tutte  con  l'indù • 
Jlria  fua  la  maggior  parte  della  plebe,  & popolo  mi 
nutopafceud ,&•  pafice.Gli  buomini plebei  adunque , 
(ofi  quelli  fiottopofii  all'Arte  della  lana,  come  ad* al-  . 
ire  Arti  per  le  cagioni  dette,  erano  pieni  di  fidegno  : 
alenale  aggiugnendofi  la  paura  per  l'arfioni,et  rub  . 
berte  fatte  da  loro,conuennero  di  notte  piu  uolte  in  . 
[teme,  difcorrendo  i caji  feguiti , & mojhrando  l'uno 
al? altro  ne' pericoli  che  fi  trouauano . Doue  alcuno 
di  piu  arditi, & di  maggior  ifperien\a  permanimi 
re  gli  altri, parlo  in  quefia  fenten1(a.  Se  noi  haue fii- 
mo a deliberare  bora  fe  fi  hduejjèro  a pigliar  l'armi 
ardere,et  rubbare  le  cafe  de'  cittadini , [fogliare  le  . 
cbiefe,to  farei  un  di  quelli , che  lo  giudicarci  partito  , 
da  penfarlo ,&• forfè  approuarei,che  fujfie  da  prepor- 
re una  quiete  pouertà  a un  guadagno  perìcolofo:ma 
perche  l'armi  fonoprefe,&  molti  mali  fono  fatti , e 
mi  pare , che  s'habbia  a ragionare  , come  quelle  no 
fi  habbiano  dlafciare , &•  come  de' mah  commef-  . 
fic t pofitamo  afiicurare . la  credo  certamente  % che 
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quando  altri  non  ci  infigndj]'e\chela  necèfìtàcì  in- 
• fegni-  Voi  neilete  tutta  quejlacìttà  piena  di  ranfà- 
richi,&  d'odio  cantra  di  noi,i  cittadini  fi  t'tfthngo^ 
no  : la  Signoria  è femore  co  i mkgifirati , crediate^ 
che  fi  ardi  [coito  lacci  per  noi,gy  nuòti*  forte  cónìtòiè 
tefie  nofire  s' a parecchi  ano.  N oi  dèbbi'am'oper  tanta 
cercare  due  cofi,  & bàtter  nelle  nofire  delibera  fiori 
due  fini.  Vano  di  non  poter  efler  dalle  cofe  fittte  d'a 
noi  ne1  profittiti  giorni  caligati,  l'altro  di  potere  còli 
piu  libertà ,<*?  ptu  fodisfattione nofira,cheper  il paf 
fiato ,uiuere.Conuienci per  tanto,fecodo,chea  me  pa 
re, a uolere,che  ci  ftano  perdonati  gli  errori  ' Vècchi V 
farne  de  nuoui, raddoppiando  i mali, <*yl' affiori, & 
rubberie  maltiplicando,  & ingegnarfi  a quefio  Itifc 
uerdi  molti  copagni,pche  doue  molti  errano, ncjjtino 
fi  cafiiga  : & i falli  piccioli  fi  punifcóno ,i grandi,  et 
i graui  fi  premiano.  E t quando  molti  patifcono  ,po- 
chi  cercano  di  uendicar fi  : perche  l% ingiùrie  unitter-' 
fali  con  piu  patien^a,  che  le  particolari , fi  fopporta • 
no.ìlmultiplicare  adunque  rie*  malici  farà  piu  fa- 
cilmente trottare  perdono,  & ci  darà  la  ria  ad  ba- 
tter quelle  cofe , che  p la  libertà  noflr a dibatter  defide 
riamo.  Etp armi, che  noi  andiamo  ad  un  certo  acqui 
fio  : perche  quelli, che  ci  potrebbero  impedire , fono  di 
funi  ti, & ricchi. Là  difunione  loro  per  tanto  ci  darà 
la  rittoria, & le  loro  ricche7ge(qnando  fieno  diuen- 
tate  noflre)ce  la  mant  erano.  Ne  uì  sbigottì  fa  quella 
antichità  delfangùe  , che  ci  rimprouerano  : perche 
tutti  gli  huomini  battendo  battuto  un  triedefimo  pria 
cipri  fino  ugualmente  antichi, & dalla  natura  fono 
fiati  fatti  a un  modo  . Spogliatici  tutti  ignudi , uoi 
ci  uedrete  fintili  : riueftite  noi  de  le  uefie  loro , e- 
gltno  delle  nofire, noi  fenoli  dubbio  nobili , & eglino 
ignobili  parranno:  perche  filo  la  pouerta , & le 
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ricchezze, et  difaguagliano.  Vuoimi  bene  ,che  fento 
come  molti  di  noi  delle  cofe  fatte  per  confiienza  fi  pen 
tono&  delle  mone  fi  uogliano  afienere  : certa- 

mente ghè  nero  ,che  noi  non  fete  quegli  huomini  , 
che  io  credevo, che  noi  fofie . perche  ne  ccnjcien\a,  ne 
infamia  uidehbe sbigottire  : perche  coloro  che  uinco 
no, in  qualunque  modo  uincono,mai  non  ne  riporta- 
I no  vergogna,  & della  confiienza  noi  non  debbiamo 
tener. conto  : perciò  done  è ( come  è in  noi  ) la  paura 
della  fame  & delle  carcere , non  può , ne  débbe  quella 
dell! inferno  capere  . M afe  uoi  noterete  il  modo  •del 
procedere  de  gli  huomini, vedrete  tutti  quelli,  che  a 
ricche^ grandi,  & a gran  potenza  peruengono,  0 
con  f ode  ,0  con  forze  efferui  peruenuti:  & quello 
cofe  dipoi  ch'eglino  hanno  0 con  inganno, 0 con  uiolen 
faufurpate  , per  celar  Li  brutterà  dell'acquifio  , 
I quelle  fitto  falfo  titolo  di  guadagno  adhonefiano.Eù 
quelli, iquali  0 per  poca  prudenza,  0 per  troppa  ficioc- 
che^zafùggono  quefii  modi , nella  feruitu  fimpre , 
et  nella  povertà  affogano  : perche  i fedeli  ferui  sepre 
fono  conferui , & gli  huomini  buoni  fimpre  fono  po- 
mice mai  efcono  di  feruitu,  fe  nqn  gli  infedeli , 
audaci:  & di pouertd,fe  non  i rapaci, & fiaudolen 
th perche  Dio,&  la  naturaha  pofie  tutte  le  fortu- 
ne de  gli  huomini  loro  in  meXfp -Aequali  piu  alle 
tapine,  che  all'indufiria , & alle  cattine , che  alle 
buone  arti  fono  efpofie  . Di  qui  nafte  , che  gli  buomì 
( ni  mangino  lyun  l'altro , & uanno  fimpre  col  peg- 
gio chi  può  meno.  Debbefi  aduque  ufar  Inforza  qua 
do  te  n'è  data  occafione , laquale  non  può  a noi  ejjèr 
offerta  dalla  fortuna  maggiore,  fendo  ancbora  i cit 
tadini  difuniti , la  Signoria  dubbia , i magiflrati 
Sgottiti , talmente , che  fi  poffono  auanti , che  fi 
«nifdrìno,  fermino  l'animo , facilmente  oppri» 
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mere  : donde yo  noi  rimarremo  al  tutto  P rencipidel-  j*?i 
la  citta , o n'haremo  tanta  partente  no  folametegli  U 
errori  paffati  ci  fieno  perdonati  ,ma  haremo  auttori  >$ s 

ta  di  potergli  di  nuoue  ingiurie  minacciare . Io  con * % 

fejjo  quefio  partito  ejjcr  audace, & pericolafo:ma  do  'jt'j 
ue  la  necejìit'a  fìrigne}  l'audacia  giudicata pruden  -fa 
ga  j £7*  del  pericolo  nelle  cofe  grandi  gli  buomini  ^ 
animo f non  tennero  mai  conto  : perche  fempre  quel  fa 
le  imprefe,che  con  pencolo  fi  cominciano  finirono 
con  premio:  et  d'un  pericolo  mai  no  fi  ufcì fenica  peri  'fa 
colo,ancbora  ch'io  creda,  doue  fi  uegga  apparecchia  fa 
re  le  carcere, i tormenti,  & le  morti , che  fa  da  te - fa 
mere  piu  lo  fiarfi,  che  cercare  d'afiicurarfene, perche  -fa 
nel  primo  i mali  fono  certi nell'altro  dubbii.  Qua  fa 
te  uolte  ho  udito  io  dolerui  delTauaritia  de'  uoftri  fa 
fuperìori,et  dell'ingiujhtia  de'  uojìri  magi  fratti Ito  fa 

ra  è tepo  no  Colamele  deliberar fi  da  loro, ma  da  dine  ^ 
tar  in  tanto  loro  fupertore  , ch'eglino  habbiano  piu 
a dolerfi  , & a temer  di  uoi , che  mi  di  loro  . Vop-  ^ , 
portunità  , che  dall'occafione  ci  è porta  , uola,&  in  fa 
uano  quando  è fuggita , fi  cerca  poi  dt  ripigliarla  ; ^ 

Voi  uedete  le  preparationi  de'uofri  auuerfarij  : fa 

preoccupiamo  i penfieri  loro  , & qual  di  noi  prima  fa 
ripiglierà  l'armi  ,fnfa  dubbio  farà  uincitore  con  fa 
rouind  del  nemico, &>  ejfaltatione  fua  : donde  a mol  y 
ti  di  noi  nè  rifiaterà  honore,et  fecurità  a tutti . Q ue  J 

Jle  per  fua  foni  acce  fero  forte  i già  per  loro  medefim  i ^ 
ri  faldati  animi  al  male, tanto  che  deliberarono  pre  ^ 

der  farmi , poi  ch'eglino  ui  hduejjero:  tirati  piu  com  ^ 

pugni  alla  uoglia  loro  . Et  con  giuramento  fiobliga  ^ 
rono  di  foccorrerfi , quando  accadejjè  , che  alcuno  ^ 
di  loro  fuJJ'e  da  i magi  frati  oppreffo . Mentre  che  ^ 
coforo  ad  occ upar  la  Kepublica fi preparauano  ,que~  ^ 
fio  loro  difegn  o peruenne  a notata  de'  Signori, per  la  ^ 

qualcofa 
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quitlcofa  bebbero  un  Simon  e della  piazza  nelle  mani 
dalquale  intefero  tutta  la  congiura, & come  il  gior- 
no feguente  uoleuano  leuare  il  romore.onde  che  uedu 
to  il  pericolo ^agmutrono  i Collegi, & quelli  cittadi- 
ni, che  infieme  co  i Sindachi  delTarti  l'unione  della 
citta  pratticanano.  E t auanti  che  ciafcuno  fujjè  in- 
fame, era  già  uenuta  la  fera,  & da  quelli  i Signor} 
furono  cenfigliati,  chef  facqffero  uenire  i Cofolidel 
Parti,  iquali  tutti  conftgliarono , che  tutte  le  genti 
t farmi  m Firenze  uenir fi faceffero , & i Conf aionie 
ri  del  popolo  fujfero  la  mattina  con  le  loro  compa- 
gniearmati in pia’Zxji.  Temperaua  Forinolo  di  pa- 
lagio ,\n  quel  tempo  che  Simon  e tormentaua,ty  clip 
i cittadini  fi  ragunauano , un  Nicolo  da  fan  Friano, 
Ù*  accortofi  di  quel  ch'era , tornato  a cafa , riempie 
di  tumulto  tutta  la  fua  uicinan\a,  di  modo , che  in 
un  fubito  alla  pia\\a  di  fantó  Spirito  piu,  che  mille 
httomint  amati fi  ragunarono.  Quefio  romore  per- 
enne agli  altri  congiurati fan  Fiero  maggiore , 
& fan  Lorenzo  ( luoghi  deputati  da  loro)  d'huomi 
marmati  fi  riempierono.  Èra  già  uenuto  il  giorno, 
illude  era  il  xxi.  di  L uglo,  gy  inpia\\a  in  fauor 
de'Signorpiu  che  Ixxx.homini , d'arme  coparfi  non 
erào,e  de'  Cofaloitieri  no  ue  ne  uene  alcuno :pche  feti 
tendo  ejjèr  tutta  la  citta  in  arme  d'abbandonar  le 
lorcafe  temenano.  I primi,  che  della  plebe  fumo  in 
piazza,  furono  quelli  che  a fan  Fiero  maggior  ragù 
nati  s'erano:  all'arriuar  de'  quali  la  gente  d'arme 
non  fi  mojfe.  C omparfe  appreffio  a quefii  l'altra  mol 
titudine,  & non  trouato  rifcontro  con  terribil  noce 
i loro  prigioni  alla  Signoria  domandauano-,  gyper 
hauerli  per  forila,  perche  non  erano  con  minaccio 
fenduti)  le  cafe  di  Luigi  Guicciardini  arfero  di  mo 
do  che  i Signonper  paura  di  peggio  g li  confegna.ro- 
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no  loro.  Ribattuti  quefli  tolfero  il  Gonfalone  della 
giuflitia  all'Efecutore  , & fotto  quello  le  ca  fe  di  mol 
ti  cittadini  arfero  , perfegu  tando  quelli  Squali  o 
per  publica , o per  privata  cagione  erano  odiati . Et 
molti  cittadini  per  vendicare  loro  private  ingiurie, 
alle  cafe  de ' loro  nemici  gli  condv fiero  : perche  bafla 
uà  (blojche  una  voce  nel  me\\o  della  moltitudine  , a 
enfia  del  tale griddJfe,o  che  quello, che  teneua  il  Con 
falone  in  mano, ut fi  uolgeffe.  T ut  te  le  fcritture  an~ 
cbora  dell'arte  della  lana  arfero  . Fatti  ch'eglino 
hebbero  molti  mali  per  accompagnarli  con  qualche 
lodevole  opera,  Saluejlro  de' Medici , & tanti  altri 
cettadini  fecero  cavalieri,  che  il  numero  di  tutti  a 
Ixiiii.  aggiunfe: intra  iquali  Benedetto  , & Anto- 
nio degli  Alberti,  T omafo  Stro%jj,&  ftmili  loro  co 
fidenti  furono,  non  ojlante  che  molti  forcatamente 
rie  face (fero,  nel  quale  accidente  piu  ch'all  una  al- 
tra cofa  è da  notare,  l'hauer  veduto  a molti  arder 
le  cafe,  & quelli  poco  dipoi  in  un  medeftmo  giorno 
da  quelli  medefìmi  ( tato  era  vicino  il  beneficio  all' in 
giuria)  ejjer  fiati  fatti  cauallieri  : il  che  a Luigi 
Guicciardini  Gonfaloniere  di  giuflitia  intervenne. 
I Signori  tra  tanti  tumulti  uedendofi  abbandonati 
dalle  gente  d'arme,  da*  Capi  dell' arti , & da  ilòta 
Gonfalonieri  erano {mariti  : perche  niuno  fecondo 
l'ordine  dato, gli  haueua  foccorfi,  & dexyi.  Gon- 
faloni folamente  l'infegna  del  Lion  d'oro , & quella 
delV  aio  {otto  Giovenco  della  Stufa  , & Giovanni 
Cambi  ui  comparfero.  Et  quefli, poco  tempo  in  pia\ 
fa  dimorarono:  perche  non  fi  vedendo  feguitare  da 
gli  altri 3 anchora  eglino  fi  partirono. Óe  i cittadini 
dall'altra  parte  vedendo  il  furore  di  quefla  fciolta 
moltitudine, & il  palagio  abbandonato , alcuni  den 
tro  alle  loro  cafe fi flauano^lcmi  altri  la  turba  de 
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gli  armati fegui  nano,  per  potere  trouandofi  fra  loro 
meglio  le  cafe  fue,  e quelle  delli  amici  difendere:  &• 
cofi  uenìua  la  potenza  loro  a ere  fare , e quella  de’Si 
gnori  a minuire.  Durò  quefio  tumult  o tutto  il  gior- 
no , & venuta  la  notte, al palagio  di  meffr  Stèfano 
dietro  allaChiefa  di  SRernaba  fi  fermarno.Vaffau'a 
il  numero  loro  piu  che  fei  mila  jet  auanti  apparrf/e  il 
giorno  fi  fecero  delibarti  con  minacele  loro  infegne 
mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina  con  il  Confato- 
ne della giufiitia  & con  l' infegne  dell’ arti  innanzi 
al  palagio  del  Vodefia  n'andarono  , & recufando  il 
fodefta  di  darne  loro  la  pojjèjìione  jo  combatterono 
(yumfrro . I Signori  udendo  far  pretta  di  cóporré 
con  loro, poi  che  perfor\anon  uedcuano  modo  afie- 
nargli , chiamarono  liti,  de'  loro  Ciliegi , & quelli 
alpaltgio  del  Vodefìa  per  intendere  la  mente  lorò 
mandarono , i quali  trottarono ,ch e i Capi  della  plebe 
(oi  Sindachi  dell' arti,  & alcuni  cittadini  balletta- 
no quello,  che  uoleuauo  alla  Signoria  dimandatele 
liberato:  di  modo , che  alla  Signoria  con  ini.  dalla 
plebe  deputati, e co  quefle  domande  tornarono.  Che 
l'arte  della  lana  non  poteffe piu  giudice  forefiiero  te 
nere.  Che  tre  nuoui  corpi  d'arte  fi  faci  fièro  , l'uno 
perii  cardatori  e tintori, l'altro  per  barbieri , far/è 
fai,  farti,  e rimili  arti  mecanìchetil  ter%o per  ii  popo 
lo  minuto . E che  di  quefle  tre  arti  nuoue  fempre 
fusero  due  S gnori,  e delle  xiiii.arti  minori  tre. Che 
la  Signoria  alle  cafe,doue  qfie  noue  atri  poteffero  co 
uenire}ipuedejfe.  Che  ninno  a quefle  arti  fot  topo/lo, 
fra  due  ani  poteffi  effer  a pagare  debito,  che  fuffe  di 
minor  toma  di  Lducati,cofiretto.Che  il  mote  fermaf 
fe  gli  interej?.’ , e falò  i capitali  fi  refiituifiero . Che  i 
cb]mati,e  codenati  fuffero  afiòluti.Che  agli  honori 
tutti  gli  amoniti  fi  refiituifièroMolt' altre  cofe  oltTÀ 
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iuhbij  ,uedéndofi  da  uno  di  loro  abbandonati,  e dax 
ninno  cittadino,  non  che  di  aiuto , ma  di  configlio 
fouuenuti.  Stando  adunque  di  quello  potejfèro  , do - 
HeJJèro  fare  incerti , mefj'er  Tomafo  Strofi, e meffier 
benedetto  Alberti,  mofii,  o da  propria  ambitionefie 
ftderando  rimanere  Signori  del  palagio , o perche  pu 
! re  co  fi  credendo  effer  bene  gliffuafero  a cedere  acjfio 

impeto  popolare,  e priuati  alle  loro  cafe  torna/Jèro. 
Qtiejlo  configlio  dato  da  coloro,  eh* erano  flati  capi 
del  tumulto  fece  (anchora  che  gli  altri  tedeffero)  A- 
lamano  Acci  aiuoli ,e  Nicolo  del  Rene  due  de ' Signori 
[degnare  tornato  in  loro  un  poco  di  ttigore  dijjè- 
fo:  che  fegli  altri  fe  ne  uoleuano  partire,  non  pote- 
vano remidiarui, ma  non  uoleuano  già  prima  che*l 
tempo  lo  permetteffe,  lafciare  la  loro  auttoritafe  la 
vita  con  quella  non  perdeuano.Quefii  dijpareri  rad 
j doppiarono  a t Signori  la  paura,  & al  popolo  lo  fide 

gno:  tanto  che  il  Gonfaloniere,  uolendo  piu  toflo fi- 
nire il  fuo  magifirato  con  uergogna,  che  con  perico- 
lo, a meffier  Tomafo  Strofi  fi  raccomandò:  ilqttale 
lo  trajfe  di  palagio,  & alle  fue  cafe  lo  conduffe  . Gli 
altriSignori  infimil  modo  l'uno  dopò  l'altro  fi  par- 
tirono. Onde  che  Alamanno,  & Nicolò  per  non  efi- 
fér  tenuti  piu  animò  fi,  che  fiaut,  uedendofi  rimafi  fio 
li,  anhora  eglino  fe  ne  andarono  :&  il  palagio  ri- 
inafe  nelle  mani  della  plebe , de  gli  Otto  della  ' 
guerra  - i quali  anchora  non  haueuano  il  Magifirato 
\ ùepoflo . Haueua  quando  la  plebe  entrò  in  palagio , 
l'infegna  del  Gofaloniere  di giuflitìa  in  mano  un 
Michele  di  'Landò  pettinatore  dì  làrìal  coflui fical\of 
& con  poco  indojjò  con  tuttala  turba  dietro  fiali  fio- 
pra'la  ficaia  come  fu  nell' audienci  de*  Signori / 

fi férmo uoltofii  alla  moltitudine, dtffeì  uoi  uede- 
ttquejlo  palagio  è uo/bro , & quefia  citta  è nelle  ho 
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(Ire  ! mani , che  ui  pare  che  fi.  faccia  bora  ì alquale 
tutti tche  uoleu ano  eh' egli  fujjc  Gonfaloniere  , e Si- 
gnore, e che  gouernajjè  loro , e la  citta, come  aliti  pa 
retta,  rifpofero  Accetto  bM  chi  e le  la  Signoria,  perche 
era  Intorno fagace,  e piti  alla  natura,  che  alla  fortu 
na  alligato. Delibero  qui  quietare  la  citta,  e ferma 
re  i tumulti,  e per  tenere  occupato  il  popolo  , e dare 
a fé*  tempo  a potere  or  dinar  fi, che  fi  cere  affé  da  un  fer 
Unto, Jìat oda  mefferLapo  da  Cafìiglionichio  per 
bargello  difegnato, commandò:  alla  quale  commi  fio 
ne  la  maggior  parte  di  quelli  che  haueua  d'intorno 
andarono:  e per  cominciare  quell'i  mper  io  con  gufi- 
tia,  ilquale  egli  haueua  con  grafia  acquiflato,  fece 
publicamente,  che  niuno  ardejje  o rubbajjè  alcuna 
cofa , commandare:  & perfpauentare  ciafcuno,  ri\- 
\o  le  forche  in  pialla,  per  dar  principio  alla  ri- 

forma della  citta,  annullò  i Sindachi  dell' Arti  y & 
ne  fece  de  nuoui:  prìuo  del  magifìrato  i Signori  & i 
Collegi}arfe  le  borfe  degli  off  di'  In  tanto  fer  Na- 
to moltitudine  fu  portato  in  pialla, & a quel 

le  forche  per  un  piede  fu  impiccato,  delquaìe  , ba- 
ttendone qualunque  era  intorno  [ piccato  un  pe 
non  rimafe  ad  un  tratto  di  lui  altro , chef  piede.' 
Gli  Otto  della  guerra:  dall? altra  parte  ( credendoft 
per  la  partita  de ’ Signori  effer  rima  fi  Vrencipi  della 
citta ) haueuano  già  inuout  Signori  dìfegnat i, delie 
preferendo  Michel  ? , rrutndò  a dir  a loro che  [abito 
di  palagio  f p^r  tiferò,  eh  e uoleua  dunofìrare  a eia 
fcuno,come  fetida  il  configlio  loro  fapeua  Firenze go 
uernare.  Fece  dipoi  radunare  i Sindachi  dell' Arti,  e. 
creo  la  Signoria  un. della  plebe  minuta , due  per  le 
maggiori  ,e  due  per  le, minori  Ani? Fece  oUra  djjué. 
Jlu  nuoti  ofquitt  ino  in  tre  parti  diafe  lo  fiato  1 

uolle3che  l'una  di  quelle  alle  nuoue  Ani,  l'altra  alle 
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LIBICO  TERZO.  75 
minori  ,la  ter%a  alle  maggiori  toccaffie.  Dette  a mef 
[et  Saluejlro  de  i Medici  Centrata  delle  botteghe  del 
fonte  ueccbio,  afe  la  podefiaria  d'Empolì,&  a mol- 
ti altri  cittadini  amici  della  plebe  , fece  molti  altri 
benefici , non  tanto  per  rifiorargli  delle  opere  loro , 
quanto  perche  (fogni  tempo  contra  l'inuidia  lo  di- 
fendejfiero.  Parue  alla  plebe  che  Michele  nel  rifor- 
mar lo  fiato  fujfie  fiato  a i maggiori  popolani  troppo 
partigiano  : ne  pareti  a batter  loro  tata  parte  nel  go 
uerno  quanta  a mantener/}  in  quello  ,&  poter  fi  di- 
fendere f affi  dibatter  neceffario:  tanto  che  dalla  loro 
folita  audacia  [pintbriprefero  farmi , c tumultuan- 
do fitto  le  loro  infegne  in  piafyt  ne  uennerog?  che 
i Signori  in  ringhiera  per  liberar  nuoue  cofe  a prò - 
pofito  della  fecurta.e  bene  loro  fcende/firo .domanda 
uano.  Michele  ueduta  l'arroganza  loro  per  non  gli 
far  piu  (degnare  .fenza  intendere  altrimenti  quello 
che  uolejfero,  biafimo  il  modo,  che  nel  domandare  te 
ntuano:  negli  conforto  a po  far  farmi , & che  al- 
Ihora  farebbe  loro  conceduto  quello  .che  per  forza  no 
fi poteua  con  dignità  della  Signoria  concedere . Per 
lacpial  co  fa  la  moltitudine  fi degnata  contra  il  pala 
gio  a S.  Maria  nouella  fi  ridufife  : dotte  ordinarono 
fra  lor  yiiit  Capi  con  minifiri , <&  altri  ordini , che 
dettero  loro  e riputatone ,e  riueren\a : tal  che  la  cit 
tabaueua  due  figgi, & era  da  due  ditterfi  Prencipi 
getter  nata.  Quefii  Capi  deliberarono  infra  loro, che 
fimpre  m detti  da  i corpi  delle  loro  Arti  hauefifilro 
coi  Signori  in  palagio  ad  habitare , e tutto  quello , 
(he  dalla  Signoria  fi  deliberafife , douefife  efifièrc  da  lo 
ro  confermato.  Tolfiro  a M efifer  Seluefiìro  de'  Medi-, 
ci,&  a Michele  di  Landò  tutto  quello,  che  nell* altre 
loro  dehberatiom  era  loro  Plato  concejjo  . Ajjè- 
gnarono  a molti  di  loro  of fitti  ,e  fibuuentioni , per 
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che  per  la  uia  non  fi fiondarono . Donde  che  M hht 
le  tornato  indietro  trotto,  che  la  piatila  era  prefa ?e 
che’l  palagio  l i combat  tetta,  & appicntd  conloro  là 
affagli  ninfe,  e parte  ne  caccio  della  citta  / parte 
ne  cojlrtnfe  a lafciar  l’armi, e nafconderjì . Ottenu- 
ti l’imprefa  Jt  pofarono  i tumulti  filo  per  la  uerta 
'del  Confalonierè,  ilcjttale  d'animo , di  prudenza  , h 
di  bontà  fupero  in  quel  tempo  qualunque  cittadino , 
e merita  d’ejfere  annotterai  tra  i pochi , che  habbi- 
no  beneficata  la  patria  loro.  Perche  fi  in  effi  fujjè 
fato  animo  o maligno,  & ambitiofo , la  Kepubliat 
a\  tutto  perdeua  la  fua  libertà  in  maggior  tira 
inde,  che  quella  del  Dacad’Atbene  peruenina  : mà 
la  bontà  fua  non  gli  lafiio  mai  uenir  nell’ animo  peri 
fiero,  che  fujjè  al  bene  uniuerfale  contrario:  la  pru *> 
àttica  fua  gli  fece  condurre  le  cofe  in  modo,  che  mol 
ti  della  parte  fua  gli  cederono,  e quelli  altri  potè  co 
l’armi  domare.  Lequali  cofe  fecero  la  plebe  sbigottì 
re,  & i migliori  Artefici  rauuedere , e penfiare,quan 
ta  ignominia  era  a coloro , che  haueuano  doma  la 
fuperbia  de'gradi,il pu?£p  della  plebe,  foport are. Era 
gia,quado  Michele  ottene  la  uìttoria  cotra  la  plebe , 
tratta  lanotia  Signoria, tra  laquale  erano  due  di  ta 
tattile, et  infame  coditioe,che  crebbe  il  desiderio  a gli 
huomini  deliberarfi  da  tata  infamia .T rouadofi  adì* 
que  ( quando  il  primo  giorno  di  Settembre  i Signo 
ri  nuoui  prefero  il  magi  firato)  la  pia+fia  piena  d’ar 
Piati,  come  prima  i Signori  uecchi  finora  di  palagio 
furono, fi  letto  tra  gli  armati  con  tumulto  una  ucce, 
come  non  uoleuano,  che  del  popolo  minuto  alcun  ne 
fujfe  de * S ignori , tale  che  la  Signoria  per  fodisfare 
loro,priuo  del  magifirato  quelli  due,  de * quali  Puno 
ti  Tira, & P altro  Baroccio  fi  chiamaua  fin  luogo 
de*  quali  MeJJér  Giorgio  Scali  & Trance  fio  di  Mi - 
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fhele elejjèro:  Annullarono  anchora  l'Artt  del  popo- 
lorminuto,  <0t  i fossetti  a quella. eccetto  che  Michele 
di  Landò,  e Lorenzo  di  Luccio' alcuni  altri/imi 
.W&V m Mh Prtuarom..Dfii>Jen  g h 
fionori  in  dueparti,  delle  quali  luna  alle  maggiori, 
l'altra  alle,  minori  Articonfignarom. Solo  de  Stiano 
ri  u olle  no,  chefempre  ne  fujj'ery  V.  de  minori  A rte- 
ficr  y&'uiijS  maggiori , 0>  if  Confalo  mere  Ima 
aWiiM,  bora  all'altro  qiembro  toccajfe.  Q ueTlo /la- 
to cefi  ordinato,  fece  per  allhora  pofare  la  citta-.  E t 
biche  la  Kep.fuJJè  fiata  tratta  dulie  mani  della  pie 
Le  minuta  ,tcs/arono  piu  putiti  gli  artefici  di  minor 
quitta,  che  i nobili  popolani,  a che  que/li  furono  di 
cedere  necef itati, per  torre  al  popolo  minuto  i fatto- 
ri dell3 arti, co tentando  quelle:  la  fitti  cofa  fu  anebo - 
ra  fatiorita  da  coloro, che  de  fi derapano,  cherefiajfe 
ro  battuti  quelli,  che  fitto  il  nome  di  parte  Guelfa 
haneuano  con  tanta  uiofin\a  tanti  cittadini  off  fu 
Et  perche  tra  <fli  altri,  che  quefia  qualità  di  gover- 
no fauor irono , furono  Me/Jer  Giorgio  Scali, & mef 
fer  benedetto  Alberti,  meffer  Suine fro  de'  Medici, e 
tnefjer  T omafo  Strofi,  quafì  che  Prencipi  della  cit- 
ta rimafero.  Quefic  cofe.coji procedute ,c gommate, 
la  già  cominciata  ditti (ione  tra  i popoldni,nobi{i,  & 
i minori  Artefici  per  Lambitone  de',  Kicci}&  degli 
Albi fii  co  far  m arano:  dalla  qua  fi  perche  feguirono  in 
ua\-n  tempii  dipoi  effetti  gratti  fimi , e molte  notte  fe 
ne  (aura  a far  mentione,  chiamaremo  l'una  di  que 
He  pari/  popolare,  l'altra  plebea.  Darà  quefiofid 

to  tre  anniy  gp  di  efìlù , e di  morti  fu  ripieno:perche, 
quelli  che  goucrnatiano  in  grandi  fimo  fofpetto  ,per 
f/Jèr  dentro, e di  fiora  molto  mal  cotenti  uiueuano 
} mal  contenti  di  dentro  aei  tentauanojo  et  fi.  creder, 
fio. > che  tenta/jèro  ogni  di  cofenuout:  quell  idi  finora 


iati 


*!? 


H’i 


“ìit 


Si* 


% 

1' 


«1» 

À 

k 

<5 

y 

ii 

» 

■\i 

\ 

k 


* 


•LIBRO  TERZO.  77 

mn  battendo  rifatto,  che  gli  fienaffe,  bora  per  me% 
fydi  quel  premile,  bora  di-  quella  Bepublica  uarii 
fcandalthora  inquefia , bora  in  quella  parte  femi- 
, ttauano . Trouauafi  in  queTti  tempi  a Bologna  Gian 
noty  da  Salerno  Capitano  di  Carlo  Duralo  difce 
fo  de’ Beali  di  Napoli,  il  quale  difignando  far  Unir 
prefa  dei  Begno  contrala  Berna  Gionanna  , teneua 
queflo  fuo  Capitano  in  quella  città  per  lift*  eri. che 
da  Papa  \rbao  nemico  dellaKeina  gli  erano  fi  ! ti. 
Xrouanaf  a Bologna  ancbora  molti  fuorufciti  I-r'j- 
rentini,iqualifeco,o  con  cario  frette  pr  attiche  te- 
nevano: ilche  era  cagione  , che  F ironie  per  ^reéli 
che  reggevano, con  grandifìmo  fi  fatto  fittici  et 

che fi  pre/lajjè  facilmente  fede  alle  calumale  di  qjei 
cittadini,  che  erano fifatti . Fu  riuelato  per  tanto 
in  tale  fifatione  d'animi  al  magifirato,  come  Gian 
noTfg  da  Salerno  doueua  a Firenze  co  i fuoriufciti 
apprefentarfi,  & molti  di  dentro  prender  l'armi , e 
dargli  la  citta.  Sopra  quejla  relat  ione  furono  acca- 
fati  molti , i primi  de'  quali  Fiero  degli  Albtifi , e 
Carlo  Strofi  furono  nominati , & apprejfi  a que- 
fii , Cipri  ani,  Mangioni , Mejjèr  Giacopo  Sacchetti, 
MeJJèr  DonatiBarbadori , Filippo  Strofi , & Gio- 
vanni hnfelmi.  Iquali  tutti , eccetto  Carlo  Strolf- 
\t,cbe  fi  fuggì , furono  prefi  : & i Signori,  accio 
che  niuno  ardijfe  prender  l'armi  in  loro  fau ore , 
Uejfer  Tomafo  Strofi , & Mejfer  Benedeto  Alber- 
ti con  affai  gente  armata  a guardia  della  cjtta  de- 
putarono . Q uefii  cittadini  prefi  furono  effamina - 
ti , & fecondo  l'accufa , & i rifcontri  alcuna  colpa 
in  loro. non  fi  trouaua:di  modo, che  non  gli  uo- 
lendo  il  Capitano  condennare  , gli  nemici  loro  in 
tanto  il  popolo  filleuarono , & con  tanta  rabbia 
lo  commoffero  loro  contro  , che  per  for%a  furono 
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giudicati x morte.  Ne  a Yiero  de  gli  Albini  gioiti 
la grande^a  della  c afa, nelT  antica  riput attorte  fn<t 
per  effer  fato  piu  tempo  /òpra  ogni  altro  cittadino 
honorato,  e temuto.  D onde  che  alcuno  ouero  feto 
amico , per  farlo  piu  humano  in  tanta  fua grande^ 
Ka  ,ouero  fito  nemico  per  minacciarlo  con  la  volubili 
td  della  fortuna  facendo  egli  convito  a molti  cittadi . 
ni,  gli  mando  un  napo  d'argento  pieno  di  confettile 
tra  quelli  nafiofio  un  chiodo  , ilquale  /coperto  , & 
veduto  da  tutti  i conuiuanti , fu  interpretato  ,che 
gli  era  ricordato  corife  affé  la  ruota : perche  battendo 
lo  la  fortuna  condotto  nel  colmo  dt  quella,  non  pote- 
va efjère,  che  fe  ella  feguitaua  di  fare  il  cerchio  fuó 
che  non  lo  tiahcffi  infondo , laquale  interprettatio 
ne  fu  prima  dalla  fua  mina, dipoi  dalla  fua  morte 
verificata.  Dopo  quefta  ejfecutione  rimafe  la  citta 
piena  di  confufione,  per  che  i vinti, & i vincitori  tè 
meuano:  ma  piu  maligni  effetti  dal  timore  di  quel 
li,  che  governavano,  nafceuano : perche  ogni  mini- 
mo accidente  ftceua  loro  fare  alla  parte  nuoue 
ingiùrie  o condennando , o ammonendo  , o man- 
dando ineftlio  i loro  cittadini  : a che  ft  aggiugne- 
uano  nuoue  leggi  , e nuovi  ordini , t quali  jpeffo 
in  fortificatione  dello  fiato  fi  facevano  . Lequali 
tutte  cofe  feguirono  con  ingiuria  di  quelli,  che  erano 
fofpetti  alla  fattione  loro,  e perciò  crearono  xhi.ho 
mini /quali  infìeme  co  i Signor  i la  Kepublica  di  fi- 
letti allo  fiato  purgaffèro . G fioro  ammonirono 
xxxix.  cittadini,  sfecero  affiti  popolani  grandi , 
t?  affai  grandi,  popolani.  Et  per  potere  allefor^e  di 
fuor  a opporfi , meffer  Giovanni  Aguto  di  natione 
ìnglefe , e reputatifiimo  nelle  armi  Soldarono , il 
quale  haueua  per  il  Papa , e per  altri  in  Italia  piu 
tempo  militato  Al  foretto  di  fiora  na fetta  da  iti - 
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ii  tenderfi3come  piu  compagni  di  genti  dì  arme  da  Car 

m lo  di  Duralo  per  far  ìtmprefa  del  regno  ìordina- 

n vano  : con  ilquale  era  fama  ejfefe  molti  fuorufciti 
ii  fiorentini , a i quali  pericoli , oltre  alle  forze  ordi- 
i<  nate 3 con  fomma  di  danari  fi  prouidde . P orche  ar 
(i  rinato  Carlo  in  A reTgo  hebbe  da  i F iorentìni  X L. 

J1  mila  ducati,  & promijfe  non  moleftar gli  .-Seguì 
i dipoi  la  fua  imprefa , e felicemente  occupo  il  regno 

>j  di  Napoli , e la  faina  Giouannà  ne  mandò  prefa  in 

ji  Ungheria,  laqual  uittoria  di  nuouo  il  foretto  a quel 

1,  li , che  in  Virente  teneuano  lo  fiato , accrebbe  : per - 

,,  che  non  poteuano  credere,  che  t loro  danari  piu  nel- 
f l'animotdel  fa  poteffero,che  quella  a ntica  a micitia, 

i laquale  baueua  quella  cafa  co  t Guelfi  tenuta,  i qua 

li  li  con  tanta  ingiuria  erano  da  loro  opprefii.  Quefio 

li  fofietto  adunque  ere  fendo  fiaceua  xrefeere  ìingiu- 
I,  rie , liquali  non  lo Jfegneuano , ma  accrefceuano  : 

1 1 in  mòdo , che  per  la  maggior  parte  dell t huomiui  fi 

> tiiueua  in  mahfiima  contentezza . A che  ìinfolen- 
{ 7a  di  mejjèr  Giorgio  Scali, e dì  meffer  T omafo  Strofi^ 
■ tygiugnetia  , i quali  con  ìauttorita  loro,  quella 
de  i magifirati  Cuperauano  : temendo  ciafeuno  di  no 
I ejfere  da  loro  col  fauore  della  plebe  oppreffò  : e non 
(olamete  a i buoni, ma  a feditiofìpareua  quel  gouer 
ne  tirannico , & uiolento . Ma  perche  Vinolenza 
dimejfer  Giorgio  qualche  uolta  don  end  hauer  fine , 
occorfe,che  da  un  fu o famigliare  Giouanni  di  Cam 
I bìo , per  hauer  centra  lo  fiato  tenute  pr attiche,  fu 

dee  tifato , ilquale  dal  Capitano  fu  trouato  innocen 
te: talché  il  giudice uoleua  punire Vaccufatore  di 
quella  pena , che  farebbe  fiatg  punito  il  reo  , fe  fi 
trouaua  colpeuole  : e non  potendo  Mejfer  Giorgio 
i con  prieghi , ne  con  alcuna  fua  auttorita  faluar- 
lo , andò  egli , <&  Me  fieri  omafo  Strozzi  con  mol - 
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il  amator  della  libertà  della  patria  [uà,  et  a cui  dtfpia 
).  cenano  affiti  i modi  tirànici,  tal  che  fu  fac  tle  il  quie 
f.  tarlo , & farlo  alla  routna  di  meffèr  Giorgio  tonde- 
oi  fendere  : perche  le  cagioni  ,che  a i popolani  nobili 
h (y  alla  fetta  de  i Guelfi  l'haueuano  fatto  nimico, & 

il  amico  alla  plebe, era  fiàpa  l'inf olendo.  di  quelli , & i 

{■  ) modi  tirannici  loro, donde  veduto  poiché  i Capi  del - 
« la  plebe  erano  diventati  fimi  ti  a quelli,  piu  tempo  in 
a nan\t  s'era  difco flato  da  loro , 1* ingiurie , lequali 

il  a molti  cittadini  erano  fate  fatte, al  tutto  fuor  a del 

li!  (onCenfofuo  erano  feguite  : tal  che  quelle  cagioni  9 

v (he  *li  fecero  pigliar  le  parti  della  plebe,  quelle  me - 
e defime  glie  ne  fecero  lafciare.  T irato  adunque  mef- 

iti fer  benedetto  , & i Capi  dell' arti  alla  uolontà , & 
U ( rouedutefi  d'armi,  fu  prefo  M effèr  Giorgio, & Me/ 

il  JerTomafo  fuggì  s & l'altro  giorno  poi  fu  Mejjer 

h Giorgio  con  tanto  terrore  della  parte  fua  decapita- 
li to , che  n:uno  fi  moffc , an^j  ciafcuno  a gara  alla 
% fua  rovina  concorfe  . Onde  nedendoft  quello  ueni- 
!■  re  a morte  dauanti  a quel  popolo,  che  poco  tempo  in 
a nan^i  l'baueua  adorato,  fi  dolfe  della  malvagia  for 
li1  te  fua,  & della  malignità  de'  cittadini  : i quali 

A per  batterlo  Jngittr iato  a torto  l'hauejjèro  a fauori- 

li  re , (y  honorare  una  moltitudine  cojlretto,  dove  no 
li  fuffe  ne  fede , ne  gratitudine  alcuna  . Et  ricono - 

j (cendo  tra  gli  armati  Meffèr  benedetto  Alberti , gli 
li  iiffè.  E tu  meffèr  benedetto  conferiti,  eh' a me fìafat 
i, | taquella  ingiuriale  s'iofufii  cofiì , nonpermette- 
l rei  mai,cbe  la  fuffe  fatta  a te.  Ma  io  te  annuntio  , 

!•  che  cjueffo  di  è fine  del  mal  mio,&  principio  del  tuo. 
j>  Dolfefi  dipoi  di  fe  Jlejfo  , hauendofi  confidato  troppo 
i in  un  popolo  : ilquale  ogni  noce , ogni  atto , ogni 
i foffetto  mnone , e corrompe  . E con  quefie  doglien- 
i,  femori  in  me^zo  ai  fuoi  nimici  armati,  e della  fua 
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motte  allegri . F urono  morti  dopo  quello  alcuni  de* 
fuo't  piu  Jlretti  amici , e dal  popolo  Jlrafcinati.  Que - 
Jla  morte  di  queflo  cittadino  commojfe  tutta  la  cit - 
ta,  perche  nella  effecutione  di  quella  molti  prefero  le 
armi  per  fare  alla  Signoria  , al  Capitano  del  po- 

polo fauore.  Molti  altri  anchora  o per  loro  ambitio- 
ne,oproprii  foretti  le  prefero.  E t perche  la  città  erd 
piena  didiuerfi  humori  ciafcuno  variò  fine  bavetta, 
e tutti  avanti, che  l'armi  fi  pofaffero  , di  conferirli 
defi Aeravano. Gli  anticht  nobili  chiamati  grandi  di 
ejfer  privi  de  gli  honori  publici  fopportare  non  pote- 
vano. E pero  di  ricuperar  quelli  con  ogni  fiudio  s'in- 
gegnavano, & per  quefioiche  fi  rendeffe  l'auttorità 
a i Capitani  delle  parti  amauao.  Ai  nobili  popolani 
ale  maggiori  arte  l'hauer  accommunatolo  flato 
co  l'arti  minori, e popolo  minuto  difpìaceua.  Dall'al- 
tra parte, l' altri  minori  uoleuanopiu  toflo  accrefcere 
che  diminuire  la  loro  dignità,  et  il  popolo  minuto  di 
no  perdere  i Collegi  delle  fine  ani  temeva.  I quali  dì - 
J pareri  fecero  molte  uolte  in  Virente  per  ffatio  d'u - 
n'anno  tumultuare , & bora  pigliavano  t'armi  i 
grandi , bora  li  maggiori , bora  le  minori  arti , & 
il  popolo  minuto  con  quelle , piu  uolte  ad  un  trAt 
to  in  diuerfe  parti  della  terra  tutti  erano  armati . 
Onde  ne  fegui  ,fia  loro  , & con  le  genti  del  palagio 
affai  \uffe  : perche  la  Signoria  bora  cedendo , bo- 
ra combattendo , a tanti  inconuenienti  , come  po- 
teva il  meglio , rimediava.  Tanto , che  alla  fine  dopo 
due  parlamenti,  &fiu  Balie , che  per  riformare  la 
città  fi  crearono, dopo  molti  danni, travagli^  peri- 
coli graui fiimi , fi  fermo  un  governo , per  ilquale 
alla  patria  tutti  quelli  eh' erano fiati  cofinati  ,epoi 
che  Mejfer  Saluejlro  de*  Medici  era  fiato  Confalo - 
niere , fi  refiituiroho  : tolfonfi  preminenze , e prò - 
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uifìoni  atuttiqueh  che  dalla  Balia  del  LXX  Vili. 
rierano  fiati  proueduli  trenderonfi  gli  honori  alla 
parte  Guelfa  : priuaronfi  le  due  arti  mone  de  i loro 
corpi, e governi,  e ciafcuno  de*  fittopofli  a quelle,  fòt 
to  V antiche  arti  loro  fi  rimifero  . Friuaronfi  Parti 
minori  del  Gonfaloniere  di  giufìitia , e ridujjònfi 
dalla  mith  alla  terTa  parte  dclli  honori , e di  quelli 
fi  tolfono  loro  quelli  di  maggior  qualità  . Si  che  la 
parte  de*  popolani  nobili,  e de*  Guelfi  riprefe  lo  flato , 
e quella  della  plebe  lo  perde,  delquale  era  fiato  P ren 
cipedal  MCCCLXX  Vili.  alLXXXl  .che 
feguirono  qucfie  nouit'a . Ne  fu  queflo  fiato  meno  in 
giuriofo  uerfo  ifuoi  cittadini, ne  meno  grane  ne*  fuoi 
principe , che fifuffe  fiato  quello  della  plebe  , perche 
molti  nobili  popolani , cb'erano  notati  difenfiri  di 
quella,  furono  confinati  infteme  con  gran  numero 
de*  Capì  plebei, tra  iqnalifu  Michele  di  Landò,  ne  lo 
/ duo  dalla  rabbia  della  parte  tanti  beni , di  quanti 
tra  fiata  cagione  la  fua  autt  or  ita, quando  la  sfrena- 
ta moltitudine  lice  ritofamente  rouinaua  la  città. Fu 
gli  per  tanto  alle  fue  buone  operationi  la  fua  patria 
poco  grata.  Nelquale  errore , perche  molte  uolte  i pre 
cipi,&  le  Kepubliche  caggiono,ne  nafce,che  gli  Imo 
mini  sbigottiti  da  fìmili  ejfempi , prima  che  pofìmo 
fintire  l’ingratitudine  de*  Frencipi  loro  ,gli  offendo 
no.Quefli  e (ilii,&  quefii  morti,  come  fempre  mai  di 
giacquero, a meffer  Benedetto  Alberti  difptaceuano: 
tir  pubicamente, et  panatamente  le  brafì  maua.Dott 
dei  P rencipi  dello  flato  lo  temeuano,  perche  lofiima 
Udno  uno  de*  primi  amici  della  plebei  & credevano , 
ch'egli  bauefiè  cofentito  alla  morte  di  mflèr  Giorgio 
Scali:  non  perche  i modi  fuoi  gli  difpìaceffero,ma  per 
rimaner  filo  nel  gouerno  . Accrefceu  ano  dipoi  le  fue 
parole , & i fuoi  modi  il  fojpetto  : fiche  faceua , che 
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tutta  la  parte, di*  era  frencipe,teneuagli  occhimi 
tiuerfo  di  lui,  per  pigliar  occafione  da  poterlo  »oppri 
mere.  V iuendof  iti  qusfli  termini, non  furono  le  cofe 
di fuor  a molto  grani, per  ctoche  [e  alcuna  ne  feguìfn 
piu  di  [pane nto, che  di  danno, perche  in  queflo  tempo 
ttenne  Lodouico  d'Angiò  in  Italia  , per  render  il  re- 
gno di  Napoli  Mila  R .eina  Giouanna,e  cacciarne Gar 
lo  di  Duralo  . Lapajfata  fua fpauentc  affai  i fio- 
rentini : perche  Carlofecondo  il  cojhtme  degli  ami 
ci  uecchì, chiedeva  da  loro  aiuti,  & Lodouico  doman 
daua,comefa  chi  cerca  l'amicitie  mtouef ftejfero  di 
me\\o.Donde  i f iorentini  per  mojlrar  di  fodisfare  a 
Lodouico, & aiutar  Carlo  , rimofferoda  i loro  [oidi 
mejjèr  Giovani  A guto,&  a Lupa  \rhano,  ch'era  di 
Carlo  amico, lo  ferono  condurre:  ìlquale  inganno  fu 
facilmente  da  Lodouico  conofciuto,ef  tenne  affai  tn 
giuri  ato  da'  fiorentini.  E mentre  chela  guerra  tra 
Lodouico, & Carlo  in  fuglia  fi  trattagli  atta , uenne 
Ài  Francia  nuova  gente  in  f attor  di  Lodouico,  lacjual 
■giunta  in  Tofana  fu  da  ifvorvfctti  Aretini  condot- 
ta in  Areico,  e trattane  la  parte,  che  per  Carlo go 
vernava  , quando  difegnauano  mutar  lo' fato  di  fi 
remtfi , come  eglino  hauenano  mutato  quello  d'Are\ 
i kp  . Segui  la  morte  diLodouico,e  le  cofe  in  fuglia , 
& in  Tofana  uariarono  con  la  fortuna  a l'ordine : 
perche  cario* fi  afiicuro  di  quel  regno , che  egl^ha- 
ueua  quafi  che  perduto . E 1 1 fiorentini , che  dubita 
uano  di  poter  difendere  firen\e , acquiflarono  Are\ 
• %o  : perche  da  quelle  genti , che  per  Lodouico  lo  tene 
nano  , lo  comperarono . Carlo  adunque  aficurato 
. di  fuglia  , n'andò  per  il  regno  d'Vngheria  ,ilqua - 
le  per  hereditd  gli  perueniua , e lafcio  la  moglie  in 
V tglia  con  Ladislao  ,eGiouanna  fuoifglntoli,  an- 
chora  fanciulli , come  nel  fuo  luogo  dimoframmo « 
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Mqui/ìoCarlo  lungheria , ma poco  dipoi  ni  fumor 
to . Fecefidi  quello  dcquifo  in  Virente  •aUeggrexffa 
[rietine , quanto  mai  in  alcuna  città  per  alcuna  prò 
pria  uittoria  (ifacej[e , dotte  la  publica , e privata 
magnificenza  fi  conobbe  :percioche  molte  famiglie  a 
gara  col publicofefieggiarono:  ma  quella  , che  di 
pompale  di  magnificenza  fupero  Valer  e , fu  la  fami- 
glia de  gli  liberti  : perche  gli  apparatile  Varmigge 
rie, che  da  quella  furono  fatte  [furono  non  di  una  ge 
tepriuata,ma  di  qualunque  Vrencipe  degni . L equa 
licofe  decrebbero  a quella  affai  inuidia,  laquale  ag- 
giunta al  fof 'etto, che  lo  fato  hdueùa  dijjneJJer  Bene 
detto , fu  cagione  della  J'ua  rouina  : per  ciocie  quelli, 
cbegouernauanofnonpoteuanodi  lui  contentarli , 
parendo  loro  ,che  a ogni  bora  poteffe  ria  fi  ere, che  col 
fauor  della  parte  egli  ripigliajfe  la  reputaticne  fùa , 
&gli  cacciale  della  città  . E fando  in  quifia  dubi 
tatione  occorfe , che  fendo  egli  Confaloniere  delle 
compagnie  ,fu  tratto  Confaloniere  di  giufitia 
mejfer  Filippo  Magalotti  fuo genero,  laqual  cofa  rad 
doppio  il  timore  a i Vrencipi  dello  fato  : penfando , 
cb'a  mejfer  Benedetto  s'aggiugneuano  troppo  for - 
%e,&>  a lo  fato  troppo  pericolo.  Et  deftderandofen- 
\a  tumulto  rimediami, diedero  animo  a Refe  Maga 
lotti fìto  conforte, & nimico, che fgnficaffe  a i Sìgno 
ri , che  mejfer  Filippo  mancando  del  tempo , che  fi  ri 
chiedeuaa  ejftrcitar  quel  grado , nonpoteua,ne  do- 
tte» a ottenérlo  . Fu  lacdnfatra  i Signori  ejjàmina - 
tu,  e parte  di  loro  per  odio, parte  per  leuar  fiandalo 
giudicarono  mefer  Filippo  a quella  dignità  inhabile 
C fu  tratto  in  Juo  luogo  Bar  do  Mancini  Intorno  aj 
lutto  alla  f anione  plebea  contrario  , & a mejfer 
benedetto  inimici  fimo  . tanto  che  prefo  il  Magifra 
to  creò  una  balia , laqual  nel  ripigliare  , & ri  for- 
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mar  lo flato  confino  mefflr  Benedetto  Alberti , & il 
reflante  de  la  famiglia  ammoni  > eccetto  che  mejfer 
Antonio.  Chiamo  mejfer  Benedetto  auanti  il  fuo  par 
tire  tutti  i fuoi  conforti , & ueggendolt  mefti,  e pie- 
ni di  lagrime  dijjè  loro  : Voi  uedete  padri ,e  maggio 
ri  miei, come  la  fortuna  ha  rouinato  me,  e minaccia 
to  noi, di  che  ne  io  mi  marauìglio  , neuoiui  douete 
marauigliare  : perche  fempre  cofi  auuiene  a coloro, 
che  fra  molti  caitiut  mgliono  ejjere  buoni , e che  uo 
glìono  foflener  quello,  che  i piu  cercano  di  rouinare . 
L 'amor  della  mia  patria  mi  fece  accofiar  a mejfer 
Salueflro  de*  Medici , e dipoi  da  MeJJ'er  Giorgio  Sca-’ 
li  dijcoflare  . Quelmedefimo  mi  faceua  i coftumì  di 
qttefii , che  bora  gouernano , odiare . »I quali  com*ei 
non  haueuano  chi  gli  cafiigajfe  , non  hanno  ancho * 
ra  uoluto  chi  gli  riprenda . Et  io  fon  contento  col  mio 
ejilio  liberargli  da  quel  timore  , che  loro  haueuano 
non  di  me  folamente  , ma  di  qualunque « fanno , che 
conofce  i tirannici  , e federati  modi  loro , e perciò 
hano  co  le  battiture  mie  minacciati  gli  altri . Di  me 
non  m*increfce  : perche  quelli  honori,  che  la  patria  lì 
beta  mi  ha  dati, la  ferua  non  mi  può  torre,  e fempre 
mi  darà  maggior  piacere  la  memoria  della  pajfata 
uita  mia,  che  non  mi  darà  dijp tacere  quella  infelici 
tà  , che  fi  tirarà  dietro  il  mio  eftlio . Duoimi  bene , 
che  la  mia  patria  rimanga  in  preda  di  pochi , & 
alla  lor  fuperkia  , &auaritia  fottopofia. Duoimi  di 
uoi,perch*io  dubito,  che  quei  mali  che  fìitìfioM  boggi 
in  me,&  cominciano  in  uoi,con  maggiori  danni, che 
non  hanno  perfeguitato  me  ,non  perjeguino  uoi.  Con 
forconi  adunque  a fermar  Inanimo  contro  ad  ogni  in 
fortunio , e portami  in  modo, che fe  co  fa  alcuna  auuer 
fa  ui  auuiene  (che  ue  ri  auuer  anno  molt)  ciafcuno 
conofea  innocentemente,  t [en\a  colpa  uoflra  ejfer - 
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vi  avvenute.  Dipoi  per  non  dare  di  fe  minore  oppe- 
nione  di  bontà,  finora }che fi  haueffe  data  in  F treni? 
fe  n'arntò  al  fepolcro  di  Cbrifio , dalqual  tornando 
morì  a Rodi.  VojJ'a  delquale  furono  condotte  in  F i- 
renile,  & da  coloro  con  grandi  fimo  honore  fepolte , 
che  itine  co  ogni  calunia,et  ingiuria  baueuano  per- 
feguitate . Non  fu  in  quefii  travagli  della  città  fola 
mente  la  famiglia  degli  Alberti  off  e fa, ma  con  quel- 
la molti  cittadini  ammonitile  confinati  furonàitr a $ 
quali  fu  pierò  Renini,  Matteo  Alderotti , Giovanni  e 
Vrancefco  del  Bene, Giovanni  Benci, Andrea  Adima- 
ri,e  con  quelli  gran  numero  di  minori  artefici . Tra 
gli  ammoniti  furono  i Covoni , i Benini , i R inucci,  $ 
formiconiji  corbi\i,i  Manegli,e gli  Alderotti . Era 
concedine  creare  la  Balia  per  un  tempo , ma  quelli 
cittadini  fatto  ch'eglino  baueuano  quello, perche  egli 
nano  fiati  deputati,  per  bonefià,anchora  che'l  tem 
pononfujfe  venuto, r enunciavano.  Parendo  per  tan 
to  a quelli  huomini  bauer  fatisfatto  allo  fiato,  vole- 
vano fecondo  il  co  fiume  rinuntiare.  ilche  intendendo 
molti ,corfero  al  palagio  armati, chiedendo, che  auan 
ti  alla  rinuntia  molti  altri  confinaf  ero , & ammo - 
tùjfero.  ilche  difpi acque  affai  a i Signori,  e con  le  bua 
ne  promejfe  tanto  gli  intratennero  , i he  fi  fecero  for- 
ti , e dipoi  operarono , che  la  paura  facejjè  loro  po- 
far  quelle  armi , chela  rabbia  haueua  fatte  piglia- 
te. Nondimeno  per  fatisfare  in  parte  a fi  rabbiofo  hu 
morene  per  torre  a gli  Artefici  plebei  piu  auttorità  , 
pmtdderofihe  dove  eglino  baueuano  la  ter%a  parte 
degli  honori ,n'haueJJero  la  quarta.Et  accio  che  fem 
prefujfero  de' Signori  due  de  piu  co  fidenti  allo  fiato, 
diedero  auttorità  al  Confaloniere  di  giuHitia  , & 
a III  I . altri  cittadini , di  fare  una  borfa  di  Scel- 
tile' quali  in  ogniSignoria  fe  ne  prahejfero  due, Ver 
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maio  cofl  lo  fiato,  dopo  v I.  anni, che  fumi  MCCC- 
LXXXI.  ordinato, utfjè  la  città  detro  infìno  al  xciit, 
affai  quieta . Nel  qual  tempo  Giouan  Galea\\o  Vtf- 
conti , chiamato  Conte  di  uertu,  prefe  meffer  B erna 
ho  fitto  xjo  , & perciò  divento  di  tutta  Lombardia 
Prencipe  . Co/lui  credette  poter.diuentar  Re  d'Italia 
con  la  fiorila  , come  egli  era  diveltato  Duca  di  Mila 
no  con  V inganno . E moffè  nel  X C.  una  guerra  ga- 
gltardtfiima  a i fiorentini , & in  modo  nano*  quel- 
la nel  maneggiar^ , che  molte  volte  fu  il  Duca  piu 
prejfio  al  pericolo  di  perdere, che  i Fiorentini  : i quali 
fie  non  monna  ,haueuano  perduto.  Nondimeno  le 
difiefie  furono  animofe  , e mirabili  ad  una  Kepublica 
& tl  fine  fu  affli  meno  maluagio,  che  non  era  fiata 
la  guerra  ffauenteuole . Perche  quando  il  Duca  ha- 
tteua  prefo  Bologna, Pifa,  Perugia, e Siena,  e che  egli 
batteva  preparata  la  Corona  per  coronarfi  in  Finn 
%e,R.e  d'Italia  morì.  Laqual  morte  non  <fiti  lafdogù 
filare  le  fue  paffute  vittorie  ,£?  a i Fiorentini  non 
lafcib  fentire  le  loro  prefenti  perdite . Mentre  che 
quella  guerra  con  il  Duca  fi  trauagliaua  , fu  fiat 
to  confaloniere  di  giufiitia  Meffer  Majfo  degli  Al 
hi%i , tlquale  la  morte  di  Piero  haueua  fatto  Me- 
tìlico a gli  Alberti . Et  perche  tutta  volta,  uegghia 
vano  gli  humori  delle  partiremo  meffer  M afo  fan 
chora  che  meffer  Benedetto  fuffe  morto  in  efilio  ) 
avanti , che  depone/Jè  il  M agi  firato  con  il  rimanen- 
te di  quella  famiglia  uendicarfi  * E prefe  l'óccafione 
da  uno , che  / opra  certe  pratiche  tenute  co  i ribelli 
fu  esaminato  , tlquale  Alberto  , & Andrea  de  gli 
Alberti  nomino . Furono  cofioro  fvbito  prefi  : donde 
tutta  la  città  fe  ne  altero . tal  che  i Signori  pro- 
■ucdutofi  d'arme , il  popolo  a parlamento  chiamaro- 
no , e fecero  httomini  di  Balia, per  uertu  della  qùa- 
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le  affai  cittadini  confinarono , e nuoue  imborfiationi 
& offici j fecero  . I n tra  i confinati  furono  quafi  che 
tutti  gli  Alberti  : furono  anchora  di  molti  Artefi- 
ci ammoniti , e morti . Onde  che  per  le  tante  ingiu- 
rie 1‘ Arti , e il  popolo  minuto  ft  lem  in  arme , paren- 
dogli che  fuffe  tolto  loro  Vhonore  }ela  aita . Vna. 
parte  di  coftoro  uennero  in  piazza , un* altra  corfea 
(afa  mefjèr  Veri  de * Medici , ilquale  dopo  la  morte 
di  mefjèr  Salite [irò  era  di  quella  famiglia  rimàfo  Cd 
po.  A quelli  cheuennero  in  piazza,  i Signori , per  ad 
dormentargli  fiierono  per  Capi  con  ìinfègne  di  par- 
te Guelfa  }e  del  popolo  in  mano  mefjèr  Rinaldo  Gian 
figliaci  fi  mefftr  lionato  Acciaiuoli , come  huomini 
de*  popolani  piu  alla  plebe , che  alcun*  altri, accetti. 
Quelli  che  corfero  a cafa  di  mefjèr  Veri  lo pregaua- 
no , che  fuffe  contento  prendere  lo  fiato , e liberargli 
1 dalla  tirannide  di  quei  cittadini , eh* erano  de*  buo- 
ni , e del  bene  commune  difìruttori . A ccordanfi  tut 
ti  quelli,  che  di  queflì  tempi  hanno  lafciata  alcuna 
memoria}che  fe  meffet  Veri  fufjè  fiato  piu  ambitio/b , 
! che  buono,  poteua  fen\a  alcuno  impedimento  far  fi 
P rencipe  della  citta , perche  legraui  ingiurie,  che  a 
ragione, & a torto  erano  a l*Arti , & alli  amici  di 
quelle  fiate  fatte  J/aueuano  in  maniera  accefigli  ani 
mi  alla  uendetta,che  non  manedua  a f 'odi  sfare  a ilo 
ro  appettiti  altro, che  un  Capo ,che  gli  conducejfe.  Ne 
manco  chi  ricor  dafjè  a rneJJer  Veri  quello, che  poteua 
1 fare  : perche  Antonio  de*  Medici, ilquale  haueua  te- 
nuto fecopiu  tempo  particolare  inimicitiajo perfùa 
deua  a pigliare  il  Dominio  della  Kepublica  ,alquale 
meffer  Veri  dtffe.  Le  tue  minacele  quando  tu  mi  eri 
nemico , non  mi  fecero  mai  paura:  ne  bora, che  tu  mi 
fei  amico. mi  faranno  male  1 tuoi  configli.^,  riuolto/i 
alla  moltitudine  gli  confort  0 a far  buono  animo , 
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pereto  che  mleua  ejjère  loro  dtfenfore),  pur  che  fila-  | « 
feiaffero  da  lui  configgiate  : & andatone  in  mety)  j \ 
di  loro  in  pietra }e  di  quitti  [alito  in  palagio  dauan  | », 
ti  a i Signori, difJ'eMon  fi  poter  dolere  in  alcun  modo  ; *, 
d'efjer  uinuto  in  manieratile  il  popolo  di  Firenze  lo  c 
amaffe:  ma  che  gli  doleua  bene , che  hatieffc  di  lui  ^ 
fatto  quel gindicio ,che  la  fna  p affata  ulta  non  meri  ^ 
tana, perciò  che  non  Intuendo  mai  dati  dife  effempì  L 

difcadalofo,o  d'ambitiofo,non  fapena,donde  fi  fujje  L 

nato, che  fi  credcffè,cbe  fuffe  mantenitor  de  gli  fcan - ^ 

dohjome  inquieto  : o occupator  dello fato, come  am  k 

bitiofo.  Fregano,  per  tanto  loro  Signorie,  che  la  igno  ^ 
ranno,  della  moltitudine  non  fuffe  a fuo  peccato  im-  ^ 
patata  : perche  quanto  appartenuta  a lui,  come  pri  tS| 
ma  haueua potuto, s'era  rìmeffo  nelle  for\e  loro  . Ri-  l<r 

cordona  bene yf  afferò  contenti  ufar  la  fortuna  mode  ^ 

fornente  : e che  uoleffero  loro  piu  tojlo  goder  fi  una  ^ 
meXgcana  uittoria  con  folate  de  la  citta , che  per  uo~  ^ 

lerla  intera, roinar  quella.  F a meffer  Veri  lodato  da'  ^ 

Signori ,e  confortato  a far  pofar  l'armi, e che  dipoi  no  ^ 

mancherebbero  di  far  quello, che  f afferò  da  lui,  e da  ^ 
gli  altri  cittadini  confìgliato  . T ornofi  dopoquefle  ^ 
parole  meffer.  Veri  in  piaffa,e  le  Jue  brigate  co  quel  ^ 
la, che  da  meffer  Rinaldo, e meffer  Donato  erano  giti  ^ 
date, congiunfe, dipoi  dtff  ? a tutti, hauer  trottato  tra  ^ 

i Signori  ano  ottima  uolonta  aerfo  di  loro  , e che  mol  ^ 
te  cofe  sperano  parlate,  ma  per  il  tempo  breue , e per  ^ 
Vafjentia  de'  Magìfbrati  non  s' erano  concbiufe . Ver 
tanto  gli  pregaua pofajfero  l'armi , & obbidiffero  a ^ 

i Signori , facendo  loro  fede, che  l'humanita  piu,  che  jj 

la  fuperhia  , i priegliì  piu  che  le  minacele , erano  per  , 

muouergli  ,e  come  e non  mancherebbe  loro  grado  , , 

e (icurta,  fé  e fi  lafciauano  gouernar  da  lui, tato  che  j 
fittola  fua  fede  ciafcmo  alle  fue  cafe  fece  ritorna - , 
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LIBRO  TERZO.  ì 9 7 
re.  Vofate  l'armi  i Signori  prima  armarono  la  pia\- 
Xa,fcri(fero  potai,  mil/a  cittadini  confidenti  allofia- 
to,  diuiji  ugualmente  per  Confaloni , a i quali  ordi- 
narono che  fuffero  prefii  al  foccorfoloro  qualunque 
volta  gli  chiamaffero  ,&  ai  non  ferini  l'armar  fi 
proibirono  . F atte  quefie  preparai  ioni  confinarono , 
& ammalarono  molti  Artefici  di  quelli  ,che  piu 
feroci , che  gli  altri  s' erano  ne * tumulti  dimofiri . 
E perche  il  G onfaloniere  della  giufiitia  hauejfc  piu 
maeflà , e riputatone,  prouiddero  ,chefuffe,ad  effer - 
citare  quella  dignità, d'hauere  XLV  anni  neceffario. 
In  fortif catione  dello  fiato  anchora  molti  prouedi - 
menti  fecero , iquali  erano  cantra  quelli, che  fi  face- 
nano  infopportabdi , & ai  buoni  cittadini  della  par 
tepropriaodiofi . Perche  non  giudicauano  uno  fiato 
buono  oficuro , ilquale  con  tanta  Materica  bifognaffè 
difenderei  non  folamente  a quelli  de  gli  Alberti, che 
reftauano  nella  città,  & a i Medici, a i quali  pareua 
bavere  inganato  il  popolo,  ma  a molti  altri  tata  uio 
len\a  diffiaceua:  & il  primo,  che  cerco  di  opporfegli , 
fu  M effer  Donato  di  Giaropo  Acciainoli . cofiui  an- 
chora chefuffe  grande  nella  città  , è piu  toflo  fupe- 
riore,che  compagno  a M effer  M afo  degli  Albini,  li- 
quale  per  le  cofe  fatte  nel  fuo  Confalonieriato  era 
come  capo  della  Kepublica  , non  poteua  intra  tanti 
mal  contenti  uìuere  ben  contento  ne  recarfi  ( come  i 
piu  fanno  ) il  commune  danno  al  priuato  commodo . 
E perdo  fecepenfìero  , di  fare  cjferienxft  ,fe  poteua, 
rtndere  la  patria  alb  sbanditi , c almeno  gli  officij  a 
$fi  Ammoniti, & andana  negli  orecchi  di  qnefio  , e 
quell' altro  cittadino  quefia  fua  oppenione  feminado : 
mof  randa  come  e non  fi  poteua  altrimenti  quietare 
il  popolo/ gli  humor  ideile  parti  fermare, ne  affetta 
ua  altro ,che  di  effère  de'  Signori  a mudare  ad  effetto 
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-quefio  fuo  defiderio.  E perche  nelVattioni  nofhe  Fin- 
dugio  tarreca  tedio , e.  la  fretta  pericolo , fi  uolfe 
per  fuggir  il  tedio  atentare  il  pericolo . Erano  de * 
Signori  Michele  Acciaiteli  fuo  conforte , e Nicolo  Ri- 
couori  fuo  amico;  donde  parue  a mejjèr  Donato  ,che 
glifi affé  data  occafione , da  non  la  perdere , egli  ri- 
chiefe,  che  doueffero  proporre  una  legge  a i configli, 
nellaquale fi  contenere  la  riftitutione  de * cittadini. 
Cofloro  perfuafi  da  lui, ne  parlarono  co  i compagni, 
f quali  rijpojèro  ,che  non  erano  per  tentar  cofe  nuoue , 
doue  Vacquifio,e  dubbiojo,  & il  pericolo  certo . 0 n ■ 
de  meffer  Donato , battendo  prima  in  nano  tutte  le 
uie  tentate , mofio  da  ira  fece  intendere  loro  come 
poi  che  non  uoleuano , che  la  citta  co  i partiti  in  ma 
no  fi  ordinajjè  ella  fi  ordinerebbe  coniarmi.  Lecita- 
li parole  tanto  di (piacquero , che  communicatalaco 
fa  co  i Prenapi  del  gouermfu  meffir  Donato  citato, 
e comparfa  fu  da  quello ,a  chi  eglthaueua  comejjàla 
imbafciata , conuinto:  tal  che  fu  a barletta  confina 
to.  Furono  anchora  confinati  Alamanno , & Anto- 
nio de * Medici  con  tutti  quelli , che  di  quella  fami- 
glia da  mejjèr  Alamanno  difiefi  erano  , infame  con 
molti  Artefici  ignobili,  ma  di  credito  apprejjò  alla 
plebe.Lequali  cofe  feguirono  dopo  due  anni  , che  da 
mejjèr  M afo  era  fiato  riprefo  lo  fiato.  Stando  co  fi  la 
citta  con  molti  malcontenti  dentro , e molti  sbanditi 
di  fuora,fi  trouauano  intra  gli  sbanditi  a Bologna 
Picchio  Canicci  itili.  Tomafo  de*  Ricci , Antonio  dei 
Medici , Benedetto  de  gli  Spini,  Antonio  Girolami, 
Chriflofano  di  Carlo  ne , con  «lue  altri  di  uile  con- 
dì tione,  ma  tutti  giouani, e feroci, e dtjjojli , per  tor 
nella  patria , di  tentare  ogni  fortuna  . A cofloro  fu 
mojlro  per  fegrete  uie  da  Piggiello , e Baroccio  Ca- 
uicciulli  fiquali  Ammoniti  in  Firenze  umettano , che 
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fe  umìitano  nella  città  fecreta  mente  , gli  rìceuereb 
beta  in  cafa  donde  potete  ano  poi  ufeendo  ammalar 
meffer  M afa  degli  Albini ,c  chiamar  il  popolo  aitar 
mi,  tignale  fendo  mal  contento  facilmente  ftpoteua 
J allettare  mafitme  perche  farebbero  da * BJcci,Adima 
rimedici,  Mannelli  y e da  molte  altre  famiglie  fe- 
ditati. Mofii  per  tanto  cofioro  da  quefla  fferan\a 
a di.iìii . d'Agofio  nel  M.  CCCXCVII.  uennero  in 
Virente,  & entrati  fetretamente  donde  era  fiato 
loro  ordinato , mandarono  adofferuar  mejjèr  Mafo 
udendo  dalla  fua  morte  nìouere  il  tumulto.  Vfcì 
mejjèr  Mafo  di  cafa,  & m unojpeciale  uicino  a fan 
Utero  maggiore  fi  fermo.  Corfe  ch’era  ito  a ojfcruar 
io,  afigntfcarh  a i congiurati , i quali  prefe  l’armi , 
(puenutral  luogo  dimofirofo  trottarono  partitolo» 
de  non  sbigottiti , per  non  ejfer  loro  quefto  primo  dife 
gno  riufeito,  ft  uolfero  uerfo  mercato  uecchio:  doue 
'uno  della  parte  atmerfa  ammalarono.  E leuato  il 
remore  cridando  popolo, armejiberta,  e moiano  i ti 
ranni, uolti  uerfo  mercato  nuouo  alla fine  di  Cai  ima 
ra  ne  ammansarono  un’altro  . Efeguitando  con  le 
medtftme  itoci  il  loro  camino, e ninno  pigliando  l’ar- 
mi, nella  Loggia  della  Nighitiofa  fi  ridttjjèro.  Qui - 
ut  fi  mi/fero  in  luogo  alto  hauendo  grande  moltitu- 
dine intorno,  laquale  piu  per  uedergli,  che  per  fiauo 
rirgli  era  cor  fa:  e co  noce  aitagli  huomini  a pigliar 
Parme , & ufeiredi  quella  feruitu,  che  loro  cotanto 
baueuano  odiata  confortauano  , affermando  , che  i 
ramariebi  de’  mal  contenti  della  citta  , piu  che  V in- 
giurie proprie, gli  baueuano  a uolergli  liberar  mofii 
e come  baueuano  fentito,che  molti  pregauano  Dio, 
che  dejjè  loro  occasione  di  poterfi  uendicare  : il  che 
farebbero  qualunque  uolta  bauejjèro  Capo , che 
gli  mottejje,  g?  bora  che  l’occafione  era  uemtax  e 
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<che  egli  'haueuano  i Capi  che  gli  moueuano , e 
guardavano  Vano  /* altro , e come  flupidt  affettava- 
no , che  i motori. della  liberazione'  loro  fuffero  morti , 
e loro  nella  feruitu  raggravati.  E che  fi  maraviglia- 
. vano, che  coloro  invali  per  una  minima  ingiuria  fo- 
- levano  pigliar  Varmi, per  tanto  no  fi  moueffero,e  thè 
mlejfero  fopportare , che  tanti  loro  cittadini  fuffero 
sbanditi , e tanti  Ammoniti:  ma  che  gli  erapoflo  in  . 
arbitrio  loro , di  rendere  a gli  sbanditi  la  patria , a 
gli  Ammoniti  lo  flato . Lequali  parole  ( anchor  che 
vere  .)  non  moffcro  in  alcuna  parte  la  moltitudine  o 
per  timore , o perche  la  morte  di  quelli  due  haueff  'e 
fatti  gli  ucciditori  odio/i , tal  che  vedendo  i motori 
del  tumulto  , come  ne  le  parole  , ne  i fatti  haueuano 
f arcadi  muouere  alcuno , tardi  auuedutifi , quanto 
fia  pericolofo  uolerfar  libero  un  popolo , che  uoglia  in 
ogni  modo  effer  fervo  , difperatifi  de  l'imprefa  nel 
Tempio  di  Santa  Separata  fi  ritirarono . Doue,  non 
per  campar  la  uitajna  per  differire  la  morte  fi  rin- 
chilifero.  I Signori  al  primo  rornore  turbati  armaro- 
no ,e  ferrarono  il  palagto.ma  poi  che  fu  intefo  il  cafo, 
-e  faputo  quali  erano  quelli, che  moti  citano  lo  fcando- 
lo,edoue  sperano  rinchiufi f rafìcurarono, &alCa 
pitano  con  molti  altri  armati,  che  a prenderli  an- 
daff-ro,  comandarono.  Tal  che  fen\a  molta  fatica 
le  porte  del  T empio  sforiate  fuor*,  parte  di  loro  di- 
fendendo fi  morti,  e parte prejì.lquali  effaminati  no 
fi  trono  altri  in  colpa,  furono  di  loro,che  Baroccio,e 
Figgi  elio  Cauicciuli,  iquali  infieme  con  quelli  furo- 
no morti  .Dopo  quefìo  accidente  ne  nacque  uno  di 
maggior  importaniyt.Uauena  la  città  in  quefiitem 
pi  (come  di  fopra  dicemmo  ) guerra  con  il  Duca  di 
Milano  ,ilqu ale  uedendo , che  ad  opprimere  quella 
le  for^e  aperte  non  bufavano  ,Ji  uolfe  alle  occulte  , 
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e per  me\\o  de* f or  tifati  fiorentini  (de*  quali  la 
Lombardia  era  piena)ordino  un  trattato , detona- 
le molti  di  dentro  erano  confapeuoli,per  ilqual  s'e- 
ra  concbiufo  , che  ad  un  certo  giorno  da  i luoghi 
propinqui  a Firenze  granfiane  de*  fuorufciti  atti 
affami  fi  partiffero,e  per  d fumé  d*Arno  nella  cit- 
ta mtraffero:  iquali  infiemeco  i loro  amici  di  dentro 
alle  cafe  de * primi  dello  flato  correffèro,e  quelli  mor- 
ti,riformaffero, fecondo  la  uolonta  loro , la  Republi- 
ca.  Tra  congiurati  di  dentro  era  uno  de*  Ricci  nomi- 
nato Samminiato  ,e  come  ffeff'o  nelle  congiure  auuie- 
ne  ,cbei  fochi  non  baflino , e gli  affai  le  fcuofirano , 
mentre  che  Samimató  cercaua  dignadagnarfì  com- 
pagni,trouò  l*accufatore.  Conferì  co  fui  la  cofa  a Sai 
utjìro  Cauicciullijlquale  l* ingiuria  de*  fuoi  parenti 
e [uà  doueuano  far fedele:nondimeno  egli  fimo  piu 
il  Micino  timore^  che  la  futura fferan\a , e fubitoil 
trattatodperfe  a t Signori  fi  quali  fatto  pigliar  Sam 
miniato  a mani feftan e tutto  Tardine  dellacongiura 
cofhinfero).  Mudo*  confapeuoli  nonne  fu  frefo,  fuo - '• 
ra  chè  Totoafo  Dauity, alcuno,  ilquale  uenendo  da  '■ 
Bologna  non  fapendo  quello  ,che  tn  Firenze  era  occor  ^ 
fo  fu  prima  che  gli  arriuafjèfoftenuto  : gli  altri  tut 
ti  dopo  la  cattura  di  Sammmiato  ffauentati  fi  fug- 
girono . ? uniti  per  tanto,  fecondo  i loro  falli , Sam - 
miniatole  Tomafo,  fi  diede  balia  a piu  cittadini , i- 
qtiali  con  Tauttorita  loro  i delinquenti  cercaffèro  ,e 
lottato  aficur  afferò.  Costoro  fecero  ribelli  fei  della 
famiglia  de'  Ricci,  fei  di  quella  degli  Alberti.iii.de* 
Viedici.iii.de gli  Scali.ii.de gli  Strofi,  binda  A Itoui 
ti, Bernardo  Adimari  con  molti  ignobili . Ammonirò 
no  ancbora  tutta  la  famiglia  de  gli  Alberti , Ricci, e 
Medici  per.x.  anni , eccetto  pochi  di  loro  . Era  tra  di 
quelli  degli  Alberti  non  ammonito  Meffer  Antonio , » 
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per  ejfer  tenuto  Intorno  quieto  , e pacifico . Occorfe, 
che  con  ejjendo  anchorafpénto  il  fofletto  della  con- 
giura fu  prefo  un  Monaco. y flato  ucduto  ne'  tempi, 
i congiurati  pratticauano0  andar  piu  uolte  da  Bolo 
gna  a Virente  C onfeffo  coflui  hauerpiu  uolte  por - , 
tate  lettere  a mejjer  Antonio, donde  che ■ fnbito  fu  pre 
fo,  e benché  da  principio  negajfe,  fu  dal  Monaco  con 
uento  , e perciò  in  danari  condennato,e  difcojìo  dal 
la  citta  CCG.  miglia  confinato  .E  perche  eia  finn 
giorno  gli  Alberti  a pericolo  lo  flato,  non  mettefjèro, 
tutti  quelli j che  in  quella  famiglia  f uffer.o  maggio- 
ri di  xy.  anni  confinarono r.  Qjiefio  accidente  Jeguì 
nel  MCCCCII.  anni  apprefjo  morì  Gicuan  Ga 
lèaf$p  Duca  di  Milano  : la  cui  morte  ( come  di  fo- 
pra  dicemmo)  a quella  guerra  , che  XII.  anni 
era  durata ,pofe  fine  . Nel  qual  tempo  battendo  il 
gouerno  prefopiu  auttorita, fendo  rimafo  fen\a  ni- . 
mici fuor  a,  e dentro , fi  fece  l'imprefa  di  Vifa , & 
quella  gloricfamente  fi  ninfe,  e fi  flette  dentro  quie- 
tamente dal  MCCCC.  al  XX.X.l  II.  filo 
nel  MCCCCXII.  per  hauer  giu  Alberti  rotti  i 
confini, fi  creo  contra  di  loro  nuoua  balia , laquale 
con  nuout  pronedimenti  rafforzo  lo  fiato  , egli  Al- 
lerti con  taglie perfeguito  . Mei  qual  tempo. ancbora  $ 
fecero  i fiorentini  guerra  con  Ladislao  Redi  Na- 
poli, la  quale  per  la  morte  del  Re  nel  M C C C C- 
XIIII.  fine  nel  trauaglio  d 1 ejfa  trouandofiil  Re  in 
feriore, concedette  è i fiorentini  la  citta'di  Cortona 
della  quale  era  Signore  : ma  poco  dipoi  riprefl  le 
forfè  , e rinouo  con  loro  guerra , laquale  fu  molto 
piu , che  la  prima  pericolo  fa:  e snella  non  fin  ua  per 
la  morte fua  come  già  era  finita  quella  del  Duca  di 
Milano , haueua  anchora  egli  in  firen\e  in  pericolo, 
come  quel  Duca,di  non  perder  la  fua  libertà  codot- 
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ftf.Ne  quefia  guerra  del  Re  finì  con  minor  ventura, 
che  quella.:  perche  quando  egli  batteva  prefa  Koma, 
Siena,  la  M arca  tutta , e la  Romagna, e che  non  gli 
mancava  altro  che  Firenze  a ire  con  la  potenza  J'ua 
iiuLombardia,  fi  morì  Et  cofi  la  morte  fu  fiempre  piu 
amica  a i Fiorentini,  che  ninno  altro  amico,  e pru po 
tente  a faluargli,  che  alcunadoro  uertu  Dodo  la  mor 
te  di  queflo  Re  fette  la  cita  quieta  finora,  e dentro 
Vili  anni,  in  capo  del  qual, tempo  infieme  con 
le  guerre  di  Filipo  Duca  di  Milano  rinouarono  le  par 
ti  lequalt  nopafarono  prima, che  co  la  rouina  di  quel 
lo  [iato  , il  quale  hai  MCCCLX  XXIII  I. 
hauea  regnato,  e fatto  con  tanta  gloria  tante  guer 
re,&  aquifiato  all'Imperio  fino  A reifico,  Fifa,  Cor 
tona , Eiuorno , e monte  Vul ciano  : & mag- 
gior cofe  harehhe  fiatte,  fie  la  cita fi  man 
teueua  unita,  & non  fi  fiujfiero  ra - 
cefi  gl' antichi  humori  in  quel 
la,  come  nel  feguente 
r/V,'  libro  partìcolar  - 

mente fi  dimo- 
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E CITTA  , & quelle . 
mafsimamente  ,che  fino  bene 
ordinate , lequali  fitto  nome 
di  Kepublica  fi  am  min forti- 
no, uarìano  fi  e fio  i gouerni, 
e fiati  loro,  non  medi  ante  la 
libertà , & la  firuitn , come 
molti  credono:  ma  mediante 
la  fimi  tu  3 & la  licenza:  perche  della  liberta  fila 
mente  il  nome, da  i minifiri  della  liceva ,che fono  ifo 
polani3e  da  quelli  della  feruitu,che  fino  i nobili >e  ce 
lebrato,  de  federando  qualunque  di  cofloro  non  effe- 
re  ne  alle  leggi,  ne  a gli  huomini  fottopopofio.  Ve- 
ro è,  che  quando  pure  auuiene  ( che  attui  erte  rade  uol 
te')  che  per  buona  fortuna  della  citta  furga  in  quel- 
la un  fiuto,  buono,  e potente  cittadino  3 dalqttalefe 
ordinino  leggi,  per  lequali  quefii  humori  de*  nobili , 
e de  popolani  fi  quietino,  o in  modo fi  rifiringano  , o 
che  male  operar  non  pofiino:  allhorit  è,  che  quella  cit 
ta fi,  può  chiamar  libera,  e quello  fiato  fi  può  fiabile 
e fermo  giudicare:  perche  fendo  fopra  buone  leggi , e 
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LIBRO  C^V ARTO.  ioi 
Imiti  orimi  fondato , non  ha  necefiitd  della  uertA 
d’uno  huomo,  come  hanno  gli  altri , che  le  manten- 
ga. Di  fìntili  leggi,  & ordini  molte  Republiche  an- 
tiche gli  fiati dellequali  hebhero  lunga  tuta')  furono 
dotate . Di  fintili  ordini,  &•  leggi  fono  mancate, & 
mancano  tutte  quelle,  che  (peffo  i loro  gouernidallo 
fiato  tirannico  allo  Ucentiofo,&  da  que fio  a quell’ al 
tro  hanno  variato,  & variano perche  in  efì  per 
i potenti nimki  ,che  ha  ciajcuno  dt  loro  , non  è , ne 
puoteejfer  alcuna  /labilità:  perche  l’uno  non  piace  a 
gli  Immini  buoni,  l'altro  difpiace  a i faui:  l'uno  può . 
far  male  facilmente,  Valtropuofar  bene  con  diff- 
erita. nell'uno  hanno  troppo  auttorita  gli  huommi 
infoienti,  nell’altro  li  fiocchi,  e l’uno , e l'altro  d’efii 
comiene,  che  fa  della  uertu,  e fortuna  di  uno  huo- 
mo mantenuto.llquale  o per  morte  può  venir  meno, 
o per  trattagli  diventare  inutile.  Dico  per  tanto,  che 
lo  flato,  ilquale  in  Firenze  della  morte  di  meffer 
Giorgio  Scali  bebbe  nel  M CCCLXXXl.il  principio 
fuo,  fu  prima  dalla  uertu  di  meffer  M afo  degli  Al- 
bini, dipoi  da  quella  di  Nicolo  da  VTfano  foftenuto , 
Vijfe  la  citta  dal  M CCCXIIII.  per  fino  al  xxii. 
quietamente,  fendo  morto  il  Re  Ladislao  , e lo  fiato 
di  Lombardia  in  piuparti  diutfo , in  modo, che  ne  di 
fritta,  ne  dentro  era  alcuna  cofa,  che  lafaceffè  dubi 
bitare . AppreJJó  a Nicolo  da  V%ano  i cittadini  di 
auttorita  erano  Bartolomeo  Valori,  Neron  dt  N ìgi9 
meffir  Rinaldo  degli  Albini , Neri  di  Gino  , e Lapo 
Nicolini.  Le  parti, che  nacquero  per  la  difeordia  de 
gli  Albini,  <&  de * Ricci,  che  furono  dipoi  da  meffer 
Saluefiro  de*  Medici  con  tanto  fcandolo  refufeitate, 
mai  non  fi  fpenfero , & benché  quella,  ch’era  piu  fa 
uorita  dalTuniuer,falefolamente  tre  anni  regnaffè,e 
che  nel  M CCCLXXXI.  ella  rimanejjè  vinta  , non - 
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dimeno  comprendendo  l’humor  di  quella  la  maggior 
parte  della  citta  non  fi  potette  mai  al  tutto  Jpegne- 
re.  Vero  è,  che  gli  fpe/ìi  parlamenti , e le  contmoue 
perfecutioni fatte  contra  i capi  dallà  Ixxxi.  al  cccc. 
la  rtduffero  qua  fi  che  a niente  ..  'Le  prime  famiglie , 
che  furono  colpe  capi  di  ejjà  perfeguitate  s furono  Al 
berti , Ricci,  e Medici,  le  quali  piu  volte  d’ buoni  ini, 
e rkliex^e /pagliate  furono,  e fe  alcuni  nella  cittkme 
rimafero,  furono  loro  toltigli  h onori , lequali  batti . 
ture  renderono  quella  parte  Immite  , e qua/i  che  da 
confumarono  . R. eflaua  nondimeno  in  mobilinomi- 
ni  una  memoria  delTingiurie  ricevute,  & undeftde 
rio  di  vendicarle,  ìlqualefper  non  trovar  doueap - 
poggi  Affi)  occulto  nel  petto  loro  rimaneua.Quei  no 
bili  popolani,  iquali  pacificamente  governavano  la 
citta,  fecero  due  errori, che  furono  la  rovina  dello {la 
to  di  quelli:  l'uno  , che  diventarono  per  il  continone  . 
dominio  infoienti:  l’altro, che  per  la  ìnuidia  ch’egli- 
no haueuano  l’uno  all’altro,  e per  la  lunga  pojfefio 
nè  nello  flato, quella  cura,  di  chi  gli  poteffe  offende- 
re, che  doueuano , non  tennero . R infefcando  adun- 
que co/foro  co  i loro  finijhrimodt  ogni  di  Podio  neC'v 
niuerfale , e non  uiolando  le  cofe  nocive  per  non  le 
temere,  o nutrendole  per  invidia  Puno  delPaltro, fe- 
cero che  la  famiglia  dei  medici  riprefe  auttorità.  Il 
primo,  che  in  quella  comincio  a ri  Purgete  fu  Giouan 
nidi  Ricci.  Co/lui fendo diuentato ricchifìmo,& ef- 
fendo  di  natura-benigno,  & h umano  ,per  conce jfio- 
ne  di  quelli,  che  governavano  fu  condotto  al  fupre- 
momagi/brato : diche  per  Puniuerfale  della  citta  fe 
ne  fece  tanta  allegrerà  ( parendo  alla  moltitudine 
hauerfi  guadagnato  un  difenfore ) che  meritamen- 
te a ì piu  favi  fu  fofpetta:  perche  fi  vedeva  tutti  gli 
antichi  humori  cominciare  a rifentirfi . E Nicolo  da 
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V^<tw o non  manco  d* anneri  irne  gli  altri  cittadini, 
'mojlrando  quanto  era  pericolofo  nutrire  uno  , che 
hauejfe  nell'uniuerfale  tanta  reputatione  : come 

era  facile  ad  opporfi  a i disordini  ne * principe , ma 
lafciandogli  crefcere,  era  difficile  il  rimediami  : 
che  conofceua  come  in  Gtouanni  erano  molte  parti* 
che  fuperauano  quelle  di  mejfir  Saluefiro.Non  fu 
Nifo/o  da  i fuoi  uguali  udito  : perche  haue- 
uano  inuidia  alla  reputatione  fua , £7*  defider aitano 
battere  compagni  ad  batterlo . Wiuendofi  per  tanto 
inhren^e  traquejli  humori , iquali  occultamente 
cominciauano  a ribollire  , Filippo  \ifconti  fecondo 
figliuolo  di  Giouan  Galeazzo  fendo  per  la  morte  del 
fratello  diuentato  Signore  di  tutta  la  Lombardia , e 
parendogli  poter  difegnar  qualunche  imprefa , defi -■ 
deratta fommamente  rinfignorirfi  di  Genouafaqua . 
leallhora  fitto  il  Ducato  di  meJferTomafo  da  Cam - 
pofiegofi  libera  fi  uiueua:  ma  fi  diffidaua  poter  0 
quella,  0 altra  imprefa  ottenere , Je  prima  non  pu • 
blicauanuouo  accordo  co  i fiorentini , la  reputatio - 
neidqualegiudicaua,che  gli  lofi  affé  a potere  a i 
fuoi  defderìifodisfare . Mando  per  tanto  fuoi  Ora- 
tori a Firenze  a domandarlo . Molti  cittadini  confi- 
gliarono,che  non  fifacejfe,  ma  che  fen\a farlo, nella 
pace,  che  molti  anni  f*era  mantenuta  fico  , fi  perfe - 
uerajfe:  perche  conofceuano  il  fattore, che  il  farlo  gli 
anecaua,  & il  poco  utile,  che  la  citta  ne  traheua. 
A molti  altri  pareua  di  farlo,  £7*  per  uertu  di  quel- 
lo imporgli  termini  , iquali  trappaffando  , eia - 
feuno  conofceffe  il  cattiuo  animo  fiuo  ,e  fi  potè  fi- 
fe [quando  ei  rompeffe  la  pace  ) piu  giufiificata- 
mente  fargli  la  guerra.  E co  fi  [dt fiutata  la  co  fa  af- 
fai) fi  fermo  la  pace . Uellaqual  Filippo  promijfe  non 
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fi  travagliar  delle  coje  che  fujjerode'l  fiume  della 
Magra,  e dal  Yanaro  in  cjua.  Yatto  quefto  accòrdo , 
Filippo  occupo  Orefici a,  e poco  dipoi  Genova  , contra 
l'oppenione  di  quelli, che  in  Firen\e  battevano  cofor 
tata  la  pace:  perche  credevano  che  Rrefciafiuffe  dtfe 
fa  da  i Vénittam,  e Genouaperfe  medcftmafi  difen 
defje.  Et  perche  nelT accordo,  che  Filippo  bavetta  fat 
to  col  Doge  di  Genova  gli  batteva  Inficiate  Serenava 
& altre  terre  pofie  di  qua  dalla  Magra  , con  patti , 
dte  volendo  alienarle  fu (] e obligato  darle  a i Genove 
fi,  veniva  Filippo  ad  haver  violata  la  pace.Raueua 
olir* a qvefio  fatto  accordo  col  Legato  di  Rolognaje 
quali  cofe  alterarono  gli  animi  di  nofiri  cittadini, et 
firongli  (dubitando  di  nuovi  mali) penfare  a nuo- 
vi rimedii.Lequah  perturbationi , venendo  a notitia 
a Filippo,  o per gratificarfi,  o per  tentare  gli  animi 
de ' Fiorentini-,  oper  addormentargli mando  a Fi- 
renze Ambafciadori , mofirando  marauigliarfi  de  i 
fofpetti  prefi, & offerendo  rinuntiare  a qualunque 
co  fa  fttjfe  da  lui  Tfata  fatta,  che  potefife  genetareal 
cun  fofpetto.lquali  Ambafciadori  non  fecero  altro  ef 
fetto , che  diuidere  la  citta:  perche  una  parte , e quel 
li  che  erano  piu  riputati  nel  governo , giudicavano, 
chefuffe  bene  armarfi , gy  prepararli  a guafiare  i 
difegni  al  nimico:  & quando  le  preparationi  fuffe - 
ro  fatte, e Filippo ficjfe  quieto, non  era  moffa  la  guer 
ra,  ma  data  cagione  alla  pace.  Molti  altri,  o per  in- 
vidia di  chi  governava,  o per  timore  di  guerra, giu- 
dicavano,che  non  fujfe  da  infoffettire  d'uno  amico 
leggiermente:  e chele  cofe  fatte  da  lui , non  erano 
degne  d'hatterne  tanto  fioretto.  Ma  che  fapeuano  be 
ne,  ch*tl  creare  i Dieci , il  foldar  gente  , uoleua  dir 
guerra:laqual  Cefi  pigliava  co  tanto  Precipe,era  co 
una  certa  rou  na  della  citi  a, e fen^a  poterne  (per are 
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Hi  alcuno  utile, non  potendo  mi  de  gli  acquifii , che  fi 

i i facefiero  ( per  hauere la  Romagna  in  me%$p)diueta 

Ci  re  Signori.  E nonpotedo  alle  co  fi  di  Romagna  per  la 
*t  vicinità  della  Chiefit  penfitre  . Sai  fi  nondimeno  pia 

ij  l'aut ferità  di  qlli,che  fi  uoleuano  apparecchiare  alla 

ji  guerra,  che  quella  di  coloro,  clje  uoleuano  ordinarfi 
fi  alla  pace . Et  crearono  i Dieci  ,fildarono  gente , e 
m pofiro  mone  graue\\e,lequaU  ( perche  aggrauaua 
in  no  piu  t /Timori  3 che  i maggiori  cittadini ) empierò - 

1 1 la  città  di  rammarichi, e ciafiuno  dannaua  fambi- 

i fune, e Vauttorità  de* potenti,  acculandogli,  che  per 

j , sfogar  gli  appetiti  loro,  & opprimere  per  dominare 
S il  popolo, uoleuano  muouere  una  guerra  non  neceffa - 

e ria . Nonfi  era  anchora  uenuto  co'l  Duca  a mamfe 

i fia  rottura,  ma  ogni  cofa  era  piena  di  fojpetto  per- 

i cheEilippo  haueua  a rtchiefta  del  Legato  di  Bolo- 
r»  gna,  ilquale  tetneua  di  MeJJèr  Antonio  Bentiuogli  , 
i chefuorafiitofi  trouaua  a Caflel  Bologne  fi  , man - 
i dare  genti  in  quella  città  , lequali per  efièr  propin- 
i cpieal  Dominio  di  Eirenfe,  tenevano  in  fojpetto  lo 
fiato  di  quella  . Ma  quello  che  fece  piu  Jpauentar 
ciafiuno,  g?  diede  larga  cagione  di  / coprir  la  guer- 
ra, fu  Pimprefa  che  il  Duca  fece  di  Eurli . Era  figno 
re  di  Eurli  Giorgio  Ordelaffi,  ilquale  uenedo  a mor 
te  lafcìo  T ibaldo fitto  figliuolo  fiotto  la  tutela  di,  E Hip 
> po . Et  benché  la  madre  , parendogli  il  tutor  fioret- 
to , lo  mandafiè  a Lodouico  A hdofii  fino  padre  , che 
era  figliar  d'I  mola  -,  nondimeno  fu  forcata  dal  po- 
polo di  Eurli , per  Vojjeruan^a  del  tefiamento  del-pa 
dre , a rimetterlo  nelle  mani  del  Duca  . onde  Eiltp - . 
po  per  dare  meno  fojpetto  di  fi  , e per  meglio  ceìa- 
rel'animo  fuo  ordino , che  il  Mar  che fe  di  Ferrara 
mandajfecome  fuo  procuratore  Guido  Torello  con 
gente , a pigliare  il  gouerno  di  Eurli . Cofi  uenne 
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quella  terra  in  podtjìh  di  Filippo,  laqual  co  fa , come 
fi  feppe  a Firenze  mfiemecon  la  nrntta  delle  genti 
uenu te  a Bologna  ,fece  piu  facile  la  dehberatione 
della  guerra , non  ofiante  ch'ella  hauejfe  grande  co 
tradii  ione,  & che  Giouanni  de * Medici  publicamen 
>.  te  la  fconfortaJ]è,mofiràdo,  che  quado  bene  fi  fujfi 
certo  della  mala  mente  del  Duca, era  meglio  affretta 
re,che  lo  affaltaffe ,che  farfegli  incontro  con  le  forze, 
perche  in  quefio  cafo  cofi  era  gìujlificata  la  guerra 
nel  corpetto  de*  Frenctpi  d'Italia  dalla  parte  del  Dtf 
ca  -,  come  dalla  parte  nofira  , Ne  fi  poteua  animofa - 
mente  domandar  quelli  aiuti , che  fi  potrebbero,  fio 
perta  che  fufje  l*ambitione  fua,  & con  altro  animo 
& con  altre  for^e  fi  difenderebbero  le  cofe  fue , che 
quelle  d'altri . Gli  altri  di  cenano  ,.che  non  era  da 
affettare  il  nemico  in  cafa  , ma  d'andar  a trottar 
lui,  & che  la  fortuna  è amica  piu  di  chi  ajfalta,che 
di  chi  fi  difende  : &•  con  minor  danni  ( quando  fuf 
fe  con  maggior  Jpefa  )fifa  la  guerra  in  cafa  d'al- 
tri , che  in  cafa  fua.  tanto  che  quefia  oppenionepre* 
ualfe  . E fi  delibero  , che  i Dieci  facefforo  ogni  rime- 
dio, perche  la  citta  di  Furti  fi  trahejjè  dalle  mani  del 
Duca.  Filippo  uedendo, che  i Fiorentini  uoleuano  oc- 
cupare quelle  cofe, che  eglihaueua  prefe  a difendere , 
pofii  da  parte  i rifpetti, mando  Agnolo  dalla  P ergola 
con  gente  grojja  a Imola  : acci  oche  quel  Signore, ha 
uendo  a penfar  di  difendere  il  fuo , alla  tutela  del  ni 
potè  non  pcnfajjè  . Armato  per  tanto  Agnolo  uicino 
a Imola,  fendo  anchora  le  genti  de'  Fiorentini  a Mo 
digli  ana,  & effèndo  il  freddo  grande , e per  quello 
ghiacciati  ifofii  della  citta , una  notte , di  furto  pre 
fi  la  terra  ,& Lodouico  ne  mando  prigione  a Mila- 
no . I Fiorentini  ueduta  perduta  Imola,  & la  guet 
ra  fioperta , mandarono  le  loro  genti  <*  F «r/T,  leqna 
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UpofroPaJfedioaquéUa  citta  %e  fogni  parte  la 
frignemno . E perche  le  genti  del  Duca  non  poteffe 
ro  uniti  [occorrerla  , baueuano  faldato  il  Conte  A l- 
tengo, ilquàle  da  Zagonàra  fua  terra  fcorreua  ciaf 
cnn  di  infine  in  fu  le  porta  tdllmola  . Agnolo  dalla 
Vergola  uedeua  di  non  poter  Scuramente  J correre 
Farli -,  per  il  forte  alloggiamento  ,che  haueuano  U 
nojlrc  genti  prefo:  pero  penso  di  andare  alla  ejpugnd 
tiene  di  Zagonar a, giudicando , che  i Fiorentini  no 
fujfer'oper  lafciar  perder  quel  luogo  , & uolendo  foc 
correre  ,conueniua  loro  abbandonare  la  imprefa  di 
Furti , & uenir  condifauantaggio  alla  giornata. 
Cofrìnfero  adunque  le  genti 'del  Duca  Alberigo  a 
domandar  patti , i quali  gli  furono  concefi,  promet 
tendo  di  dar  la  tèrra  qualunque  uolt  a fra  xy.gior 
ni  non  fuffe  da  i Fiorentini  foccorfa  . ìntefofi queflo 
difordine  neicampo  de*  Fiorentini , e nella  citta  , e 
dtfideràndo  ciafcùno,  che  nemici  non  hàueffero  quel 
la  ttittoria , fecero  che  ne  Irebbero  una  maggiore: 
perche  partitati  campo  da  Furti  per  foccorrere  Z ago 
nara , come  Henne  allo  f contro  de*  nemici  fu  rotto  , 
non  tanto  dalla  uertudegli  auuerfarii , quanto  dal 
la  malignità  del  tempo  : perche  hauendo  1 nojlri  cà 
minato  parecchie  boro  intra  il  fungo  alti  fimo, e con 
l'acqua  adoffo, trouarono  t nemici  fiejchi squali  facil 
mente gh  poterono  uìncere  . Nondimeno  in  una  tan 
ta  rotta  celebrata  per  tutta  Italia,  non  morì  altri , 
che  L odouìco  degli  Obi\i,  infteme  con  due  altri  fuoi, 
(quali  cafcati  da  cauallo  affogarono  nel  fango.  Tnt 
ta  ta  citta  di  Firenze  alla  nuoua  di  questa  rotta  fi 
contrifo  ; ma  piu  i cittadini  grandi , che  haueua- 
no configliata  la  guerra  , perche  ùedeuano  il  itemi - 
co  gagliardo, loro  dtfarmati  fen\a  amici, et  il  popolo 
loro  contra  : ilquale  per  tutte  le  piatite  co  parole  in 
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giuriofegli  mordeva, dolendofi  delle  grattile  [ap- 
portate ,e  della  guerra  mojj'a  fen^a  cagione.  D icen- , 
do'hora  hanno  creati  cojloro  i Dieci  per  dar  terrore . 
al  nemico  , bora  hanno  eglino  foccorfo  F urli , e trdt 
tolo  delle  mani  del  Duca:  ecco  che  fi  fono  /coperti  ico 
figli  loro, et  a qual  fine  carni  nauano , non  per  difen- 
der la  liberta, laquale  è loro  nemica  , ma  per  accre - 
fcer  la  potenza  propria, laquale  Iddio  ha  giuflamen 
te  diminuita.  Ne  hanno  folo  con  que  fi  a imprefa  ag- 
gravata la  citta, ma  con  molte  : perche  fimile  a que 
fiafu  quella  contra  il  Re  Ladislao.  A chi  ncorreran 
no  eglino  bora  per  aiuto  ? a papa  Martino  , fiato  a 
cotemplatione  di  Braccio ftratiaco  da  loro  ? alla  Rei 
na  Giouana,che  per  abbandonarla  Vhano  fatta get 
tare  in  grembo  al  Re  d' Aragona  ? (y  oltre  a que- 
fio  dicevano  tutte  quelle  cofe,che  Cuoi  dire  un  popolo 
adirato  . Per  tanto  parve  a i Signori  ragunare  affai 
cittadini ,i  quali  con  buone  parole  gli  bumori  mofii 
dalla  moltitudine  quiétaffero . Donde  che  mejfer  Ri 
naldo  degli  Albini , ilquale  era  rimafo  primo  figli- 
uolo di  Mejfer  M afo,  & ajpiraua  con  la  uertu  fua,e 
con  la  memoria  del  padre  al  primo  grado  della  città 
parto  longamente  : moflrando  che  non  era  pruden- 
za giudicar  le  cofe  da  gli  effetti,  perche  molte  volte 
le  cofe  ben  configliate  hanno  non  buono  fine, e le  ma 
le  configliate  l* hanno  buono . E t ,fe  fi  lodano  i cat- 
tivi configli  per  tl  fine  buono  , non  fi  fa  altro , che 
dar  animo  a glthuomiui  ferrare.  I Iche  torna  in  da 
no  grande  delle  Kepublicbe  , perche  Jémpre  i mali  co 
figli  non  fono  felici,  co/?  medefimamente  s'errava 
a biàfimar  un  fiauio  partito , che  babbi  a fine  non 
lieto , perche  fi  toglieva  animo  a i cittadini  a confi- 
gliare la  città  , g?  a dire  quello , che  gli  intendeva- 
no . Voi  mofirola  necefinà , ch'era  di  pigliar  quella 
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LIBRO  qJVaRTO.  ioj 
guerra, e come  fella  nonfuffe  mojjà  in  Romagna  la 
fi  farebbe  fatta  in  To frana . M a poi  che  Dio  baue- 
uà  uolvto  , che  le  genti  f afferò fiate  rotte , la  perdi - 
tu  farebbe  piu  graue , quanto  piu  altri  f abbando- 
nale : mafie  fi  moflraua  il  uifo  alla  fortuna, e fi  fiu- 
mano quelli  rimeàij  che  fi  poteuano  3 ne  loro  fenti - 
rebbero  la  perdita  .ne  il  Duca  la  uittoria.E  che  no]do 
nettano  sbigottirgli  le flefe,e  le graueU^e  future, per 
chequefie  era  ragionerie  mutare,  e quellefarebbe- 
ro  molto  minori ,cbe  le  pajfiate,perche  minori  appara 
ti  fono  necejfariia  chi fi  uuol  di  fendere, che  non  fono 
a quelli  ,c  he  cercano  d* off  edere.  Cofortigli  in  fine  ad 
imitare  i padri  loro,i  quali  per  non  batter  perduto  io 
animo-in  qualunque  cafio  auuerfo , sperano  fempre 
«intra  qualunque  Prencipi  difiefi . confortati  per 
tanto  i cittadini  dall'auttorità  fiua  , fidarono  il  Co 
te  Oddo  figliuolo  di  braccio , & gir  dici  cno  per  Go 
ucrnatore  Nicolo  "Piccinino  alitato  di  Braccio , & piu 
riputato, che  alcun  altro,  che  fiotto  l'infegne  di  quel- 
lo baueffe  militato,  & a quello  aggiunsero  altri  Co - 
dottieri , e delli  fogliati  ne  rimifero  alcuni  a caual 
lo.Qrearono  XX.  cittadini  a por  nuoua  graue%$a,  i 
quali  hauendo preCo  animo  per  vedere  i potenti  cit- 
tadini sbattuti  per  da  p affiata  rotta  , fien\a  hauer- 
loro  alcun  rifletto  gli  aggrauarono.  Quefia  graueT^ 
ofifiefie  affai  i cittadini  grandi,!  quali  da  principio * 
per  parer  piu  honefii  non  fi  doleuano  della  graue%\a 
loro, ma  come  ingiufia  generalmente  la  biafimaua- 
no  : e cofigliauano,che  fi  douejjèfiare  unofgrauo  . 
Baqual  cofit  conofciuta  da  molti,  fin  loro  ne * configli 
impedita  .Donde  per  far  fentire  dalle  opere  la  du- 
rerà di  quella  , e per  farla  odiare  da  molti  opera- 
rono,che  glt  efattori  con  ogni  acerbità  la  rifcoteffe - 
rondando  auttor ita  loro  di  potere  ammalare  quali V 
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que  cantra  a i [ergenei  publici  fi  difendere . Di  che 
nacquero  molti  trifii  accidenti  per  morti , e ferite  de ’ 
cittadini.Onde  p arena, che  le  parti  nenijfero  al  [an- 
gue : e ciafc uno  prudente  dubitala  di  qualche  futu- 
ro male, non  potendo  gli  h uomini  grandi(ufi  ad  effer 
riguardati  )fpportare  d'effer  manomef  i ,e gli  al- 
tri uolendo  , che  ciafcuno  ugualmente  fujjè  aggr  et- 
ilato . Molti  per  tanto  de*  primi  cittadini  fi  riflrin-. 
geuano  infieme , e condudeuano , come  gliera  di  ne 
cefiità  ripigliare  lo  fiato  : perche  la  poca  diligenza 
loro  haueua  dato  animo  agli  huominidi  riprende- 
re Vattiom  publiche , e fatto  pigliare  ardire  a quelli , 
che flettano  efifere.Capi  della  moltitudine.Et  hauen - . 
do  difeorfo  quefie  cofe  fra  loro  piu  uolte  deliberarono 
di  riuederfi  a un  tratto  infieme  tutti ,e fi  r agttnar.o- 
no  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  piu  di  L X X.  cittadini 
con  licenza  dt  M effer  Lorenzo  Ridolfi , e dt  Trancef- 
co  Gi anfigliaT^i Squali  allhora fedeuano  de'SignorL 
Con  cofioro  non  conuenne  Gionanni  de * Medici, o che 
non  ut  fuffe  chiamato  come  f [petto  ,o  che  non  uiuo 
leJJ'e  ( come  contrario  alla  oppenione  loro ) interluni 
re.  farle  a tutti  M effer  BJnaldo  degli  Albini, mofifo 
le  conditiont  della  città,  e come  per  negligenza  loro 
ella  era  tornata  nella  podefià  della  plebe , donde  nel 
MCCCLXXXI.  era  fiata  da'  loro  padri  canata  eri 
cordò  la  iniquità  di  qUo fiato , che  regnò  dal  Lxxyii 
al  LXXXI.  e come  da  quello  a tutti  quelli, che  erano 
prefenti  era  fato  morto  a chi  il  padre,  & a chi  l'A- 
ualo , e come  fi  ritornaua  ne*  medefimi  pericoli , & 
la  città  ne*  medefinii  difordini  ricadeua  : perche  di 
già  la  moltitudine  haueua  pofia  una  gratterà  a 
juo  modo  : e poco  dipoi  ( s'ella  non  era  da  maggior 
forza  , o da  miglior  ordine  ritenuta  )la  crearebbe 
imagi  firati  fecondo  [arbitrio  fuo  : il  che  yuan- 
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f dfffcgurJJ'e , occuparebbe  i luoghi  loro  , e guafiereb- 
è he quello  stato  , che  X L II . 4/ww  ; con  tanta  gio- 
ii ria  òlla  città  haueua  retto  : farebbe  Firenze  gouer 

> nata , o a cafo  fotto  lo  arbitrio  della  moltitudine  , 
:•  dotte  per  una  parte  iicentiofamente  , e per  V altra 

> pericolófamente  fi  uitterebbe  , o fotto  Vlmperio  d'u- 

ri no  /che  di  quella  fi  face ffe  P rencipe.  Ver  tanto  a ffer 
4 malta  come  ciafcuno  , che  amaua  la  patria , e Vho- 
« nore fuo}era  necefìtato  a rifentirfe  , e ricordarfi  del - 

) la  uertii  di  Bardo  Mancini , il  quale  traffe  la  citta 

con  la  rovina  de  gli  Alberti  di  quelli  pericoli  3 ne* 
2,  tjttali  allhora  era, e come  la  cagione  di  quefia  auda 

i-  era  prefa  dalla  moltitudine  nafceua  da*  larghi  Squit 
i tini,  che  per  negligenza  loro  fi  erano  fatti , s*era 
ripieno  il  palagio  d’huomini  nuouiy  & uili.  Con - 
i elafe  per  tanto , che  fola  ci  uedeua  queflo  modo  a ri - 
rj  mediami , render  lo  fato  a t grandi  , e torre  aut- 
i torna  all* Arti  minori , riducendole  da  X 1 1 1 1 . a 
I VII.»/  che  farebbe , che  la  plebe  ne * configli  ha - 
« rebbe  meno  auttorita  3 fi  per  effere  diminuito  il  nu- 
« njero  loro , fi  anchora  per  hauere  in  quelli  piu  a ut - 
i tonta  i grandi , iquali  per  la  uecchia  inimicitia  gli 

i disfavorirebbero  : affermando  effere  prudenza  faper 

fwalerc  degli  huomini fecondo  i tempi , perche  fe  i 
padri  loro  li  ualfero  della  plebe  per  fpegnere  l'ìnfo- 
folin\a  de*  grandi  bora  che  i grandi  erano  diuenta 
tihumili,  e la  plebe  infoiente  s era  bene  frenare  info 
\ linfa  fua  con  V aiuto  di  quelli.  E come  a codurre  que 
fte  co  feci  era  l'inganno  3 o la  forila,  alla  qual  facil- 
mente fi  poteua  ricorrere  3 fendo  alcuni  di  loro  del 
magifirato  de*  Dieci , e potendo  condurre  gente  fe- 
cretamente  nella  città  3 fu  lodato  Meffer  Kinaldo  , 
& il  configlio  fuo  approvo  ciafcuno  , e Nicofo  da 
y%ano  fa  gli  altri  òffe , tutte  le  cofe  , che  da 
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Meffer  Kinaldo  erano  fiate  dette  effère  atre , & i ri- 
medii  buoni, e certi,  quando  fi  poteffero  fare  fenz* 
neutre  ad  ttnamamfefia  diutfione  della  citta  : ilche 
feguirebbe  in  ogni  modo,  quando  non  fi  tir  affé  alla 
voglia  loro  Giovanni  de * Medici  : perche  concorren- 
do quello  , la  moltitudine  priva  di  Capo,  e dì  forze, 
non  potrebbe  offendere:  ma  qon  concorrendo  lui,  no 
fi  potrebbe  fen^a  armi  fare, e con  l'armi  lo  giudica- 
va pericolofofi  di  non  potere  vincere ,o  di  no  poter go- 
derfi  la  vittoria . E riduffè  modeftamentè  loro  a me 
moria  i paffuti  ricordi  fitoi,  e come  non  haueuano  uo 
luto  rimediare  a quefie  difficultd  in  quelli  tempi, che 
facilmente  fi  poteva  : ma  che  bora  non  fi  era  piu  a 
tempo  a farlo  fenfa  temere  dt  maggior  danno,  e no 
ci  reflare  altro  rimedio, che  guadagnar felo.Vu  data, 
per  tanto  la  comifiione  a meffer  Kinaldo,  che  fufft  co 
Giouann,  &uedeffè  di  tirarlo  nella  fentenlfa  loro , 
E feguì  il  Caualliere  la  commi  filone, e con  tutti  quel 
li  termini  feppe  migliori , lo  conforto  a pigliar  que- 
fin  imprefa  con  loro , e non  volere  per  fauorire  una 
moltitudine  farla  audace  e co  ruma  dello fiato,  e del 
la  città  . Alquale  Giovanni  rijpofe , che  l'ufficio  di 
un  fauio , e buono  cittadino  credeva  effere,non  alte- 
rare gli  ordini  confueti  della  fua  città , non  fendo 
cofa,cbe  offenda  tanto  gli  huomini , quanto  il  uaria 
re  quelli . perche  conviene  offendere  molti , e dove 
molti  reftano  mal  contenti,  fi  può  ogni  giorno  teme- 
re di  qualche  cattivo  accidente  : e come  gli  pareva  , 
che  queffa  loro  deliberatane  faceffe  due.  cofe  perni- 
ciò  fifiime  : luna , di  dargli  bonon  a quelli , che  per 
non  gli  hauer  mai  hauutili  fiimano  meno , e meno 
cagione  hanno , non  gli  bauendo  , di  dolerfi  : l'al- 
tra di  torgli  a coloro , che  fendo  confueti  hauer  gli 
mai  non  quietarebbero,fe  non  gli  fuffèro  refìituiti, . 
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e co  fi  uerrebbe  ad  efifier  molto  maggior  V ingiuria  ,che 
fi  faceffie  ad  una  parte, che  tl  benefìcio , che  fi  facejjè 
all'Altra.  Talché  chi  ne  fitjfie  autore  s'acquiftarebbe 
pochi  amici , e moltifitmi  nimici , e quefti  farebbero 
put  feroci  ad  ingiuriarlo, che  quelli  a difenderlo , fen 
dogli  buomini  naturalmente  piu  pronti  alla  uendep 
tadella  ingiuria, che  alla  gratitudine  del  beneficio  , 
parendo, che  quefia  ci  arrecchi  danno, quell' altra  uti 
le  y e piacere.  Dipoi  riuolfe  il  parlare  a meffer  Brinai 
doje  dijfe  1 Et  uoi  fi  ni  ricordafie  delle  cofe  feguite , e 
con  quali  inganni  in  quefia  citta  fi  camina  Rarefile 
meno  caldo  in  quefia  deliberatione:  perche  chi  la  co 
figlià,tolta  ch'egli  haueffi  con  lefor\e  uofirel'autto 
rità  al  popolo,  la  torrebbe  a uoi  con  l'aiuto  di  quello 
che  -ui  farebbe  dinotato  per  quefia  ingiuria  nimico ; . 
(y  ni  interdirebbe  come  a mejjer  Benedetto  Alber- 
ti , ilquale  confimi  per  le  perfuafioni  di  chi  non  l'a 
matta  alla  rouina  di  mejjer  Giorgio  Scali , e di  mef- 
fer T orna  fa  Strosci,  e poco  dipoi  da  quei  mede  fimi , 
cheloperfuafiroyfu  mandato  in  e fillio  . Confortollo 
per  tanto  a penfare  piu  naturalmente  alle  cofe ,&•  a 
uolere  imitare  fuo  padre. ilquale p bauer  la  benino 
lenxa  uniuerfiale,ficemo  il  pregio  al  fiale . P rouidde  , 
che  ci  bauejjèro  meno  di  un  meqcp  fiorino  di  graueH^ 
\a  j potejfe  pagarla , 0 non  , come  gli  par  effe  : uolle , 
che  il  dì , che  fi  ragunauano  t configli  ci  aficuno  fu  fi- 
fe ftcuro  da  i Jfnoi  creditori . Et  in  fine  gli  conchiufie  , 
ch'era  per  quanto  s'apparteneua  a lui , per  Inficiare 
la  città  negli  ordini  fiuoi . Quefie  cofe  co  fi  praticate 
s'mtefiro  fuori , & accrebbero  a Giouanni  riputa- 
tone ,&  a gli  altri  cittadini  odio , dalla  quale  egli 
fi  difiofiaua  , per  dar  meno  animo  a coloro  , che  di 
fignajfiero  fiotto  ifiauori  fiuoi  cofe  nuoue  : & in  ogni 
(ho  parlare  faceua  intendere  a ciaficuno , che  non 
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era  per  nutrir  fette , maperjpegnerle . E quanto  a 
Itti  fi  affettava  ,non  cercava  altro , che  P unione  del 
la  città  , di  che  molti , che  feguiuano  le  parti  fue  e- 
vano  mal  contenti  : perche  batterebbero  voluto , che 
fefujjè  nelle  cofe  mofhro  piu  vitto  Jr a iquali  era  Ala- 
mano  de*  Medici, ìlquale  fetido  di  natura  feroce,  no 
ceffaua  d* accenderlo  a perfeguitare  i nemici , e favo- 
rirgli amici, dannando  la  fua  freddezza , & il  fuo 
modo  di  proceder  lento  ,ilche  diceva  ejfer  cagione, cito 
i nemici  ferina  rifletto  gli  prati  icauar.o  contro,  le- 
gnali pr attiche  harebbero  un  giorno  effetto  con  la 
rouina  della  c afa,  e degli  amici  fuoi.  Inanimava  an 
chpra  il  medeftmo  Cofimo  frn  figliuolo , nondimeno 
Giouannipercofa,cheglifuJJè  riuelata,o  pronoftica 
ta  non  fi  moueua  dt  fitto  proposto, purè  con  tutto  que 
fio  la  parte  era  già  fcoperta,e  la  città  era  in  matti - 
fefia  diuifione  . Erano  in  palagio  al  feruìtio  de ’ S<~ 
gnori  due  Cancellieri  fer  Martino, e fer  Vagolo»:  que 
fiofauoriua  laparte  d'  V fonditeli' altro  la  Medica 
e mejjèr  Rinaldo(ucdutoxome  Giovanni  non  bavetta 
voluto  conuenir  con  loro)  penso,  che  fujfe.da  privare 
deW officio  fio  fer  Martino  gì  udicado  dipoi  hauerfem 
pre  il  palagio  piu  fauoreuàh  . 1 Iche  prefentito  dalli 
avuer farii, non  folamente  fu  fer  Martino  difefo;'.  ma 
fer  Vagolo  privato  con  difpiacere , ingiuria  della 
fua  parte, ilche  harebbe  fatti fubito  cattivi  effetti , 
fino fvffe  la  guerra  che  fopraft  ava  alla  città, laquale 
per  la  rotta  ricevuta  a TLagonara  era  impaurita  : 
perche  mette  che  quefie  cofe  in  Virente  coft  fi  traua- 
gliavano, Agnolo  dalla  Vergola  haveva  con  le  genti 
del  Duca  prefe  tutte  le  terre  di  Romagna , poffedute 
da*  Vioretmi, eccetto  Caslracaro  ,e  Modigliana,par 
te  per  debbole%$a  de*  luoghi,  parte  per  difetto  di  chi 
Vhatteua  in  guardia.  Nell'  occupationi  dellequali  ter 
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» re  fiorirono  due  cofi , per  lequali fi  conobbe  , quanto 

i la  iter  tu  de  gli  huomini  ancbora  al  nimico  è accetta , 

ii  bcjuahto  la  viltà,  e la  malignità  difpiaccia . Era  ca 

i . fallano  nella  rocca  di  monte  petrofi , Biagio  del  Me- 
; Uno . C oflui  fendo  affocato  intorno  da  i ntmici , e no 

) vedendo  perla  fallite  della  rocca  alcuno [campo  git- 

/ fò  pani  spaglia  di  cjlla  parte , che  ancbora  no  arde - 

j uà, e di [opra  ri  gètto  due  fiuoi  piccioli  figliuoli,  dicen - 

j do  ai  nemici:  prendete  uot  quelli  beni  che  ni  ha  dati 
l la  fortuna, e che  uoi  mi  potete  torre  : quelli , ch'io  ho 

j dell'animo, dotte  laglorta,e  l'honore  mio  confifie , ne 

i io  vi  darò, ne  uoi  mi  Correte . Corfero  i ritmici  a fal- 
j nari  fanciulli, et  a lui  porgevano  funi, e fiale, perche 

t fifaluajjè.  Maquello  non  l'accetto, an^i  uolle piu  to- 

i fa  morire  nelle  fiamme, che  riuere  faluo  per  le  mani 

► • delli  aituer farii  della  patria  fua.  Efjempio  neramen - 

i)  te  degno  di  quella  lodata  antichità,  e tanto  è piu  mi 
i rubile  di  quelli , quanto  è piu  rado.  F urono  a i figlino 

i ’H  fatti  da  i ntmici  refiituite  quelle  cofi,  che fi  poterò - 

/ no  haùer  faine,  e con  grandifiima  cura  rimandati  a 

il  i parenti  loro  : uerfo  de'  quali  la  Kepublica  non  fi* 
il  meno  amoreuole  : perche  me  ntre  uiffero  furono  pubi* 
i t amente  foftentati . Al  cotrario  di  queflo  occorfe  in 

Galeata,  doue  era  podeflà  Zanobi  del  Pino , ilqvale 
finfafar  difefa  alcuna  dette  la  rocca  al  nimico, e di 

S fu  confortava  Agnolo  a lafctar  i'alpi  di  R omagna,e 
(unirne  colli  dtTofcana,doue  potena  fare  la  guer- 
' ra  con  meno  pencolo, e maggior  guadagno.  No»  po- 
tete Agnolo  fipportarela  uiltà,  & il  malvagio  ani- 
mo di  coftri , e lo  dette  in  preda  a i fuoi  fruitori , $ 
quali  dopo  molti fchernigli  davano  filamente  man 
giare  carte  dipinte  a bifeie , dicendo  che  di  Guel- 
fo per  quel  modo  lo  volevano  far  diventar  Ghibelli- 
) no  ,e  cofi  fientando  in  pochi  giorni  morì , Il  Con- 
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te  Oddo  ih  quefio  me%\o  Infame  con  Nicolo  Vicini - 
no  era  intrato  in  Val  di  Lamorta,  per  uederdi  ridur 
re  il  Signor  di  Faenza  aWamicitia  de * Fiorentini , 

0 almeno  impedir  Agnolo  della  Vergola , che  non 
fcorrejje  piu  liberamente  per  fLomagna . Ma  per 
che  quella  Valle  è forti  fama , & i Valligiani  armi- 
geriti  fu  il  Qonte  Oddo  morto , & hìcolò  Vicinino 
n'andò  prigione  a Faenza.  M a la  fortuna  u Afe, die 

1 Fiorentini  ottenejfero  quello  per  hauer  perduto  che 
forfè  battendo  uinto,nonharebbero  ottenuto:  perche 
Nicolo  tanto  operò  col  Signor  di  Faenza, e con  la  ma 
dr e, che  gli  fece  amici  a i Fiorentini.  Fu  in  quefio  ac 
cordo  libero  Nicolo  Vicinino , quale  non  tenne  perfe 
quel  con  figlio , ch'egli  *baueua  dato  ad  altri:  per- 
che praticando  con  la  città  della  fua  condotta,  o che 
le  conditioni  gli  pareffero  debboti  ,o  che  trouajjimi 
gliori  altroue,  qua  fi  che  alla  dirotta  fi  partì  d’Ate/^  , 
up,doue  era  alle  fiancò  ,e  n'andò  in  Lombardia  ,e 
prefe  foldo  dal  Duca.  I Fiorentini  per  quefio  acciden- 
te tmpaurtti,e  dalle  fpejè  preditte  sbigottiti  giudica 
rono  non  poter  piu  foli  fofientar  qusfia  guerra, e ma 
darono  Oratori  a i Vinitiani,a  pregargli,  chedouef 
fero  opporfi  ( mentre  che  gli  era  loro  facile  ) alla 
grande\\a  d'uno, che  felo  lafciauano  crefcere,era  co 
fi  per  ejjère  perntctofo  a loro, come  a t Fiorentini.  Co 
fortauagli  alla  medefima  imprefa  Francefco  Carmi 
gnuola  Jjuorno  tenuto  in  quelli  tempi  nella guerra  ec 
cellentfamo  fiquale  era  già  fiato  foldato  *del  Duca, 
ma  dipoi  ribellato ft  da  quello  . Stanano  ì Vinitiani 
dubbij  per  non  fapere  quanto  fi  poteuano  fidare  del 
Carmignuolà, dubitando, che  l'inimicitia  del  Duca , 

e fua  non fufjè  finta . & dando  co  fi  fojfiefi  nacque , 
che'l  Ducap  il  mei&p  d'uferuitore  del  Cdrmignuola 
lo  fece  auuelenare  , ilqual  ueleno  non  fu  fi  potente, 
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che  Hamma^ajfe:  ma  lo  riduflè  all' eflremo. Scoper- 
tala cagione  del  male , i \initiani  fi  priuarono  di 
quel  foretto,  & figurando  t fiorentini  di  folleci- 
targli  fecero  lega  con  loro , e ciafcuna  delle  parli 
f 'obligo  a far  la  guerra  a fpefe  communi  : & gli  ac- 
quifiidi  LombardiafuJJero  de'  Venitiani , & quelli 
diKomagna,edi  Tofana  de ’ fiorentini , & il  Car- 
oliamola fu  Capitano  generale  della  lega.  R idujfe 
fi  pertanto  la  guerra  mediante  quefio  accordo  in 
Lombardia , doue  fu  gouernata  da  Carmignuola 
uertuofamente,  & in  pochi  mefi  tolfe  molte  terre  al 
Duca  infime  conia  citta  di  brefcia:  laquale  efpu- 
gnatione  in  quella  tempi,e  fecodo  quelle  guerre  fu  te 
nuta  mirabile,  fra  durata  qutfia guerra  dal.xxii. 
al  xxyii.  & erano  fracchi  i cittadini  di  Firenze 
delle  grane*#  poste  in  fino  allhorajn  modo, che  s*ac 
cordarono  a rinouarle,e  perche  lefuffèro  uguali  fe- 
condo le  riccbe%$e  fi  prouidde  che  le  fi  opponeffero  a i 
beni jty  che  quello, che  baueua  C fiorini  di  ualfente , 
tChaueffe  un  me\*p  di  grane x^a.Fiauendola  per  ta- 
to,a difiribuire  la  legge , e non  gli  huomini , Henne 
ad  aggrauart  affai  cittadini  potenti,  ft  auanti  che 
ella  fi  deliberale,  era  dis fattori t a da  loro:  fola  Gio- 
uanni  de * Medici  apertamente  la  lodaua,  tanto  che 
ella  s'ottenne,  ft  perche  nel  àìfirbuirla  s*aggrauaua 
noi  beni  di  ciafeuno , il  che  i fiorentini  dicono  acca 
Mate,  fi  chiamo  quefìa  granella  Catafio . Quefio 
modopofe  in  parte  regola  alla  tirannide  depotenti: 
perche  nonpoteuano  battere  i minorile  fargli  con  le 
minaccie  ne1  configli  tacere , come  poteuano  prima . 
fra  dunque  quefla  granella  deWuniuerfale  accet- 
tata^ da* potenti  con  d’Jf  tacere  grandifiìmoriceuu- 
ta . M acome  accade,  che  mai  gli  huomini  non  fi  fo 
disfanno,  et  battuta  una  cofa  non  ui  fi  contentado 
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dentro  ne  fi  defiderano  un'altra  il  popolo  non  conte 
io  alla  ugualità  della  gravezza,  che  dalla  legge  na 
fceua,domddaua  che  fi  riadafjèro  i topi  pajfati,  e che 
fi  uedcjfe  quello, che  ipotenti  fecodoil  Catasìo  haue 
nano  pagato  meno  ,e  fi  fiaccherò  pagar  tanto, ch'egli 
no  andajjèro  a ragguaglio  di  coloro , che  per  pagar 
quello, che  no  doueuanojjaueanouendute  le  loro  pof 
tefiioni.Quefia  domanda  molto  piu  che'l  Catafio  fra 
uentogli  h uomini  gradi, e per  difenderfene  nbcejfit- 
uano  di  danarlo, affermalo  quello  ejjère  ingiuftifi. 
per  ejjèrfi  pofio  anebora  fopra  i beni  mobili , iquali 
faggi  fi  poffeggono,  e domani  fi  perdono .Et  che  fono 
oltra  dicjfio  molte  perfine , c'hanno  danari  occulti 
-che'l  Catafio  no può  ritrouare : a che  aggiugneuano , 
che  coloro  , che  per  gouernare  la  Repu.lafciauano  le 
loro  facende,doueuano  effere  meno  carichi  da  quel- 
la,douedole  bafiare  che  co  laperfona  fi  affiaticaffero 
e.  che  no  era  giufio,  che  la  citta  fi  godefje  la  robhafi 
,1* indù  fina  loro,  e degli  altri  filo  i danari. Gl' altri, 
a chi  il  Catafio piaceua,rifj>ondeuano ,che  feibeni 
mobili  uariano,e  poffono  anchora  uariare  le  grane \ 
%e,e  conti  uariarlejfiejfofipuoa  quello incoueniete 
remidi  are, e di  quelli  c'hano  danari  occulti  non  era 
necejjario  tener  coto:pche  quelli  danari  che  no  fiot- 
tano, no  è ragioneuole , che  paghino  , e fruttando 
conuiene,  che  fi  fcuoprino.  Et  fino  pi  aceua  loro  du- 
rar fatica  per  la  Kepublica  lafciaffela  da  parte, e no 
fe  ne  trauagliaffero:  perche  la  trotterebbe  de * citta- 
dini amoreuoli,  a iquali  no  potrebbe  difficile  aiutar 
.la  di  configlio, e di  danari.  Et  che  fono  tanti  ì com - 
-modije  gli  honori,  che  fi  tira  dietro  ilgouerno , che 
donerebbero  bafiar  loro  fin^a  uoler  no  participar 
de ' carichi.  Ma  il  male fiaua  doue  no  diceuano:  per 
che  doleua  loro  non  potere piu  muouere  una  guerra 
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ferina  lor  danno,  bàttendo  a concorrere  alle  Jpefe  co? 
megli  altri. Et  fe  quefio  modoftfuJJ'e  trottato  prima 
non  fi  farebbe  fatta  la  guerra  con  //'Re  Ladislao, ne 
Ima  ft  farebbe  quefi  a col  Dùca  Filippo^  lequali  fi 
erano  fatte  per  riepire  i cittadini, c nOnJber  necè fitta 
humori  mofii,  eràrio  quietati  dd  Giou^ni  de 
i Medici,  mòfif arido,  che  non  età  bene  riandare  lecò 
fi  pàffete:  md  fi  bètte' prouedefe  alle  future  : tyfelé 
grauefxe  per  lo  adietro  erano  fiate  ingiù fie,ringra 
fidreDio  poiché  strattonato  il  modo  a farle  giu/le, 
voler  che  quefio  mòdo  feruiffe  a riunire  non  a divi- 
derla città, come  farebbe  quando  fi  ricercaffe  Titnpo 
jle  paffete,  s farli  ragguagliare  atte  prefenti . E 
che  chi  e contento  d'ima  meT^ana  vittoria  , fempre 
ne  far  a mèglio  : perche  quelli,  che  uogliono  fopraue- 
nire  fpeffó  perdonò',  & confinile  parole  quieto  que - 
fi  humori, e fece  che  del  ragguaglio  no  fi  ragion  affé 
Seguitando  in  tanto  la  guerra  col  Duca , fi  fermò 
ima  pace  a F errar  a per  il  me'Zgp  d'uno  Legato  del 
Papa  , della  quale  il  Duca  nel  principio  cTefJa  non 
òffèm  le  condìttont,  in  modo  che  di  mono  la  lega  ri 
prefe  Tarmi  venuto  con  le  genti  di  quello  alle 
mani, lo  'ruppe  a Mactouio.  Dopo  laqual  rotta  il  Du 
ta  mofje  nuoui  iragionanìenti  d'accordo  , a i quali  i 
Ymtiant , & fiorentini  accònféntirono , queflt  per 
èffere  inflèttiti  de'  Vinitiani  parendo  loro  [pende* 
reajfeiper  far  potènte  altri:  quelli  perbauer  uedu- 
to  il  Carmi gnuola  dopo  la  rota  datt' al  Duca  andar 
lento , tanto  che  non  patena  loro  da  poter  piu  fidar 
fi  in  quello  . Conchiufefi  adunque  la  pace  nel  M. 
CCCCXXV1II.  per  laquale  i fiore» 
tini  rihebbero  le  terre  perdute  in  Komagna  , gpr 
à i V initiani  rìmàfe  Brefcia , e di  piu èf  c Duca  dei 
te  loro  Bergamo  ,■  & il  contado.  Spefera  in  que  fa 
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guerra  ì fiorentini  tre  milioni  & CCCCC.nila 
duetti:  mediate  lacuale  accrebbero  a t V ini  t inni fia. 
te,  egrande\^à,<&  a loro pouerta,  e difunione . Se- 
guita la  pace  difuora  ricominciò  la  guerra  dentro  ,e 
non  potendo  i cittadini  grandi  fopportare  il  Cata- 
fio,  e non  ueàedo  aia  a ffegnerlo , penfarono  madia 
fargli  nimici,  per  bauerpiu  compagnia  urtarlo . 
Mofirarono  adunque  a gli  ufficiali  deputati  a porlo, 
come  la  legge  gli  cofirigneua  anchora  ad  accatajla 
re  i beni  de ' difirettuali , per  ueder  fi  tra  quelli  ui 
fujfero  beni  de  fiorentini . furono  per  tanto  citati 
tutti  i fudditi  a portare  fra  certo  tempo  le.  fritte 
de ' beni  loro.  Donde  che  i Volterrani  mandarono  al 
la  Signoria  a doler  fi  della  cofa,dimodo  che  gli  uf- 
ficiali sdegnati  ne  meffiro  XVIII,  di  loro  in  prigio- 
ne. Quefio  fatto  fece  affai  sdegnare  i Volterrani  ,pu 
re  hauendo  rijpetto  a i loro  prigioni  non  fi  mojfero . 
In  quefio  tempo  Giouanni  de'  Medici  ammalò ,.e  co- 
no feendo  il  mal  fuo  mortale , chiamò  C ofimo,e  Loren 
\o  fuoi  figlioli, e dijjè  loro . Io  credo  ejfer  uiuuto  qltepo 
che  da  Dio, e dalla  natura  mi  fu  al  mio  nafiimeto  co 
fegnato : mttoìo.contènto, poi  ch'io,  ui  lafiio  ricchi, fa 
nijefr  di  qualità,  che  uoi potrete  (quando voi  feguir, 
tate  le  mie  pedate)  uiuere  in  Firenze  honorati,e  con 
la  gratta  di  ciafiuno:  perche  ninna  cofa  mi  fa  tanto 
morir  contento,  quanto  il  ricordarmi  di  non  hauer 
mai  offiefo  alcuno,  an\i  piu.tofio  (fecondo  ch'io  ho 
potuto),  beneficato  ogn'uno,  co  fi  conforto  a far  uoi: 
Vello  fiato  (fi  uoi  miete  uiuere  ficuri  ) toglietene 
quanto  Menò  dalle  leggi,  e da  gli  huominì  dato,  il* 
che  non  ui  recherà  mai  ne  inuidia  ne  pericolo  ;per» 
che  cjuello,che  l'buomQ  fi  toglie, non  quello  che  all'ho 
mo  e dato,  ci  fa  odiare:  &•  fimpre  ne  harete  molto 
piu  di  coloro i,  che  uolendo  la  parte  d'altri,  perdano 
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laloto , & aitanti  che  lo  perdano  , uittano  in  conti 
noni  affanni  Con  quefie  Arti  io  ho  tra  tanti  nemi 
ci,  tra  tanti  diffareri , non  [blamente  mantenuta , 
ma  accrefcivta  la  ripvtatione  mia  in  quefia  citta. 
C oft  quando  [eruttate  le  pedate  mie  manterrete , & 
accrefcereteuoi:  ma  quando  facefie  altrimenti,  per? 
fate  che  tifine  uofiro  non  ha- ad  effere  altri  mente  fè 
lite , che  fi  fia  fiato  quello  di  coloro , che  nella  memo - 
Ha  nofira  hanno  minato  fe  e difirutta  la  cafd  loro. 
Morì  poco  dipoi;  & nell' tini  iter  fiale  della  citta  lafctò 
di  fe  un  grandifiimo  deftderio , fecondo  che  meritaua 
ho  le  fue  ottime  qualità  i F«  donarmi  mifericordio - 
fi,  e non  folàniente  daua  elimofine  a chi  le  domanda . 
U4,  ma  molte  uolte  al  b fogno  de'poueri  fen\a  ejfere 
domandato foccor retta:  amatta  ogn*uno,i  buoni  loda 
ita, e de' cattivi  baueua  compdfìone:  non  domandò 
mài  honort,  & hèbbegli  tutti: non  andò  mai  in  pa- 
lagio fe  non  chiamato:  amaua  la  pace , fuggiva  la 
guerra,  alle  avUerfita  de  gli  huomini  fouueniua , le 
profferita  aiutava, era  alieno  dalle  rapine pvbltche, 
è del  bene  commune  aumerìtatore  , ne  i màgifirati- 
gratiofo,  noti  di  molta  eloquen7fy,mapruden\agra 
difiima:  mofiraua  nella  prefen\a  melanconico,  ma 
era  pianella  conuerfatione  piacevole,  e faceto  Mori 
ricchifiimo  di  theforo,mdpiu  di  buona  fama, e di  be- 
timlen\a.  la  cuiheredit  'a  cofi  de'  beni  della  fortu- 
na; come  di  quelli  deìl'animo  fu  da  Co  fimo noti fola 
mente  mantenutala  accrefciuta. Erano  i Volterra- 
ni fracchi  di  fiare  in  carcere,  &per  ejjèr  liberi  pro- 
mijféro  di  confentire  a quello  fivffe  iommandato . Li- 
berati adunque,  e tornati  a Volterra  venne  il  tem- 
po che  i nnovi  loro  Priori  prendevano  il  Magifirato, 
de'  quali  fu  tratto  uri gìufio  buomo  plebeo  : ma  di 
credito  nella  plebe , ilquàle  età  uno  di  quelli  che  fu 
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imprigionato  aFiren-^e.  Cofìut  accefeper femedefi- 
mo  d'odio  per  l'ingiuria  pttblica, e per  la  prjuata  con 
tra  i fiorentini yfuancbora /limolato  di  Gioitemi  di, 
. * Intorno  nobile  ,&  che  fico  fedeltà  in  magifirato 
a douere  motte  re  il  popolo  con  l'auttonta  de' fimi, e 
con  la  gratta  fua , & trarre  la  terra  delle  mani-dei 
fiorentini,  & farne  fiVrencipe, per/l  cqnfiglio  del 
quale  giufio  ptefele  armi  coffe  la  terra,  prefi  ilCtt-, 
pitanoche  uiera  per  fiorentini,#?  fi fece  conti  con 
pentimento  del  popolo fignor  di  quella,  QuefianoMÌ i- 
ta  feguita  in  Volterra  dijpiaque  afidi  a fiorentini : 
pure  trottando/  batter  fatto  pace  , con  .il  Duca , &•, 
fi-efebi  in  fagli  accordi, giudicarono  poter  bauer  tem 
por  acqui  fi  aria.,  e per  non  lo  perdere  mandarono  [li- 
bito a quella  imprefa  Commi/farii  rnefier  Rinaldo 
fiegli  Albini,  e meffir  Valla  Stronzi . Guido  intan. 
to  che  pen fatta,  c(?t  i fiorentini  Paffaltar  ebbero , ri - 
cjùefe  iSanefe,  & i Luccbefi  di  aiuto.  ÌSanefi  gli  net 
garono , dicendo  efière  in  lega  co  i fiorentini,  # Va- 
golo Gitinigi, ch'era  Signore  di  Lucca  (per  racquifitt 
re  la  gratìa  col. popolo  di. Firenze /aquale  nellaguqr, 
ra  del  Ducagli  pareua  battere  perduta, p efferfi  fio 
perto  amico  di  Filippo)no  /blamente  nego  gli  aiuti  a. 
Giufio, ma  ne  mandò  prigione  a Firenze  quello  ch'e- 
rgi uenuto  a domanargli.  I C ommijfarii  intanto  per, 
giugnerei  Volterranifiroueduti,  ragunarono  infu f 
me  tutte  le  loro  genti  d'armi,#»  Iettarono  di  Valdar . 
no  di fotto, e dal  contado  di  fifa  affai  fanteria  , #• 
n'andarono  uerfo  Volterrane  Giufio  per  (fière  ab- 
bidonato  da  i uicinijaep  /affatto, che  fi  uedeita  far. 
da'  Fiorettai fi  abbadonaua:ma  ri  fidato  fi  nella  for-, 
teff*  del  fi  to, e nella  grofie\\a  della  terra  fi fuedeua 
alla  difefa . Era  in  Volterra  un  M.Arcolano  fratello 
d+juel  Gìouanifhaueua ffuafi  Giufio  a pigliare  la 
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Signoria,  huomo  Hi  credito  nella  nobilita. Cojìtii  ra- 
glino certi fnoi  confidenti , & mojlro  loro  come  Dio 
balletta, per  quefio  accidente  venuto , (occorfo  alla 
neecejjita  della  citta  loro  : perche  s’egli  erano  contea 
ti  di  pigliar  l’armi , e privar  Giulio  della  Signoria, 
& rendere  la  citta  a Fiorentini , nefeguirebbe,  che 
reflarebbero  primi  di  quella  terra, &•  a lei  fi  prefer- 
uarebbero  gli  antichi  privilegi]  fiuoi . R ima  fi  adun- 
que d’accordo  della  co  fa,  n'andarono  al  palagio , do- 
ve (ipofaua  il  Signore  , & fermi fi  parte  di  loro  da 
baffi, mejjer  Percolano  con  tre  di  loro  fall  in  fu  la  fia- 
la j e trovato  quello  con  alcuni  cittadini  lo  tirò  da 
parte  come  fe  gli  uoleffe  ragionar  di  alcuna  cofia 
importante , & d’un  ragionamento  tn  uno  altro 
lo  canduffi  in  camera  , doue  egli  , & quelli , che 
erano fieco  conte  jpade  l’ affittirono , ne  furono  pe-> 
ro  (i  prefli  , non  defifièro  commodita  a Gitifto  dì 
por  mano  all’arme  fitta  filquale  , prima  chel’am  ■< 
ma'fyijfiero  ,ferìgrauemente  dua  di  loro  ì ma  non. 
potendo  alfine  refi  fi  ere  a tanti.fiu  morto, e gittato  a ; 
terra.dal  palagio.  E prefie l’armi  quelh  della  par- 
te di  mejfier  krcolano,  dettero  la  citta  a i comiffarii 
F ioretiniyche.co  lègeti  aerano fppinqui, quali fienTfa, 
fare  altri  patti  intrarono  in  quella, di  che  ne  feguì, 
che  Volterra  peggioro  le  fue  coditioni:perche  tra  L’al, 
trecofefmebraronola  maggior  parte  del  Cotado,et 
rìdujjenlo  in  Vicariato.  Perduta  adunque  quafi. 
che  in  un  tratto  , & racquiftato  V.olterra  , non 
fi  uedeua  cagione  di.  nuova  guerra  , fe  l’ambi - . 
tionedeglihuomininon  Vhauefifedi  nuovo  moffia. 
Hauea  militato  affai  tepo  nelle  guerre  del  Duca  per  t 
la  citta. di  F ire\e  N icolo  Fortèbraccio  nato  d’una  fi-, 
rochtadi  braccio  di  P erugia.  Coftui  venuta  la  pace ; 
feda  i Fiorentini  licent  iato  ^quando  nenne  il  cafio 
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di  V otterrà,  fi  trouaua  dncbora  alloggiato  a F ucec- 
chio  . Onde  che  i Commijjàrii  in  quella  impre fa  fi 
t+alfcro  di  Ini , &•  delle  fue genti . Vu  opinione  nel 
’tepo  , che  mefifier  Rinaldo  tf^uaglù  fecocjuella  guer 
ra  , lo  perfuadeffe  a ttoler [otto  qualche  fitta  quere-- 
la  ajjàltari  Lùccbefi,niojh-andorli,cbefe  lo  facetta, 
operarebbe  m modo  a Virente  che  timprefa  contri 
Lucca  fi  farebbe,  egli  ne  farebbe  fatto  Capo.  Ac- 

qui/! atq  per  tanto  Volterra  , & tornato  Nicolo  alle 
Jld\e  cttìtc  echio,  o per  le  perfudfioni  di  mefjer  l {inai 
do  , o per  fua  propria  uolonta  di  Nouembre  nel  M. 
ccccxxix.'.con  ccc.  cannili,  <&  ccc.  fanti  occupo  Rho 
ti,e  'Cpmpito  CaJlella  de*  Luccheft , dipoi  fcefonel 
piano  fece grandijìima  preda.  Vublicata  la  motta  a 
Firenze  di  quefio  affatto fi  fece  per  tutta  la  città 
circoli  d'ogni  forte  d’huominiy&là  maggior  parte 
uoleua,  che  fi  facefjel'imprefadi  Lucca..  De*  cittaii 
ni  grandi,  che  lafauariuat^o,  erano<quellt  della  par 
te  de * Medici,  &*  con  lóro  fiera  aaefiatomefjer  R> 
naldo,mojfo  o da  giudicare  ,.  ch’ella  fttffe  irnprefa 
utile  per  la  R epubhca,  o dafuapropna  ambinone , 
credendo  hauerfi  a trouar  Capo  dt  quella  uittoria.. 
Quelli  che  la  sfauoriuano, erano  Nicolo  da  Vigno 
& la  parte  fua.  E pare  cofit  da  non  credere , che  fi 
diuerfogiudicio  nel  muouere guerra  f ufi e in  una  me 
defima  citta:  perche  quelli  cittadini,  tyquel  popolo , 
che  dopo  x.  anni  di  pace  haueano  biafimato  la  guer- 
ra prefa  conti  a il  Duca  Filippo  per  difendetela  fua 
liberta,  bora  dopo  tante ffiejjè  fatte  , & in  tanta  af 
fli tt ione  della  citta , con  ogni  efficace! a domandale - 
to,cbe  fi  mouejfe  la  guerra  a Lucca",  per  occupar  la 
libertà  d’altri  .Et  dall’altro  canto  quelli,  cheuole 
no  quella , biafìmauano  quefia  : tanto  uarìauano 
col  tempo  i pareri^  & tanto  è piu  pronta  la  molti - 
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tutine  al  occupar  quello  d’alt  ri\,che  a guardare  il 
fitoicr  tanto  fino  mofii  piu  glihmmini  dalla  fptran 
\a  dell' dcquifiare, che  dal  timore  del  perdere,  perche 
queflo  non  $ fenon  ddprejjò  creduto  , quel? altro  an 
(bora  che  difcofio  , fi  /fiera  . Et  ri  popolo  di  Firenze 
tra  ripieno  di  jperan%a  degli  acquijli ,■  che  haueua 
fatti,  & faceva  Nicolo Forte  braccio, e dalle  lettere 
dé*  lettori  vicini  a Lucca  : perda  ti  vicar  io  di  Ee* 
[eia,  & di  Vico  fcr  menano, che  fi  deffi  loro  liceva  di 
ritenere  quelle  caflella,  ,chejtentnano  a dar  fi  loro: 
perche  prefio  tutto  il  contado  dt  Lucca  s’acquifiareb 
he.  Aggiungefi  a queflo  l’Amba  fri  adare  mandato 
dal  Signore  di  Lucca  a.  Firenze  a dolerfi  de  gli  af- 
[alti fatti  da  Nicolò  ,& a pregar  la  Signoria  , che 
non  uolejfe  muovere  guerra  ad  un  fitto  vicino  , &ad 
una  citta,chefiempregli  era  fiata  amica . Chiama* 
uaft  l' Ambafciadore  mefjeìr  Iacopo  V ini  ani . Cofiui 
poco  tempo  innanzi  era  fiato  tenuto  prigione  da  P a- 
golofer  batter  congiuratogli  contro , e benché  l’ha - 
uejfie  trovato  incolpagli  haueua  perdonata  la  vita, 
t perche  credeva,  che  mefijer  Iacopo  gli  hauefifie  perdo 
nata  l’ingiuria,  (i fidava  di  lui.  Ma  rie  orda  ndofi 
mejfier  Iacopo  piu  del  pericolo , che  del  beneficio  , ue* 
nuto  a Firenze  fecretamente  confortava ti  cittadini 
aU‘ipre(a,iquali  coforti  aggi  itti  all1  altre  jf>era\efe 
cero , che  la  Signoria  ragunò  il  con  figlio, dove  conue 
nero  ccccxcyiit.cittadini, innanzi  a iquali per  i prin 
cipali  della  ritta  fu  difputata  la  cofa. Intra  i primi , 
che  uoleuano  l’imprefa  ( come  di  fopra  dicemmo)era 
meffer  Rinaldo  Mofiraua  cofiui  l’utile , che  fi  tra  * 
betta  dell’acquifio,mofiraua  l’occafione  dtll’impre - 
fa,  fendo  loro  lafciata  in  preda  dai  Venitiani,et  dal 
Duca,  ne  poffindo  ejfere  dal  Papa  ( implicato  nelle 
cofe  del  Regno)  impedita.  A qfio  aggiugtieua  la  fa- 
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ditta  de  Wefjmgna  ria  fendo  fernet  d'm  fuo  cittadino 
& battendo  perduto  quel  naturai  rigore , e quello 
antico  fiu  dio  dt\ difendere  la  (ita  liberta  in  mòdo, 
che  o dal  popolo  per  cacciarne, il  tiranno  , o dal  tirati 
no  per  paura  del  popolo  la  faria  concejfa , narrava 
Ì ingiurie  del  Signore  fot  te  alla  Kepubl/ca  nojlrat 
il  maluagio  animo  fuo  uerfo  di  quella:  * quanto 
era  pericolofo , fe  di  nouo  il  Yapa  o il  Duca  alla  ititi 
tnouejjè guerra.E  cocbiudeua,cbe  ninna  impréfafat 
X a mat  dal  popolo  Fiorentino,  fu  ne  piu  facile, ne  piu 
utile  ,ne  piu  giujla . Contri  quefia  oppenione  N/co/o 
da  V\ano  dijjè,che  la  citta  di  Urente  non  fece  mai 
imprefa  piu  ìgiufia,ne  piupericoloft,ne  che  da  quel 
là  douejfero  nafcere  maggiori  danni. E prima  che  s'a 
daua  a ferire  una  citta  Guelfa,  fiata  fempre  afri- 
ca al  popolo  Fiorentino,  che  nel  fuo  grembo  con  fuo 
pericolo  haueua  molte  uolte  riceuuti  i Guelfi , che 
noti  poteuanQ fiat  nella  patria  loro , e che  nelle  me- 
morie delle  cofe  nodre  non  fi  troua  mai  Lucca  libera 
hauere  offefoViren %e:  ma  fichi  f haueua  fatta  fer- 
ua,  comegia  Cafiruccìo,  & bora  cofiui  Yhaueuaof 
fefai  non  fi  poteua  imputare  la  colpa  a lei , ma  al 
tiranno.  Efe  aitiranno  fi  poteffe  far  guerra  ferina 
farlo  a i cittadini,  gli  dilaterebbe  meno.  Ma  per-* 
che  quefio  nonpotena  efjere,  non  poteua  anche  con- 
fentìre,  che  una  città  dinanzi  amica  fufj'e J pagliata 
de*  benifuoi  . Ma  poi  che  (i  uiueuahoggi-  in  modo, 
chedelgiufio  , edeWingiufìo  non  haueua  a tenere 
molto  conto,  uoleua  lafciare  quefia  parte  indietro,  t 
penfar  folo  all* utilità  della  città: Credeva  per  tanto 
quelle  cofe  poterfi  chiamar  utili, che  non  poteuano  at 
recar  facilmente  danno.  No»  fapeua  adunque  come 
alcuno  poteua  chiamar  utile  quella  imprefa , doue  i 
danni  erano  certi , e li  utili  dubbii.  I danni  certi  era 
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no  le  1 fptfe,  che  ella  fi  tirava  dietro , lequali  fi  Mede- 
vano  tante, che  le  dovevano  far  paura  aduna  citta 
riposata , non  che  ad  una  firacca  da  una  lunga  , e 
gtaueguerr  aborri  era  la  loro.Gli  utili  che  fe  ne  potè 
vano  trarre  erano  l'acqui  fio  di  Lucca , iqualt  confef 
fava  tjfir  grandi, ma  ch'era  da  confiderai  i dubbii 
thè  ci  erano  dentro  fiquali  a lui  parevano,  t antiche 
giudicava  l'acquifio  imponibile , e che  non  credejjèro 
che  i V eviti  ani  ,e  Filippo  fufjero  contenti  di  quejlo 
àcquijìo:  perche  quello  filo  mofirauano  confinarlo 
per  non  parere  ingrati , hauendo  poco  tempo  inan^i 
co  i danari  de * fiorentini  prefi  tanto  Imperio. Quel 
f altro  haueua  caro , che  in  nuova  guerra  in  no 

ue  jpefi  s'implkajfero,  accio  che  attriti , e (tracchi  da 
ogni  parte  potejfi  dipoi  di  nuovo  ajjaltargli,  e come 
non  gli  mancherà  modonel  me\^p  deWimprefa  ,e 
nella  maggior  (piranha  della  vittoria  di  ( occorrere 
iLucchefi,  0 copertamente  con  danari , 0 cajjàr  delle 
fie  genti , e come  fildati  di  ventura  mandargli  in 
loro  aiuto.  Confortauaper  tato  ad  aflenerfi  dall'rm 
prefa,  & vivere  col  tiranno  in  modo  che,fe  gli  facef 
fe  dentro  piu  nemici  ,fi poteffe-.perche  non  ci  era  piu 
commoda  via  a figgiogarla,  che  lafc tarla  vivere  fot 
io  il  tiranno , e da  quello  affiggere , & indebbolire: 
perche  governata  la  copi  prudentemente , quella  cit 
tufi  condurrebbe  in  termine, che  il  tiranno  ,non  la 
potendo  tenere  , & ella  non  fapendo,ne  potendo  per 
fe  gouernarfi,  di  necefiita  cader  ebbe  loro  in  grembo: 
ma  che  uedeua  gli  humori  mofit , e le  parole  fue 
non  tjfir  udite , pure  voleva  pronofiicare  loro 
quefto , che  farebbero  una  guerra  , dove  J pende- 
rebbero affai , correrebbono  dentro  affai  pericolili» 
in  cambio  d occupar  Lucca , la  liberarebbero  dal  ti- 
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ranno , e et  una  città  amica  foggiogata , e debbole, 
farebbero  una  citta  Ubera  loro  inimica,  e con  il  tem 
po  uno  ofiacolo  alla  grandezza  della  Mpublica  loro  \ 
Variato  per  tanto , che  fi*  per  l'imprefdf  contro,  firn  \ 

prefa, fi  uenne  fecondo  il  cofiume fegret  amente  ari  I , 

cerca  re  la  uolontà  de  glt  huomini , ai  tutto  il  nume-  I | 

ro  folo  xcviii.  la  contradiffero.  Fatta  per  tanto  la  de 
liberatione,  e creati  i Dieci  per  trattare  la  guerra , | 

foldarono  genti  a pie,  & a cauallo.  Deputarono  Co  ; 

mi  farii  A fórre  Gianni, e mejfer  Rinaldo  de  gli  Al - . 

bi%i, e con  Nicolo  Forte  braccio  d'hauer  da  cui  le  ter  j 
re  haueua prefe ,e  che  feguiffe  l'imprefa  come  foldato  , 

nofiro,  contennero.  \ Comminarti  arriuati  con  Uef-  ^ 
feYcito  nel  paefe  di  Lucca  diufero  quello  , gy  Ajlor-  „ 

re.  fi  difiefe  per  il  piano  uerfo  C a maggiore,  e P tetra  > 

fanta  ,e  mejfer  Rinaldo  fc  n*ando  uerfo  i monti  giu-  , 
die  andò,  che fogliata  la  citta  del  fuo  contado  facil  f { 

cofafujjè  dipoi  Vefugnarla.Furono  l'tmprefe  di  co - , \ 

fioro  infelici,  non  perche  non  acquifiajjero  ajfai  ter  ' [ 
re,  ma  per  * carichi , che  furono  nel  maneggio  della  \ j 

guerra  dati  aWuno  di  loro,  uero  è,  che  Afior  Gianni  \ 
de*  carichi  Cuoi  fe  rie  diede  eui denti  cagioni . E una 
Halle  prejjò  a Fi  etra  Santa  chiamata  Serauetga,  rie  j , 
ca  , e piena  d’habitatort,  iquali  fentehdo  la  uenuta 
del  ComiJJàrio  fe gli  fecero  incontro,  e lo  pregaro- 
no gli  accetta/Jè  per  fedeli  fer  nitori  del  popolo  Fio- 
rentino . Mofiro  Afiorredi  accettare  V offerte, di 
poi  fece  occupar  alle  fue  genti  tutti  i puffi , e luo- 
ghiforti della  ualle , e fecero  ragunar  gli  lmomini 
nel  principal  tempio  loro , e dipoi  gli  prefe  tutti  pri- 
gioni , gy  alle  fue  genti  fe  faccheggiare  , e di- 
firuggere  tutto  il  paefe  con  effempto  crudele , gy 
amaro,  non  perdonando  a i luoghi  pii , ne  a donne 
cefi uergini, come  maritdte.Quesie  cofecofi  com*elle 


LIBRO  (Vy  ARTO.  ii  $ 

ii  erano  feguìte  , fi  fepftero  a Urente  : edifyi  acquerò 

\i  non  folamente  a i Magifirati ,ma  a tutta  la  citta  . 

il»  De‘  Seraue^efi  alcuni, che  dalle  mani  del  Commiffa 
ili  rio  s*  erano  fuggiti, corfero  a Virente,  e per  ogni  firn 

ni  day&  ad  ognihuomo  narrauano  le  miferie  loro  : di 

* modoyche  confortati  da  molti  defiderofi , che  fi  punif 

ili  feti Commifjàrio,  o come  maluagio  huomo  , o come 

n contrario  alla  fiat  t ione  loro , riandarono  a i Dieci , e 

i(ì  dimandarono  d'ejjèr  uditi  : & intromefii,  uno  di  lo 
ii  ro  parlò  in  quefla  fenten%a.  No/  ftamo  certi , Magni 

i»j  fici  Signori , che  le  nofire parole  troueranno  fede , e 

1 1 compafitone  apprejfo  le  Signorie  uofire,  quando  uoi 

I f faprete.,  in  che  modo  occupajjè  il  paefe  hojflro  il  C otn 

j mijjariouoflro,&  in  qual  maniera  ftamo  fiali  poi 

* trattati  da  quello . La  Halle  nofira  ( come  ne  poffo- 

} no  ejfer piene  le  memorie  delTantiche  cofe  uofire  ) 
f fu  fempre  mai  Guelfa è fiata  molte  uolte  un  fe- 

t del  ricetto  a i cittadini  uofhi , che  per fegui tati  dai 
t Ghibellini,  fono  ricorfi  in  quella.  E fempre  gli  anti- 

j chinofin,e  noi  hahbiamo  adorato  il  nome  di  quefla 
i inclita  Kepublica  per  ejfere  fiata  Capo,  e Precipe  di 
i quella  parte. E mentre  che  i Lucchefi  furono  Guelfi , 
t uolentieriferuimmo  alCìmperio  loro:  ma  poi  che  per 
il  vennero  fiotto  il  Tiranno  , il  quale  ha  lafciati  gli  an 

tìchi  amici , e feguite  le  parti  Ghibelline , piu  t ofio 
forcati, che  uolotar  Ufi  babbi  amo  obbidito.  E Dio  fa 
quante  uolte  noi  Vhabbiamo  pregato,  che  ci  di  fife  oc 
caftone  di  dimofirar  l'animo  nofiro  uerfo  l'atica  par 
te.Quanto  fonagli  huomini  ciechi  ne * defiderii  loro, 
quello, che  noi  defiderauamo  per  nofira  falute,è fiato 
la  nofira  rouina  : perche  come  prima  noifentimmo , 
che  Vìnfegne  uofire  ueniuano  uerfo  di  noi , non  co- 
me a nimici , ma  come  a gli  antichi  nofin  ci  fa - 
' cemmo  incontro  al  Commijfario  uofiro,  gy  rnettem - 
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mo  la  Valle, le  nofire  fortune , e noi  nelle  / ite  mani  , 
O*  alla  fina  fede  ci  raccommandammo  credendo ,che 
in  luifujfe  animo,  fe  non  di  fiorentino  a almenodi 
Intorno.  Le  Signorìe  uojhreci  perdoneranno  : perche  il 
non  poter  fopportar  peggio  di  quello  babbiamo  fop - 
portato , ci  aa  animo  a parlare  . Quefio  uojhro  C om 
mijfario  non  ha  di  Intorno  altro,  che  la prefen\a , ne 
di  fiorentino  altro , che  il  nome , Vna  pefle  mortife 
ra,una  fiera  crudele, un  moflro  borrendo , quitto  mai 
da  alcuno  fcrittore  fufje  figurato  : perche  ridottoci 
nelnofiro  Tempio,  lotto  colore  di  uolerct  parlare, noi 
fece  prigioni ,e  la  Valle  tutta  rouino,  & arfe , e egli 
habìtatori,e  le  robbe  di  quella  rapì  ,Jpogliòyfaccheg 
già, battè,  & ammalio,  ftupro  le  donne juitio  le  uer 
gini , e trattele  delle  braccia  delle  madri  le  fece  pre 
de'  i fuoi  faldati . Se  noi  per  alcuna  ingiuria  fat- 
ta al  popolo  fiorentino ,o  a lui  hauefiimo  meri- 
tato tanto  male,  o fe  armati , e difendendoci  ci  ha - 
uejfe  preft , ci  dorremo  meno  , an\i  accufaremo  noi , 
iquali  o con  l*ingiurie,o  con  V arroganza  nojìra  l'ha 
uefiimo  meritato, ma  fendo  difarmati, datatigli  lìbe- 
ramente,che  dipoi  ci  babbi  rubbati , e con  tanta  ìn- 
giuria,&  ignominia Spogliati,  fiamo  forcati  a do - 
lerci.Equantuque  noi  hauefiimo  potuto  riempire  la 
Lombardia  di  querele , e con  carico  di  quefia  città 
Spargere  per  tutta  Italia  la  fama  delL'ingiurie  no- 
Jlre,non  Vbabbiamo  uoluto  fare,  per  no  imbrattare 
una  fi  honeJla,e  pietofia  Kepublica  con  la  dishonefià 
e crudeltà  d'un  (ho  maluagio  cittadino, delquale  fe 
auate  alla  rottina  nojìra  hauefiimo  cono/ciuta  Vana 
rìtìa,ci  faremmo  sformati  il  fuo  ingordo  anìmofan- 
chorache  non  babbi  ne  mifure,ne fondo)riempire,&* 
haremo  per  quella  uia  co  parte  delle  fufian^e  noflre 
faluate  V altre  Ma  poi  che  no fiamo  piu  a tempo, hab 
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turno  uoluto  ricorrere  a noi, e pregami  che  focoriate 
all’infelicità  de*uojlri  foggi  etti /tee  ioch  e gli  altri  ho 
minino  fi  sbigottifcano  perVeffempio  nojìro  a uenìr 
fitto  rimperio  uoflro.  E quando  non  tti  muouino  gli 
infiniti  mali  noftri,ui  muoua  la  paura  della  ira  di 
Dio  fiottale  ha  ueduti  i firn  Tempii  faccbeggiati,& 

1 arfi,&  il  popolo  nofiro  tradito  nel  grembo  [uo.  E det 

to  que fio  fi  gettarono  in  terra  ciidando  ^pregando , 
che  fuffe  loro  renduta  la  robba,e.la  patria , e facejfe 
ro  refiitmrefpoiche  non  fi  poteua  l’honore)almeno  le 
moglie  a i mariti a i padri  le  figliuole. V atrocità, 
della  cofa  faputa  prima  , e dipoi  dalle  uiue  noci  di 
quelli, che  l'baueuano  fopportata  finte  fa , commoffe  il 
magiftrato,e[en%a  differire  fi  fece  tornar  A ftorre,  e. 
dipoi  fu  condennato,&  ammonito.  Kicercofìide’be 
ni  de  Seraue\efi , e quelli , che  fi  poterono  trottare  fi 
^ refiituirono, degli  altri  furono  dalla  citta  col  tempo 
in  uarìi  modi fod- sfatti . Hefjer  Kinaldo  degli  Albi 
i fi  dall’altra  parte  era  diffamatole  eglifaceua  la 
guerra  non  per  utilità  del  popolo  f iorentino,  ma  per 
fua.JLcome  poi  che  fu  Comiffàrio  ,gli  era  fuggito  dal 
l’animo  la  cupidità  di  pigliare  Lucca,  perche  gli  ha 
Jkua  faccheggiare  il  contado , e riempire  le  pojjèfìio- 
nifue  di  befiiame,e  le  cafe  fue  di  preda.  E come  non 
gli  baftauano  le  prede , che  da  fuoi  fatelliti  per  prò- 
pria  utilità  fifaceuano,che  comparaua  quelle  de’fol 
dati.  Tal  ché  di  commiffario  era  diuentato  Merca- 
i tante . Quefie  calunnie  peruenute  agli  orecchi  fuoi  ■ 

moffero  l’intero  , & altero  animo  fuo  piu  , che  ad 
ungrauehuomononfi  conueniua,e  tanto  lo  per- 
turbarono , che  [degnato  cantra  il  magìfìrato  , e cit 
tadini  ,fen%a  affettare  , o domandare  la  licenza , 
fe  ne  torno  a Virente , e prefentofi  dauanti  a i Die 
ci  ji  dijje . Che  fapeua  bene  quanta  difficulta  , e peri 
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colo  era  feruire  un  popolo  fciolto  , & una  città  ditti - 
fa  : perche  l'uno  ogni  romore  riempie , l'altra  lecat, 
t ine  opere  perfiguita  Je  buone  non  premia, e le  dub-\ 
bie  accuft . Tanto  ciré  uinundo  , ninno  ti  lodaier - 
rando  ognuno  tt  condanna  * perdendo  ognuno  ti  ca 
lunnia  : perche  la  parte  amica  per  inuidia,, l'inimica 
per  odio  ti  perfeguita . Nondimeno  non  haueua  mai 
per  paura  (Cuno  carico  nano  Infoiato  di  non  fare 
una  opera , che  faceffe  un'utile  certo  alla  [sta  citta  ^ 

' Vero  era , che  la  dishonefià  delle  prefenti  calunnie, 
haueua  uinta  la  pattenZa  fuare  fatto  mutar  natu- 
ra. Ter  tanto  pregaua  ilMagiJlrato , che  uolejfe  per 
Pauuenire  effer  piu  pronto  a difendere  i fuoi  cittadi- 
ni,accioche  quelli  anchora  fuffero  piu  pronti  ad  ope- 
rar bene  per  la  patria  ,e  poi  che  in  Firenze  non  fi  ufo- 
ua  conceder  loro  il  trionfo, almeno  fi  ufafjèdaj  falfi 
uituperii  difenderli  i fi  ricordaffero , che  anchora 
loro  erano  di  quella  città  cittadini , e come  ad  ognt 
bora  potria  effere  dato  loro  qualche  carico, perilqua 
le  intenderebbero  quanta  offe  fa  agli  huomini  interi 
lefalfe  calunnie  arrecchino . I Dieci  fecondo  il  tempo 
fi  ingegnaron  mitigarlo, e la  cura  di  quella  imprefa 
a Neri  di  Gino  , & ad  Alamanno  Saluiati  diman- 
darono. lqualilajciato  da  parte  il  correre  perii  con 
tado  di  Lucca  ,£accoftàrono  col  campo  alla  terra.  E 
perche  anchora  era  la  fiagione  fredda  ,fi  mijfero  a 
Capanole, doue  a i Commtffarij  pareua  che  fi  perdef 
fe  tempo, &•  uoledofi  flrignere  piu  alla  terra , i falda- 
ti peni  tempo  finijlro  non  uis'accordauano , non  o- 
siante , che  i DiecifolIecttaJJèro  l'accamparfi  ,enon 
accett afferò  (cu/a  alcuna.  Era  in  quelli  tempi  in  Ti 
renXe  uno  ecceUent ìfimo  Architettore  chiamato  Fi- 
lippo di  fer  Brunellefco  , dell' opere  delqualeè  piena 
la  noflra  città  : tanto  che  merito  dopo  la  morte , che 
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lafttd  imagine  fujjè  pofia  di  marmo  nel  principiti 
tempio  di  Virente  con  lettere  a pie, che  anchora  ren- 
dono a chi  le  legge  tefiimonianza,  delle  fue  uertu  . 

M ofirauà  cofiui  come>Lucca  fipoteua  allagare , con- 
federato Mito  della  città,  & il  letto  del  Fiume  del 
Serchio  : e tanto  lo  perfttafe,  che  i Dieci  commijjèro  , 
Che  cjuefea  eflericnxa  fifacejjè:  di  che  non  nacque  al 
tro,che  dìfordine  al  campo  nofiro  , e fecurtà  a nemt 
ci  perche  Luccbcfi  aliarono  con  uno  argine  il  terre- 
no ,uerjo  quella  parte, che  faceuano  uenire  il  Serchio, 
è dipoi  una  notte  ruppero  l’argine  di  quel  fojjò  , per 
ilquale  conduce  nano  P acque  . Tanto  che  quelle  tro 
nato  ilrifcontro alto  uerfo  Lucca, e l'argine  del  tana 
le  aperto,  in  modo  per  tutto  il  piano  fi  flarfero  , che 
il  campo , non  che  fi  poteffeauicinare  alla  terra  , fi 
btbbe  a difiofia re.  Non  riufeita  adunque  quefi  a im 
prefet , ì Dieci , ciré  di  nuouo  prefero  il  Magifirato, 
mandarono  Commlffario  MeJJèr  Giouanm  Guicciar 
dini . Cofeui  il  piu  prejlo  che  potè, s'accampo  alla  ter- 
ra . D onde  che  il  Signore  uedendofi  Jìrignere  3per  co 
forto  d'un  mefefer  Antonio  del  F.ofJo  Sanefe  , ilqua- 
le in  nome  del  commun  di  Siena  era  apprejjò  di  lui  , 
mando  al  Duca  di  Milano  Saluejbro  Trenta  , e Lodo 
uico  Bou/Ji . Gofioroper  parte  del  Signore  gli  chie- 
fero  aiuto , e trottandolo  fieddo  , lo  pregarono  fecre - 
temente , che  dottejfe  dare  loro  genti  ; perche  gli  prò 
netteuano  per  parte  del  popolo  dargli  prefo  il  loro 
Signore , & apprejjò  la  pojjèfiione  della  terra  : a- 
uertendolo , che  fe  nonpigltaua  prefio  partito  , il  Si- 
gnore darebbe  la  terra  a % Fiorentini , i quali  con 
molte  promejjè  lo  follecitauano  . Per  tanto  la  pau-> 
ra,che  il  Duca  hebbe  di  quefio  , gli  fece  porre  da 
parte  i rifletti.  Ef  ordino, che'l  Conte  Francefco  Sfar- 
fio  Joldato, glt  dimandajfe  pubicamente  lice» 
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j {d,  per  andar  nel  Regno  : ilquale  ottenuta  quella , i 

fe  ne  uenne  con  la  fua  compagnia  a Lucca, non  ojlan  * 

tCyCbe  i fiorentini,  fa  pendo  quefia  pratica , e dubita  t 

do  di  quello  auuenneymandaJfero  al  Conte  Boccacino  ij 
Alamanni  fuo  amico  per  {turbarla . venuto  per  tan  i 

to  il  Conte  a Lucca  fiorentini  fi  ritirarono  col  cam  I i 

po  a Libra  fatta, & il  Conte  fubito  andò  a campo  a , li 

P efcia  , doue  era  Vicario  fagoio  da  D iacetto  : ilqua  jtj 

le  configliato  piu  dalla  paura , che  d' alcuno  altro  mi  ir 

gliore  rimedio , fi  fuggì  a P ifioia . fife  la  terra  non  51 

fufje fiata  difefa  da  Giouanni  Malauolti  che  tfera  a ùf 

guardia,  fi  farebbe  perduta . il  Conte  per  tanto  non  u 

Vhauendo  potuta  nel  primo  affatto  pigliare  ,nyan> 
dò  al  Borgo  a Baggiano  y&  lo  prete  : & Stili  ano  >u 

C a fello  propinquo  a quello  arfe . I fiorentini , ueg - ^ 

gedo  quella  ruina  ricor  fero  a quelli  rimedii , che md  ^ 

te  mite  gli  haueuano  faluatiy  fitppedo  come  con  i fol  i#, 

dati  mercennarij , doue  le  for^e  mnfiaflauanogto*  1 >i, 

natta  [a  correttione.E  pero proferfero  al  Cote  danari  * 
e quello  no  folamente  fi  partifjè  : ma  defje  loro  la  ter  ij 

ra . Il  Conte  parendogli  non  potere  trarre  piu  dena*  ^ 

ri  da  L ucca , facilmente fi  uolfe  a trarne  da  quelli , 
che  ne  haueuano . E conùenne  co  i fiorentini  non  di  ! i[ 
dar  loro  Lucca  -,  che  per  honefia  non  lo  uolle  confin - u 

tire, ma  di  abbandonarla »,  quando  gli  fu/fi  dato  L.  i, 

mila  ducati.  E fatta  quefia  conuentione , accioche  il  .i 
popolo  di  Lucca  appreffo  al  Duca  lo  fcufaffejtene  ma-  t 

no  a quello, che  i Lucchefi  cacciaffero  il  loro  Signo-  jt 
te . Era  tn  Lucca  ( come  di  fopra  dicemmo  ) meffir  || 
Antonio  del  Roffo  Ambafiiadore  Sanefe . C ofiui  con  < 

Vauttorita  del  Conte , pratticò  co  i cittadini  la  rotti  | 
na  di  fagoio . Capi  della  congiura  furono  P tetro  \ 

Cernami,  & Giouanni  da  Chiurlano . Trouatofi  \ 
il  Conte  alloggiato  fuora  della  terra  in  fui  Ser- 
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tino,  e (m  ini  era  Ljmnj  la*  figliuolo  del  Signore  f 
donde  i Congiurati  in  numero  di  X L . di  notte  ar- 
mati andarono  a trottar  Vagolo  : al  remore  de'  qua 
li.,fattofi  iticotro  tutto  attonito 3domddo  della  cagioe : 
della uenuta loro, alenale  Piero  Cenami  dijjè  ,come 
bfo.trano  siati gouernati  da  lui  piu  tempo  ,ecodot 
5 ti  to  i nimico  intorno  a morire  di  ferro , e di  fame.  E 

pero  erano  deliberati  di  uoler  per  Vauuenire  gouejr- 
nar  loro  ; & gli  domandarono  le  chiaui  della  città, 
& iltbeforo  di  quella.  : a i quali  Vagolo  rijpofe  ,che 
tl  teforo  era  c Sfumalo, le  chiatti , & egli  erano  in  lo' 
, ropodeftà.  V.  gli  pregaua  di  quejlofolo  t che  fuse- 
ro contenti, co  fi  come  la  fua  Signoria  era  cominciata » 
i &uiuuta  fen\a  /angue,  co  fi  fen\a  [angue. f ni fca.. 

fu  dal  Conte  Vrancefcoc  ondotto  Vagolo,  fy  tifigli- 
itolo  al  Ducajqttali  morirono  dipoi  in  prigione.  La 
j patita  del  Conte  haueua  la/ciata  libera  Lucca  dal 
, tiranno , & ifiorentini  dal  timore  delle  genti  f ite , 

\ onde  che  quelli  fi  preparauano  alle  dife/e  , & quelli 

< altri  ritornarono  alle  offtfe,&haueuano  eletto  per 
t.  Capitano  il  Conte, d'\rbino,ilqualefbignendo  for- 

te la  terra , coftrinfe  di  nuouo  i Lucchefì  a ricorrere 
j,  al  Duca,ilquale  fatto  il  mede  fimo  colore  che  haueua 

, mandato  ilConte,màdb  in  loro  aiuto  Nicolo  Viccini -, 
■f  no. A cofiui,uenendo  per  entrare  in  Lucca,  i noflrifi 

,) , fecero  incontro  in  ful  Serchio,  &al paffare  in  quello 
i,  uennero  alla  tuffa , & ui  furono  rotti . E il  Com- 

Y mijfario  con  pochi  delle  noflte  genti  fi  faluo  a Vtfa. 

j 1 Q uefta  rotta  attriflo  tutta,  la  città , e perche  l'impre 

, fa  era  fata  fatta  dall uni uerfale , non  [appendo  it 
i popolani  contracbi  uolgerfi  , calunniauano  chi  l'ha 
1 ueua  amminiflrata , poi  che  non  poteuano  calun- 
(5  niare  chi  l'haueua  deliberata , & refufcitarono  i 
„ tarichidati  a Ueffer  Kinaldo  , ma  piti  che  aleuti* 
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era  lacero  MeJJer  Giovanni  Guicciardini , accufando 
lo  ch’egli  harebbe potuto  dopò  la  partita  del  Conte 
Prancefco  ultimare  la  guerra  : ma  •ch’egli  era flato 
corrotto  con  denari , e come  ne  haueua  mandati  4 \ 

cafa  una  foma,e  allegauano  cbtgli  haueua  portati , 
e chi  rìceuuti.  Andarono  tanto  alto  qtiefli  rumori  * e 
quefìe  accufe,che'l  Capitano  del  popolo  mo/fi  da  que 
fte  public he  ucci, e da  quelli  della  parte  cotraria • fr'm  » 

co, lo  cito.  Corhparfe  M ejfer  Giouanni tutto  pieno  di  t! 

/degno  : donde  i parenti  fuoi  per  honor  loro  operato-  t: 

no  tanto, che'l  Capitano  abbandono  l'hnpre/a.  I Lue  j: 

chefì  dopo  la  uittoria  non  folamente  rihebbera  le  loro  * 

terre,  ma  occuparono  tutte  quelle  del  contado di  Pi»  . ,, 
fa, eccetto  Mentina; Calcinaua, Intorno, e Librafdt-  j’, 
ta.  Et  fe  non  fujfe fiata  /coperta  una  congiura , che  ,j> 
fera  fatta  in  P i/a,  fi  perde  ua  ancho  quella  città . I fa 

fiorentini  riordinarono  le  lor  genti, e fecero  loro  C a 
pittino  Micheletto  allieuo  di  Sfor\a.Dall’ altra  parte  ^ 

tl  Duca  fèguitòla  uittoria , e per  poter  con  piu  for\e  kJI 
affligere  7 fiorentini, fece  sfai  Gettone  fi, Sanefì,  & 
Signòt  di  Piombino  fi  collègaffèro  alla  di f e/a  dihuC-  ,(l 
ca,& che  foldajjèro  J Nicolo  Vicinino  per  loro  Gdpila-  , 
no  : laqual  co/a  lo  fece  in  tutto  /coprire . Donde  che  ,j 
iVenttiani,& i fiorentini  rinouarono  la  lega  ; &■  ^ 

la  guerra  fi  cominciò  a far  apertamente  in  bombar  , 

dia,&  in  T o/cana  ; neìL'una *,  e nell'altra  prouincia  ; 

feguirono  con  noria  fortuna  uarie  %uffe , tanto  che  jj 
fracco  ciafcuno  □ fi  fece  di  'M  aggio  nel  Mcccxxxxiii  j , 

l'accordo  fra  te  pari  i . Ver  ilqualc  i fiorenti  ni, Lue  | 

chefì , e Sanefi  ; che  haueuano  nella  guerra  occupa - , 

ti  piu  caflella  l'uno  alt  altro , le  lafaarono  tutte , e j 
ciafcuno  tornò  nella  pojjèfrione  delle  fue  . Mentre  | 
clrequefra  guerra  fi  trauagliaua  ,ribollìuano  tut- 
ta ui a i maligni  humori  delle  parte  di  dentro , eCe 
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fimo  de*  Medi.  i dopo  la  morte  di  Giovanni  fino  pa- 
dre con  maggior  anima  nelle  cofe  publicbe , e con 
maggior  fiudio , e pii*  liberalità  con  gli  amici , >che 
non  bavetta  fatto  il  padre , fi  governava  . in  modo 
che  quelli , che  per  la  morte  di  Giovanni  Aerano  ral 
legrati  > vedendo  qual  era.Qofimo , fi  attrifi aitano  * 
Bra  Cofirtio  Intorno  prudentifiimo , di  grave,  egra r 
taprefen^a , tutto  liberale, tutto  humano, ne  mai  te 
ih  alcuna  co  fa  contra  la  par  te, ne  contra  lo  fiato:  ma 
attendeva  a beneficar  ciafcuno,  e co  la  liberalità  fina 
farfi  partigiani  affai  cittadini  . Di  modo  che  l'ef- 
[empio  fuoaccrefceua  carico  a quelli  che  governava-, 
no , egli  giudicava  per  quefia  via  , 0 vivere  indire 
%e  potente,  e ficuro  quanto  alcun  altro , 0 uenendofi 
per  l’ ambinone  de  gli  avuerfarii  allo  firaordiriario. 
effire confarmi, & con  i favori fiuperiore . Gran 
dt  finimenti  ad  ordire  la  potenza  fva  furono  Ave- 
rardo de * Medici,  e Puccio  P ucci  . Di  cofioro  A uerar- 
do  con  l’audacia , e P uccio  con  la  prudènza , & faga 
cita,  favori,  t grandezza  gli  fomminiftrauano . Ef 
tra  tanto J limato  il  configlio  , & il givdicio  di  Puc- 
cio tanto  per  ciafcuno  cono fciuto  ,che  la  parte 

diCofimo  non  da  lui, ma  da  Puccio  era  nominata  . 

D a quefia  co  fi  divifa  città  fu  fatta  l’imprefa  di  Lue 
ca,  nella  qual  s'acceferogli  bumori  delle  parti , non 
che  fi  fpegneJfèro.Ltau  venga  chela  parte  diCofimo 
fufjè  quella, che  l’haueffe  favorita  ’.  nodimeno  ne* go- 
verni d'effa  erano  mandati  ajjài  di  quelli  della  parte 
auuerfa,come  Infornivi  piti  reputati  nello  fiato:  a che 
non  potendo  Averardo  de*  Medici, & gli  altri  rime- 
diare,attendevano  con  ogni  arte,&  mduflria  a ca- 
lunniarli , & fe  perdita  alcuna  nafceua , ( che  ne 
nacquero  molte)  era  non  la  fortuna,  ola  forfa  del 
nemico,  ma  la  poca  prudenza  del  CommiJJàrioaccu 
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fiata . Quefìo  fece  aggravar  i peccati d’Afìòr  Gian* 
ni . Quefìo  fece  [degnar  meffier  Rinaldo  degli  Albi - 
V } O*  partirfì  dalla  fìta  commifione  finxa  licenza. 


viìjj'arii  fi  diedero , nacquero , perche  i iteri  i'accre- 
fceùafìo , & i non  neri  fi  fìngevano  , & inerì  ,&i 
non  néri  da  quel  popolo , che  ordinariamente  gli  odia 
ita  , erano  creduti . Quefie  cofi  fatte  cofie , e modi 
fìraordìnarii  di  procedere , erano  ottimamente  da 
Nicolo  da  V^ano  , & da  gli  altri  Capi  della  parte, 
cono  fónti,  er  molte  udite  haneuano  infiéme  ragia * 
nato  de*  rìmedij , & non  ce  gli  trottavano  : perche 
pareva  loro, il  lafiar  crefcere  la  cofa , pericolato  y & 
il  volérla  urtare, diffìcile  JLt  Nicolo  da  Virano  era  il 
priiho ,alquale  non  piacevano  lè  uieflr aordinarie, on 
de  che  utvendofì  conia  guerra  fuor  a, e conqnefìì  tra 
itagli  dentro, Nicolo  Harbadori  volendo  difiòrrè  Ni- 
colo  da  V\ano  ad  acconfentire  alla  mina  di  Cofìmo 
Vandò  a trovare  a cafa  , dove  tutto  penfofo  in  uno' 
Jìttdto  filò  dimorava,  e lo  conforto  con  quelle  ragioni 
che  fi  ppe  addurre  migliori, a voler  convenir  còn  mef 
fir  Rinaldo  a cacciar  Co  fimo  : alqùalè  Nicolo  da  V- 
\ano  rijpofi  in  qttefìa  fenten\a . E fi  farebbe  per  te,' 
per  la  tua  cafa,  e per  la  noflra  Repùhlica  che  tu,  & 
gli  altri  che  ti  feguono  in  quefta  oppenion,  hdueffero 
piu  lofio  la  burba  d* attento,  che  d- oro , come  fi  dice , 
che  hai  tu  : perche  i loro  configli  procedendo  da  capo 
canuto, e pieno  d'efierien\a,  farebbero  piu  favi), e piu 
ùtili  aciafìheduno.E  mi  purè,  che  coloro  che  penfino 
dì  cacciare  Cofìmo  di  Firetiìfifiabbino  prima  che  o - 
giù  coCa  a mifurar  leforxj:  loro ,e  quelle  di  Cofìmo. 
Quefìa  nofìra parte  uoi  Vharete  battolata  là  patte 
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de*  nobili/  la  contraria  quella  della  plebe  : quando 
la  verità  corrijpondejjè  al  nome,  farebbe  in  ogni  acci 
dente  la  uittorja  dubbia , e piu  tojlo  dotteremo  temer 
noi  chefieraremofri  daVeffimpio  delT antiche  nobili 
tà  di  quella  città,leqvali  dalla  plebe  fono  fate  (pen- 
te ,ma  noi  habbtamo  molto  piu  da  temere,  fendo  la 
nojlraparte  fmembrat a /quella  degli  auuerfarij  in 
tera.  La  prima  cofa  N eri  di  Gino,  e Nerone  de  N igi 
due  de  primi  cittadini  no  fri, non Ji fono  mai  dichia- 
rati in  modo  che  fi  poffa  dire, che  (ianopiu  amici  no - 
firiycbe  loro.  ( onci  affai  famiglie , an%t  affai  cafe  di 
nife,  perche  molti  per  invidia  de*  fratelli,  o de*  con- 
giunti dtsfauorifcono  noi,  e fauorifiono  loro.  Io  te  ne 
uoglio  ricordare  alcuno  de*  piu  importanti  ,gli  altri 
confiderarai  tu  per  te  medefimo  . Vìe*  figliuoli  di  mef 
fer  ìAafo  degli  Albini,  Lucca  per  inuidia  di  MeJJer 
Rjnaldo  s'è  gittata  dalla  parte  loro.  I»  cafra  i Guic 
ciardini  de  figliuoli  di  Mejjèr  Luigi , Piero  è nemi- 
co a M effer  Giovanni , e f avori fce  gli  avuerfarii  no - 
ftri . 1omafo,e  Nicolo  Soderint  apertamente  per  l*o 
dio  che  efri  portano  a Vr  ance  fio  loro  fio  , ci  fanno  con 
tra.  In  modo  che  fi  fi  coftdererà  bene,qvali  fono  efri, 
e quali  Ctamo  noi, io  non  fi  perche  piu fi  merita  d‘ef- 
fereihiamata  la  parte  notira  nobile , che  la  loro.  E 
fifuffe  perche  efri  fono  figuitati  da  tutta  la  plebe  , 
noi  farne  per  qvefio  in  peggi  or  conditione,  e loro  in 
migliore . e in  tanto,  che  fi  fi  viene  aU*armi,o  a par 
tifi , noi  non  fiamo  per  poter  refìflere . Ufi  noi flia - 
moanchora  nella  dignità  nofra,  nafie  dalla  reputa 
tiene  antica  di  quefio  fato , laquale  fi  ha  per  L.  an 
nitonfiruata  : ma  come  efiuenijfe  alla  provale  che 
fi  fcoprijfi  la  debbolea&a  noftra , noi  ce  la  perderem- 
mo. Vi.  fi  tu  dice  fri , che  lagiufta  cagione  che  ci  mito 
ne.,  accrefierebbe  a noi  credito  t & a loro  lo  tor- 
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rebbe  : tì ridondo, che  quejla giujlitia  conviene  che 
fra  ititefa  , e creduta  da  altri , come  da  noi  ; il  che  è 
tutto  il  contrario  : perche  la  cagione , che  ci  muove  è 
tutta  fondata  in  fui  foJpetto,che  ei  non  fi  fida  'Sten 
cipe  di  quejla  città. fe  quefro  fofpetto  noti' babbi  amo, 
non  l'hanno  gli  altri  : an%i (che  è peggio  ) acctifano 
noi  di  quello  che  noi  accuftamo  dui . Uopere  di  C ofi- 
mo  che  ce  lo  fanno  fòjfetto,  fono, perche  egli  ferue  de * 
fuot  danari  ciafcuno,e  nonfolamente  t privati, ma  il 
publico  , e non  folo  i Fiorentini , mai  condottieri  : 
perche  fauorifce  quello 3e  quell' altro  cittadino, che  ha 
hi  fogno  di  Magijlrati:  perche  e tira  conheninolen\a 
eh' egli  ha  nell' uniuerfale ,quejlo ,e  quell 'altro  amico 
a maggior  gradi  d'honori . Adunque  converreb- 
be addurre  le  cagioni  del  cacciargli , perche  egli  è 
piatofo  , offìciofo , liberale , e amato  da  ciafcuno . 
Dimmi  un  poco  qual  legge  è quella , che  probibifea , 
o che  biafimt , o danni  ne  gli huomini  la  pietà , lati 
ber  alita,  l'amore?  & benché  frano  modi  tutti,  che 
tirinogli  huomini  uiolando  al  principio,  nondimeno 
e non  fono  creduti  cofi,ne  noi  framo  fuffi denti  a dar- 
gli ad  intendere:  perche  i modi  noftrtci  hanno  tolta 
la  fede,&  la  città, che  naturalmente  è partìgiana , 
& per  ejfere  uiuuta  fempre  in  parte  corrotta,  no  può 
predargli  orecchi  a fimili  accufe . Ma  poniamo,  che 
ut  riufaffe  il  cacciarlo, che  potrebbe(bauendo  una  Si 
gnoria  propttia ) riuscire facilmente , come  potrejìe 
uot  mai  tra  tanti  [uoi  amici  ,che  ci  rimarrebbero 
arderebbero  del  defiderio  della  tornata  fua,  ouuiare 
che  non  ci  ritornajfe  ? Quefto  farebbe  imponibile , 
perette  mai  (fendo  tanti , & battendo  labeniuolen 
\a  uniuerfale  ) non  ue  ne  potrejle  ajiicvrare . E 
quanti  piu  de'  primi  feoperdfuoi  amici  c deci  afte, t a 
ti  piu  nemici  ui farejle  : in  modo  che  dopo  poco  tem* 
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poefi  rìtornarebbe,  & ne  burette  guadagnato  cjtte 
fio, che  uoìl'harefie  cacciato  buono  ,e  tornerrebbeci 
cattino:  Perche  la  natura  fua  farebbe  corrotta  da 
quelli,  che  lo  reuocaffero  ,a  i quali  fendo  obligato  no 
fi  potrebbe  opporre,  & fe  mi  dìjegnafie  di  farlo  mo 
rire , non  mai  per  uia  dì  magifirati  ut  riufctra:  per 
che  i danari  fuoi,  e gli  animi  uofiri  corruttibile  fem 
pte  lo  fateranno.  Ha  poniamo  che  muoia, o caccia- 
lo non  torni  , io  non  veggo,  che  acqui  fio  et  facci  den 
troia  mfird  Republica.perche  s'clla  fi  libera  da  Cofi 
mo,efi  fa  ferita  a meffer  Rinaldo,  & io  per  me  fono 
un  di  quelli, che  defiderao  che  nìuno cittadino  di  po- 
tenza,e d'  anttorità  Jupcri  l'altro  Ma  quando  alcu- 
ni di  quefìi  due  bauejjc  a prevalere, io  no  fo  qual  ca 
gione  mifaceffe  amare  piu  meffer  Rinaldo,  che  Cofi 
mo.  Neri  voglia  dir  altro,  fe  ho  che  Dio  guardi  que 
fia  città  eh' alcuno  (no  cittadino  ne  diventi  P recipe: 
ma  quando  pure  i peccati  tiofiri  lo  merit afferò  , la 
guardi  di  hatcèr  ad  ubbidire  a tut.Non  uoler  dunque 
configliate  che  fi  gigli  un  partito  , che  d' ogni  parte 
fià  dannofo,  ne  cfédcre  ( accompagnato  da pocht)po 
ter  opporci  alla  voglia  di  molti:  perche  tutti  quefìi 
cittadini  parte  per.  ignoranza, parte  per  malit/d  fo- 
no a vendere  quefia  Kcpublica  apparecchiati: et  è ta 
to  la  fortuna  loro  amica,  ch'eglino  hanno  trovato  il 
compratore.  Gouernati  per  tanto  perii  mici  configlio* 
attendi  a u 'tuere  mode fiamentc ,&  barai , quanto  al 
la  liberta , cofi  a fofietto  quelli  della  parte  nofira,co 
me  quelli  dell'auuerfa,&  quando  travaglio  alcuno 
nafea,  uiuendo  neutrale , farai  a ciafcuno  grato , e 
cofi  gioverai  a te,  e non  noterai  alla  patria  . Que  fi  e 
parole  raffrenarono  alquanto  l'animo  del  Barbado- 
ro.I#  modo, che  le  cofe  fletterò  quiete  quanto  durò  la 
guerra  di  Lucca  : mafeguita  la  pace,  & con  quella 
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la  morte  di  Nicolo  da  V%ano , rimafe  la  citta  fetida  t 

guerra  fe fenza  fieno.  Donde  che  ferina  alcun  rifat- 
to crebbero  i maluagi  bumori.  e mejjèr  Kinaldo  ,pa  » 
rendogli  effir  rimafi  filo  P rencipe  della  parte , non  «i 

cejjaaa  di  pregare  v & infeflare  tutti  i cittadini  ,i  a 

quali  crede» a potejfiro  effere  Gonfalonieri , chefiar  { \ 

muffirò  a liberar  la  patria  di  queU*huomo,che  di  ne  / h 
ce  fìtta  per  la  malignità  de * pochi , e per  Tignar anl^a  a 

de*  molti  la  conduceua  inferuitu.  Quefii  moditenu  k 
ti  da  meffir  Kinaldo, e quelli  di  coloro,  chefauoriua  ìli 

no  la  parte  auuerfa  teneuano  la  citta  piena  di  fofat  V 
te:  e qualunque  uolta fi creaua  un  Magifiratofi  di 
ceua  pubicamente,  quanti  dell* una  ,e  quanti  delTal 
tra  parte  ui  fidcuano,e  nella  tratta  de*  Signori  fia-  ut 
ua  tutta  la  città  filettata . Ogni  cafi , che  ueniua  »ii 
dauanti  a i Magifirati  ( ancbora  che  minimo')  fi  ri  i$i 

duceua  fi-a  loro  ingarra:  i ficretifi  publicauano ,co  i* 
li  il  bene, come  il  male  fifauóriua,disfaHoriua,i  buo  li, 
ni, come  i cdttiui  orano  ugualmente  lacerati,  ninno  ^ 

Magiftrato  faieua  Tofficio  fuo . Stando  adunque 
Firenze  in  quefiaeonfufione,  & M Arnaldo  in  quél  % 
la  uoglia  d* abbuffa  re  la  poten\adi  Gofimo  : e Jap-  « 
pendo  come  Bernardo  Guadagni  poteua  effire  Cete  ir 
faloniere,  pago  lefué  graué%%$  -,  acctocbe  il  debito 
publico  no  gl/  toglie (fi  ql grado.  Venute  fi  dipoi  alla  ó 

tratta  de*  Signori,  fece  la  fortuna  amira  alle  difeor  h 

die  nofire,  che  Bernardo  fu  tratto  Gonfaloniere, per  }i 

federe  il  Settembre , e TQttore : ilquale  meffir  Rihai  1 f 

do  and'ofubitoa  uifitare,e gli  diffi , quanto  lapdr - j« 

te  de*  nobili,  e qualunque  defideraua  ben  uiuerey  » 
S*  era  rallegrato  per  effir  luì peruenuto  a quella  di-  i 
gnith,  e che  a lui  s*apparteneua  operar  in  modo, che.  i 

«o»  ftfuffiro  rallegrati  in  uano.  Mofirogli  dipoi  ipe  i 

Titoli, che  nella  difunione  fi correuano e c ome  non  i 
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era  altro  rimedio  all'unione , che  fpegnere  Co  fimo 
perche  fola  quello  per  i fattori,  che  dalle  immoderate 
fue  ricche!^  nafceuano,gli  teneua  infermi, che  s*e 
ra  condotto  tanto  alto, che  fenon  ui  fi  prouedeua,ne 
diventarebbe  P rencipe:  e come  ad  un  buono  cittadi- 
no $' apparteneua  rimediarui , chiamare  il  popolo  in 
piatta,  ripigliar  lo  flato  per  rendere  alla  patria  la 
fua  liberta . Ricordogli  che  mejjèr  Saltteflro  de* 
Medici  potè  ingiufiamente  fienare  la  grandezza,, 
de  Guelfi,  a i quali  per  il  /angue  dai  loro  antichi 
fparfi  s'apparteneua  ilgouertio  : e che  quello  ch'egli 
potè  contra  tanti  ingiufiamente  fare,  potrebbe  bea 
far  efjo giufiamente  contra  un  filo . Confortollo  a 
non  temere,  per  che  gli  amici  con  l'armi  farebbero 
preflipcr  aiutarlo,  della  plebe,  che  l'adoraua  non  te 
neffe  conto:  perche  non  terrebbe  C ofimo  da  lei  altri 
fauori,  che  fi  trahtjfe  già  mejjèr  Giorgio  Scali  : ne 
delle  fue  riccheZge  dubit  affi:  perche  quando  fia  in  po 
defia  de'  Signori,  le  faranno  loro:  e cunchiufegli,che 
quefìo  fatto  farebbe  la  Republ/ca  feciira>&>  unita. , 
e lui gloriofi.allequalt  parole  Bernardo  ri/pofe  brie- 
semente. Come  giudicaua  coftnecefiària  fare  quan 
ta  egli  diceua.e  perche  il  tempo  era  da  /penderlo  in 
operare,  attendeffe  aprepararfi  con  le  forile , per  ef 
ferprejlo  , perfuafi  ch'eg’i  hauejjè  i compagni.  P refi 
chehebbe  Bernardo  il  Magifirato, di (po flit  compa 
gni,e  comenuto  con  meffer  Rinaldo,  cito  C ofimo:  il 
quale  Rancherà  che  non fuffi  da  molti  fi 'confortato ) 
compari , confidate fi  piu  nell' innocenza  fua  , che 
nella  mirericordia  de\  Signori,  Come  C ofimo  fu 
in  palagio  , e fiflenuto , meffer  Rinaldo  con  molti 
armati  ufet  di  cafa  , O’  apprejfo  a quello  tut- 
ta la  parte,  e ne  uennero  in  piaZ^a  : doue  i Signor 
rifecero  chiamar  il  popolo , e crearono  CC/w? 
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mìni  di  balia, per  riformar  lo  fato  della  cittadella 
qual  balia  come  prima  fi  poti,  fi  tratto  della  rifor- 
ma, e della  ulta,  e della  morte  di  Coftmo.  M oltruo- 
leano,che  fu  fi  madato  in  e (ilio, ni  ohi  mor tomoli' al 
tri  taceuao  o per  copaf  ione  di  lui ,op  paura  di  loro.l 
quali  d/Jparert  non  lafciauano  conchiudere  alcuna 
cofa.  lineila  torre  del  palagio  un  luogo  tanto  gran- 
de, quanto  comporta  lo  J patio  di  quella , chiamato 
VAlherghcttino,  nclqual  fu  rinchtufo  Coftmo, e dato 
in  guardia  a Federigo  Malauolti:  dalquàl  luogo 
fentendo  Coftmo  far  il  parlamento,  & il  ramare  del 
l'armi,  che  in ptaffya  fifaceuìt,  & il  fonar  fefjoa 
balia,  Jlaua  Con  fòjp etto  della  fua  ulta  : ma  poi  an - 
chora  temeva  ; che  flraordmariamcte  i particolari 
nimtci  lo  facefj'era  morire:  per  queflo  s'ajìeneiu  dal 
cibo  ,• tantoché  in  1 1 1 I . <riòrnt  non  haueua  uoluto 
mangiare  altro,  che  un ' poca  di  pane.Della  qual  cofa 
ac  cor  pendo  fi  Federigo,  gli  drjje,  tu  dubbiti  Cofmo 
di  non  efjere  auuelcnàto,  e fai  te  morire  di  fame  : è 
poco  honore  a me,  credeitdo  , che  iouoleft  tenere  le 
mani  ad  unafimilefitelerateq^A  * Io  non  credo  , che 
tu  babbi  a perdere  la  aita,  tanti  amici  hai  in  pala 
gio,  e fuore:  ma  quando  pure  hauefi  a perderla,ui- 
ui  he  uro,  che  piglieranno  altri  modiche  ufar  me-.per 
minifro  a tortela -.  perche  io  non  (loglio  bruttarmi 
U mani  nel  {angue  di alcuno  , e ma f imamente  del 
tuo,  che  non  mi  offendefli  mai.  Sta  per  tanto  di  btn 
na  voglia , prendi  il  cibo , e mant  tenti  uiuo  agitami 
ci,&  alla  patria . E perche  con  maggior  fidanza  poj 
tifarlo t io  uoglio  delle  cofe  tue  medefime  mangiar 
teco . Quefle  parole  tutto  confortarono  Cofmo, e con 
le  lagrime  a gli  occhi  abbraccio  e baffo  Federigo , e 
con  uiue  gy  efficaci  parole  ringratio  quello  di  fi  pit- 
to fo,&  amoreuole  officio  , offerendo  ejjètgli gratifi 
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mo ,fe  mai  della  fortuna  glie  ne fuffè  data  occafìo- 
ne.  Sendo  adunque  Cofimo  alquanto  riconfortato# 
dilatando  fi  il  cafo  fio  tra  i cittadini  yoccor  Ce  i che 
F edeiigoper  dargli  piacere ,conduJfi  a cena  feco  uno 
famigliare  del  Gonfaloniere  chiamato  il  T ardanoc- 
elo huomo  foìla^euole,e  faceto.Et  hauedo  quafi  che 
cenato,  Co  fimo, che  penso  ualerfi  della  uenuta  di  co - 
fluì  (perche  beni  fimo  lo  conofceua)  accenno  federi- 
lo, che  fi partijjè'.ilquale  intendendo  la  cagione  fin- 
fed}andarpet  cofe  , che  mancaffero  a fornir  la  ce- 
na,elafchti  quelli  foli,  Gofimo  dopo  alquante  amo 
feudi  parole  tifate  al  F arganaccio,gli  diede  un con- 
trafegno,egliimpofe  ^che  andaffe  allo  fpedaltngo 
di  S.  M aria  N uouaper.  mille  e cento  ducati, cento  ne. 
prendejjè  per  fe,e  mille  ne  por t affé  al  Gonfaloniere^ 
pregaffe  quello, che  prefa  bonefla  occafionegli  ueni fi- 
fe a parlare.  hccetiocoflui  la  comminane  :i  danari 
furono  pagati : donde  Bernardo  nediuentè  pia  ha- 
mano, e ne  feguì  \,che  Co  fimo  fu  confinato  a Vadoua 
contrada  uoglia  di  mefier  Arnaldo  ,chelo:ualetiafire 
gnere:  F#  anebora  confnato  Auerardo,  emoltidd - 
lacafa  de*  Medici,  e con  quelli  faccio  , e Giouanni 
Pucci.Eper  /sbigottire  quelli)  che  erano  mal  contea 
ti  deli* e ftlio  di  Cojimo  diedero  Balia  agli  Otto  di 
guardia ,&•  al  Capitano  dèi  popolo  ) dopo  lequalt  de 
lilerationiCofimo  a di  I I l.  Ottobre  nel  M CCGG-* 
X X X 1 I I . uenne  dinanzi  a i Signori  da 
iquali  gli  fu  denuntiato  il  confine  , confortandolo 
all* ubbidire,  quando  ei  non  uoleffè,cbe  piu  aframen- 
te centra  t fiuoi  beni,  e contra  di  lui  fi  procedere.  Ac 
tetto  Cofimo  con  utfta  allegra  il  confine , afferman- 
do, che  douunque  quella  Signorìa  lo  mandaffi  , era 
per  fare  uolentieri  : pregaua  bene  , che  poi  che  ella 
gli  haueua  c onferuata  la  uita3gli  ne  d fendejfe:per. 
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che  ferititi  a.  ejjere  in  piazza  molti  , che  defideraua- 
unno  il  f angue  fio  . Ojferfe  dipoi  in  qualunque  Ino 
go  douefttfje  alla  citta , al  popolo , & alloro  Signorie 
fe,ele  fofianfe  fue.  Fu  dal  Confaloriere  conforta- 
to , e tanto  ritenuto  in  palagio,  che  uemfjela  not- 
te, dipoi  locondujjè  in  cafa  fta,  e fattolo  cenar  [eco, 
da  molti  armati  lo  fece  accompagnare  a confini. 
F u douttnque  pafso,  riceuuta  Cofimo  honoreuolmen- 
te  , e da  i Vinìtiani  pubicamente  uifìtato  , e non 
tome  sbandito  , ma  come  pofìo  mfupremo  grado, ho 
norato.  Rim  afa  Virente  uedoua  d*un  tanto  citta * 
dino , e tanto  uniuerf al  mente  amato  , era  cìafcuno 
sbigottito,  e parimente  quelli,  che  hauenano  uinto, 
e quelli  che  erano  uinti,temeuano.  Donde  chemef- 
fer  Rinaldo  dubitando  del  fio  futuro  male , per  non 
mancare  a fe,  & alla  parte  ragunatt  molti  cittadi 
ni  amici, diffe  a quelli , che  uedeua  apparecchiata  la 
ruma  loro , per  ejjèrfi  Infoiati  uincere  da  i prieghi , 
dalle  lacrime,  e da'  danari  de' loro  nemici,  e nós'ac 
cor  gettano, che  poco  dipoi  haranno  a pregare, e pian- 
gere eglino, e che  i loro  prteghi  non  faranno  uditi  ',  e 
delle  loro  lagrime  no  trotterano  c'habbia  copajsione,e 
de ' danari  pre fi  reflituirono  il  capitale,  e pagheran 
no  l'ufura  con  tormenti  , morti,  <&  efilii.  E che  egli 
era  molto  meglio  efferfi  flati , che  hauer  lafciato  Co 
fmo  in  uita,  e gli  amici fuoi  in  Virente  : perche  gli 
hu  orni  ni  grandi  ò e non  s'hanno  a toccare  , o tocchi 
a fpegnere:  ne  ci  uedeua  altro  rimedio,  chefarfifor 
ti  nella  citta,  accioche  rifentendofi  inimici(cbe fi ri 
fieni  iranno  predio') fi  potè  fife  cacciargli  con  l'armi ^ 
poi  che  co  i modi  ciuili  non  sperano  potuti  mandare. 
E che'l  rimedio  era  quello,  che  molto  tempo  innanzi 
haueua  ricordato  di  riguadagnarfi  i grandi , ren- 
dendofi  concedendo  loro  tutti  gli  honori  della  città , 
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efarfi  forte  con  quefìa  parte : perche  i loro  auuerfa- 
rii  s' erano  fatti  fòrti  con  la  plebe  . E come  per  que 
fio  la  parte  loro  farebbe  piti  gagliarda  , quanto  in 
quella  farebbe  piu  aita,  piu  uertu , piu  animo $ piu 
eredito,  affermando , chef  qttefto  ultimo  , & nero 
rimedio  non  pigliaua , non  uedeua  con  quale  altro 
modofipotejjeconferuarono  fiato  fa  tanti  nimici , 
e conofceua  una  uicina  rouina  della  par  te  loro , e del 
la  citta . A che  Hariotto  Baldouinetti  uno  de * ragù 
nati s}oppofe,mof  randa  la fuperbia  de* grandigia 
natura  loro  in/opportabile,  e che  non  era  da  riccor - 
rere  fotta  una  certa  tirannide  loro  , per  fuggire'  i 
dubbii  pericoli  della  plebe.  Donde  che  mejfer  Rinal- 
do ueduto  tl  fuo  conftglio  , non  ejfère  udito  , fi  dot - 
fe  della  fuafuentura , e di  quella  della  fua  parte , 
imputando  ogni  cofapiu  a i cieli,  che  noleuano  cofi , 
theall'ignora\a,e*cecit'a  dé  gVhominì.Stadofi  la  co  fi 
aduquetn  qfia  maniera  se\a  fare  alcuna  necejfaria 
puifioefu  trottata  una  lettera  fritta  da  M.  Agnolo 
Acciainoli  a Cofimo,  laquale  gli  mofiraua  la  difpofi 
tione  della  citta  uerfa  di  lui , e lo  confort  dua  a fare , 
che  fi  moueffe  qualche  guerra , & afarfeamico  Ne 
ro  di  Gino:  perche  giudicaua  ,che  come  la  citta  ha - 
uejfe  bifogno  di  danari , non  fi  trouarebbe  chi  la 
fimiffc,  & uerrebbe  la  memoria  fua  a rinfefcarfi 
ne * cittadini  ,&il  defiderio  di  farlo  ritornare  . È 
fe  Neri  fifmembrajjè  da  meffèr  Ktnaldo , quella 
parte  indebolirebbe  tantoché  la  no  farebbe  fufficie 
te  a dìfinderfì . Que  fa  lettera  uenuta  alle  mani  de * 
Hagfirott  fu  cagtoe  che  M. Agnolo fujfe  p fo, collato 
emaciato  in  efilio.  Ne  p tale  efiepio  fi  fieno  in  alcuna 
parte!  Immote  {he  fauoriua  Co  fimo. Era  di  già  gi- 
rato quafi che  Canno  dal  dì, che  Cofimo  era  fiato  cac 
ciato , (7  itenendo  il  fine  di  Agofio  nel  M.CCC  C- 
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X X X 1 1 1 L fu  tratto  Gonfalonieri  per  lì  due  me 
fi  futuri  Nicolo  dt  Cocco  , e con  quello  Otto  Signori 
tutti  partigiani  di  Co  fimo:  di  modo  che  tal  Signo- 
ria fpauento  meffer  Rinaldo,  e tutta  lafuaparte.F. 
perche  analitiche  i Signori  prendine  il  rnagijìrato , 
eglino  fanno  tre  giorni  priuati.,.mej]er  Kinaldo  fu 
di  Miotto  co  i Capi  della parte fiiaye  mojho  loro  cer- 
to., e propinquo  pericolo , e che  il  rimedio  era  piglia- 
re Carmi , ef areiche  Donato  Velluti , ilquale  allib- 
ra fedeua  Gonfaloniere,  ragunaffè  tl  popolo  in  pia ^ 
%a,facejjè  nuoua  Balia , pr  mafie  i nnout  Signori  del 
ÌAagifirato,  efene  creajfe  deVmoui  a propoftto  dello 
filato,  e s’ardefiero  le  borfe,  e con  moni  Squittinì  (i 


] 

1 tai 


nem piffero  d’ amici. Quefio  partito  era  da  molti  giu 
dicato  fìcuro,  e neccjjario : da  molti,  altri  troppa  uio 


Ipnto i e da  tirarfi  dietro  troppa  varico.Et  tra  quelli, 
a eh  idi  [pia  quefu  meffer  Falla. Strofi , tlquale  era 
huonto  quieto , gentile,  <&  h umano  ,epiuto(ìo  atto 
alhjludii  delle. lettere,  ciré,  a frenare  una  parte 
opporfi  alle  ciuili  dtfeordie.  E pero  d ifiè , che  i partiti 
o a futi,  o audaci  paiono  nel  principio  buoni, ma  rie- 
fono  poi  diffìcili  nel  trattargli  , e nel finirgli  dan- 
nof:  &•  che  credenti,  che* l timore  delle  moue  guerre 
di  fuori , fendo  le  genti  del  Duca  in  Romagna  fo- 
pra  i confini  nof  ri  farebbe  , che  i Signori  ptnfar eb- 
bero piu  a quelle,  che  alle  di  fiordi  e di  dentro  : pure 
quando  fi  uedefie,  che  uolejfero  alterare,  ilche  uopo 
teuano  fare,  che  non  s'mtendefiè,fempre  fi  farebbe 
a tempo  a pigliar  Tarmi  ,.<&•  dffeguire  quanto  pa- 
refiè  necejfario  per  lafalute  commune,  Ilche  facendo 
fi  per  necefiitd  ,feguirebbe  con  meno  ammirai  ione 
del  popolo , e meno  carico  loro . Fu  per  tato  conchiufo , 
che  fi  lafciafièro  entrare  i nuaui  Signori, e che  fi  ueg- 
ghiaieto  i loro  andamenti:  e quando  fì  fentijfe  coja 
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LIBRO  QUARTO. 

s alcuna  cantra  la  parte,  c ciaf cuno  pigli  affé  l'armi, 

® conueniflè  alla  pianga  di  S.  Pulinare  luogo  ideino 

v al  palagio  : donde  potrebbero  poi  codurfi  clone  pa  ref 
11  fe  loro  muffano . P urliti  con  fucila  conchiuftone,  i 

Signori  moni  entrarono  in  Magifirato , & fi  Con - 
j>  ' faloniere  per  darli  riputatione,  e per  sbigottire  cjuel 

e'  li,  che  difegnaffèro  opporfegli, condanno  Donato  Mei 

b luti  fio  antecejfore  alle  carcere,  come  Intorno  , che  fi 

'*  fujje  u aiuto  de ' danari  publici . Dopo  quefìa  tento  i 

ì\  compagni  per  far  ritornare  C ofimo,  e trottatigli  di - 

u Iì>0ft> ne  parlaua  con  quelli,  che  della  parte  de*  Me - 

Ih  dici  giudicano.  C api:  daiquali  fendo  rifcaldato,  ci- 
ti to  mejfer  Rinaldo,  Ridolfo  Peru\\i , e Nicolo  barba 

P dori , come  principali  della  parte  auuerfa  . Dopo  la 

**  qual  citatione perno  mejfer  Rinaldo, che  nonfujjé  da 

A ritardar  piu*,  & ufei  fuora  di  cafa  con  gran  nume 

d l ro  d'armati,  colquale  fi  congiunfefubito  Kidolfo  Pe- 
li» ' tu\\i,  e Nicolo  barbadort.  F ra  cofioro  erano  di  mol 

ti  ti  altri  cittadini, et  affai  faldati, che  in  F ire^e  fenica 

P foldo fi irouauao,e  tutti  ft  fermarono  fecodo  la  coue 

rii  tionefatt'alla piaTfeiè  di  S.  Palmare. M.Palla  S troT^ 

v tfanchora  c*hauejje  ragunate  affai  geli, no  ufei  fuo- 
ri, tl  finale  fece  mefjèr  Gioitami  Guicciardini  .donde 

f che  meffer  Kinaldo  mando  a follecìtargli , &•  a ri- 
ti' prenderli  della  loro  tardità. Meffer  Giou.  rifpofe  che 

vi  faceua  affai  guerra  allaparte  nimica, fe  ne  teneà  co 
lo  Harfi  in  cafa , che  Piero  fuofiatello  non  u fcijjefuo 

& )'  ra  a foccorrere  il  palagio  . Mefjèr  Palla  dopo  molte 

't  ambafeiate  fattegli  uenne  a S.  P ulinare  a cauallo , 
dt  con  due  a pie  , e difarmato:  alquale  meffer  Rinaldo 
* ffece  incontra , e forte  lo  riprefe  della  fua  negligen 
fii  \a,e  che'l  non  conueitire  con  gli  altri  nafceua  o da  po 

1‘  | ca  fede  o poco  animo, e Putto, e l'altro  di  quefìi  carichi 

fi  doueua  fuggir  uno  h'uorìio , che  uolefjè  ejfèr  tenuto 
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di  quella  forte , che  era  tenuto  egli . E fe  credetti 
per  non  far  fuo  debito  contrala  parte,  che  gli  ini- 
mici fuoi  (uincedo)  gli perdonaffero o la  uita,bl'e- 
jìlio  , fe  rì  ingannati  a . E quanto  s' affrettano,  a 
lui , uenendo  alcuna  co/a  fini/lra , ci  bar  ebbe  que- 
Jìo  contento  di  non  effer  mancato  innanzi  al  perico- 
lo col  con  figlio,  & in  futi  pericolo  conia  f or  \a . Ma 
a lui  , &a  gli  altri  fi  raddoppiarebbono  t di- 
Jfriaceri  , penfando  dibattere  tradita  la  patria 
loro  tre  uolte  , l'una  quando  [alitarono  Cofimo 
l'altra  quando  non  prefero  t fuoi  configli  ria 
ferita  allhora  di  non  la  f occorrere  con  l'armi . 
Adequali  parole  meffer  ? alla  non  riffrofe  cofa , 
che  da  i eircofianti  fuffeintefa  , ma  mormoran- 
do uolfe  il  cauallo  , e tornajjène  a cafit . I Signo- 
rifentendo  meffer  Rinaldo  , e la  fina  parte  batter 
prefe  l'armi,  & uedendofi  abbandonati,  fatto  fer- 
rare il  palagio,  & priui  di  configlio  ,non  fapeua- 
no  ,cbe  farfi . fopraflando  meffer  Rinaldo  ad 
uenìr  in  pianga,  per  affrettar  quelle  forze, che  none 
nero,  tolfe  a fi  loccafìone  del  uincere , e diede  ani- 
mo a loro  a proucder[i,et  a molti  cittadini  d'anda- 
re a quelli,  e confortargli  uolerufar  termini , che  fi 
pofajìèro  Tarmi.  Andarono  adunque  alcuni  meno 
foffretti  da  parte  de' Signori  a mefier  Rinaldo, e di  fi- 
fero  : che  la  Signoria  non  fapeua  la  cagione , perche 
quefii  moti  fi  faceffero,  e che  non  haucua  mai  penfa 
to  d'ojfènderlo,  e fe  fi  era  ragionato  di  Cofimo, non 
fi  era  penfato  a rimetterlo:  e fe  quefia  era  la  cagio- 
ne delfo/fretto,  che  gli  afiìcurar ebbero,  ecbefujjèro 
contenti  uenir  tn  palagio , & che  farebbero  ben 
ueduti,  compiacciati  d'ogni  loro  dimanda.  Que - 
file  parole  non  fecero  mutar  di  prcpofito  meffer  Rinal 
do\  madiceu  a uolere  afii curar fit  col  fargli  priuati,* 
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dipoi  a benefìcio  di  ciafcuno  fi riordmaffè  la  città. 
Ma  fempre  occorre , che  dotte  V autorità  fono  pari, et 
i pareri  ftano  diuerfi,  hi  (i  rifolue  rade  uolte  alcuna 
cofa  in  bene.  Adolfo  Feruti  mojfo  dalle  parole  dò 
quelli  cittadini  dijfe , che  per  lui.  non  fi  cercaua  altro 
fé  non  che  Cofano  non  tornajfe , c-r  hauendo  quefio 
d’accordo  gli  pareua  affai  uittoria  ,nt  uoleua  per 
hauerla  maggiore  riempire  la  fua  citta  di  /àngue  , 
&pero  uoleua  obbidire  alla  Signoria , g?  con  le  fue 
genti  riandò  in  palagio  ,doue  fu  lietamente  ricetta- 
to. Il  fermarfi adunque  me/Jèr  Rinaldo  a Santo  Pul 
linare , il  poco  animo  di  tneffer  Valla  la  partita 
dì  Ridolfo  haueuano  tolta  a mef/èr  Ktnaldo  la  uit- 
toria deliimprefa,&  erano  cominciati  gli  animi  de 
i cittadini,  che  lo  feguiuano  a mancare  di  quella  pri 
ma  caldera,  a che  s'aggiunfe  l'auttorita  del  Papa . 
Trouauafì  Papa  Eugenio  in  Firenze  fiato  cacciata 
di  Roma  dal  popolo,  ilquale  fentendo  quefli  tumul- 
ti,^ parendogli  fuo  officio  il  quietargli  , mandò 
meffer  Giouanni  Vitelle  [chi  Patriarca  amictfiimo  di 
Mejfer  Rinaldo  a pregarlo,  che  ueni/Je  a lui , perche 
non  gli  mancherebbe  con  la  Signoria  ne  auttorita , 
ne  fede  a farlo  contento , e fumo  ferina  (àngue 
danno  de'  cittadini . Perfuafo  per  tanto  mejjer  Ri- 
naldo  dall'amico  con  tutti  quelli,  che  armati  lo  fe- 
guiuano, riandò  a Santa  Maria  N ouella,  doue  il  P a 
pa  dimoraua  . A Iquale  Eugenio  fece  intendere  la  fé 
de , che  i Signori  gli  haueuano  data  , gy  rimejfa  in 
lui  ogni  differenza, & che  fi  ordinarebbero  le  cofe 
quando  pofajfe  l'armi,  come  a quello  paref/e.  Meffer 
Rinaldo,  bauedoueduta  la  freddezza  dimeffev  Pai 
la,&>  la  leggerezza  di  Ridolfo  Pernii , fcarfo  di 
mìgborpartito , fi  rimifjè  nelle  braccia  fue,penfando 
pure, che  l'auttorita  del  Papal'hauefie  a perfeuera- 
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re  . Onde  che'l  Papa  fece  [tonificare  a Nicolo  barba 
dori,  & a oli  altri,  che  fttora  l'afpettauano,che  an • 
da  fiero  a pofar  V armi  : perche  mefièr  Rinaldo  rima 
netta  col  Pontefice, per  trattare  Raccordo  co  ì Signo- 
ri, alla  qual  noce  ciafcuno  fi  rifiluè  , & fi  dtfarnib. 
I Signori  uedendo  difar  muti  gli  auuerfarii  loro,  at- 
tefero  a pratticar  l'accordo  per  me\\o  del  Papa, e da 
Pulirà  parte  mandarono  fecretaniente  nella  monta 
gna  di  Ptfiota  per  fanterie,  & quelle  con  tutte  le  lo_ 
ro  genti  d'arme  fecero  uenire  di  notte  in  F irenx$,  & 
prefi  i luoghi  forti  dèlia  città , chiamarono  il  popolo 
inpia\\a,  & crearono  motta  balia  , laquale  come 
prima  fi  raguno  ,refiituì  Cofimo  alla  patria, y gli 
altri  ch'erano  con  quello  fiati  confinati , <&  della 
parte  nemici  confino  M.  Rinaldo  delh  Alitai, Ridol- 
fo P eru?j,  Nicolo  barbadori,&  mefièr  Palla  Stron- 
zi, conmolti  altri  cittadini  in  tanta  quanti 
tà,  che  poche  terre  in  Italia  rima  fero , dotte  non  ne 
fufiè  mandati  in  efillo , & molte  fuora  d'Italia 
m furono  ripiene  .Talché  Firenze  per  fimile  ac- 
cidente non  folamente  fi  priub  d'huomini  da  be- 
ne, ma  di  ricchefye,  & d'indufiria.  1/  Papa  ueden- 
do tanta  rouina  f opra  di  coloro:  iquali  per  i fittoi 
prieghi  haueuano  pofitte  l'armi , nerefio  mali  fimo- 
contento,  e con  mefièr  Rinaldo  fi  dolfe  dell'ingiuria 
fattagli  fitto  la  fua  fede,&  lo  conforto  a patienfa , 
et  a Jperare  bene  per  la  uarietà  della  fortuna,  alqua 
le  mefièr  Rinaldo  rifiofi,  la  poca  fede y che  coloro, che 
mi  doueano  credere  ,m'hano  pe fiat  a, e la  troppa  ch'io 
ho  prefiata  a uoi,ha  me  e la  mia  parte  rouinataMù 
io  piu  di  me fiefio, che d' alcuno  mi  dolgo, poi  ch'io  ere 
detti , che  uoi , ch'eri  fiato  cacciato  della  patria  uo - 
fira,potefie  tener  me  nella  mia.  Ve' giochi  della  for- 
tuna io  n'bo  afidi  buona  efperien%a,&  come  io  ho po 
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co  confidato  nelle  profferita, co  fi  l'auuerfità  meno  mi 
offendono.  Et  foche,  quando  le  piacerà  , la  mi  fi  po- 
trà mofirar  piu  lieta.  Ma  quàdo  mai  no  le  piaccia, 
io  fiimarofempre  poco  uiuercin  una  citta  , doue  pof 
fano  meno  le  leggi  , che  gli  huomini  : perche  quella 
patria  è deftderabtle , nellaquale  le  fu  flange  gli 

amici  fi  poffono  fieramente  godere, non  quella  doue 
ti  pojjàno  ejjère  quelle  tolte  facilmente , &gli  ami- 
ci per  paura  di  loro  propri j nelle  tue  maggiori  necefi 
fitta  t'abbandonino  . E fempreagli  huomini  fa- 
uij  ) (y  buoni  fu  meno  grane  udire  i mali  della  pa- 
tria loro, che  ucdergli  : & cofapiuglorìofa  riputano 
effere  uno  honoreuole  ribello ,che  uno fchiauo  cittadi- 
no.E partito  dal  Papa  pieno  di  [degno  , Ceco  mede  fi - 
mo fpefiò  i fiuoi  configli , & lafiedde'fya  degli  amici 
riprendedo,  fe  riandò  in  efilio . Cofimo  dall'altra  par 
te  bauendo  notitia  della  fua  •rejìitutione , torno  in 
Eiren^e  , rade  uolte  occorfejhe  uno  cittadino  tor 

nando  trionfante  dà  una  uittoriafuffè  riceuuto  dal 
la  fua  patria  con  tanto  coricorfo  di  popolo,  & con  ta 
ta  dimofiratione  di  bentnolcn\a  , con  quanta 
fu  riceuuto  egli  tornando  dallo  efilio, 
daciafcuno  uolontariamente  fu 
falutato  benefattore  del  po 

polo  , & padre  del - 7 :•  : * -j  ; 


uV.i 


patria . 

s'Kj^ì? 

Mh  ^ Vtf 

• 

■ «A  ■fvV'i  di' 

».  \ ; >.>  r ‘ti  v 

■ " % ..  . 

...rn-i  t,v  A»  ’■ 

-*•  :i  , -l'M  .^i  - 

. 

4»iv. 

aTr 


DELLE  HISTORIE 

LIBRO  QVINTO 

DELLE  HISTOR  IE 
FIORENTINE  DI  NICOLO 
M acbiauelli, cittadino  (^Se- 
gretario Fiorentino  , 

AL  SANTISS.  ET  BEATISSIMO 
padre  Signore  nojlro  CLEMENTE 
VII.  Font.  Majìimo. 


OGLIONO  le prouincie 
il  piu  delle  noi  te  nel  uariar 
ch'elle  fanno  dall'ordine  (le- 
nire al  difordine,  & di  nuo 
no  dipoi  dal  difordine  alL'or 
dine  trap affare  : perche  non 
effendo  dalla  natura  conce- 
duto alle  mondane  cofe  il  fermar  fi,  come  elle  arriua 
no  alla  loro  ultima  perfettione,  nonhauendo  piu  da 
falire , comiene,che  fcendtno  , & fimiime  ntt  fcefe 
che  elle  fono , & per  gli  difordint  alT ultima  baffe *- 
\a  peruenute,  di  necefiità  non  potendo  pitf fendere, 
couiene,  chefialghino,  & cofi  fempre  dal  bene  fi  fcen 
de  al  male,  & dal  male fi  fiale  al  bene  : perche  la 
guerra  partorifce  quieterà  quiete  otio , l'otio  difordi 
ne,  il  difordine  mina  , & fìmilmente  dalla  rniua  na 
fce  l'ordine  dall'ordine,  uertu , da  quefia  gloria,  & 
buona  fortuna . Onde  fi  è da  i prudenti  ojferuato  , 
come  le  lettere  uengono  dietro  ad' armi,  & che  nede 
prouincie , & nede  città  prima  i Capitani , che  i Vi 
loffi nafcono  : perche  battendo  le  buone, <&  ordinate 
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Armi  partorite  vittorie  & le  vittorie  quiete  non 
fi  può  la  foriera,  delli  armati  animi  col  piu  ito - 
nejlo  otio  , che  con  quello  delle  lettere  corrompere , 
He  può  l'otto  col  maggiore , & pm  pericolofo  ingan 
no  , che  con  quejlo  nelle  città  bene  ordinate  entrare, 
ilchefu  da  Catone  ( quando  in  Roma  Diogene, e Car 
neadefiltfofi mandati  d'Athene  Oratori  al  Senato 
uennero  ) ottimamente  conofciuto  . I Iquale  ueggcn 
do  come  la  gioventù  Romana  cominciava  con  am- 
miratone a [eguitar  gli  , e conoscendo  il  male  , che 
da  quello  honejlo  otio  alla  fua  patria  ne  potete  a rifui 
tare,  prouidde , che  ninno  Vilofofo  poteffi  ejjère  in 
Mma  ricettato . Vengono  per  tanto  le  prouincie  per 
quefli  nie\\i  alla  rovina, dove  pervenute, e gli  huomi 
ni  per  le  battiture  diventati  favi , ritornano  ( come 
è detto  ) alTor dine,  fe  già  da  una  forila  eflr  aordina 
ria  non  rimangono  Soffogati . Quefie  cagioni  fecero 
prima  mediante  gl  t antichi  T ofcani , dipoi  i Roma- 
ni bora  felice,  bora  mifera  l'Italia  . E t auuenga, che 
dipoi  foprà  le  Romane  mine  non fi  fia  edificato  cofa, 
che  l'habbia  ih  modo  da  quelli  ricomperata , che  fot 
to  un  uertuofo  Vrencipato  habbia  potuto  gloriofit- 
mente  oper are, nondimeno  furfe  tanta  uertuin  alca 
na  delle  nuoue  città,  de*  nuovi  lmperrt  ( iqttali  tra 
leRomagne  mine  nacquero  ) che  fi  bene  uno.  non 
dominale  agli  altri , erano  nondimeno  in  modo  in 
[teme  concordi , & ordinati , che  da  Erbari  la  libe- 
rarono^ difi e fero  .Tra  i quali  Imperiti  Fiorentini 
(itegli  erano  di  minor  domìnto)non  erano  ne  di  atit 
torità , ne  di  potenza  minori  : ànQ  per  efijere  pofii 
in  me\\o  d'Italia  , ricchi  , e prefi i all*cjfefe,o eglino 
felicemente  una  guerra  loro  mojja  fofientauana,  o et 
davano  la  uittoria  a quello  , col  quale  ti  fi  accofia- 
uano.  Dalla  uertu  adunque  di  quefii  nuovi  PrcnJpa 
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ti,  fé  non  nacquero  tempi,  chefuffèro  per  lunga  pace 
. quieti,  non  furono  anche  per  [‘afpre'ffa  della  guer- 
ra pericolofi  : perche  pace  non  fi  può  affermare  che 
fia , dotte  fpeffo  i P rencipati  con  l’armi  l’uno, e l’altro 
£ affale  ano -.guerre  anchora  non  fi  pojjòno  chiamar 
quelle, nelle  quali  gli  huomini  non  s’ ammainano, le 
città  non  fi  faccbeggianofiVrencipati  non  fi  difirug 
gonoyperche  quelle  guerre  in  tanta  dobboletyt  uen 
nero  , che  elle  fi  comincianano  fenica  paura , tratta 
uafi  fenica  pericolo , c finiuanfi  fenica  danno  . Tanto 
che  quella  uertu, che  per  una  lunga  pace  fi  foleua  nel 
V altre  prouincie  fpegnere,fu  dalla  uilta  di  quelle  in 
Italia  ffenta  , come  chiaramente  fi  potrà  conofcere 
per  quello  , che  da  noi  [ara  dal  MCCCCXXXIIII. 
al  XCIIII.  defcritto  . Uoue  fi  uedrà  come  alla fine  fi 
aperfedi  nuouo  la  nia  a i barbari , e ripofefi  tltà- 
lia  nella  feruitu  di  quelli.  E fé  le  co fe  fatte  da’  P ren 
dpi  nofiri  fuori , & in  cafa  non  fieno  ( come  quelle 
delli  antichi  ) con  ammi  rat  ione  per  la  loro  uertu , e 
grandetta  lette,  fieno  forfè  per  l altre  loro  qualità 
con  non  minore  ammiratione  confederate  : uedendo 
come  tati  nobilitimi  popoli  da fi  debboli,e  male  am 
mtnifirate  armi  fuffero  tenuti  in  fieno  , e [enei  de - 
fcrtuere  le  cofe  feguite  in  quefioguafio  mondo, non  fi 
narrerà  oforte^a  difòldato,o  uertu  di  Capitano , 
amore  uerfo  la  patria  di  cittadino , fi  uedrà  co  qua 
li  inganni , con  quali  afiutìe,  & arti , i P renctpi  ,i 
foldati,  i Capi  delle  Kepublicheper  mantenerfi  quel 
la  riputatione,che  non  haueuano  meritata,  fi gouer 
nauano,  il  che  f ara  forfè  non  meno  utile  jche  fi  fiano 
V antiche  cofe  a conofcere  , perche  fe  quelle  i liberali 
animi  a feguitarle  accendono , quefie  a fuggirle , e 
fpegnerle gli  accenderanno . Era  l’Italia  da  quelli, 
che  la  command.au am  in  tal  termine  condotta , che 

quando 
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quando  per  la  concordia  de'  Prenci  pi  nafceua  una 
pace , 0 poco  dipoi  da  quelli , che  teneuano  f arme  in 
manovra  perturbata , e cofi  neper  la  guerra  acqui - . 
Jlauano  gloria, ne  per  la  pace  quiete . Eatta  per  tan 
to  la  pace  tra  il  Duca  di  Milano, c la  lega  Vano  MC- 
CCCXXXllI . i foldati  uolendo  flarein  fu  laguer 
ra,fi  mi  fero  centra  la  Chiefa.lE.rano  allhora  due  fet 
te  d'armi  in  Italia  firaccefca,  e sforXefca,  di  quefla 
era  Capo  il  cote  JEracefco  figliuolo  di  Sforma: dell' al- 
tra era  P rendpe  Nicolo  P iccinino,e  Nicolo  Eortebrac 
ciò . A quejle  fette  quafi  tutte  V altre  armi  italiane 
s'accoftauano,  di  quejle  la  Sfor^efca  era  in  maggior 
pregio  , fi  per  la  uertu  del  conte,  fi  per  la  prorr.effa 
che  gli  haueua  il  Duca  di  Milano  fatta  di  madonna 
bianca  fua  naturale  figliuola  la  fperan%a  del  qual 
parentado reputatione1  grand/fiim a gli  arrecaua. 
Ajfaltarono adunque  quejìe  fette  d'armati  dopo  la 
pace  di  Lombardia  per  diuerfe  cagioni  Papa  Euge- 
nio : Nicolo  Eortebr accio  era  mojjò  dall'antica  nimi 
citia,che  braccio  haueua  fempre  tenuta  con  la  Ghie 
fa  : ilConte  per  l' ambii  ione fi  moueua, tanto  che  N i 
colo  affali  R orna,  & il  Conte  s'infignori  della  Mar- 
ca . Donde  i Romani,  per  non  uoler  la  guerra,  caccia 
tono  Eugenio  di'  Roma, ilquale  con  pericolo  , e diffi - 
calta  fuggendo,  fe  ne  uenne  in  Eiren^e  : doue  confe- 
derato il  pericolo , nel  qual  era  , & uedendofi  da  i 
Vrencipi  abbandonato, ìquali  per  cagione  fua  non  uo 
leuano  ripigliare  quelle  armi,  che  eglino  baueuano 
congrandifiimo  defiderio  po  fate, t'accordo  con  il  Con 
te, e glicoceffela  Signoria  della  Marca,  anchora  che 
il  Conte  all'ingiuria  dell'hauerla  occupata,  ne  ha - 
uejfe  aggiunto  il  dijpregio , perche  nel  fegnare  illuo 
go , doue  fcrtueua  a i fuoi  agenti  le  lettere  con  paro- 
le latine  fecondo  il  cofiume  Italiano , diceua  : £jc 
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Girifalco  itofiro  Tcirmiano ,inuito  Vetro,  &•  Paulo. nt 
fi t contento  alla  concezione  delle  terre , che  notte  ef- 
fer  creato  Gonfaloniere  detta  cbiefa , e tutto  gli  fu 
acconfentito,  tanto  piu  temè  Eugenio  una  pericolofa 
guerra ,cbe  una  uituperofa pace  . Diuentatopertan 
to  il  Conte  amico  del  Papa  , perfeguito  Nicolo  Forte 
braccio tra  lorofigm+ono  nelle  terre  detta  Cbiefa 
per  molti  mefi  uarii  accidenti  Squali  tutti  piu  a dan 
no  del  Papa , e de’fudditi , che  di  chi  maneggiaud  la 
guerra  fegutuano  , tanto  che  fra  loro  mediante  H 
Duca  di  Milano,  ficoncbiufe per  uia  di  tregua  uno 
accordo  , doue  l’uno  , e l’altro  d’efi  nette  terre  della 
Cbiefa  Prenctpi  rima/èro  . Quefia  guerra  fienta  a 
Roma,  fu  da  Rattifia  da  Canneto  raccefa  in  Roma 
gna  . Ammali#  cofiui  in  Bologna  alcuni  detta  fami 
glia  de*  Grifoni , & il  Gommatore  per  il  Papa  con. 
altri  fuoi  nemici  caccio  della  città . E per  tener  con 
uiolen\a  quello  flato  J r ipofi  per  aiuti  a Filippo, & il 
Papa  per  nendicarfi  dell’ingiuria  gli  domando  a i 
V mìtianì ,&  a i Fiorentini . Furono  l’uno  ,e l'altro 
di  co/loro  fouuenuti, tanto  che  fubito  fi  trouarono  m 
Romagna  due  grò  fi  efferati . Di  Filippo  era  Capita 
ho  Nicolo  Piccinino  : le  genti  Venitiane , e Fiorenti- 
ne da  Gattamelata,  e Nicolo  da  Tolentino  erano  go 
uernate , e uicinia  Imola  , uennero  a giornata, nel- 
la quale  i Venitiani,  e Fioteiim  furono  rotti,  e Ni- 
colo da  Tolentino  mandato  prigione  al  Duca  : ilqua 
le  o perf-audedt  quello, o per  dolor  del  rivenuto  dan 
ho  inpochi  giorni  morì. Il  Duca  dopo  quefia  uittoria, 
o per  éffer  debbole  per  paffute  guerre,  o per  credere, 
che  la  lega  , bauuta  quefia  rotta  , pofafiè , non  fi- 
guì  altrimenti  la  fortuna  , e diede  tempo  al  Papa, 
ai  Collegati  di  nuouo  d’unirfi  : tquali  eiefièro 
per  loro  Capitano  il  Conte  Francefilo  ,e  fecero  im- 
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libro  quinto.  ijo 

prefadicacciareNicolo  P ortebr  accio  delle  terre  del 
la  Chiefe , per  vedere  fe  potevano  ultimar  quella 
guerra {he  in  favor  del  Pontefice  liaueuano.  incorniti 
dataci  Romani  conte  uidderoil  Papa  gagliarda 

10  fu*  i Campi  > cercarono  d'haver  [eco  accordo,  e tro 
uaronlo , e riceverono  un  fuo  Commiffario  . Pojfede- 
ua  Nicolo  Fort  braccio  tra  P altre  terre  T ibolt,  M on* 
tef afoni , citta  dt.Cafiello,  & Afiefi . I n quefla  ter 
ra  ( non  potendo  Nicolo  fi  are  in  campagna)i*era  ri 
fuggito  joue  ti  Conte  l'affedìo  , & andado  Uaffedia 
in  lunga  ( perche  Nicolo  virilmente  fi  difendeva.  ) 
panie  alDuca  neceffario  o impedire  alla  lega  quella 
vittoria  , o ordinar f dopo  quella  a dif  mdere  le. coffe 
fue.  Volendo  per  tanto  difiorreil  Conte  dall'afjèdto , 
comando  a Nicolo  Piccinino, che  per  la  wa  di  Roma- 
gna paffaffe  in  Tofana  : in  modo  , che  la  lega  ,giu 
dicando  effer  piu  neceffario  difendere  la  Tofana  , 
che  occupare  Afcefi, ordino  al  Conte  che  uietaffe  a Ni 
colo  il  pajjò,  tlquale  era  digiaxon  lo  efferato  fuo  a 
Purlì . Il  Conte  dall'altra  parte  mofje  con  le  fuegen 
ti,  e ne  venne  a Ccfena , battendo lafiiato  a Lione 
I uofiatello  la  guerra  della  M arca,  e la  cura  dellifia 
tifuoi  : e mentre  che  Piccinino  cercava  di  paffare,  et 

11  Conte  d* impedirlo  , Nicolo  F ortebr accio  affatto 
Lione  , e con  grande  fva  gloria  prefe  quello,  e le 
fue  genti  faccheggiò  . E fegvitando  la  vittoria  occn 
pb'ton  il  medefimo  impeto  molte  terre  della  Mar- 
ca. Qvefio  fatto  attrrfìb  affai  il  Conte , penfando  ef 
fer  perduti  tutti  gli  fiati  fuoi,e  lofi  iato  parte  dell'ef 
fercito  all'incontro  di  Piccinino  , col  refiante  n'ando 
alla  volta  di  P ortebr  accio  ,e  quello  combattè  & uitt 
[e.nellaqual  rotta  Portehraccio  rimafe  prigione, e f$ 
rito ydellaqual ferita  morì.Quefia  vittoria  refiituì  al 
Potefce  tutte  le  texr^che  da  vicolo  Portebr accio  gli 
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erano fiate  toltele  ridttfjè  il  Duca  di  Milano  a doma 
dar  pace, laquale  per  il  meo&p  di  N teologa  E .fti  Mar 
chefe  di  Ferrara  fi  conchittfe  : nella  quale  le  terre  oc 
capate  in  Komagna  dal  Duca  fi  refiituirono  alla 
Ghie  fa  : e le  genti  del  Duca  fi  ritornarono  in  Lom- 
bardia , e Battifia  da  Canneto, come  interviene  a tut 
ti  quelli  fiie  per  forfè , & uertu  d'altri  fi  mantengo 
no  in  uno  flato,  partite  che  furono  le  genti  del  Duca 
di  Komagna, non  potendo  le  forfeit  uertu  fue  tener 
lo  in  Bologna,  fe  ne  fuggì . Doue  M.  Antonio  B enfi- 
nogli capo  della  parte  auuerfa  ritorno  . Tutte  que- 
fie  cofe  nel  tempo  dell'efilio  di  Cofimo  feguironofdopo 
la  cui  tornata  quelli , che  l'haueuano  rimejjò,  e tan- 
ti ingiuriati  cittadini,  penfarono fenfa  alcun  riffe t 
to  d'afiicurarfi  dello  fiato  loro . E la  Signoria, laqual 
nel  Magiflratoil  Novembre , e Decembte  fuccedette 
non  contenta  a quello  , che  da  ifuoi  anteceffori  mfa 
uor  della  parte  ,era  fiato  fatto,  prolongo, e permuto 
i confini  a molti , e di  nuovo  molti  altri  ne  confino . 
Et  a cittadini  non  tanto  l'humore  delle  parti  no  ce- 
na,ma  le  riccbe\\e,ì parenti, e i'amicitie  private . 

E fé  quefia  proferittione  dal  fangue  fuffe  fiata  ac- 
compagnata farebbe  a quella  dtOttauiano , o Siila 
reniino  (imiti  t udì  ne  , anchora  che  in  qualche  parte 
nel  fangue  fi  intingèffe  : perche  Antonio  di  Bernar- 
do Guadagni  fu  decapitato , et  II II.  altri  cittadini , 
tra  iqualifuZanobi  B élfiateglt,è  Cofimo Barbado - 
ri  hauendo  p affati  ì Confini , e trovando  fi  a Vinegia 
i\  initi  ani  filmando  piu  l'amicitiadi  Cofimo  ,■  che 
Vhonor  loro,  gli  mandar  ono prigioni,  doue  fumo  uil 
niente  morti  : laqual  cofa  diede  gran  riputatane - 
alla  parte , e grandifiimo  terrore  a i turnici . Confi - 
derato , che  fi  potente  Kepubltca  uendeffe  la  libertà 
fua  a i fiorentini  3 il  che  fi  credette  haue/Je fatto  non 
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tanto  per  benefcar  Co  fimo , guanto  per  accendere 
piu  le  parti  in  Virente,  e fare  , mediante  il  (angue, 
la  diutfione  della  citta  nofira  piu  pericolofa  : per- 
che i Vimtiani  non  uedeuano  altra  oppo fittone  alla 
loro  grandetta , che  l'unione  di  quella.  Spogliata 
adunque  la  citta  dinimici , o fofpetti  allo  flato  , fi 
uolfero  a beneficar  moue genti 3per  far  piu  gagliar- 
da la  parte  loro  : e la  famiglia  de  gli  Alberti,  e qua 
lunque  altro fi  trouaua  ribello  alla  patria  refiituiro 
no:  tutti  i grandi, eccetto  pochi fitmi,neW ordine popo 
lare  ridufjero  : le  pofle filoni  de * ribelli  fra  loro  per  pie 
tiolo  pretio  diuifero.  Apprejjò  a quefio  con  le  leggi , 
c nuoui  ordini  Ji  affortipearono,  e fecero  nuoui  Squit 
tini, tr  alando  delle  borfe  i nimtei , e riempiendole  di 
amia  loro.  Et  ammoniti  dalle  rolline  delli  auuerfa- 
rii, giudicando  che  non  bafiafiino  li  Squittinì  /celti 
a tener  fermo  lo  fiato  loro, penfarono, che  i.magifim 
ti,iquali  del  {angue  hanno  autorità,  fuffero  flempre 
de'Prencipi  della  fetta  loro:  e pero  uolleno.che  gli  ac 
coppiatori,prepo(H  aliimborflttione  de*  nuoui  Squit 
tini  ,infieme  con  la  Signoria  uecchia  hanefièro  autto 
ritàdi  creare  la  nuota.  Diedero  agli  Otto  di  guar- 
dia auttorita  flopra  il  {angue  : e proutddero, che  i ca- 
panti finito  il  tempo  non  potejjèro  tornare , {è prima 
de*  Signori,*  collegi, che  fono  in  numero  XXXVII. 
non  {e  ne  accordauano  X XXII  li . alla  refiitu- 
tione  : lo flcriuere  loro.,  e da  quelli  riceuere  lettere  prò 
hibirono  : progni  parola, ógni  cenno , ogni  ufitn^a 
che  a quelli, che gouernauao  fujjè  in  alcuna  parte  di 
/piaciuta,  era  grauifiimamente punita.  E fe  in  Fi- 
renze rimafe  alcuno  flo{petta,ilquale  da  quefieoffefè 
nonfujfe  fato  aggiunto , fu  dalle  graue^e , che  di 
nuouo  ordinar ono, afflitto, et  in  poco  topo  hauedo  cac 
data  ,et.  imporrita  tutta  luparie  nimica  dello fiato 
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loro  s'afiicurdrono.  E per  non  mancare  d’aiuti  difuo 
ri, e per  tornii  a quelli, che  defgnajfero  offendergli , 
con  il  Papa,V inttiam,&il  Duca  di  Milano  a difefa 
delli  fiati  fi  collegarono . Stando  adunque  in  que(la 
forma  le  cofedi  Firenze ,morì  Giovava  Reina  di  na- 
poli^ per  fitto  tefiamento  lafcìo  Ri  meri  d'Angib  bere 
de  del  Regno.  T rouauafi  allhora  Alfonfo  Re  d' brago 
na  in  Sicilia, tlquale  per  l'amicitia  haueua  conmol- 
ti baroni, fi  preparava  ad  occupar  quel  Regno.lNa 
politani , e molti  Baroni  fauoriuam  R inieri  ,il  Pa- 
pa dall'altra  parte  non  uoleua,neche  R inieri,  ne  che 
Alfonfo  l'occupajji , ma  defiderana  , che  per  un  fitto 
governatore  s'ammtnifirajjè . Venne  pertanto  Al - 
fon  fio  nel  Regno  , e fu  dal  Duca  di  Sejfia  ricevuto' 
dove  condujje  al  firn  fioldo  alcuni  Prencipi  con  ani- 
mo (-.battendo  Capotta  , laquale  il  P rencipe  di  Ttf* 
tanto  in  nome  d' Alfonfo  pojfedeua  ) di  cofirignere  i 
Napolitani  a far  la  fiua  volontà  : e mando  l'armata 
fua  ad  asfaltare  Gaietta  , laquale  per  gl*  N apolita 
nifìaeneua  . Per  laqual  cofin  i Napolitani  domanda 
tono  aiuto  a Filippo . P erfiuafie  cofiui  i Genoueft  a 
prendere  quella  irnprefar.  iquah  ( non  folo  per  fiodii 
fare  al  Duca  lor  Prencrpe  , ma  per  fàluare  le  loro 
mercanti  e , che  in  Napoli,  & in  Gaietta  haueua- 
no)  armarono  una  potentearmata . Alfonfo  dall'al 
tra  parte,  fientendo  queflo  , ringrofib  la  fua  ,&  in 
perfiona  andò  all'incontro  de'  Genouefi , e fiopra  tifi- 
la di  P ontio  ucnutt  alla  zuffa  l'armata  Aragonefit 
fu  rotta  , & Alfonfo  infieme  con  molti  Prencipi  prt 
fi>, e dato  da  Genouefi  nelle  mani  di  Filippo.  Quefìd 
vittoria  sbigottì  tutti  i Prencipi,  che  in  Italia  teme- 
vano la  potenza  di  Filippo  : perche  * giudicavano  ha 
uejfie  grandi  filma  occafione  Àtnfignorirfi  del  tutto . 
Haegli(.tantofono  diuerfe  l'oppeniom  de  gli  burnì 
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ni)  prefe  partito  al  tutto  a q ve  fi  a oppenione  contra- 
rio.Era  Alfonfo  huomo .prudente  ,come  prima  potè 
parlar  a Filippo,  glidimofiro,  quanto  ei  s'inganna - 
ua  a.  favorir  R interi, e disfavorir  lui 'perche  Rinieri 
cimentato  Re  di  Napoli  haueua  a fare  ogni  sformo  ,p 
che  Milano  dmentaffe  del  Re  di  Francia  ,per  hauer 
gli  aiuti  propinqui , e non  bavere  a cercar  ne  i fuoi 
Infogni,  che  gli  fufje  aperta  la  via  a i fuoi  foccorfi  : 
nepoteua  di  quefio  altrimente  afiteurarfi  }fe  non  co 
la  fua  rovina,  facendo  diventar  quello fiato  Fran- 
cete ,e che  il  contrario  inter ucrrehhe , quando  effo 
ne  diuentaffePrencipe, perche  non  temendo  altro  ni- 
mico , che  Francefilo,  necefiitato  amare, e carenza 
re ,e  non  che  altro  ubbedire  a colitiche  a i fuoi  nimi - 
ci  poteva  aprir  la  uia,eper  quefio  il  tìtolo  del  Regno 
verrebbe  ad  e/fere  appnffo  ad  \lfonfo,  ma  l'auttori 
ù\e  la  potenza  apprefjò  a Filippo  : fi  che  molto  piu 
a lni,  che  a fe  apparteneva  confederare  i pencoli  dtl 
f un  partito,  e l'utilità  dell'altro  ,fe  giaci  non  uo- 
lejjèpiutofio  fidi  sfar  e ad  un  feto  appetito , che  afit- 
marfe  dello  fiatò  : perche  nell'un  cafo  e farebbe  P re 
cipe  , e libero  nell'altro  ( fendo  in  mel(xp  di  duoi  po 
tentìfiimi  Prericipi } 0 ei  perderebbe  lo  fiato , 0 ei  us- 
uerebbe fempre  in  fojpttto  , e come  fervo  harebbe 
yt d ubbidire  a quelli . Poterono  tanto  quefie  parole 
nell'animo  del  Duca , che  mutato  propofito  , libero 
Alfonfo  , & honoremlmente  lo  rimando  a Genova , 
e di  quindi  nel  Regno  : ilquale  fi  transferì  in  Gaie - 
ta,laquale [libito, che  s'mtefi  la  fua  liberatione , era 
fata  occupata  da  alcuni  Signori  fuoi  partigiani,  ri 
•Genove fi  vedendo, come  il  Duca  fenXa  bavere  loro  co 
fietto  baueoa  liberato  il  Re  , e che  quello  de  i perico- 
li , e delle  Jpéfe  loro  s'era  Inonorato ,e  come  a lui  rima 
netta  il  grado  della  liber attorni  ,&  a loro  ingiuria 
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della  cattura^  della  rotta , tutti  fi  /degnarono  can- 
tra cjiiello.  Nella  citta,  di  Genova  quado  ella  uiue  nel 
la  jua  libertà,  fi  crea  per  liberi  noti  un  Gapo,ilqua- 
le  chiamano  Doge, non  perche  fin,  afflitto  P rencipe , 
ne  perche  enfi  fola  deliberi,  ma  come  Capo  proponga 
quello,che  da  i Magi  firati , e configli  loro  f debba  de 
liberare . Hrt  quella  città  molte  no  bili  famigli  e , le 
quali  fono  tanto  potenti,  che  diffìcilmente  all’impe- 
rio de  Magi  frati  ubbidì fcono,  di  tutte  l’ altre  la  Fre 
gn fa, el’  Adorna  fono  potentiftme.Da  quefe  nafiono 
le  din  foni  di  quella  citta  , e che  gii  ordini  civili  fi 
guafhno  : perche  combattendo  fi' a loro  non  ciuilmen 
te  , ma  il  piu  delle  mite  con  l’arnn  quefo  prenctpa- 
to  , ne  fegue , che  fempre  è una  parte  afflitta,  el’al 
tra  regge . E t alcuna  uolta  occorre , che  quelli , che 
fi  trottavano  pr  mi  delle  loro  dignità  , ali  armi  fore- 
Jlìere  ricorrono ,e  quella  patria  che  efi governar  non 
poffono  , all’Imperio  d'un  forefliere  fottomettono . 
Di  qui  nafccua  e nafee  , che  quelli , che  in  "Lombar- 
dia regnano  , il  piu  delle  volte  a Genova  commanda 
no , come  allhor  a , quando  alfonfo  d’ hragona  fu  pre- 
foflnterueniUci.  F.  tra  i primi  Genouefi , che  erano fia 
ti  cagione  di  fottometterla  a Filippo  , era  fiato  F ran 
cefco  Spinola, ilqnale  non  molto  poi, eh’ egli  hebbe  fat 
ta  la  Jua  patria  ferv.f  come  in  fintili  cafi fempre  in- 
terniene)dinentofojpetto  al  Duca  : onde  che  eglifde 
gnato  s’haveua  eletto  qvafi  che  uno  efllio  volontario 
a Gaieta  : doue  trovandoli  quando  fegui  la  zuffa  na 
uale.con  A Ifonfo,  <&  ejfndof  portatone’ ferVitii  di 
quella  tmpre fa  uertuofimrnte,  gli  parve  bavere  di 
ritrovo  meritato  tanto  con  tl  Duca  , che  potejfi  alme 
no  in  premio  de’  firn  meriti  far  fecuramente  a Gè- 
natta:  ma  veduto  il  Duca  feguitaua  ne  foff>etti  fuoi, 
perche  egli  non  poteua  credere  che  quello , che  non 
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bavetta  amato  la  liberta  delta  fua  patria  , amajjè 
liti,  delibero  diventar  di  nuouo  la  fortuna, et  ad  un 
tratto  rendere  la  liberta  alla  patria  3 & a [eia  fa - 
ma,  e la  ficurtà  giudicando  non  bauerco  i fuoi  cit- 
tadini altro  rimedio,  fe  non  far  opera,  che  donde  e- 
ra  nata  la  fer  ta,nafcej]è  la  medicina  , e la  falute. 
Et  uedendo  lo [degno  uniuerfale  nato  cetra  il  Duca 
pia  liberatione  del  Re  gudicò che* l tepo  fujje  como- 
do a mandar  ad  effetto  t difegni  fuoi  : communicò 
• . quejìo  [no  coniglio  con  alquanti,  iquali  fapeua  che 
erano  della  medefima  oppenione,  e gli  confortò,  e di 
fpofea  feguirlo.  Era  {tenuto  il  celebre  giorno  di  fan 
to  Giouan  Rattifla, nettale  Arifrnino  nuouo  Gouer 
tintore  mandato  dàl  Duca  intraua  in  Genoua  : £7* 
effondo  già  intrato  dentro  accompagnato  da  Opt- 
ano vecchio  Governatore,  e da  molti  Genoueji , non 

Iparue  aEratfcefco  Spinola  da  d [ferire,  u'cìdi  ca 
fi  armato  infieme  con  quelli,  che  dalla  fua  delibera 
ime  erano  confapeuoh  . E come  fu  [opra  la  piazza 
pofla  dauat  : alle  fu  e cafe , gridò  il  nome  della  liber- 
ta. Fm  cofa  mirabile  a uederecon  quanta  prefte^za 
quel  popolo,  & quelli  cittadini  a quefio  nome  concor 
refino:  tal  clte  ninno,  ilqualeò  per  fua  utilità,  0 per 
qualunque  altra  cagione  amajjè  il  Ducalo  folamen 
te  non  bebbe  J patio , a pigliar  Tarmi , ma  a pena  po 
tè  co.nfgliar  della  fuga.  Arifmino  con  alcuni  Genove 
fe.ch'erano  [eco  nella  Rocca, che  per  il  Duca  ftguar - 
daua,fi  rifuggì. Opicino  prefumendo  potere  ( fe  fi  ri 
fu&g'ua  *n palagio, doue.  ii.  mila  armati  a fua  ub- 
bidienza baueua ) 0 faluarft,o  dar  animo  a gli  ami 
ciadifenderfi,  uoltofi  a quel  camino,  prima  che  in 
pia%$a  arrìuajj'e , fu  morto , & in  molte  parti  diui - 
fi,  & per  tutta  Genoua  firafemato . E ridotta  i Ge 
nouefi  la  città  fitto  i liberi  magijlrati  in  pochi 
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giorni  il  Caficllo,  egli  altri  luoghi  forti  pojfedùti 
dal  D ucca  occuparono , &>al  tutto  dal  giogo  del  Dii 
ca  Filippo  fi  liberarono.  Quefiecofe  cofì  gouerna • * 
te  doue  nel  principio  baueua.no  sbigottiti  i P rencipi 
d* Italia,  temendo  , che'l  Duca  non  diuentafjè  trop 
po  potente , diedero  loro  ( uedendo  il  fine  hebbero ) 
fperanfa  di  poterlo  tener  infreno,  e nono  frante  la 
lega  di  nuouo  fatta  i Fiorentini , & i Vinitiant  co 
i Genouefr  s'accordarono  . Onde  che  meffer  R inai- 
do  degli  Albi'fi  3 e gli  altri  Capi  de'fuorufcitiVio- 
ventini  uedendo  le  cofe  perturbate,  il  mondo  ba- 
tter mutato  uifo, prefero Jperanfa  dipoter  indurre  il 
Duca  ad  una  mani  fefia  guerra  contra'  Fiorente , e ■ li 
andatine  a Milano , mejfer  R inaldo  parlo  al  Duca  li 

in  qttefia  fenten^a  . Se  noi  già  tuoi  nemici  nenia-  i 

mo  bora  confrdentemente  a fupplicar  gli  aiuti  tuoi 
per  ritornar  nella  patria  nofiràfrie  tu , ne  alcun'  al- 
tro , che  confiderà  le  humane  cofe  a,  come  elle  proce- 
deno , e quanto  la  fortuna  fra  narra , fé  ne  debbe  ' 
merauigliare,  non  ojlante  ,che  delle  pajjate , delle 
prefenti  altioni  nofhe3  e teco  per  quello  ,cbè  già  fa- 
cemmo , e con  la  patria  yper  quello , che  bora  fac- 
ciamo , pofrtamò  hauer  manifefre , e ragionemli  ' j 
fcufe . Hi  uno  ìmomo  buono  riprendere  a maialai’ 
no',  che  cerchi  di  difendere  lapatria  ■■  fina  fé  in  qua- 
lunque modo  ella  difenda . Ne  fu  mai  il  fine  nofrro 
d‘ ingiuri  arti , ma  fi  bene  di  guardare  la  patria 
nofrra  aell'ingiurie  : dì  che  te  ne  può  effere  teflìmo- 
nio  ; che  hél  corfo  delle  maggior  untorie  della  lega 
nofira  , quando  noi  ti  cónofcemmo  mito  ad  unaue 
ra  pace  , fummo  piu  defiderofidi  quella , che  lu  me 
defimo.  Tanto  che  noi  non  dubit  iamo  d'hauer  mai 
fatto  enfi  fra  dubitare  di  no  poter  date  qualunque 
grati*  ottenere  ie  ne  multe  hi  patria  nofìra- fi  etra 
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dolere,  che  noi  ti  confortiamo  bora  a pigliar  quelle 
ami  lontra  lei , dalle  quali  con  tanta  ojìinatione  la 
difendemo  '.  Perche  quella  patria  merita  ejfere  da 
tutti  i cittadini  amata  , laquale  egualmente  tut- 
tii Juoi cittadini  ama  , non  quella , chepofipofii  tut 
ti  gli  altri  , poch  filmi  n'adora  . Ne  fia  alcuno  , 

) che  danni  l’armi  in  qualunque  modo  cantra  la  pa. 

tria  moffe , perche  le  città  anchor  che fieno  corpi  mi 
fii , hanno  i corpi  fi empiici  fomìghan^a  , e come  in 
quefii  nafiono  molte  uolte  infermità  , che  fenXa 
' il  ferri»  > o fuoco  nonfi  pojfino  fanare:  cofi  in  quel- 
le molte  uolte  forgono  tanti  inconuenienti  , che  un  * 
pio , e buono  cittadino , anchor  che  il  ferro  uifujjè 
necejfàrio ,peccarehhe  molto  piu  a Inficiarle  incu- 
ratt , che  curarle . Quale  adunque  puote  ejfere  ma 
htia  maggiore  ad  un  corpo  d’una  Kepubhca  che  la 
) feruìtu  ? quale  medicina  è piu  da  tifare  ne  ce  fari  a, 
che  quella  che  da  quefi a infirmi tà  la  foìleuiì  Sono 
folamente  quelle  guerre giufie,  che  fono  neceffarie  ,e 
quelle  armi  fono  pietofe  ydoue  non  è alcuna  fperan- 
X*  fuora  di  quelle,  lo  non  fo  qual  necefìttà  fi  a tnag 
giare , chela  nofira , o qual  pietà  pofja  fuperar  quel 
la  ,che  tragga  la  patria  fua  di  feruitu.E  cer tifiimo 
per  tanto  la  catifa  nofira  efferpietofa,  egiuflaulche 
debbe  effire  ,eda  noi  e da  te  cofide  rato.  Ne  p la  parte 
tua  quefia  giuflitia  manca , perche  i f iorentini  non 
fi  fono  uergognati  dopo  una  pace  con  tanta  folenni- 
tàcelebrata  ejjèrfi  co ’ Genouefi  tuoi  ribelli  collegati 
tanto  che fe la caufa  nofira  non  ti  muoue  ,ti  muo - 
ua,lo [degno,  e tanto piu,ueggendo  Pmprefa  facile. 
Perche  non  ti  debbeno  sbigottire  i paffuti  r/fimpi, 
dotte  tu  hai  ueduto  da  potenza  di  - quel  popolo  , e l’o - 
fiinattone  alla  difefa  : lequali  due  cofe  tidouerebbe  ■ 
ro  ragipneuclmèie  achora  far  temere,  quadrila  fuf 
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fio  occaftone , e penfa,  che  fel' altre  tue  imprefe  Lon- 
tra quella  òtta  ti  partorirono  con  differita  ,ffefap 
& infamia,  quefa  t'babbia  con  facilita  ut'legran 
difimò  , e fama  honeflifima  a partorire.  Non  era  - 
( no  necejjàrie  molte  parole  a perfuadere al  Duca, che 

i-  mouejjè guerra  a i fiorentini,  perche  era  mòffo  da 

l ) uno  bereditario  odio  , & una  cieca  ambiti om  t la 
<1  quale  cofi  gli  comrnandaua  ; e tanto  piu  fendo  Jpin - 

;!f  to  dalle  mio  ite  ingiurie  p V accordo  fatto  co  i Gettone 

I fi:  nondimeno  le  paffat  e fpefe  , t corfi pericoli  con  la 

!<  memoria delle fie/che  perdite , e le  nane fperan\e  de 

;•  ifuorufeiti  lo  shigot  t tuono. Llaueua  quejìo  Duca  fu 

u bito  ch'egli  intefe  larcbellione  di  Genoua  mandato 
j Nicolo  fiocinino,  co  tutte  lefue  geriti  d'arme, e quel 
i li  fanti,  che  potè  del  paefe  ragunare  uerfo  quella  cit 

i,  ta  per  far  forila  di  ricuperarla,  prima  che  i citta - 

i-  j dini  haueffèro  fermo  Vanirne, et  ordinateli  nuouo  go 

<•  uerho,cofid.indrfi  afidi  nel  cofiello  ,cke  dentro  in  Ge 

m noria  per  lui  fi  guardavia.  E benché  Nicùlo  cacci  affé 

ir  i G'enouefi  dh  rifui  monti;  e toghéffe  loróla  V alle  di 

’(  Voxeueri)  dotte  sperano  fatti  forti,  e quelli  haueffè  ri 

if  ffinti  déntro  alle  mura  della  ci  tta  : nondimeno  tro- 
ll uo  tanta  diff  cukd  nel  poffare  piu  auanti , per  gli 

t-  ofinati  animi  de  ’i  cittadini  a di fenderfi , che  fu  co- 
li Jhretto  da  quella  difcqflarft . Onde  il  Duca  alle  per- 
ii fuafioni  dòli  ufctófiorentinigli  commando , che  af 

il  faliffè  la  Kiuieradi  Leuante,  e facefie  propinquo  a 
i,\  i Confini  di  fifa  quanta  maggior guerra  nel  paefe 
i 1 Geriouefe  poteua, è penfando  , che  quella  imprecagli 

i bauéjfe  a triofirar  di  tèmpo  in  tempo  i partiti , che 
l |,  doueffè  prendere.  Affatto  adunque  Nicolo  Serexjtna, 

■ ì e quella  prefe:  dipoi  ■ fatti  molti  danni , per  far  piu 

, infojpettirei  f iorentini , fi  Henne  a Lucca  -,  dando 

uoce  di  holér poffare  * perire  nel  Kegno  agli  aiuti 
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del  Re  d* Aragona.  Papa  'Eugenio  in  fu  quelli  nuòvi 
accidenti  parti  di  Firenze,  e nitido  a Bologna,  dotte 
trattava  noui  accordi  fia'l  D tua, e la  lega,mofiran 
do  al  Duca , che  quando  e non  confcntijje  all'accor- 
do , farebbe  di  concedere  alla  lega  il  Conti!  France- 
sco necefttato , ilqttale  allhorafùo  confederato  fot- 
to  gli  fìipendij  fuoi  milit aita  . E benché  il  Pontefice 
in  qucflo  s'ajfaticafjè  affai  vendimi  no  in  nano  tut- 
te lefue  fatiche  riufoirono:  perche  il  Duca  fetida  Ge 
nona  non  uoleua  accordarft , e la  léga  uoleua,  che 
Genoua  non  refi  affé  liberale  perciò  ciafebeduno  dif- 
fidandofi  della  pace  ,fi  preparava  alla  guerra.  Ve- 
nuto per  tanto  Nicolo  Piccinino  a Lucca,  i Fiorenti 
ni  di  non  noui  moutmenù  dubitarono , p feciono  ca- 
valcare con  loro  genti  nel  paefe  di  Fifa  Neri  di  Gi- 
no : e dal  Papa  impetrarono  che*l  Conte  Francefco 
faccoT^affe  con  lui , e con  Vefjèrcìto.  loro  fecero  alto 
a S.  Gonda.  Piccinino,  che  era  a Lucca , domadaua 
ìl  paffo,  per  ire  nel  Regno , & ejjcndogli  dinegato, 
minacciava  dt  prenderlo  perforai;.  Frano  gli  e/Jèr 
citi  e di  forZe,  e di  Capitani  Uguali,  e perciò  non  tip 
lendo  al  cv.no  di  loro  tentare  la  fortuna , fendo  an- 
chora  ritenuti  della  fagiane  fredda  (perche  di  De- 
cembreera)  molti  giorni  fen\a  offendere  fi  dimora 
tono.  Il  primo  , che  di  loro  fi  moffe  fu  Nicolo  Piccini 
no,  alquale  fu  mofiro,cbefe  di  notte  afj'aliffe  Vico 
Tifano  , facilmente  l'occuparcbbe . Fece  Nicolo 
Vimprefa ,&  non  gli  riufeendo  occupar  Vico  * fac- 
cheggio  il  paefe  aÙ.' intorno ,&  il  Borgo  di  S.  Giouan 
tt i alla  Vena  rubbò,  & arfe.  Quefia  imprefa  ( an - 
chora  che  ella  riufcijjè  in  bona  parte  uàna)  diede  ito 
dimeno  animo  a Nicolo  di  procedere  piu  avanti,  ba- 
ttendo mafiimamente  veduto  , che'l  Conte  , e Neri 
non  sperano  mofii , e perciò  affali  Santa  M aria 
tnCaftello  , e Filetto  , & uinfegli . Ne  per  quefio 
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diubora  le  geni  fiorentine  fi  mojjiro,  non  perche  il 
Conte  temeffe,  ma  perche  in  F trenge  da  i magi  fora- 
ti non  fera  anchora  deliberata  la  guerra  per  la  ri 
Keren%a\ , che  s'haueua  al  Papa , ilcjualc  tratta- 
va U pace.  E quello  che  per  prudenza  i fiorentini 
facevano, credendo  1 nemici , che  per  timore  lo  fa - 
ceJfero,daua  loro  piu  animo  a nuoue  itn preferii  mo 
do  chf  deliberarono  di  ejpugnar Rarga,  e con  tutte 
deforme  nifi  prefentarono  . Quefoo  nuovo  affa  Ito  fe 
ce  , che  i fiorentini  pofoi  da  parte  i rifletti  non  fo- 
llmente di  [occorrere  Barga  , ma  d'afjalire  il  paefe 
Lucchefe  deliberarono . Andato  per  tanto  il  Conte  a 
trovar  Nicolo , e appiccata  [otto  Barga  la  zuffa  lo 
ninfe „e  quafo  che  rotto  lo  letto  da  quello  ajjèdio.l  Ve- 
nitiani  in  quefoo  mezfo,  paredo  loro  che  il  Duca  ha 
uefje  rotta  la  pace , mandarono  Giouan  frane ef co 
da  Gonzaga  loro  Capitano  inGhiaradada , ilqualt 
danifìcando  ajjai  il  paefe  del  Duca  lo  coflrinfe  a ri- 
uocare  Nicolo  Piccinino  dal  paefe  dt  ’lofoana  : la- 
quale reuocatione  infieme  la  vittoria  hauuta  con- 
tra  Nicolo,  diede  animo  a i fiorentini  di  fare  Vim - 
p.refa  di  Lucca,  e fperanXa  d'acquifoarla:  nella  qua 
le  non  hebbero  paura,  ne  rifletto  alcuno , ueggendo 
ìlDuca.ilquale  folo  temevano,  combattuto  da'  \e- 
nitiani,e  che  i L ucchefi per  hauer  riceuuto  in  cafa  i 
nemici  loro  , e permejfo,  che  gli  affaliffero,  nonfipor 
tettano  in  alcuna  parte  dolere . D'Aprile  per  tan*r 
tonel  M CCCCXXXVII,»/  Cote  mojfe  l'ejfercito  , e 
prima  che  i fiorentini  uoleffèro  ajjàlire  altri,uolfero 
ricuperare  il  loro,  e riprefero  S.  Maria  in  Ca(lelloxet 
ogni  altro  luogo  occupato  da  Vice  mino. Dipoi  uolttfi 
[oprati  paefe  di  Lucca  affalirono  Carname,  gli 
huomini della  quale  , benché  fedeli  ai  lor  Signori 
potendo  in  loro  piu  la  paura  del  nemico  apprejjò,clie 
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fagli  poffa  ad  ingiuriarci  pie  accendere  efii  pero 
hanno  a penfare  di  tornila  libertà,  uoi  a.dtfender - 
la,  e delle  cofe.che  efii,e  noi  a quefia  fine  facciamo, 
ciafcmo  fe  rie  può  dolere,  e non  marauighare  . Do- 
gliamoci per  tanto  che  ci ajjaltino , che  ci  efpugnino 
le  terre,  che  ci  ardino  le  caje , gyguafhno  il  paefe . 
Ma  cbt  è di  noi  fi  J ciocco  , che  fe  ne  mar  aitigli  ? per 
che. fe  noi  potefiimo, noi  faremo  loro  fimile,  0 peggio . 
E foglino  hanno  moffà  quella  guerra  per  la  cenata, 
di  Nicolo,  quando  bene  ei  non  fuffe  uenuto  ,1'beb- 
beromoffa  per  un'altra  cagione.  E fe  qcefio  male  fi 
fuffe  differito  Ri  farebbe  forfè  fiato  maggiore  . fi 
che  quefia  uenuta  non  fi  debbo  acccfare  : ma  pie  tà 
fio  la  cattiua  forte  uofira,  e l'ambitiofa  natura  lo- 
ro, anchora  che  noi  non  potecamo  negare  al  Duca , 
di  non  riceuere  le  fue genti , & uenute  che  elle  era  - 
no  nonpoteuano  tenerle , che  elle  .non  faceffero  la 
guerra.  Voi  fapete  che  fen\a  l'aiuto  d'un  potente 
noi  non  pofiiamo  falcare  ,ne  ci  è potenza  , che  con 
piu  fede,  0 con  ptefor\a  ci  poffa  difendere  , che  il 
Duca . E gli  ha  fenduta  la  libertà , egli  è ragione - 
uole. , che  la  mantenghi , e gli  a perpetui  nemici  no 
ftrièfiata  fempre  nemicifiimo.  Se  adunque  per  non 
ingiuriare  i fiorentini,  noi  hauefiimo  fatto  fdegna 
re  d Duca,  haremmo perduto  l'amico , e fatto  il  ne 
mico  piu  potente,  e piu  pronto  alla  noflra  offe  fa . Si 
che  egli  è molto  meglio  , hauer  quefia  guerra  con 
l'amore  del  Duca,  che  con  l'odio  la  pace.  E debbia- 
mo fperare,  che  ci  debbia  trarre  di  quei  pericoli  , 
ne*  quali  ci  ha  meffo , pure  che  noi  non  ci  abbando- 
niamo. Voi  fapete  con  quanta  rabbia  i fiorentini 
piuuolteci  habbino  affaltati , e con  quanta  gloria 
noi fiamo  diffida  loro  e molte  uolte non:  habbiamo 
battuto  altra  JperanTfa,  che  in  Dia , e nel  tempo , e 
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l'uno,  e l'altro  ci  ha  conferitati»,  e feallbora  ci  de- 
fendemmo , qual  cagione  è che  bora  non  ci  debbia - 
mo  difendere?  Allora  tutta  Italia  ci  baueua  loro 
lafciati  in  preda,  bora  babbiamo  il  Duca  per  noi,  e 
debbiamo  credere,  che  i Venitiani  faranno  lenti  alle 
nojlre  ojfefe , come  quelli,  a iquali  dispiace  che  la  po 
ten\a  de  i fiorentini  accrefca  . L'altra  uolta  i 
fiorentini  erano  piu  fciolti  , gr  haueuano  piu 
JperanZa  d'aiuti  , e per  loro  medefimì  erano  pitt 
potenti  ; e noi  trattano  in  ogni  parte  piu  debboli:per 
che  allbora  noi  difendeuamo  un  tiranno  , bora  di- 
fendiamo noi  aìlbora  la  gloria  della  difefaera  d‘al 
tri  yhora  è nofira:aUhora  queffi  et  affaltauano  uni 
ti  ,bora  difumti  ci  affali  ano,  bauendopiena  dì  lo- 
ro ribelli  tutta  Italia.  Ma  quando  quefìe  fferan^e 
non  cifuffero  , ci  debbe  fare  ofiinati  alle  difefe  una 
ultima  necefitd.  Ogni  nimico  debbe  effer  da  noi  rd 
gioneuolmente  temuto:  perche  tutti  uorr anno  la 
gloria  loro, e la  rouina  no  fra , ma  fopra  tutti  gli 
altri  ci  debbono  i fiorentini  Jpauentare  : perche  a 
loro  non  bafarebbe  l'ubbidienXa  , i tributi  no-, 
ftri  con  l'Imperio  di  quefia  nofrd  citta.  irid  uorreh - 
bero  le  perfone  , e le  Ju farine  nofi  re, per poter  col  fan 
gue  la  loro  crudeltà,  e con  la  robba  la  loro  auaritid 
fatiare  : in  modo  che  ciafc  uno  di  qualunque  forte  gli 
debbe  temere . E però  non  ui  muouino  il  ueder  gua- 
fati  i uojbri  campi , arfe  le  uofìre  uille , occupate  le 
uofre  terre  : perche  fenoi  faluiamo  quefa  citta, 
quelle  di  neceflit  affamarono:  fenoi  la  perdiamo, 
quelle  fen\a  nofra  utilità  fi  farebbero  faluate:  per- 
che mantenendoci  liberi,  le  può  con  diffi calta  7 ni-, 
mico  nof  ro pof  edere:  perdendo  la  liberta, noi  in  ua 
no  le  poffèderemo.  Vigliate  adunque  l'armi, e quan- 
do uoi  combattete,penfate  il  premio  della  uittoria  uo 
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ftraejferela  fitlùte  non  filo  della  patria, ma  delle  ca 
fi,  e de  figliuoli  uofiri . Furono  V ultime  parole  dico 
fluì  con  grandi  filma  caldeiffa  di  animo  ritenute 
da  quel  popolo , gy  unitamente  ciafcuno  pronieffè 
morir  prima,  che  abbandonarli , o penfare  ad  accor 
io, che  in  alcuna  parte  maculale  la  loro  libertà, e or 
dinar  ano  fi- a loro  tutte  quelle  cofie,  che  fono  per  di- 
fendere una  città  necejjàrie . Veffercito  de'  Fiorenti 
ni  in  quel  me^p  non  per deua  tempo, e dopo  molti  f 
fimi  danni  per  lo  paefie,  prefi  a patti  Monte  Carlo ; 
dopo  l'acquifio  ddquale,s' andò  a campo  a V zpno, 
accioche  t Lucchefi  fretti  da  ogni  parte  non  poteffè-, 
ro  jperare  aiuti , e per  fame  corretti  s'arrendejjèro 
Frati  cafiello  affai  forte, e ripieno  di  guardia, in  mo 
do  che  l'efpugnatione  di  quello  non  fu  come  le  altre 
fiale.  I Lucchefi  ( come  era  ragioneuole ) uedendofi 
fungere, ricorfiro  al  Duca,&  a quello  con  ogni  ter 
mine,  e dolce , afiro  fi  raccomandarono,  & bo- 
ra nel  parlare  mofirauano  i menti  loro,  bora  l' offe- 
fi  de'  Fiorentini, e quanto  animo  fi  farebbe  a gli  a{ 
tri  amia  fuoi  difendendogli , quanto  terrore  lafcian 
dogli  indifefi.  E s'ei perdeuano  con  la  libertà  la  ui 
t a,  egli  perdeua  con  gli  amia  l'h  onore,  e la  fede  co 
tutti  quelli,  che  mai  per  fuo  amor  s'haueffero  ad  al- 
cun pericolo  a fottomettere.Aggiugnendo  alle  paro- 
le lachrime,  accioche  fi  l'obligt  non  lo  monca,  lo  mo 
ueffi  la  compafiione.  Tanto  cbe'l  Duca  bauendo  ag 
giunto  all'odio  antico  de'  Fiorentini  l'obligo  fiefio 
de'  Lucchefi, e fopra  tuttode(iderofi,ihe  i Fioretint , 
»o  crefiefjèro  in  tato  acquifio , deliberò  mudar  gro/Jà 
gete  inTo[cana,o  affaltare  co  tata  furia  i Vinitiai, 
cbeiFioretinifuJJèro  necefìtati  lafciare  l'impfeloro 
p [occorrere  cfiLì.  Fatta  quefia  deliheratione  s'intefe 
fubito  a Firenze,  come  il  Duca  fi  ordinaua  a man • 
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re  piu  pacione,  e piu  gli fece  dubitare  ,che  la  prima  \ 
perche  il  conte  non  uoleua  pajjare  il  Pò,  &•  i Vinitia 
ni  altramente  non  laccettauano  ,nefi  trouando  mo 
do  ad  accordargli  f che  liberamente , l'uno  cedeffe  al 
l'altro  yiperfnafero  i Fiorentini  al  Conte , s* obbli- 
ga^ a pajjàr  quel  Fiume  per  una  lettera  cioè  don  ef- 
fe alla  Signoria  di  Firenze  fcriuere  , mofirandogli , 
che  quefla  promeffa  priuata  non  rompeua  i patti  pu 
Mici  : e come  e poterla  poi  fare  ferina  p affarlo , e ne 
feguirebbe  quejlo  commodo , che  i Ve  ni  ti  ani , accefa 
la  guerra  erano  necef itati  fèguirla  : diche  ne  na- 
fcerebbe  la  dtuerfione  di  quello  humore  , che  fernetta 
no  }&i  Vinitiani  dall' altra  parte  mojlrarono,  che 
quefla  lettera  priuata  bajlaua  ad  obligarlò  : e per 
ciò  fuffero  contenti  a quella  : perche  doue  ei  poteua - 
no  [alitare  il  Conte  per  i rifpetti,che  egli  haueua  al 
fuocero , era  ben  farlo , e che  non  era  utile  a lui , ne 
alerò  fenica  manifefla  necefìtd f coprirlo . E cefi  per 
quefla  uta  fi  delibero  la  p affata  in  Lombardia  del 
G onte , ilquale  eff  ugnato  V\ano , e fatte  alcune  ba 
file  intorno  a Lucca  ,per  tenere  i Lucchefi  fretti , e 
raccommandata  quella  guerra  a i Comminarti  paf 
so  le  Alpi , e n'andò  a Reggio  ,doue  i Vinitiani  info 
flettiti  de'  fuoi progrefì  , auanti  ad  ogni  altra  tofa 
per feoprire  l'animo  fuo  lo  richiefero > che  paffajjì.  il 
Po , e con  l' altre  loro  genti  fi  congiugneffè  : ilche  fu 
al  tutto  dal  Conte  dinegato, & tra  Andrea  Mauro 
ceno  mandato  da'  vinitiani «,  e lui furono  ingiurtofe 
parole , accufando  V uno l'altro  dl affai  fu  perii  a , e 
poca  fede  ,e  fatti fa  loro  affai  proteltì , l'uno  di  non 
(JJère  obligatoal  fèruitio  , l'altro  al  pagamento  ,fe 
rie  tornò  il  Conte  in  T ojeana  t e quell' altro  à V ine  - 
gia . FuilConte  alloggiato  da  i Fiorentini  nel  pae 
fe  di  Fifa e fperauano  poterlo  indurre  a rìnouare 
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la  guerra  a i Lucchefi  : a che  non  lo  trottarono  dir 
Jpoflo  : perche  il  Duca  intero  , che  per  riueren\a  di 
lui  nqnhaueua  voluto  paJJ'ar  il  Po,  penso  di  poter  an 
chora  mediante  lui  faluar  i Lucchefi, e lo  prego , che 
fujfe  contento  fare  accordo  fa  i Lucchefi , & i Fw« . 
ventini , & inchiuderui  anchora  lui  potendo , dan- 
doglifperan^a  di  fare-a  fitta pofta  le  no^ze  della  fi- 
gliuola . Quefio  parentado  muoueua  forte  il  Conte, 
perche  Jperaua  mediante  quello  non  hauendo  il  D»t 
ca  figlinoli  mafchi,  poter  fi  ìnfignorir  di  Milano . E 
perciò  fiempre  a ^Fiorentini  tagliaua  le  pratiche  del 
la  guerra , & ajfermaua  non  ejjèr  per  muouerfi  ,{e 
i V indiani. non  ofifieruauano  il  pagamento , e la  con- 
dotta : nel  pagamento  Colo  gli  hafiaua  : perche  uo- 
lendo  uiuere Jecuro  degli fiati  fiuoi , gli  comeniua 
hauer  altro  appoggio , che  i Fiorentini . Per  tanto 
fe  da  i V ini ti  ani  era  abbandonato, era  necefiitato  pe 
fare  a.t  fuoi  fatti , e defir amente  minacciaua  d’ac- 
cordarfi  co'l  Duca . Quefie  cauillationi , e quefli  in 
gannì  dijpiaceuano  a i Fiorentini  grandemente, per 
che  uedeuano  rimprefia  di  Lucca  perduta,  e di  piu 
dubitavano  dello  fiato  loro  , qualunque  uolta  il  Duca 
& il  Conte  fujfero  infieme.  E per  ridurvi  è V initi  a 
ni  a mantener  la  condotta  al  Conte,  Cofimo  de'  Me 
dici  andò  a Vinegia, credendo  con  la  riputation  fina 
muouergli.  Doue  nel  loro  Senato  lungamente  quefia 
materia  dijputò,mofirando  in  quali  termini  fi  trova 
ualo  fiato  d’Italia, quante  erano  le  forze  del  Duca, 
doue  era  la  riputatione  la  poteva  deli’ armi, e cocbiu 
fe  che  fe  al  Duca  s'aggiugiieua  il  conte  , eglino  ri- 
tornarebbero  in  mare,  e ejìi  difiputarebbero  della,  lo-, 
ro libertà  . A che. fu  dai  V indiani  rifpofio , che  co 
nofieuano  le  fioche  loro  ,e  quelli  de  gli  Italiani,  e 
credenano  poter  in  ogni  modo  di  fender  fi  , afiferman 
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il  io  non  èjjèr  confati  di  pagar  i foldati 3 thè  fcriuejjè- 

I i ro  altri . per  tanto  penfajjèro  t fiorentini  di  pagar 

io  il  Conte , poi  che  egli  erano  ferriti  da  lui , e come  gli 

Ai  era  piu  necejfarto  a mlerficur  amente  gode  rft  glifi  a 

f»  ti  loro,abbafjar  la  fuperbia  del  Conte , che  pagarlo  , 
k perche  gli  huomini  non  hanno  termine  nell'ambitio 
if  ) ne  loro  : e fe  bora  ei  fufj'e  pagato  fen%aferuire3e  do - 
stf,  manderebbe  poco  dipoi  una  cofa  dishonejla  , e piu  pe 

> ricolòfa . Per  tanto  a loro  pareua  neceffario  porre 

1. 1 ' qualche  mlta  freno  all' infoienti  fua,  e non  la  lafcia 

•ti  re  tanto  ere  fiere  ,che  ella  diuentaffè  tncorriggìbile 

ij  E fe  pur  efì  0 per  timore , oper  altra  uoglia  fe  lo  uo 
» lejfero  mantener  amico  fo  pagaffero . Ri  tornato  fi  a - 
» dunque  C ofimo fen\a  altra  conchiufione, nondimeno 
mu  i fiorentini  faceuano  forxjt  al  Conte  : perche  non  fi 
0 jj>icca/Je  dalla  L ega  , ilquale  anchora  mal  uolontie- 
ti/i  \ ri  fe  nepartiua,ma  la  uoglia  di  conchiudere  il paren 
Ir-  taio  lo  teneua  dubbio  falche  ogni  mìnimo  accidente 
li»  f ( come  mteruenne  ) lo  poteua  far  deliberare.  H aue- 

ua  il  Conte  la  fiato  a guardia  di  quelle  fa  terre  del 
p la  Marca  il  furiano, uno  de' fai  primi  condottieri  ; 
ni  Cofui fu  tanto  da  il  DucainJligato3  che  rinunci  al 

Iti 1 foldo  del  Conte  , & accoftofi  con  lui  : la  qual  cofa 

Hf  fece,  che  il  Conte  lafciato  ogni  rifatto, per  paura  di 
Iti  fi  fece  accordo  col  Duca  .E  tra  gli  altri  patti  furo- 

[il  no , che  delle  cofe  di  Romagna  ,edi  T ofcana  non  fe 

ti  ne  trauagliaffe . Dopo  tale  accordo  il  Conte  con  w~ 
i,  I fianca,  perfuadeua  a 1 fiorentini , che  s'accordafjero 

II  ' coni  Luchefi  ; & in  modo  a queflo  gli  flrinfe  ,che 
v ueggendo  non  bauer  altro  rimedio  , s'accordarono 
1.  con  quelli  nel  M efe  d' Aprile  l'anno  MCCCCX- 

0 XXVIII.  per  ilquale  accordo  a i Lucchefi  rimafe 

> la  loro  liberta^  & a i f iorentini  M onte  Carlo , <&• 

1 alcune  altre  loro  cafìella  . Dipoi  riempierono  con 
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lettere  piene  di  ramartchi  tutta  Italia, *mojtrando , 
che  poi  che  D io , & gl*  liu omini  non  haueuano  volu- 
to, che  i Luce  he  fi  nenijjèro  [otto  l'Imperio  lorojxtue - 
nano  fatto  pace  con  quelli,  e rade  volte  occorre  , che 
alch'babbia  tanto  dijpiacere  d'hauer  perdute  lecofe 
fue, quanto  Irebbero  allhora  i Fiorettiti  per  non  batter 
acquiate  quelle  d'altri. In  quefti  tempi  benché  i F io 
rentini  fujjèro  in  tanta  imprefa  occupati  di  penfare 
a i loro  vicini, e di  adornare  la  loro  citta  no  manca, 
vano.  Era  morto(come  habbiamo  detto ) Nicolo  Por 
tebraccio,a  cui  era  una  figliuola  del  Conte  di  Poppi 
maritata.  Co  fini  alla  morte  di  Nicolo  hauena  il  Bor 
go  a fan  Sepoh  ro,  e la  fortezza  di  quella  terra  nelle 
mani, et  in  nome  del  genero, uiuente  quello, gli  coma 
daua, dipoi  dopo  la  morte  di  quello  difetta  per  la  dote 
della  fiua  figliuola  pojJèderla,&  al  Papa  non  uoleua 
concederla  ,dquale  come  beni  occupati  alla  Cliiefa  la 
domandaua  : m tanto  che  mando  il  Patriarca  con  le 
genti  fue  all'acqmflo  d'ejj'a . 1/  Conte  ueduto  non  pò 
ter fioflener  quello  tfnpeto ,offerfe  quella  terra  a t Pio 
reatini, e quelli  non  la  uollono  : ma  fendo  il  Papa  ri 
tornato  in  Firenze  fi  intromifjèro  tra  lui,  &il  Con 
te  per  accordarli, e trouandofi  nell'accordo  dif/hulth 
il  Patriarca  affaldo  il  Cafientino  , c pre/è  Prato  vec- 
chio, e romena,  e medefimamente  l'offierfe  a i P me 
tini , iqualt  anchora  non  le  uoleno  accettare  ,féil  P a 
pa  prima  non  acconfentiua,  che  lepotefjèro  rendere 
al  Conte  : di  che  fu  il  Papa  dopo  molte  difpute  con- 
tento,ma  Italie, eh  e i Piorentini  gli  promettejfero  d'o 
perar  col  Conte  di  Poppi, che  gli  rejlituiffe  il  Borgo, 
fermo  adunque  perquefla  ni  a l'animo  del  Papa , 
parueai  Piorentini  ( fendo  il  tempo  Catedrale  della 
loro  citta  chiamato  Santa  Preparata fa-  cui  edif catto 
ne  molto  tempo  innanzi  fi  era  incominciata , uenuto 

. a termine 
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a termine  {he  ui  fi  poteuano  i diurni  officii  celebra- 
teci richiederlo  {he  per  finalmente  lo  confeiraffe  , a 
che  il  ?apa  uolentierivofentì { per  maggiore  magni 
ficen\a  della  citta,  e del  tempio, e per  piu  honore  del 
Papa,  fi  fece  un  palco  da  Santa  Maria  nouella,doue 
il  Papa  habit  aua, iti  fino  al  tempio,chefi  doutua  con 
[cerare, di  largherà  di  III  I.  ed’iltefya  di  ll.brac 
eia, coperto  tutto  di  fipra,e  datornodi  drappi  ricchi  f 
fimi,  per  ilqualefolo  il  Pontefice  con  la  fua  corte  uen 
ne  infieme  con  quelli  Magifìrati  della  citt'a,e  ciitadi 
ni  jquali  ad  accompagnarlo  furono  deputati  : tutta 
Poltra  cittadinanza, e popolo  per  la  tua,  per  le  caje , 
e nel  tempio  a ueder  tanto  [frettatolo  fi  ridu fièro . 
fate  adunque  tutte  le  cerimonie  , che  in fimile  confi 
crationcfifogliono  fare  il  Papa  per  mofirar  fegno  di 
maggiore  amore , h onoro  della  caualleria  Giuliano 
d'Auan%ati,aUbora  Gonfalonieri  di  giujlitia , e d'o- 
gni  tempo  riputatìfhmo  cittadino  : alquale  la  Signo 
ria,  per  non  parere  meno  del  Papa  amorevole,  il  Ca- 
pitanalo di  Pifa  per  uno  anno  conceJJe.Prano  inque 
[ti  medefimi  tempi  tra  la  chiefa  (Lontana, e la  Greca 
alcune  differenza, tanto  che  nel  diurno  culto  non  co 
ueniuano  in  ogni  parte  infieme  efièndofi  ni  IT  ulti 

mo  concilio  fatto  a Eafilea  parlato  affai  per  i Prelati 
della  Chiefa  occidentale  [opra  quefia  materiali  de- 
libero,^ fi  ufaff'e  ogni  diligenza:  perche  Vlmperado 
ri, e li  prelati  Greci  nel  concilio  di  Eafilea  conuewfiè 
ro  ,p  far  pruoua  fé fi  potefjèro  co  la  Romana  Chiefa 
accordare.  E benché  quejìa  deliberationc  fufiè  con- 
trala M aefla  delTlmperio  Greco, & alla  Juperbta  de 
i fuoi  Prelati  il  cedere  al  Romano  Pontefice  dijfria - 
c effe  : nondimeno  fendo  opprefii  da  i Turchi , e giu- 
dicando* per  loro  medefimi  non  poter  difenderfi , per 
poter  con  piu  ficurta  agli  altri  domandar  {liuti t de 
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liberarono  cederete  co  fi  L'imperadore  i ufi  e me  col  P<i- 
trtarcba , & altri  Prelati , e baroni Greci  per  ejjer 
fecondo  la  deliberatone  del  Concilio  a Baftlea,  tiene 
ro  a V i negi a : ma  sbigottiti  dalla  pejle,  deliberaro- 
no yChe  nella  città  di  Firenze  le  loro  differente  fi  ter 
min  afferò*  Ragunati  adunque  piti  giorni  nella  Ghie 
fa  Catedrale  infieme  i Romani , e Greci  Prelati , do- 
po molte,  e lunghe  difputationi , i Greci  cederono , e 
con  la  cbiefa,e  Pontefice  Romano  s'accordarono.  Se- 
guita che  fu  la  pace  tra  i Lucchefi , & i fiorentini 
& tra  il  D uca,<&  il  Conte,  fi  credeua  che  facilmete 
fi  poteffero  l’arme  d'Italia  , e mafiimamente  quelle , 
che  la  Lombardia,  e la  Tofana  infeflauano  ,po fa- 
re : perche  quelle  che  nel  Regno  di  Napoli  tra  Rina 
to  d'Angio,  <&  Alfonfo  d* Aragona  erano  mojfe,  coite 
wua, che  perla  rouina  d'uno  de  due  pojfajfero , e ben 
che  il  Papa  refiafife  mal  contento , per  hauer  molte 
delle  fine  terre  perdute  3 & che  fi  conofcejjè  quan- 
ta ambitone  era  nel  Duca  ,&•  ne'  lenitami  non- 
dimeno fi  fiimaua , che  il  Papa  per  mce fitta,  egli 
altrt per  Jlr accheta , doucjjèro  fermarfi . Ma  la  co 
fa  procedette  altramente,  perche  ne  il  Duca,  ne  i Vi 
w tiani quietarono.; donde  ne fegut  ,che di mouo  fi 
riprefero  l'armi,  & laLombardia  ,ela  Tofana  di 
guerra  fi  riempierono  . No»  poteua  l'altiero  animo 
del  Duca, che  i ’Venitampojfedeffero  Pergamo, e Bre 
fida  , fopportare,  e tanto  piu  ueggendoli  infu  l'armi 
& ogni  giorno  il  fiuo  pae/è  in  molte  parti  [correre,  e 
perturbare  e penfaua poter  non  follmente  tener- 
gli in  freno , ma  racquifiar  le  terre  fue  qualunque 
uolta  dal  Papa, da  i fiorentini , e dal  Conte  eifujj'e 
ro  abbandonati . Per  tanto  egli  difegno  di  torre  la 
Romagna  al  Pontefice , giudicando, che  battuta  quel 
la, il  Papa  non  lo  potrebbe  offendere  ,&i  fiorentini 
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ueggendofì  il  fuoco  appreffo,o  eglino  non  fi  mover  eb 
betoper  paura  di  loro,  o fe  fi  moòejjèro  non  potreb- 
i bero  commodaniente  affiliarlo.  "Era  anchora  noto  al 
bucalo  [degno  de'  fiorentini  per  le  Co fe  di  Lucca , 
’■  contrai  Venitiani , e per  qwfio  gli  giudicava  me - 
' nopronti  a pigliarl'armi  per  loro, elianto  al  Conte 

0 francefeo  credeva, che  la  nuova  amicitiaja [ptran- 

1 \a  del  parentado  fuffèro  per  tenerlo  fermo, e per  fng 

* gir  carico, e dar  meno  cagione  a ciafcun  dt  moitcrfi , 

» mafiimamente  non  potendo  per  t capitoli  fatti  col 
" C onte  la  Komagna  ajjalire , ordino  che  Nicolo  Victi- 
X nino, come  fe  per  fua  propria  ambìtione  lo  face[fe,en 

* truffe  in  quella  imprefa  . T rouattafi  Nicolo , quando 

t l'accordo  tra  il  D uca,(?  il  Conte  fi  fece  : in  Koma- 

* gnu, e d'accordo  col  Duca,mofirb  d'ejfer  [ degnato  per 

J l'amicitia  fatta  tra  lui,&  il  Conte  fuo  perpetuo  ne - 

» unico, e con  le  fue  genti  fi  ridnjfe  aCamurata , luogo 

h in  tra  furtive  Kauenna  : doue  Zaffarti  fico  come  fe 
> lungamente, & infino, che  trouaffe  nuovo  partito, ut 

? uoleffè  dimorare . Et  effóndo  per  tutto  [parta  di  que 
i [o  fuo  fdegno  la  fama, Nicolo  fece  intendere  al  Voti - 

H tefee, quanti  erano  i fuoi  meriti  uerfo  il  D uca^  e qua 

I le  fuffe  la  ingratitudine  fua , e come  egli  fi  dava  ad 
i intender  e, per  hauere  fottoi  dtioi  primi  Capitaci 

s <fuaft  tutte  Farmi  d'it  alia, d'occup  ariana  fe  S.Sati 

i ta  voleva  de  i duoi  Capitani, che  qllo  fi  perfuadeua 
f bavere  j poteva  fare , che  l'uno  gli  farebbe  nemico,  e 

i|  l'altro  inutile  : perche  fe  lo  prouedeua  di  danari, e lo 

manteneva  in.fn  l'armi, ajjalirebbe  gli  fiati  del  Con 
n te, che  gli  occupava  la  chiefa  ; in  modo  , che  hauen - 

do  il  conte  a penfare  a i cafi  proprit , non  potrebbe 
i alt ambit ione  di  ftlippo  fouuenire . Credete  il  Va - 

i pa  a quefie  parole , parendogli  ragionevoli , e man 

ii  dò  V.  M.  ducati  a Nicolo  , & lo  riempie  di  promefi 
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fe offerendo  fiati  a liti , ty*  a figliuoli . Et  benché  il 
P apa  fuffe  da  molti  auertito  dello  inganno  , noi  cre- 
deva, ne  poteva  udir  alcuno , che  diceffe  il  contrario . 
Era  la  città  di  Ravenna  da  Ofiafto  da  Polenta  per 
la  Chte fa  governata . Nicolo  parendogli  tempo  di  no 
differire  piu  hmprefe  fue , perche  Pràcefco  fuo  figli- 
uolo bavetta  con  ignominia  del  Papa  facccheggiato 
Spoletto, delibero  d'afjàltar  Ravenna , o perche  giu- 
dicale qìlaimprefa  piu  facile  ,o  perche  eglibaue/Jè'fe 
cretamente  con  Ofiafio  intelligenza,  et  in  pocbtgior 
ni, poi  che  VbebbeaJJàlita,  la  pre/e  per  accordo  : do- 
po Uguale  acquiflo  , Bologna,  Imola  ,eP urli  da  lui 
furono  occupate. E quello,  che  fu  piu  merauigliofo,è , 
che-di  X X . bocche , lequali  in  quelli  flati  per  il  Po 
tefice  fi  guardavano  , non  ne  rimafe  alcuna  che  nel 
la  podefià  di  Nicolò  non  uenìffe.  Negli  bafìò  con  qut 
fa  ingiuria  bauer  offefo  il  Pontefice , che  lo  volle  an 
chora  con  le  parole , com'egli  haueua  fatto  co  i fat- 
ti , sbeffare  : e fcriffe  battergli  occupate  le  terre  me 
tritamente,  poi  che  non  fi  era  vergognato  haueruo- 
luto  dividere  una  amicitìa  , quale  era  fiata  tra  il 
-Duca  , e lui  bauer  ripiena  Italia  di  lettere  , che 

lignificavano  come  egli  haueua  lafciato  il  Duca, 
accofiatofe  ai  Veni  tinnì  .Occupato  o Nicolo  la  Ro- 
magna lafctò  quella  in  guardia  a Prancefco  fuo  fi- 
gliuolo , & egli  con  fa  maggior  parte  delle  fue  geni- 
ti fe  ne  andò  in  Lombardia , & accol^atofì  co'l  ti- 
fante delle geti  DucheJJè  affali  il  Co t ado  dt  Brefcia, 
e tutto  in  brieue  tempo  l'occupò:  dipoi  puofe  l'affedio 
a quella  città . 1/  Duca  che  defideraua , che  i Veni 
tiani  gli  f uff  r elafi  iati  in  preda  3 col  Papa  , co  i Fio 
reatini , e col  Conte  fi  fcufaua  : mofirando  che  le 
cole  fatte  da  Nicolo  in  Romagna  , s'elle  erano  can- 
tra i Capitoli  ^rano  anchora  cantra  fua  uoglia . 
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ti  E perfecreti  nuntii  facenti  intender  loro , che  di  que 
(fi  fin  difubbidienRa , come  il  tempo , l'oc  cafone  lo  pa- 
tifce , ne  farebbe  chiara  dtmoftratione . I Fiorentini, 
i/n  & tl  Conte  non  gli  prefi  auano  fede  : ma  credeva- 
iti  no , corne  tti  nerica  era  , che  quefie  armi  fufièro  mof 
ti  fe  per  tenergli  a bada , tanto  che  potefie  domare  i Ve 
jji  nitiani,iqaali  pieni  di  fuperbia  ( c redendofi  poter  lo 

in  ro  mede  fimi  refifere  alle  forfè  del  Duca  ) non fi  de - 

ufi  giuntano  di  domandar  aiuto  ad  alcuno:  ma  con 
Gattamelata  loro  Capitano  la  guerra  faceuano . 
Deftderaua  il  Conte  Fr ance (co  colfauor  de  i Fioren- 
ti j)  tini  andar  al  foccorfo  del  Rf  R inato  ,fe  gli  acciden- 

jfy  ti  di  Romagna,  e di  Lombardi q non  l'hauefièro  rito 

il\  nato  ,&  i Fiorentini  anchora  l'hariano  uolontieri 
hi  fauorito+per  l'antica  amicata  che  tenne  fempre  la 
loro  citta  con  la  cafa  di  Francia  : ma  il  Duca  hareb - 
ti  be  ifiioi  fattori  volti  ad  Alfonfo,per  l'amicitia  haue 
; uà  contratta  [eco  nella  prefura  fta  : ma  l'uno , e Val 
rlt  tre  di  cofloro  occupati  nelle  guerre  propinque , dalle 
imprefe  piu  lontane  s'afieneuano . I Fiorentini  adii 
wi  que  ueggendola  Romagna  occupata  dalle  for\e  del 
i Duca , e battere  i Venitiani  ( come  quelli,  che  dalla 
i /i  rouina  d'altri  temono  la  loro  ) pregarono  il  Conte, 
f)  che  uenifièin  Tofana  , dotte  fi  efaminarebbe  quello 
i j f"JJè  da  fare,  per  opporli  alle  forfè  del  Duca  , le  qua 

0,  li  erano  maggiori , che  mai  per  l' adietro  fu  fièro  fa 
te , affermando  , che  fe  la  in f leniti  (va  in  qualche 
0,  modo  non fi  fiènaua  ,ciafcuno  , che  teneua  fiati  in 

ti  Italia  , inpoco  tempo  ne  patirebbe:.  Il  Conte  cono - 
if  [cena  il  t/more  de  i fiorentini  ragionevole,  nondime 
fi  no  la  uoglia  ch'ei  haueua  che  il  parentado  fatto  con 
j il  Duca  feguiffe , lo  teneua  fofi>etto,e  quel  Duca, che 
conofceua  quejìo  fiuo  defiderio ,glìe  nè  daua  Jperan - 
i %e grandìfiime , quando  non  gli  mouefie  Varmi  con - 
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tra  : & perche  la  fanciulla  era  già  da  poterfi  cele - 
brarle  no*$e ,p>u  notte  condujjèlacofa  in  temine , 
che  fi  fecero  tutti  gli  apparati  conmnienti  a quelle , 
dipoi  conuario  camllatiom  ogni  co  fa  fi  rifoltteua , e 
per  farlo  credere  meglio  al  Conte,  aggtmfe  alle  prò- 
meffe  Sùpere, e gli  mando  XXX!.  mila  fiorini,  iqua 
li  fecondo  i patti  del  parentado  , gli  douetea  dare . 
Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  crefieua , & i 
Venitiani  ógni  di  perde uano  n itone  tene  , & tutte 
l'armate  ch'eglino  haueuano  meffe  per  quelle  fiuma 
re, erano  Ti at e dalle  genti  Duca  liutnte  : il  paefe  di 
Verona  , &di  Rrefcia  tutto  occupato ,&  quelle  due 
terre  in  modo  frette  y che  poco  tempo  poteuano  , fe- 
condo la  comrnme  oppenione  , mantenerfi . il  Mar- 
cljefe  di  Mantoua  , ilquale  molti  anni  era  flato  del- 
la loro  Kepithlica  condottiero  , finora  à'ogni  loro 
credenza  gli  haueua  abbandonati  , & erafi  acca- 
flato  al  Duca;  tanto  che  quello  , che  nel  principio 
della  guerra  non  lafcte  loro  fare  la  fitperbia,fecekr 
fare  nel  progreffo  dt  quella  la  paura  : perche  cono- 
fiuto  non  hauer  altro  rimedio, che  Vamtcitia  de * Fio 
reatini, e del  Conte, cominciarono  a domandarla, be 
che  nergognofamente, e pieni  di  fòfpetto  : perche  te- 
menano,  che  i Fiorentini  non  face fièro  a loro  quella 
rifpofla,che  da  loro  haueuano  nella  imprefa  di  Luc- 
ca , e nella  cofitrdel  Conte  ritenuta  . Magli  trouaro 
no  piu  facili, che  non  /pera  nano , e che  per  gli  porta- 
menti loro  non  haueuano  meritato  : tanto  piu  potè 
ne * Fiorentini  l'odio  de  IT antico  nemico,  che  della  uec. 
chia , e confueta  ami  caia  l& [degno.  E t hauendopiu 
tempo  inanfi  conofciutala  neceflita,  nella  quale  do-- 
nettano  uenìre  i Venitiani  , haueuano  dimofirato 
al  C onte,  come  la  mina  di  quelli  farebbe  la  rouhta 
f»a;e  come  egli  s'in ranifaua,  fi  creduta  che  ti  Duca 
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i fìlif>f>o  lo  Jìimaffe  piti  nella  buona,  che  mila  rat t ina 
ir  fortuna  \ e come  la  cagione,  perche  gli  haueua  prò - 
é,  mejfa  la  figliuola, era  la  paura  ch'egli  haueua  di  lui 
i(i  e perche  quelle  cofe,che  la  necefìtafa  promettere,  fa 
fi  anchora  oJferuare,era  necejfarto  mantenere  il  Duca 
ijii  in  quella  necef?ita,ilcbe fènica  la  gr^des^a  de*  Veni 
<,  tìani  non  fi  poteua  fare. Ver  tanto  egli  doueua  pefa - 
iji  re, che fe  i Venitiani  fuffero  cojlretti  abbandonare 
10  lo  fiato  di  terra, gli  mancarianò  non  folamente  quel 
0 li  commodi, che  da  loro  egli poteua  trarre , ma  tutti 

ii  quelli  anchora, che  da  altri  per  paura  di  loro, egli po 
;iii  teff  battere : efe  confiderauabene  gli  flati  d'Italia, 

vedrebbe  quale  ejfere  pouero,  quale  fitto  nemico  : ne  i 
fiorentini  foli  eranofcom'egli  piu  mite  haueua  det~ 
ijj.  to)fiifficienti  a mantenerlo , fi  che  per  lui  d'ognì  par 
\fi  te  fi  uedetta  farfiil  mantenere  potenti  in  terre  i Ve 
# nitiani.Qucfleperfuafioni  aggiunte  all'odio, che  ha - 
0 tteua  concetto  il  Conte  col  Duca  ,per  parergli  ([fiere 
„j  flato  in  quel  parentado  beffatto,  lo  feciono  accònfen 
tire  all' accordo, ne  per  ciò  fi  uolle  per  allhora  obltgare 
>jj  a poffare  il  fiume  del  Po  ; iquali  accordi  di  F ebraro 
ijì  nel  Mccccxxxyiii.  fi  fermarono.  D oue  ì Venitiani  a 
f i due  terQ,i  fiorettai  ad  un  ter%o  della fpefa  cocorfè 
ro:  e ciafcum  fi  obligo  a fiue  fpefegli flati, chel  conte 
haueua  nella  Marca,  a difendere . Ne  fu  la  lega  a 
0 quefie  for \e  contenta , perche  a quelle  il  Signor  di 
ìt  faenza  , t figliuoli  di  M effer  Vandolfo  Malatefla  da 
fi  - Kimtno , e dietro  Giampagolo  Orfìno  aggittnfero:  e 
^ benché  con  promeffe grandi  il  Marchefe  di  Mantova 
lt  tentaffiro , nondimeno  dairamicitia  , e fhpcndii  'del 
\ D uca  rimouerlomn  lo  poterono  : & il  Signor  di 

n faenza  , poi  che  la  lega  hebbe  ferma  la  fitta  condot 
j ta , trottando  migliori  patti  fi  riuolfe  al  Duca  : il  che 
,j  tol/é  la  fferama  alia  lega  di  poter  ufo  epa.}  re  le 
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cofe  di  R .ornagna . E ra  in  quefii  tepi  la  Lombardia 
tn  quefii  trauaglixbe>Rrefiia  dalle  geti  del  Duca  era 
ajjèdiata  ,in  modo  3 che  fi  dubitano,  che  a afe  un  dì 
per  la  fame  s'arrendejp:  & Verona  anebora  era  in 
modo  fretta  tche  fe  ne  t emetta  il  medefimo  fine ,e 
quando  una  di  quejle  due  citta  fi  ptrdejjèro , fi  giu 
dicati  a no  nani  tutti  gli  altri  apparecchi  alla  guer- 
ra ,e  le frefe infino  alìhora  fatte  ejfer  perdute.  Ne 
ui  fi  uedena  altro  piu  certo  rimedio  che  far  pajfare 
il  Conte  Francefcoin  Lombardia,  A quefio  erano 
tre  dfficult'a  , luna  dtfrorre  il  Conte  pajjàre  il  Po, 
g?  a ftr  guerra  in  ogni  luogo  La  feconda , che  a 
i Fiorentini  pareua  rimanere  a diferetione  del  Duca 
mancando  del  Conte  : perche  facilmente  il  Duca  fio 
teua  ritirarli  nèfuoi  luoghi  f urti te  con  parte  delle  ge 
ti  tener  a bada  il  conte , con  l' altre  uenire  in  Tofca 
na  con  gli  loro  ribelli  ; de*  quali  lo  fiato  che  alila- 
ra  reggetta  Jiaueua  uno  tcrror  grandfiimo.  La  ter 
Za  era  qual  uia  doueffè  con  le  fue  genti-tener  il  Co» 
tè y che  loconducejfeficuro  in  Tadouana  , doue  Pol- 
tre genti  Venit tane  erano,  di  quefie.tr  e Affienitala 
feconda , che  appartenuta  a t Fiorentini , era  piu 
dubbia  : nondimeno  quelli  conofciuto  il  b fogno , e fia 
xhi  da  iVinitiani , i quali  con  ogni  importunità  do- 
mandano il  Conte  , mofir  arido  che  fen\a  quello  fi  ab 
bandonarebbero  ,prepofero  le  necejììtà  d'altri  a i fo 
fretti  loro . R efiàHa  anebora  la  difficultà  del  camino 
ilquale  fi  delibero  che  fujfe  accurato  da  i Venitia- 
ni . E perche  a trattare  quefii  accordi  con  il  Conte , 
& a difrorlo  a pajfar  s'era  mandato  N eri  dt  Gino 
Capponi  : parue  alla  Signoria , cioè  anebora  fi  tras- 
ferì jj'e  a Vinegia  , per  far  piu  accetto  a quella  Signo 
ria  quefio  beneficio  , & ordinare  il  camino , & il 
pajjo  ficuro  al  Conte . Farti  adunque  Neri  da  Ce- 

fena  , 
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et  fitua,  e j òpra  una  barca  fi  condujjè  a V inedia,  ne  fu 

•j5  mai  alcun 'Prenci fte  con  tanto  lionore  rtceuuto  da 

iti  * quella  Signoria, con  quanta  fu  riceuuto  egli  : perche 
tu  dalla  uenuta  fina, e da  quello, che  per  fuo  meT^o  s'ha 

gì  usua  a deliberare,  & ordinare  giudicati  a , che  ha- 
fat  uejje  a dependere  la  falute  dell'l  mperio  loro . Intra* 

p mefifio  adunque  Neri  al  Senato  parlò  in  quefia  fen - 
li  ten\a.  Quelli  miei  Signori,  Sereniamo  Prencipe  fu 
li  rono  fempre  d'oppenione , che  la  grandei&a  del  Dj#* 

i3  ca  fnjfie  la  rouina  di  queflo fiato, e della  loro  Kepubli 
ih  ca,  e cofii  chela  falute  d'ambe  date  quefti  fiati  fuffie. 

ili  la  gyaodefya  uofira,  c nofira:  fe  quefio  medefìma 
I»  fuffie  flato  creduto  dalle  Signorie  uofire  , noi  trottare 

yf  mo  in  miglior  conditione , e lo  fiato  uoflro  farebbe  fi 
:h;  curo  da  quelli  pericoli,  che  bora  lo  minacciano . Ma 
ItJ  perche  uoi  ne  i tempi , che  doueui , non  ci  battete  pre 

& flato  ne  aiuto , ne  fed  e , noi  non  habbia  mo  potu  to  cor 

jH  rire preflo  agli  rimedii  del  mal  uofiro,ne  uoi  potè * 
j(l  fle  efjer  pronti  al  d mi  and argl  i, coni  e quelli, che  nel* 
li  lìauuerfit'a,&  profferita  uofire  a haucte  poco  con p 
jfjì  fciuti,e  non  fapete,  che  noi  fiatato  in  modo  fatti , che 

tp  quello, che  noi  amiamo  una  Molta  , fempre  amiamo^ 

iji  e quello  ch'odiamo  una  uolta,  fempre  odi  amo.  Vanto 

j k re,  che  noi  habbtamo  portato  a quefia  uofira  Serentf 

ji  filma  S:gnoria,uoi  medeftmilo  fapete,  che  piu  uolte 
w bauete  ut  ditto  per  [occorrenti  ripiena  di  nofii  dana- 

ri ri,gy di itoftre genti  labombardia.  Vodio  che  noi 
in-  portiamo  a Filippo , e quello,  che  fempre  portar emo 
i#,1  alla  cafa  fua.  lo fa  tutto  il  mondo : ne  è poJiibile,che 

A un'odio  antico  per  nuoui  meriti , 0 per  nuoue  ofifere 

f facilmente  fi  cancelli.  Noi  er  auamo  , e fi  amo  certi, 

rji  che  in  quefia  guerra  cipoteuano  filar  di  meffo  con 
gradogrande  col  Duca, e con  non  molto  timor  nofibro 
> perche  fe  bene  e fufife  con  la  rouina  uofira  diuentato 

N 
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Signor  di  Lombardia , ci  reflaua  in  Italia  tanto  del 
nino,  che  noi  no  haueuamo  a dflerarci  della  fallite: 
perche  accrefcendofì  potenza  , e flato,  s'accrefce  an- 
chora nimicitie , & inuidia,dallequali cofe  fuole  di- 
poi nafcere  guerra, e danno . C onofceuamo  anchota 
quanta  fle fa, fuggendo  le  prefenti  guerre  fuggiva- 
mo,quanti  imminenti  pericoli  ci  euitauamo,  e conte 
quella  guerra, che  bora  è in  Lombardia  , morendoci 
noi, fi  potrebbe  ridurre  in  Tofcana.Nondimeno  tutti 
quefli  fo fletti  fono  flati  da  una  antica  ajfett  'me 
uerfo  di  queflo  flato  cancelatti,  & babbiamo  delibo 
rato  con  quella  medefima  pronteffa  foc correre  lo 
flato  uoflro , che  noi  /occorreremo  il  noflro , quando 
fu/Je  ajjàltato . Perciò  i miei  Signori  giudicando,  che 
fuffe  neceff arìo  prima,  che  ogni  altra  cofa  foccorrere 
Verona, e Brefaa,  e giudicando  fen\a  il  Conte  non  fi 
poter  far  queflo,  mi  mandarono  prima  a perfuader 
quello  al  pa/Jdre  in  Lombardia , <&  a far  guerra  in 
ogni  luogo:che  fapete,cbe  none  al  pa/Jkr  del  Po  obli- 
goto  , il  quale  io  diflùfl  moucndolo  con  quelli  ragio- 
ni,che  noi  mede  fimi  ci  moriamo, et  egli  come  gli  par 
e/Jère  immobile  con  l'armi,  non  mole  anchora  effer 
umto  di  cortefìa  : e quella  liberalità,  che  uede  ufar  a 
noi  uerfo  di  uot,  eglt  l'ha  uoluta  fuperare , perche  [a 
bene  in  quanti  pericoli  rimane  la  Tofcana , dopo  la 
partita  fua,&  tteggendo,chenoi  babbiamo poflofto 
alla  fallite  uoflra  i pericoli  noftrijha  uoluto  anchora 
egli  pofporre  a quella  i rifletti  fuoi . lo  uengo  adun- 
que ad  ojferirui  il  Conte  con  VII  Mila  caualli,  & 
1 1 Mila  fanti  parato  ad  ire  a trouar  il  nemico  in 
ogni  luogo'.priegoui  bene t e cofl  i miei  Signori  egli  ui 
priega  , che  come  il  numero  delle  genti  fue  trappaf 
fano  quelle, con lequali  per  o bl'go  debbe  feruire,  che 
uoi  anchora  con  la  uoflra  liberalità  lo  ricompen- 
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ì fiate:  acciocbe  quello  nonfi  penta  d'efjer  uenuto  a fier 

t uitij  ttojlri , e noi  non  ci  pentiamo  d'bauerlo  confor - 

t tato . F»  il  parlar  di  N eri  da  quel  Senato  non  con 

\ altra  altentione  udito ,cbe  fi  farebbe  uno  oraculo  : e 

11  tanto  s' accefero  gli  auditori  per  te  fue  parole, che  noti 

<:■  furono  patienti , che'l  Prencipe  fecondo  la  confuetu- 
i dine  riJponde/Jè.Ma  lettati  in  piè  con  le  mani  alzate 

10  lacrimando  in  maggior  parte  di  loro  ringratiaua- 

19  no  i fiorentini  di  fi  amoreuole  officio,  e lui  d'bauerlo 

t con  tanta  diligenza  ,e  celerità  eff'equito  : e promet  ti- 
fi nano, che  mai  per  alcun  tempo, non  che  de'  cuori  lo- 

ili  ro , ma  di  quelli  de'  fuoi  difendenti  non  fi  cancelle - 
,j  rebbe:e  che  quella  patria  baueua  ad  effer  fempre  co - 

11  mune  a fiorentini ,&  a loro.  F erme  dipoi  quefie  cal - 
de)ge  ,fi  ragiono  della  uia  che'l  Conte  baueffe  afa - 

ji  re, accio  fi  poteffe  di  ponti  ,e  di  [pianate, e di  ogni  al- 

# tra  cofit  munire. eranci  1 1 1 1 uiefuna  da  Kauenna 

ij  lungo  la  marina:quefla  per  efjere  in  maggior  parte 
fi  rifiretta  dalla  marina, e da  paduli  non  fu  appretta- 
ti ta:l' altra  era  per  la  uia  diritta:quefta  era  impedita 

]:  da  una  torre  chiamata  CVccellino, laquale  per  il  Du 

y ca fi  guardaua,e  bifognaua  a uoler  paffar  uincerla , 

il  ilebe  era  difficile  farlo  in  fi  britue  tempo, che  la  non 

if  t0^befje  l'occafione  del  foccorfo  , che  celerità , e pre- 
\i  fie\X*  richtedeua  : la  ter%a  era  per  la  felua  del 

fi  Lago  ; ma  perche  il  Pò  era  ufeito  de  i fuoi  argini , 

ji  rendeua  il  pajjàrui  non  che  difficile ,• ma  imponibile: 

t refiaua  la  quarta  per  la  campagna  di  Bologna , e 
tj  paffàr  al  Ponte  fuledrano,0‘  a Cento,&  alla  Pie- 
fi  ue  , gytra'l  finale , & il  B ondeno  condurfi  a Fer- 
ii rara  : donde  poi  tra  per  acqua  , e per  terra  fi  potè- 
I uano  trasferir  in  Padouana  , e congiugner  fi  con  le 

il  genti  V indiane  . Quefia  uia,  anebora  che  in  ef- 

n fa  fujfero  affai  difficultà , e potejje  ejjère  in  qual* 
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che  luogo  dal  nemico  combattuta  , fu  per  meno  rea 
elett  adacquale  come  fu  figniScata  al  Conte, fi  partì 
con  celerità  grand ifiima,  & a di  xx.  di  Giugno  ar 
riuo  in  Padouana,La  uenuta  diquefio  Capitano  in 
Lombardia  fece  Vinegia,  e tutto  il  loro  Imperio  rie 
pire  di  buona  fperari^a:  e doue  i Veni  ti  ani  panna- 
no prima  dijperati  della  loro  falute, cominciarono  a 
fperar  nuoui  acquifii.il  Conte  prima  che  ogni  altra 
cofa,ando  per  foccorrere  Verona:perilcbeper  obuiar 
Nicolo  fi  riandò  con  Peffircito  filo  a Soaue , caflello 
pofio  trril  V icentino,  & il  Verone  fé,  con  un  fof- 

fo,  ilquale  vhrSoaue  infino  a i paduli  dell* Adice pafi 
faua/era  cinto.  Il  Conte  ueggendofi  impedita  la 
uia  del  piano,  giudico  poter  andar  per  i monti, e per 
quella  uia  accofiarfi  a Verona : penfando  che  Nico- 
lo,o non  credejjè,chefacefiè  quel  camino, fendo  afpro 
& alpeftrc  ; o quando  lo  credejfe,  che  nonfujfe  a te 
po, ad  impedirlo:  e prouedut a uettouagliaper  viii. 
giorni  pafso  con  le  fue genti  la  montagna , e fit- 
to Soaue  arriuò  nel  piano,  e benché  da  Nicolo  fu/fero 
ro  fiate  fatte  alcune  bafiie , per  impedire  anchora 
quella  uia  al  Conte, nondi  meno  non  furono  fufficien 
ti  a tenerlo  . Nicolo  adunque  ueggendo  il  nemico 
fuora  d* ogni  fua  credenza  paJfato,per  non  uenir  fi 
co  con  difauantaggio  a giornata, fi  riduffi  di  la  dal 
P Ad  ice:  et  il  Conte finta  alcuno  ofiacolo  entro  in  Ve 
tona.  Vinta  per  tanto  felicemente  dal  Conte  la  pìn 
mafatica,d’bauer  libera  riaffedio  Verona  , reftaitd 
la  feconda  di  foccorrere  Rrefcia.  E quella  città  in  mo 
do  propìnqua  al  lago  di  Garda , che  benché  ella  fufi 
fe  affediata  per  terra,  fempre per  uia  del  lago  fi  le 
potrebbe fomminfirare  uettou agite.  Queflo  era fia 
to  cagione, che  il  Duca  fi  era  fatto  forte  con  le  fue 
genti  in  fui  lago:e  nel  principio  delle  uittorie  fue  ha 
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tfe»4  occupate  tutte  quelle  terre , che  mediante  il  la 
go  potevano  a Rrefcia  porgere  aiuto.  I V initiani  an 
chora  Sbattevano  galee , ma  al  combattere  le  genti 
del  Duca  non  erano  bajlanti  . Giudico  per  tanto  il 
Conte  necejjarto  dar  favore  cón  te  genti  di  terra  al 
tarmata  de  i V initiani,  per  tlche  fperaua,che  facil 
mente fi  poteffero  acquifiare  quelle  terre , che  teneva 
no  ajf  amata  Rrefcia.Vuofe  il  campo  per  tanto  a Rata 
■iolino, caftello  pojlo  in  fui  lago , fperando  (hauti  to 
quello ) che  gli  altri fi  arrende/fero.  F»  la  fortuna  al 
Conte  inquejla  imprefa  nimica ^perche  delle  fuegen 
ti  in  buona  parte  ne  ammalarono  , talmente , che'l 
Conte  lafciata  l'imprefaln'andò  a Zeno  cafiello  Ve- 
ronese, luogo  abbondevole  , e fano . Nicolo  ueduto 
che'l  C onte  ter  a ritirato, per  non  mancare  all'occa 
[ione, che  gli  pareva  baueredi  poterji  infìgiiorire  del 
lagOylafcto  il  campo  fuo  a Vegafio,  e con  gente  elet- 
ta n* andò  al  lago,  e con  grandifihno  impeto,  e furia 
affatto  tarmata  Vinitiana,e  qua  fi  < tutta  la . prefi. 
Per  quefta  vittoria  poche  cafiella  refiarono  del  lago , 
che  a Nicolo  non fi  arredefjèro.l  V initiani  sbigottiti 
diquefia  perdita, e per  quello  temendo , che  i Brefcia 
ni  non  fi  deJJèro3follecitauano  il  Conte  con  nuntìj,e 
■con  lettere  al  ficcorfo  di  quella  : & ueduto  il  conte 
come  per  il  lago  la  fperan\a  del  foccorerla  era  man 
■tata, e per  la  campagna  era  impojstbik  per  le  foffè} 
baflie  ,&  altri  impedimenti  ordinati. daNicoloìtr a 
quali  entrando  con  uno  efferato  nemico  alt  incontro 
S andava  ad  una  manifefia  perdita*  deliberò  come 
la  uia  de' monti  glihaueua fatta  faluare  Verona, co 
figltfacejjè  fòccorrere  Brefèia.Vatto  adunque  il  Con 
te  quefto  dtfigno,  parti  da  Zeno, e per  Val  d* Acri  ne 
andò  al  lago  di  S.  Andrea  Ritenne  aTorboli,e  P en 
da  i»  fui  lago  di  Garda; di  qui  n'andò  a lena,  dove 
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può  fi  il  campo  : perche  a uoler  paffare  a Brefiia  era 
l’ occupar  quefia  cajleìlo  necejjario.  Nicolo  intefi  icon 
figli  del  Conte, condujjè  l'ej/ercito  fm  a Pefchiera:  di 
poi  col  Marchefi  di  Mantoud , £7*  alquante  delle  fue 
piu  elette  genti  andò  ad  incontrare  il  Conte , & te- 
nuti alla  \uffa  ,Nicolo  fu  rotto,  e le  fue  venti  sbarra 
gita  te, delle  quali  furono  parte  prefe, parte  all' eserci- 
to,e parte  allarmata  fi  rifuggirono. Nicolo  fi  ridujfe 
inTenna,&  venuta  la  notte  penso, che  s'egli  affet- 
tati a in  quel  luogo  il  giorno, non  poteva  campare  ,di 
non  venire  nelle  mani  del  nimico  : e per  fuggire  un 
certo  pericolone  tento  un  dubbio.  Haueua  N colo  fi- 
co di  tanti  fuoi  un  filo  fimi  dorè  dinatione  Todefco, 
fortijstmo  del  corpo  , & a lui  fempre  fiato  fi  deh  fi- 
mo : a cofitii  perfuafe  Nicolo , che  meffolo  in  un  fac- 
co,Je  lo  pomjfe  in  /palla, e come  fi  porta/Je  arnefi  del 
fito  padrone, lo  co • duce/Jè  in  luogo fic  uro. Era, il  cam- 
po intorno  a "Penna  , ma  per  la  vittoria  battuta  il 
giorno  fenica  guardie,  e fen\a  ordine  alcuno, di  mo- 
do che  ilJfedefio  fu  facile  a fai  vare  il  fio  Signore.: 
perche  levato  filo  in  J palla , uefitto  come  ficcomanno 
pafio  per  tutto  il  campo, fin^a  alcuno  impedimento, 
tantoché  faluo  alle  fue  genti  lo  conduJJè.Quefia  uit 
toria  adunque  s'ella  fu/Je fiata  ufata  con  quella  feli- 
cita , ch'ella  s'era  guadagnata , harebhe  a B refeid 
partorito  maggior  foccorfo  ,&a  1 V initi  ani  mag- 
gior felici tà.Ma  l*  hauerla  male  ufata  fece, che  l'ade 
gref^a  prefio  manco , e Brefiia  rimafe  nelle  medeft- 
me  difficoltà  : perche  tornato  Nicolo  alle  fue  genti 
penso, come  gli  conueniua,  con  qualche  nuova  uitto- 
ria,cancellare  quella  perdita  , e torre  la  commodi  fa 
a i X indiani  di  ficcorrere  Brefiia  . Sapeva  cofiui  il 
fito  della  Cittadella  di  Verona , e dai  prigioni  prefi 
in  quella  guerra  haueua  intefi , come  l'era  mal 
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guardatitela  facilita ,&  il  modo  d' acqui (l  aria:  per 
tanto  gli  parue,  che  la  fortuna  gli  hauejjè  mejjò  in- 
nante materia  a ribauer  l'bonor  fuo , & a fare,  che 
la  letitia  haueua  burnita  il  nimico  per  lafrefca  uit 
torta, per  una  ptufrefca  perdita  ritornajjèin  dolore. 
E U atta  di  Verona  pojìa  in  Lombardia  a pie  de  i 
monti, che  dm:  do  no  la  Italia  dalla  Magna,  in  modo 
tale, ch'ella  participa  di  quelli, e del  piano.  E fce  il  fio 
me  dell  Adice  della  Valle  di  Trento  , e nell'entrare 
d'Italia  non  fi  difende  fubito  per  la  campagna  , ma 
uoltofi  fu  la  finiflra  lungo  i monti  truoua  quella  cit 
ta  e paffa  per  il  mef^o  d'e/Jà , non  perciò  in  modo  , 
che  le  parti  pano  uguali  : perche  molto  piu  ne  lafcia 
di  uerfo  la  pianura, che  di  uerfo  i monti:  [opra  i quali 
fono  due  R acche , San  Vieto  Tuna , l'altra  San  felice 
nominate  , lequali  piu  forte  per  il  fto  , che  per  la 
muraglia  apparifcono:&  ejfendo  il  luogo  alto, tutta 
la  città  fgnoreggiano.  N el  piano  di  qua  dall'  Adice, 
(yadoffo  afte  mura  della  terra  fono  due  altre  for- 
tezze , difeofo  l'una  dall'altra  mille  pafii  : delle 
quali  l'una  la  Vecchia  , l'altra  la  cittadella  nuova 
fi  nomina:  dall' una  delle  quali  dalla  parte  di  dentro 
fi  parte  un  muro, che  uaatrouar  l'altra,  e fa  quafi 
come  una  corda  all'arco  che  fanno  le  mura  ordina- 
rie della  citta , che  uanno  dall' una  all  altra  citta- 
della . Tutto  quefio  I patio  poflo  tra  l'un  muro , e 
l'altro  è pieno  d'habitatori , e chiamafe  tl  borgo  di 
San  Zeno . Quefie  Cittadelle , e quefio  Borgo  dife - 
gno  Nicolo  Piccinino  d'occupare  , penfando  che  gli 
riufujfe  facilmente  , fi  per  le  negligenti  guardie 
che  di  contìnuo  ui  fi  faceuano  * fi  per  credere , che 
per  la  nuoua  uittoria  la  neghgenTfa  fufiè  mag- 
giore : e per  fapere  come  nella  guerra  niuna  impre- 
ca è tanto  riufeib ile, quanto  quella, che  il  nimico  non 
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'Crede  che  tu  pojja  fare.  Fatto  adunque  una  {celta  di 
fungente  riandò  infieme  col  Marchefe  di  M antoua 
di  notte  a Verona, e fen\a  ejfer  fentito,fcalo,e  p refe 
la  cittadella  nuoua.Di  quindi  fcefe  le  fue genti  nel- 
la terra  ,1  a porta  di  S.  Antonia  ruppero  per  la  quale 
tutta  la  caualleria  intromejfero.  Quelli  che  peri  Vi 
nitiani  guardavano  la  Cittadella  Vecchia  Vanen- 
do prima  fentito  il  romore,  quando  le  guardie  della 
nuoua  furono  morte ,dipoi  quando  ropeuano  la  por - 
ta,conofcendo  come  egli  erano  nimict,a  cridare , & 
a fonare  a popolo, & all'arme  cominciarono.  Donde 
che  rifentiti  i cittadini  tutti  conftifi , quelli  che  heb - 
bero  piu  animo  prefero  l'armi , gialla  pia\\a  de  i 
Rettori  cor  fero. De  genti  in  tanto  di  Nicolo  haueuano 
o di  San  Zeno  faccheggiato ,e  procedendo  piu 
auanti , i cittadini  compunto  come  dentro  erano  le 
genti  D uchefche,  e non  ueggendo  modo  a difenderfi, 
Confortarono  i Rettori  Vinitiani  a uolerfi  rifuggire 
■nelle  Portele  , e faluare  le  perfine  loro  , e Interra : 
mofirando,cbe  egli  erameglio  conferuare  loro  uiui, 
e quella  citta  ricca  ad,  una  miglior  fortuna,  che  uo- 
lere,  per  euitar  la prefente, morir  loro,&  impouerìr 
quella.  E cefi  i Rettori, e qualunque  ui  era  del  nome 
Vinitiano  nella  rocca  di  S.  F elice  fi  ri  fuggirono. Do- 
po quejlo  alcuni  de  i primi  cittadini  a Nicolo,  & al 
Marchefe  di  Mantoua  fi  fecero  incontro , pregando- 
gli , che  wleffero  piu  tofio  quella  citta  ricca  con  loro 
honorejche  pouera  con  loro  uituperio  poJfedere,mafii 
inamente  non  hauendo  ejsi  appreffo  a primi  padroni 
•meritato  grado, ne  odio  appreffo  a loro  per  difender-  , 
fi . Furono  co  fioro  da  Nicolo, e dal  Marchefe  confor-  • 
tati, e quanto  in  quella  militar  licenza  poterono, dal 
fiacco  la  dfefero  E perche  erano  come  certi ,chel  cote 
uerrebbe  alla  ricuperai  ione  d'eJJa,con  ognimdufiria 
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ili  ihduer  nelle  mani  i luoghi  forti  s'ingegnarono  : e 
s»  quelli  che  non  potè  nano  battere , con  fo[?/,&  sbarre , 

fj  dalla  terra  feparauanojtccioche  al  nemico  fujjè  dif- 

it  fiale  il  pajfar  dentro . Il  Conte  francefio  era  con  le 
p genti  [ite  a ìenna,e  [entità  quejla  nouella , prima  la 
lit  giudico  nana,  dipoi  da  piu  certi  auutfi  conofciuta  la 

» Merita , uolle  con  la  celerità  la  prijlina  negligenza 
t&i  [operare  ■.  E benché  tutti  i fuoi  Capi  dell' ejjèrcito  lo 
ift  conftgliajfero , che  lafciata  l'imprefa  di  Verona , e di 
i,f  B rtfcia  ft  n'andaffe  a Vicenda,  per  non  ejjère  dimo- 

ili rando  quitti  ajjèdiati  da  gli  nimict,  non  uolle  accon- 
ci [entirui  : ma  uolle  tentare  la  fortuna  per  ricuperar 
jii.  quella  città , & uoltofi  nel  me%$p  di  quefie  fojfien- 
t a fiont  d'animo  a i proueditori  Vinitiani,  & a Bernar 

iji  do  de ' Medici , ilquale  per  i fiorentini  era  appreffò 

gii  di  lui  CommiJJàrio , promijjè  loro  la  certa  ricupera- 
li ( tione , [e  una  delle  Biocche  gli  ajpettaua.fatte  adttn 
r « que  ordinare  le  [ue  genti  con  grandtfiima  celerità 

ti  n'andouerfo  Verona . Alla  ui/ìa  delquale  credette 
ut  Nicolo , che  egli  come  da  fuoi  era  fato  configliato  , 

f fe  n'andaffe  a Vicenza:  ma  ueduto  dipoi  uolgere  al- 
ci la  terra  la  gente , & indirizzarli  uerfo  la  Rocca  di 
g S.  felice  jft  uolfe  ordinare  alle  difefe , ma  non  fu  a 
> tempo , perche  le  sbarre  alle  rocche  anchora  non  era - 

no  fatte, & i foldati  per  l'auaritia  della  predace  del 
Ir  le  taglie  erano  diuifì  : ne  potè  uenirgli  fi  tofò , che 

it  potejfe  ouuiare  alle  genti  del  Conte , ch'elle  non  fi 

^ accof afferò  alla  fortezza , e per  quella  fcendefècro 

t ' nella  città , laquale  ricuperarono  felicemente  con 

uergogna  di  Nicolo , e danno  delle  fue  genti  : ilqua 
. le  inferno  col  Marchefe  di  Mantoua  prima  nella 

I Cittadella  , dipoi  per  la  Campagna  a Mantoua  fe 

ne  fuggirono . D oue  ragunate  le  reliquie  delle  loro 
genti , che  erano  faluate  , con  Valtre  che  erano  allo 

N y 
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affidi*  dtBrefcia  fi  congiun/ero.  Tu  per  tanto  Vero- 
na in  liii.dt  delTeffircUo  Ducale  acquietata, e perdi* 
ta  . Il  Conte  dopo  quefia  uittorta , fendo  già  uer - 
infreddo  grande,  poi  che  hebhe  con  molta  dif- 
f cult  a mandate uettonaglie in  Brefria  > nandù  alle 
flange  in  Verona , & ordino  che  a T orbale  fi  facejje 
rolauernata  alcune  galee , per  poter  eJJ'er  prima - 
nera  in  modo  per  terra,  e per  acqua  gagliardi , che 
Brsfcta  fi potejfe al  tutto  Uberare.il  Duca  ueduta  la 
guerra  per  il  tempo  ferma , e troncagli  la  fperan^t, 
che  egli  haueua  battuta  d'occupar  Verona, e Brefiia, 
e come  di  tutto  rierano  cagione  i danari,  & i confi- 
gli de ' Fiorentini,  e come  quelli  ne  per  ingiuria , che 
da  i V initi  ani  haueffiro  battuta , s' erano  potuti  dal 
la  loro  amicitia  alienare , ne  per  ptomejjè,  ch'egli  ha 
ueffi  loro  fatte, fe  gli  era  potuto  guadagnare,  delibo 
ro  ( accioche  quelli  fentijfero  piu  da  pr e (]'o  i frutti  dei 
femi  loro ) di  affaltare  laTofcana:  a che fu  da  i fuor 
ufciti  Fiorentini , e da  Nicolo  confortato.  A quefio  lo 
moueua  il  defi derio  che  haueua  d'acquiflare gli fla- 
ti di  Braccio, e cacctare  il  Conte  della  Marca.  Quelli 
erano  dalla  uolonta  di  tornare  nella  loro  patria  (pi» 
ti:  e.Ctafctmo  haueua  mojjò  il  Duca  con  ragioni  oppor 
fune , conformi  al  de fiderio fuo.  Nicolo  gli  mofiraua 
come  et  poteua  mandarlo  in  T ofcana  ,e  tener  affiditi , 
ta  Brefcia,per  efifir  Signorie  del  Lago,  & hauer  i luo 
ghi  di  terra  forti,  e ben  monili , e reftarglt  Capita - 
ni , e gente  da  potere  opporfi  al  Conte  , quando  uo- 
lejjè  fare  altra  imprefa  : ma  che  non  eraragioneuo 
le  la f de effe,  fernet  liberar  Brefcia  ,&  a liberarla 
era  impofiibile  : in  modo  , che  ueniua  a far  guerra 
tn  Tofcand,  a non  lafciare  l'imprefa  di  Lombar- 

dia Mofirauagli  anchora,  che  i Fiorentini  erano  ne- 
cefiitatifubho,  che  lo  uedeuano inT  ofcana, a richia- 
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LIBRO  QVINTOi  i;o 
m<tre»7  Coafe,  o perderti  : e qualunque  Putta  di  que 
fìe  cofe  fegutua , »s  rifui  tana  la  uittoria . I fuorufci 
ti  ajj emanano  ejjère  imponibile, Je  Nicolo  con  ['ef- 
ferato s'accoflaua  a Virente,  che  quel  popolo  Jbracco 
dalle  graue^e , & dall'ìnfolen^a  de' potenti  non  pi 
glia/Je  l'armi  contra  di  loro  ; mofir  angli  l'accofiarfi 
a Urente  effer  facile  ,pr immettendogli  la  ma  del 
Cafentino  aperta , per  Fami  citta,  che  mefjer  Rinaldo 
tettata  con  quel  Conte.  Tantoché  il  Duca per  fe  pri 
ma  uoltoui,  tanto  piu  per  le  perfuafioni  di  quejìi  fu 
in  fare  quella  imprefa  confermato  .1  Venitiani  dal 
l'altra  parte  con  tutto  che  duerno  fujjè  afpro  , non 
mancauano  di  follecitare  il  Conte  a f occorrere  con 
tutte  F effer  cito  Rrefcta , laqual  cofa  il  Conte  nega* 
ua  poter  fi  in  quelli  tempi  fare  : ma  che  ft  doueua 
affettare  la  Stagione  nuotici,  & in  quel  tanto  met- 
tere in  ordine  l'armata,  e dipoi  per  acqua , e per  ter 
ra [occorrerla:  donde  i V indiani ftauano  di  mala  uo 
glia , & erano  lenti  ad  ogni prouifione , talmente , 
ihe  nell* efferato  loro  erano  affai  genti  mancate . D* 
tutte  quefte  cofe fatti  certi  i fiorentini fe fpauentaro 
no,  ueggendofi  uenhr  la  guerra  adoffo,  &in  Lom- 
bardia non fi  effer  fatto  molto  profitto . Ne  daua  lo- 
ro meno  affanno  i [off  etti , che  eglino  haueuano  del- 
le genti  della  Chiefit , non  perche  il  Papa fuffe  loro  ne 
mtco:  ma  perche  uedeuano  quelle  armi  piu  obbidire 
al  Patriarcha  loro  inimici  fimo,  che  al  Papa,  fu  G io 
uanniV  itellefchi  Cornetane  prima  notaio  apofiolico, 
dipoi  Vefcouo  di  Kicanati,apprefìo  Patriarcha  A lef- 
fandrino  : ma  diuentato  in  ultimo  Cardinale  ,fté 
Cardinale  fiorentino  nominato . E ra  cofiui  animo - 
fi  affitto,  perciò  feppe  tanto  operare  , che 
dal  Papa  fu  grandemente  amato , t da  lui  prepofio 
Agli  efferati  della  Chic  fa , e di  tutte  le  imprefe,  che 

N yi 
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il  Papa  in  Tofcatu, , in  Romagna,  nel  Regno  ,(ya 
Roma  fece,ne  fu.  Capitano. Onde  chepreje  tataaut- 
torita  nelle  genti , e nel  Papa  che  quefio  temeva  a 
commandargli , eie  genti  a lui  folo , e non  ad  altri 
obbidiuano . T tonando  fi  pertanto  queflo  Cardinale 
con  le  genti  in  Roma , quando  uenne  la  fama , che 
Nicolo  uoleua  pajfare  in  T ofcana  ,fi  raddoppio  ai 
f iorentini  la  paura,  per  ejfer  fiato  quel  Cardinale, 
poi  che  Me/Jèr  Rinaldo  fu  cacciato  ,fempre  a quello 
fiato  nemico , ueggcndo , che  gli  accordi  fatti  in  F /- 
ren\etra  le  parti  per  fuo  me\\o  non  erano  flati  of- 
feritati , anfi  con  pregiudicio  di  Mefièr  Rinaldo  ma- 
neggiati , fendo  fiato  cagione , che  pofajfe  l'armi , e 
de  fi  e commodit'a  a i nemici  dt  cacciarlo  : tanto  che  a 
i Prenci  pi  del  gommo  pareua , che  il  tempofuffe  ve- 
nuto da  rifiorar  Mefièr  R inaldo  de  danni, fe  con  Ni- 
colo,uenendo  quello  in  T ofca  na,$*accof%aua.  E tan- 
to piu  dubitavano, parendo  loro  la  partita  di  N itolo 
di  Lombardia  importuna , lafciando  una  imprefa 
quafi  uinta,per  entrare  in  una  al  tutto  dubbia  : d- 
che  non  credeuano  favyt  qualche  mona  intelligekd, 
ò nafcofo  inganno  facefiè . Di  quefio  loro  fofietto  ha- 
nettano  auuertitoil  Papa,ilquale  bavetta  già  cono- 
fciuto  Perror  fuo, per  batter  dato  ad  altri  troppa  aut 
tonta . M a mentre , che  i fiorentini fiauano  cofi fo- 
jpefi  , la  fortuna  mofirblorola  uia,comefipotejjero 
delPatriarchaafiicurare.  Teneua  quella  Republicd 
in  tutti  i luoghi  diligenti  efiloratori  di  quelli , che 
portauano  lettere  per  feoprire  fe  alcuno  contralo  fia 
to  loro  alcuna  cofa  ordinafiè.Occorfe,  che  a Mote  P ul 
ciano  furono  prefe  lettere  fiquali  il  Patriarca  feri 
netta  fen\a  confenfo  del  Pontefice  a Nicolo  Piccinino, 
lequali  fubito  tl  Magifirato  prepofio  alla  guerra  pre 
finto  al  Papa , e beche  le  fufièro  Jcritte  co  no  confitti 
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fi  (batteri ,&  il  fenfo  dt  loro  implicato  in  modo, che 

1»  non fc  ne potejjè  trarre  alcun Jfrecificato  fentimento , 

ali  nondimeno  quejìa  ofcurith  con  la  prattica  del  verni- 
lo co  mejjè  tanto  (affretto  nel  Pontejù  e , che  delibero  di 
h afiicurarfene , e la  cura  di  quejìa  imprefa  ad  Anto- 
i,ie  nio  Kidoda  Padoua , tlquale  era  alla  guardia  del 
jj;  C ajlello  di  R orna  prepojlo  diede . Cojìui  come  hehbe 

ai  la  Commi fitone  parato  ad  obbedirebbe  uenijje  l*occa 

d fione  affrettati  a.  H aueua  il  Patriarca  deliberato  paf 

ti  far  in  T ofcana,  & ttolendo  il  dì  feguente  partire  di 

& Koma,fignifico  al  Cajlellano  , che  U mattina  fufjè 

10  {opra  il  ponte  del  Camello  , perche  pafj'ando  gli  no - 

$1  lena  d' alcuna  cofa  ragionare.  Varue  ad  Antonio 
ili  che  Poccafione  fuffe  uenttta  , & ordino  a fitoi  quello 

jt  che  douejjèro  fare  , gf  al  tempo  Raffretto  il  Patriar- 

ci) cha  fopra  il  ponte  , che  propinquo  alla  R occa  per  for 
•II.  te\\a  di  quella  fi  può  fecondo  da  vecefiith  leuare , e 
<ci  porre  : e come  il  Patriarca  fu  fopra  quello , battendo 
pi  lo  prima  col  ragionamento  fermo  fece  cenno  a i fuot, 

i;l  che  alTJtjJ'ero  il  ponte,  tanto  che*l  Patriarchain  un 
ini  tratto  di  comandatore  à' e ff eretto  , prigione  d*un  ca 

jt  Jlellano  di  tiene  . Le  genti  cb*  erano  fico  prima  romo- 

$ reggìarono, dipoi  intefe  la  volontà  del  Papa  fi  quie- 
ti tarono . M a il  Cajlellano  confortando  con  humane 

f parole  il  Patriarcha , e dandogli  (freran\a  di  bene 
jt  gli  rijfrofe  che  gli  huomini  grandi  noti  fi  pigliavano 
ti!  per\lafciarli  : e' quelli , che  meritauano  d'ejfer  pre- 
ti ft, non  meritavano  d'effer  lafciati , e cofi  poco  dipoi 

11  morì  incarcete.Et  il  Papa  alle  Jue  genti  Lodovico  P a 

ì triarca  d*Aqvilea  prepofe  . E non  hauendo  mai  ho 
1 luto  per  adietro  nelle  guerra  della  lega , e del  Duca 
1 implicar  fi , fu  allbora  contento  interuenirui , e prò 

1 mijfcejfer  prejloperladifefadi  Tofcana  con  HIT . 
i mila  caùatli  eli.  mila  fanti . Liberati  i F tortati- 
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ni  da  quefia  paura  ,refiaua  loro  il  timore  di  Nicolo , 
e della  confufione  delle  cofe  di  Lombardia  per  iebffra 
ri  erano  tra  i Venitiani , & il  conte , iquali  per  in 
tendergli  meglio  mandarono  Neri  di  Gino  Cap- 
poni , e Meffèr  Giuliano  d*Auan%ati  a Vtnegia  , a t 
quali  comm.'JJèro  }che  fermaffero  come  l'anno  futu- 
ro s'haueffè  a maneggiarla  guerra  ,et  a Neri  impofe 
ro3che  intefa  la  oppenione  de * Venitiani fe  n'andaffe 
dal  Conte  per  intendere  la  fua,e  pervaderlo  a quel- 
le cofe y che  alla  falute  della  Lega  fuffero  neceffarie  . 
No»  erano  anchora  quefii  ambaìciatori  a Ferrara  , 
che  eglino  intefero  Nicolo  Piccinino  iconV  I . mila 
caualli  batter  paffato  il  Po  , il  che  fece  affrettare  le- 
ro  il  camino  , e giunti  a Vinegia  trottarono  quella 
Signoria  tutta  uolta  a uoler  che  ftrefcia  fen\a  affret- 
tar altro  tempo  t fi  foccorrefjèj  perche  quella  città  ito 
poteud  affrettar  il  foccorfo  al  tepo  nuouo,neKhe  fi  fuf 
fefabricata  l'armata  : ma  non  ueggendo  altri  atu 
ti  s'arrenderebbe  al  nemico  : tlche  farebbe  al  tutto 
uittoriofo  il  Duca,  & a loro  perdere  tutto  lo  flato  di 
terra.  Per  laqual  cofa  Neri  andò  a Verona  }per  udì 
re  il  Contese  quello ,che  all'incontro  allegaua ^qua- 
le gli  dimofiro  con  affai  ragioni  il  caualcare  in  quelli 
tempi  uerfo  Ere  foia  effer  inutile  per  allbora,  e danno 
fo  per  l'impre fa  futura  : perche  riffretto  attempo , & 
al  fito  a P>refc'ta  non fi  farebbe fiutte  alcuno':  ma  fi- 
lo fi  difordinarebbero , gy  affaticar  ebbero  le  fuegen 
ti  fin  modo  che  uenuto  il  tempo  nuouo,et  atto  alle  fa 
tende  farebbe  necefiitato  con  l'efjercito  tornarji  a Ve 
tona , per  prouederfi  delle  cofe  confumate  il  uerno , e 
neceffarie  per  la  futura  fiate  : dì  maniera , che  tut 
to  tl  tempo  atto  alla  guerra  in  andare , e tornare  fi 
confumarebbe . Erano  co'l  Conte  a Verona  man- 
dati a prattìcar  quelle  ci fi  M effer  Orfatto  Giufiinia 
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w,  gr  Me^/er  Gioudn  Pifani . Con  quefii  dopo  mol- 
te diffute  fi  concbittfe, che  tV mitrarli  per  Panno  nuo 
uodefjero  al  Conte  LXXX.mila  ducati  & aW  altre 
loro  genti, ducati  XL.  per  ciafcuno,e  che  fi  follecitaf 
fe  Cufctre  fuora  con  tutto  Veffercito  ,C/fi  affali ffe  il 
Duca,accio  che  per  timore  delle  co/è  fue  , facejjè  tot 
tiare  Nicolo  in  Lombardia  : dopo  lacuale  conclufio - 
nefe  ne  tornarono  a Vinegia.l  Venitianif  perche  la 
soma  del  danaio  era grandefad  ogni  co/d  pigrame 
te  provedeuano.  Nicolo  Piccinino  in  quefio  meTfao 
figuitaua  ri  fuo  uiaggio,e  già  era  giunto  in  Bioma- 
gna , e haueua  operato  tanto  co  i figliuoli  di  Meffèr 
Pandolfo  Malate/la  , che  lafciati  ì Winitiani  spera- 
no acco/lati  al  Duca.  Quejla  co  fa  difpiacque  a Vi- 
negia  : ma  molto  piu  a F iren\e  : perche  credeuano 
per  quella  uia  poter  fare  refiflenXa  a Nicolo  . Ma 
ueduti  i MalateTH  ribellati  ,fi  sbigottirono , ma/ìt- 
manente,  perche  temevano  che  Pietro  Giampagolo 
Orftno  loro  Capitano,  riquale  fi  trouaua  nelle  terre 
de * Malate/li, non  fu/Je  fualigiato,e  rimaner  difar - 
muti.  Quefìa  novella  mede/imamente  sbigottì  il 
Conte,  perche  temeva  di  non  perdere  la  Marca  ,paf 
/andò  Nicolo  inTofcana,  edi/pofio  d'andare  a foccor 
rere  la  cafa  fua,fe  ne  venne  a Vinegia , & ititromef 
fi  al  Prencipe  mo/hro  , come  la  pa/Jata  fva  in  Tofca- 
naera  utile  alla  Lega  : perche  la  guerra  j* haueua 
a fare  doue  era  P efferato  ,&il  capitavo  del  nemi- 
co , non  doue  erano  le  terre  , & le  guardie  fue,  per- 
che vinto  Veffercito  , è vinta  la  guerra , ma  vinte  le 
terre, e lafaando  intero  Veffercito,  diuenta  molte  voi 
te  la  guerra  piu  uiua  : affermando  la  Marca,  la 

Tofiana  effer  perdute,  Je  a Nicolo  non  fi  faceva  ga- 
gliarda oppofìtione  : adequali  perdutelo  haueua  ri 
medio  la  Lombardia, ma  quado  Vhaueffe  rimedio, no 
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intendeva  d'abbandonar  ifuoi  fudditi , &tfuoì  a- 
mìci , e che  era  p affato  in  Lombardia  Signore,  e non 
uoleua  partirfene  condottiero . A quefio  fi t replicato 
dal'Prencipe  come  gli  era  cofa  manifejla , cbes'effi 
non  folamente  partiffè  di  Lombardia , ma  con  lejjer 
cito  ripaffaffè  il  ?o,che  tutto  lo  fiato  loro  di  terra  fi 
perderebbe , e loro  non  erano  per  J pendere  piu  alcu- 
na cofa  per  difenderlo  : perche  non  è fauio  colui, che 
tenta  difendere  una  cofa,  che  s'babbiaa  perdere  in 
ogni  modo  , £7*  è con  minor  infamia , meno  danno 
perdere  gli fiati  foli , che  pèrdere  gli  fiati , e gli  da- 
nari. E quando  la  perdita  delle  cofe  loro  feguiffe , fi 
nedrebbe  allhora  quanto  importa  la  reputatone  de' 
Vinitiani  a mantener  la  Tofcana , e la  fLo  magna. E 
pero  erano  al  tutto  cotrarii  alla  fua  oppenione  ,pche 
ereditano  , che  chi  uinceffè  in  Lombardia , uinctreb 
be  in  ogni  altro  luogo , & il  uincere  era  facile , ri- 
manendo lo  fiato  debile  al  Duca  per  la  partita  di 
Nico'o  : in  modo  che*  prima  fi  poteuafar  minare , 
ch'egli  haueffè  0 potuto  riuocar  Nicolo ,o prouedutofi 
d'altri  rimedi] . E chi  effaminaffe  ogni  cofa  fauiame 
tenderebbe  il  Duca  non  hauer  mandato  Nicolo  in 
Tofana  per  altroché  per  leuare  il  Conte  da  quefie 
imprefe,e  la  guerra  ch'egli  ha  in  cofa,  farla  altroue 
di  modo, che  andandogli  dietro  il  Conte,  fe  prima  no 
fi  uegga  una  efirema  necefiita  , fi  uerr'a  ad  empire 
i difegni  fuoi , e farlo  della  fua  intentione  godere  : 
ma  fe  fi  manterranno  le  genti  in  Lombardia, & in 
Tofana  fi  prouegga  come  fi  può , e s'auedrh  tardi 
del  fuo  maluagio  partito  , in  tempo  che  egli  ba- 

ra fenfa  rimedio  perduto  in  Lombardia , e non  uin 
to  in  Tofana . Detta  adunque  e replicata  da  ciaf- 
cun  la  fua  openione  fi  conchiufe , che  fi  fieffe  a ueder 
qualche  giorno,  per  uedere  quefio  accordo  de*  Mala- 
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jt'  tifi  con  Nicolo  quello  dìe  partorisce  : e fe  dt  Piero 

i,  ii  Giampagolo  i fiorentini  fi  poteuano  ualere:  & fe  il 

jfl  Papa  andana  di  buone  gambe  con  la  Lega,  come  gli 

ili  baueua  promejfi . fatta  quefia  coclufione  pochi gicr 

ili  ni  apprejfo furono  certificati  i Malatefi  hauer  fatto 

i»  quello  accordo  piu  per  timore , che  per  alcuna  mal- 
ti Magia  cagione , e Pietro  Gìampagolo  con  le  fue  gen 
ójj  ti  ejjèrne  ito  uerfo  T ofcana , & il  Papa  effere  di  mi- 
iti  glior  uoglia  per  aiutar  la  Lega  che  prima  : iquali 
la  auift  fecero  fermar  lo  animo  al  Conte , e fu  ccniin- 

fi,  to  rimaner  in  Lombardia , e Neri  Capponi  tornajjè 
'$■  a Firenze  con  mille  de*  fuoicaualli  ,e  conCGCGC* 
0\  delli  altri  : e fe  pure  le  cofe  procedejjèro  in  modo  in 

T ofcana , che  l'opera  del  Conte  ui  fujfe  neceffaria  , 
che  fi fcriuejfe , e che  dllhora  il  Conte  fn\a  alcun  ri 

# JfiettofipartiJJè , Arrido  per  tanto  Neri  con  quelle 

l:i  genti  in  Firenze  d' Aprile , & il  mede  fimo  dì  gtunfe 

p Gìampagolo  . Nicolo  Piccinino  in  quefio  meT^o  fer - 

# me  le  cofe  di  Romagna  difegnaua  di fendere  in  To- 
\0  fcana , e udendo  paffar  per  VAlpì  di  fan  Benedet  to  , 

0 e per  la  ualle  di  Montone , trouo  quelli  luoghi  per  la 

Ai  uertu  di  Nicolo  da  fifa  in  modo  guardati , che  giu - 
nji  dico , che  uano  farebbe  da  quella  parte  ogni  fuo  sfor 

jf  *o . E pecche  i fiorentini  in  quefio  affatto  fubitoera- 
tì  no  mal prouijli  e di  foldati , e di  Capi , haueuano  a 
pi  i pafii  di  quelT Alpi  mandati  pi»  loro  cittadini  con 

1 fanterie  di  fubito  fatte  a guardargli , tra  iquali  fi* 
i M effer  Bartolomeo  Orlandini  caualliere  , alquale 
ì1  fu  dato  in  guardia  in  Cafìel  di  Marradi , il paf 

j.  fidi  quelle  Alpi confegnato  . Non  hauendo  dunque 

t Nicolo  Piccinino  giudicato  dt  poter  fuperar  il  puf- 

fo di  fan  Benedetto , per  la  uertu  di  chi  lo  guarda- 
va , giudico  dì  poter  vincere  quello  di  Marradiy  per 
la  uiltd  di  chi  l'baueua  a difendere  . E Marradi 
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un  ca/ìello  poflo  a pie  dell* Alpi  ,cbe  dividono  la  Tfl- 
fcana  dalla  Romagna:  ma  da  quella  parte, cheguar 
da  uerfo  Romagna, e nel  principio  di  Val  di  Lamona 
. benché  fia  fen\a  mura , nondimeno  il  fiume,  i mon- 
ti, egli  habitat  ori  lo  fanno  forte  : perche  glihuomi 
ni  fono  armigeri , & fedeli, et  il  fiume  in  modo  ha  ro 
fo  il  terreno  , & ha  fi  alte  le  grotte  fitte , che  a utnir 
ui  di  uerfo  la  V alle  è imponibile  qualunque  uolta 
un  picchi  ponte , che  è fopra  il  fiume,  fujfe  difefo , e 
dalle  parti  di  monti  fono  le  ripe  fi  ajpre , che  rendo- 
no quel  fito  ficurìf  imo  : nondimeno  la  uilt'a  di  M ef- 
fer  Rartholomeo  rendè  e quelli  ìmomini  uili,e  quel 
fito  debbobfìmo  : perche  non  prima  e fenlì  ri  romor 
delle  genti  nimiche,che  Inficiato  ogni  cofain  abban- 
dono con  tutti  i fuoi  fe  ne  fuggi , ne  fi  fermo  prima , i 
che  al  Borgo  a fan  Lorenzo.  Nicolo  entrato  ne * luo- 
ghi abbandonati  pieno  dt  marauiglia,  che  non  fujfe 
ro  difefe,e  d*allegge%$a  dfhauergli  acqui  flati  ,fcefe 
in  Mugello , dotte  occupo  alcune  cafiella  & a P alida 
no  fermo  il  fuo  ejfercito  : donde fcorriua  tutto  il  pae 
fe  fino  a i monti  di  Fiefole  : e fu  tanto  audace , che 
pafo  Ar no, & infino  a tre  miglia  propinquo  a F iren 
Tfe  predo, e fcorfe  ogni  cofia . I Fiorentini  dall'altra 
parte  non  fi  sbigottirono, e prima, che  ogni  altra  co- 
fa,attefero  a tener  fermo  il  gouerno , delquale  potè - 
nano  poco  dubitare  per  la  beniuole\a  che  C ofimo  ha 
ueua  nel  popolo , e perhauer  refirettii  primi  magi- 
frati  tra  pochi  potenti,  iquali  con  la  feuerità  loro  te 
neuano  fermi,  fe  pure  alcun  ui  fujfe  fiato  mal  come- 
ta,o di  nuoue  cofe  defìderofo.  Sapeuano  anchora  per 
li  accordi  fatti  in  Lombardia , con  quali  forxg  tor- 
naua  Neri , &•  il  Papa  ajpettauano  le  genti  : la- 
quale fperan\a  infino  alla  tornata  di  N eri  li  tenne 
nini , ilquale  frenata  la  città  in  quefii  difordini  ,t 
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paure  delibero  ttfcire  in  campagna,  per  frenare  in 
parte  Nicolo, che  Uberamente  non  faccheggiafie  il  pae 
fe  : è fatto  tejìa  di  piu  fanti,  tutti  del  popolo  co  quel 
la  caualleria  chef  trou  aitano  ufcì finora, e riprefe  Re 
mole, che  teneuano  i umici, i dotte  accampatoft  prohi- 
biua  a Nicolo  lo  fcorrere  ,&  a i cittadini  dava fpe- 
ran\a  di  Iettargli  il  nimico  d'intorno . Nicolo  veduto 
conte  i fiorentini  quando  erano  fogliati  di  genti , 
non  haueuano  fatto  alcun  mouimento,  & mtefocon 
quanta  fecurth  in  quella  città  fi  frana  , gli  pareua 
m nano  con  fumare  il  tempo,  e delibero  far  altre  tm 
prefe , accioche  i fiorentini  haue fiero  cagione  di  man 
dargli  dietro  le  genti,  e dargli  occafrone  di  uenire  al 
la  giornata,  laqual  vincendo  ,penfaua,  che  ogni  al 
tra  co  fa  gli  fuccedejfe  profilerà  . Era  nelTeffèrcito 
di  Nicolo  frante  fio  Conte  di  Poppi  ,ilqua\efi  era  (co - 
me  i vintici  furono  in  M ugello  ) ribellato  da  i Fiore- 
tini,  con  icuali  era  in  lega.  E benché  prima  i fio- 
rentini ne  dubitafièro,per  farfelo  co  i benefici i amico , 
glt  accrebbero  la  prouifione,e  J opra  tutte  le  loro  ter- 
re a lui  conuicine  lo  fecero  Commifiàrio.  Nondimeno 
tanto  può  negli  huomini  l'amor  della  parte, eh' alcun 
beneficio, ne  alcuna  paura  glt  potè  far  dimenticare 
l'affettioneportauaa  mefier  Rinaldo,  & a glt  altri 
che  nello fiato  primo  gouernauano , tanto  che  fubito 
che  egli  mtefe  Nicolo  efièr  propinquo,  s'accofio  co  lui , 
e con  ogni follecitudine  lo  confortava  fcoTbarfi  dalla 
città,  a pafiare  in  Cafentino,mofrrandogli  lafor 
te\\a  del  paefe,  e con  quale  fteurtà  poteua  di  quiui 
tenere  fretti  inimici . Prefe  per  tanto  Nicolo  que- 
llo configlio, e giunto  in  Cafentwo  occupo  Romena , 
ef>abiena,dipoipuofe  il  campo  a cafiel  fan  Nicolo . 

E quefio  c afelio  *poflo  a pie  dell’ Alpi , che  dividono 
il  Cafentino  da  Val  d'Arno, e per  efier e in  luogo  afidi 
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filettato  3tdentroui [ufficienti guardie  3ftt  difficile 
la  fina  ejpugnatione , anchora  che  Nicolo  continua 
mente  con  briccole 3 e fintili  artiglierie  lo  combatte [• 
fe . Era  durato  quefio  ajjèdio  piu  di  XX  . giorni , 
fia'l  qual  tempo  ^Fiorentini  haueuano  le  lor  genti 
raccozzate  , e di  già  haueuano  fitto  piu  condottieri 
IIII.  mila  cannili  a Figghine  ragunati  ,gouernati 
da  P ietro  Giampagolo  Capitano , e da  Neri  Cappo- 
ni > e Bernardo  de*  Medici  Commijfanj . A coftoro 
uennero  IIII.  mandati  da  cafiel  fan  Nicolo  a pre- 
gargli chedouejjero  dar  loro foccorfo.lComejfar'tj  efd 
minato  il  J ito  uedeuano  non  li  poter  [occorrerete  no 
per  l*Alpi3che  ueniuano  di  Val  dì  Arno , la  fommith 
dellequalt  poteua  ejfer  occupata  prima  dal  nimico , 
che  da  loro,  per  battere  a fare  piu  corto  camino , e 
per  non  poterfi  la  loro  uenuta  celare , in  modo  che 
s* andana  a tentare  una  cofa  da  nonriufcire , epo te- 
■refeguire  la  rouina  delle  genti  loro  . Donde  che  i Co 
miffarii  lodarono  la  fede  di  quelli , e commifero  loro 
- che  quando  non  pot ejfer o piu  difenderli  , che  f arre 
dejfero . P refe  adunque  Nicolo  quefio  cajlello  dopò 
XXXI 1. giorni , che  u*era  ito  col  campo  , e tanto 
tempoperduto  per  fi  poco  acquifio  3 fa  della  rouina 
della  fila  imprefa  buona  parte  cagione  : perche  fe  e fi 
• manteneua  le  fitte  genti  dintorno  a Virente,  faceua 
che  chi  gouemaua  quella  citta, non  poteua  fe  non  con 
rifletto  firignere  i cittadini  a far  danari , e con  piu 
difficoltà  ragunanano  le  genti , efaceuano  ogni  al 
tra  prouiftone  , hauendo  il  nimico  adojfo,  che  diCco- 
fio , & harebbero  molti  battuto  » animo  a muouer 
qualche  accordo  per  afitcurarfi  di  Nicolo  con  la  pace 
ueggendo  che  la  guerra  fujfe  per  durare  : ma  la  uo 
glia , c he*l  Conte  di  P oppi  haueua  di  uendicarfi  con 
tra  quelli  CafieUani  fiati  lungo  tempo  Cuoi  minici 
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LIBRO  QUINTO.  T 
'à  gh  fece  dar  quel  confidilo  , e Nicolo  per  fitdisfàrgli 

ti  loprefe , ilcbefu  la  rouìna  dell! uno , e deW altro  : e, 

nf  rade  uolte  accade , che  le  particolari  pacioni , non 

il,  nuochino  aR'uniuerfali  commodita.  Nicolo  feguitan . 

9 (i  do  la  tintoria  prefe  R affina,  e Chiufi . I n quefle  par 

itti  ti  il  Conte  di  Toppi  lo  perfuadeua  a fermarfi , mo- 

un  1 firando  comepoteua  difender  le  fue  genti  fra  Chiù - 

ij»-  fi, Capre  fi, e la  Tiene  & ueniua  ad  ejfer  Signore  del 

fai  l'Alpi , e poter  a fu  a pofìa  in  Cafentino , & in  Val 

ni*  d'Arno , (2t*  in  Val  di  Chiana  ,&•  in  V aldi  Tenere 

lift  fendere , & effer predo  ad  ogni  m oto , che  facefjèro 

tv  i nimici.  Ma  Nicolo  cofiderata  la  ajpre/^a  de ' luoghi 

uhi  gli  diffe , che  i fuoi  cattagli  non  mangiavano  fafh , e 

Ki,  n'àdo  al  Borgo  a $. Sepolcro , dotte  amicheuolmete fu 

n,(  ticeuuto  : dalqual  luogo  tento  gli  animi  di  quelli  db 

iAt  Città  di  Cafìello  : iquali  per  effer  amici  a i Fìoren- 

i#  \ tini  non  l'udirono , e deflderando  egli  batter  t Teru- 

jti  gini  a fua  diuotione  , con  X L . cavagli  fe  n'andò, 

bri  a Perugia , dotte  fu  riceuuto  ( fendo  loro  cittadino  ) 

ai  amoreuolmente,ma  in  pochi  giorni  ni  dtuentb  fofpet  < 

bji  to,  e tento  col  Legato  ,ecoi  Perugini  piu  cofe,e  non 

glie  ne  fucceffè  ninna  tato, che  riceuuto  da  loro  Vili. 
,jjj  mila  ducati  ,fe  ne  torno  all' effer  cito  . Di'  quitti  ten- 
ui ne  pr attica  in  cortona per  torla  a i Fiorentini,  e per 

dii  effer  fi  fcoperta  la  co  fa,  prima  che'l  tempo  fuffe , di-, 

iti  untarono  i difegni  fuoi  uani.  Era  tra  i primi  citta 

fi  di  ni  di  quella  città  Barthol  omeo  di  Senfo . Coflui  an 

il . dando  la  fera  per  ordine  del  Capitano  alla  guardia 

f(p  i'una  portagli  fu  da  uno  del  contado  fuo  amico  fat 

,d  to  intenderebbe  non  ui  andafjè,  fe  uoleua  non  effet- 
ti ui  morto  . Volle  intendere  Bartholomeo  il  fondame- 
li to  della  cofa , e trono  lordine  del  trattato  , che fi  te 

$ ne  a con  Ntcolo  ilche  Bartholomeo  per  ordine  al  C a- 

i*i  1 pitano  rilem  Jilqual  afiicuratofi  de  i Capi  della  con - 
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giura, e raddoppiate  le  guardie  alle  porte  affrettò,  fè 
condo  l'ordine  dato,  che  Nicolo  ttenijje  : ilqualuenne 
di  notte,  & al  tempo  ordinato,  e trouandofs  [coper- 
tole ne  tornò  a gli  alloggi ametifitoi Mentre  cheque 
Jle  cofe  in  quefia  maniera  in  Tofcana  fi  travaglia- 
uano,e  con  poco  ac  qui  fio  per  le  genti  del  Duca, in  Lo 
bardia  non  erano  quiete  , ma  con  perdita , e danno 
fuo:  perche  il  Conte  V rance  fio  come  prima  lo  con- 
finti  il  tempo, ufiì  con  [ efferato  fuo  in  capanna,  e per 
che  i Venitiani  haueuano  la  loro  armata  del  lago  in 
fiaurata  uolle  il  Conte  prima  che  ooni  cofa  infigno- 
rirfi  dell* acque, e cacciare  il  Duca  del  lagogiudican-, 
doffatto  quefio)che  V altre  cofie  gli  [ariano  faciluaf- 
faltò per  tanto  con  l'armata  de * V indiani  d'amata 
del  Duca, e la  ruppe, e le  cafiella,che  a lui  ubbidiva- 
no prefi  : tanto  che  l’altre genti  Ducali,  che  per  ter- 
rafirigneuano  Rrefiia,intefia  quella  rouina  s'allarga 
tono, e cofi  B refiia  dopò  tre  anni, che  era  fiata  ajfedia 
ta,dall'a/fidio  fu  libera.  Appreffo  a quefia  uittoria. 
il  conte  andò  a trouari  ni  mici,  che  s* erano  ridotti  a 
Soncino  ,cafiel  pofio  in  fui  fiume  dell'Oglio,e  quelli  di 
foggiò,  egli  fece  ritirare  a Cremona  , doue  il  Duca 
fece  tefla,  e da  quella  parte  i fuoi  fiapi  difendeva. 
Ma  firignendo piu  l'uno  dì, che  l'altro  il  Conte,  e dn 
bitando  non  perdere  o tutto, o gran  parte  delti  fiati 
fimi, conobbe  la  malvagità  del  partito  da  Iviprefodì 
madar  Nicolo  in  Tofana, e per  ricorreggere  l'errore, 
firifiè  a Nicolo  in  quali  termini  fi  trottava, e dotte  e- 
taito  condotte  le  fine  imprefi,per  tanto  il  piu  pretto 
che  poteffe  lafciata  la  Tofana  fi  ne  tornaffem  Lom 
bardia.  I fiorentini  in  quefio  me%*p  fitto  i loro 
commiffarii  haueuano  ragunate  le  for  genti  co  quel 
ledei  Papa  ,&  haueuano  fatto  alto  ad  Anghiari 
Castello  pofio  nelle  radici  de  i monti  che  dividono 
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LIBRO  QVINTO.  i ;6 
ValdiTeuere  da  Val  di  chiana, difcojlo  dal  borgo  a 
San  Sepolcro  IIII.  miglia  ma  piana,  & i campi  ai 
ti  a riceuere  cattagli , e maneggiarne fi  la  guerra. 

E perche  eglino  haueuano  notitia  delle  uittorie  del 
Conte, e della  riuocatione  di  Nicolo  giudicarono  con 
la  jpida  dentro, e felina,  polvere  hauer  >uinta  quella 
guerra  : e perciò  a i Commeffarij  fcriffero,che  s’afie- 
nejfero dalla  giornata:  perche  Nicolo  non  poteua 
molti  giorni Jlare  in  Tofcana.  Quefìa  commifìont 
venne  a notitia  di  Nicolo, ilquale  ueggendo  la  necef- 
fit'a  del  partirfi per  non  lafciarcofa  alcuna  intenta - 
ta, delibero  far  e la  giornata, penfando  di  trovar  ine 
mici  fproueduti,e  col penfiero  alieno  dada  \uffa  : a 
cheera  confortato  da  meffer  Rinaldo , dal  C onte  di 
Foppi,e  dagli  altri  fuorufeiti  Fiorentini  squali  la  lo 
romanifefta  rouina  conofceuano  ,fe  Nicolo  fi  parli* 
ua  : ma  uenendo  a giornata, credevano  o poter  vin- 
cere l’tmprefa , o perderla  honoreuolmente . Fatta  a- 
duncjue  quefìa  delibcratione  mojje  Vejfcrtito  , donde 
era, tra  Citta  diCaflello , &il  borgo , & venuto  al 
borgo  finta  che  i nemici  fe  nl accorge /fero  , traffe  di 
quella  terra  llanilalmomini,  i quali  confidando  nelle 
uertu  del  Capitano, e nelle  promeffe  fue  defìderofi  di 
predare  lo  feguirono  . D ri^catofi  adunque  Nicolo  co 
le  fue  genti  uerfo  Anght ari  inbattagli  a, era  già  loro 
propinquo  a meno  di  due  miglia,  quando  da  Miche* 
letto  M fenduto  fu  veduto  un  gran  polverio  : & oc - 
cortofi  come  egli  erano  i nimici,  gridò  alTarme.il  tu 
multo  nelcampo  di  Fiorentini  fu  grande:  perche  co.’ 
peggi  andò  quelli  efferati  per  l’ordinario  finXa  alcu- 
na difi  i pi  ma,  ui  s'era  aggiunta  la  negligenza , per 
parer  loro  hauer  il  nimico  dtfcoflo , e piu  d/Jfoflo  al- 
la fuga  , che  alla  tuff  a, in  modo  che  ciafcuno  era  di 
J> armato  di  lungi  da  gli  alloggiamenti  ,&w  quel 
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luogo  doue  la.  uolonta  e per  fuggire  il  caldi  tb}erd 
grande , o per  feguir  alcun  fuo  diletto  l'haueua  tira 
to.  Vare  fu  tanta  diligenza  de'  Commtfiarii , e del 
Capitano  y che  aitanti  fnjjèro  arriuatii  nimici,  era- 
no a cauallo  , & ordinati  a poter  refifiere  all'impe- 
to fuo : e come  Michelet  to  fu  tl  primo  a firoprire  il  ni 
micOyCofifu  il  primo  ad  incontrarlo  armato,  e corfe 
con  le  fue  genti  f ipra  il  ponte  del  fiume, che  attrauer 
fa  la  firada  ,non  molto  lontano  d'Anghiari  ; e per- 
che dauanti  alla  uenuta  del  nimico  Pietro  Giampa- 
golo  haueua fatto Jpianar  le  foJfey  che  circondauano 
la  firadat  che  è tra'l  ponte , & Anghiari  3fendofi  po 
fio  Micheletto  all'incontro  del  ponte,  Simoncino  Con 
doitìere  della  Chièfa  col  Legato  fi  mifièro  da  ma  de 
fira,edafinifira  i CommiJJarii  fiorentini  co  Pietro 
Gtampagolo  loro  Capitano  , e le  fanterie  di  fio  fero 
da  ogni  parte  fu  per  la  ripa  del  fiume . No»  redatta 
per  tanto  agli  nimici  altra  uia  aperta  ad  andar 
a trottar  gli  auuer  farii  loro , che  la  dirita  del  ponte  : 
ne  i fiorentini  baueuano  altroue,ch’al  punte  a com- 
battereyeccetto,che  alle  fanterie  loro  baaeuano  ardi 
nato , chefe  le  fanterie  nimiche  ufciuanodì  firada 
per  ejfer  a fiachi  delle  l or  genti  d'arme 3 cole  baleftre 
le  comhattefferOy  accio  che  quelle  non  potejfero  ferire 
per  fianco  i loro  c nudili, che  paffajfero  il  ponte,  furo- 
no per  tanto  le  prime  genti, che  comparfiro  di  Miche 
letto  gagliardamente  fofienute  , e non  che  altro  da 
quello  ributtate , ma  foprauenedo  Afiorre,  e fraitcef 
co  Piccinino  con  gente  eletta , con  tale  impeto  in  Mi- 
cheletto  percoffero }che  gli  tolfero  il  ponte, e lo  pilifero 
perfino  del  cominciar  dell'erta  ,che  fole  al  Borgo  di 
Anghiari, dipoi  furono  ributtati  fi  rifiinti  fuor  del 
ponte  da  quelli  ,che  da  i fianchigli  affalirono . Va- 
ro quefia  \teffa  due  bore  : perche  bora  Nicolo , bora 

le  genti 
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ledenti  fiorentine  erano  Signori  del  ponte  , e ben- 
de le  %ujfe  [opra  il  ponte  pari,  nondimeno  e di  la, 
e di  qua  dal  ponte  con  il  difetti ant aggio  grande  di 
Nicolo  fi  combat  tetta,  : perche  quando  le  genti  di  N» 
colo  pafiàuano  il  ponte  trouauano  i nemici  grò  fi, che 
pU  (pianate  fatte  fi  poteuano  maneggiare,  e. quelli 
eli  erano  fracchi  po  tettano  da'fiefcln  ejfere  foccorfi . 

quando  le  genti  fiorentine  lo  pajjauano,  non  po 
tetta  commodamertte  Nicolo  rinfiefeare  tfuoi , per  ef 
ftr  angufiiato  dalle  fojfe,  e da  gl t argini , che  fafcia 
turno  la  firada, come  tnteruenne: perche  molte  notte 
le  genti  di  Nicolo  uinfèro  il  ponte  , & fempre  dalle 
genti fiefehe  de  gii  auuerfani  furono  rifpinte  in  die- 
tro . Ma  come  fi  ponte  da  i fiorentini  fu  uinto  tal- 
mente, che  le  loro  genti  entrarono  nella  firada, non 
fendo  a tempo  Nicol})  per  la  furia  Ai  chi  ueniua,  e 
per  la  incommodttà  del  (ito  a rifirefare  i fuot,in  mo- 
do quelli  dananti  con  quelli  di  dentro  fi  mefehiaro - 
no, che  V uno  dfirdim  l'altro , e tutto  Ve  fière  ito  fu 
cofiretto  metterfi  in  uolta  ,e  ciafcuno  fn\a  alcun  ri 
(petto  fi  rifuggi  tterfo  il  fiordo . I foldati  fiorentini 
attefero  alla  preda , l aqua  fu  di  prigioni, d'arnefì , e 
di  cauagli  grandifiimaperche  con  Nicolo  non  rifug 
girono  fallii  cheMxauaUi.l  Borghigiani, iquahhaue 
nano  feguitato  Nicolo  per  fidare, di  prcdadori  diuen 
nero  preda,  e furono  prefi  tutti  e taglieggiati . Vin 
fegne,  & i carriaggi  furono  tolti  : e fu  la  uittoria 
molto  piu  utile  p la  Tofana  ,che  dannofa  p il  Du- 
ca perche  fei  fiorettai perdeuano  la  giornata, la  T o 
fcana  erafuate  perdendo  quello  , non  perde  altro , 
che  l'armi  ,gp>  i cattagli  del  fio  cjfercito,  iqualicon 
molti  danari  fi  poterono  ricuperare.  Ne  furono,  mai 
tempi,  che  la  guerra,  che  fi  faceua  ne ' paefi  d'altri, 
fujfe  meno  pericolofa, per  chi  la  faceua , che  in  quel - 
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li  Et  m tanta  rotta,  & in  fi  lunga  \uffa,c1te  duro 
dalle  xx.  alle  xxiìii.  bore, non  ui  mori  altro  cito  uno 
bttomo,  ilquale  non  di  ferite, o d* altro  uertuofo  col - 
fo,ma  caduto  da  cauallo,e  c alpe/lo  cfnro.  Co  tanta 
f iurta  allbora  gli  Imam  ini  cobat  tettano , perche  fien 
do  tutti  a cattali*, e coperti  d'arme, e (latri  dalla  mot 
te,  qualunque  uolta  e fiarrendeuano,mn  derapa 
gione  ,perche  dóuejfero  morire, difendendogli  nel  com- 
batter l'armi, e quando  non  poteuano  piu  combatte 
re,  l'arrender  fi. E quejìa  Truffa, per  le  cofe  feguite  co 
battendo  & poi, ejjempio  grade  dell'infelicità  di  que 
fte guerre , perche  uinti  i nemici  e ridutto  Nicolo  nel 
borgo,  i Commi ffarii  uoleuano  feguirlo , in  quel 

luogo  affé d i arlo , per  hauer  la  uittoria  intera‘,ma  da 
alcuno  Condottiere,o  fidato  non  furono  doluti  ob * 
bedire, dicendo  uoler  ripovre  la  preda  , e medicare  i 
feriti ,e  quello, che  è piu  notabile,  fu, che  l'altro  di  a 
mezzogiorno  fen\a  licettXa,o  rifletto  o di  Commifi- 
fario,o  di  Capitano  Mandarono  ad  Areico,  e quitti 
lafciata  la  preda  ad  Anghiari  ritornarono, co  fa  tan 
tocontra  ogni  lodeuol  ordirne  militare  difciplina, 
che  ogni  reliquia  di  qualunque  ordinato  eJJèrcito,ha 
febbe  facilmente, e meritamente  potuto  loro  torre 
quella  uittoria, che  eglino  haueuano  immeri t aulen- 
te acquiflata.Oltra  di  quejlo  udendo  iCommìJJarii, 
che  riteniffèro  gUhuomini  d'arme  prefi,  per  torre 
occafione  ai  nemico  di  rifarfi,  centra  la  uolontd 
loro  gli  liberarono.Cofe  tutte  da  marauiglìarfit , co- 
me in  uno  efferato  co  fi  fatto  fujje  tanta  uertu  ,che 
fapejjè  uincere,e  come  ne  l'inimico  fujje  tanta  uiltàj 
che  da  fidi for  dinate  genti  potejfe  effier  uinto.  Nell' a 
dar  adunque, e nel  tornar  che  fecero  le  genti  fiore* 
tine  da  A re\ZP,  Nicolo  hebbe  tempo  a partir  fi  con 
le  fitte  genti  dal  borgo,  e n'ondo  tterfo  Romagna, col 
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quale  anchora  1 ribelli  Fiorentini  (i  fuggirono:  iqua 
liuedutafì  mancata  ogni ff>erarii(a  di  tornare  a Fi- 
ren\e , in  piu  parti  in  Italia  , e fuori  fecondo  la  com 
modi t a di  ctafc  uno  ftdiwfero.  De  tettali  MefJer- 
Rinaldo  elejfc  la ftia  habitat  ione  ad  Anchona,  e per 
guadagnar  fi  la  celefie  patria , poi  che  egli  hauetta 
perduta  la  terrejlre  ,fe  n'andò  al  fepolcro  di  C bri- 
llo : donde  tornato  nel  celebrar  le  no^ge  d'una  ftta 
figliuola,  fendo  a menfa  fubito  morì  : e fagli  in  que 
(Ip  la  fortuna  fauoreuole,  che  nel  meno  infelice  gior 
no  del  fio  efìlio  lo • fece  morire  . H uomo  neramente 
in  ogni  fortuna  honorato , ma  piu  anchora  fiato 
farebbe,  fòla  natura  l'hauejjè  in  una  citta  unita 
fatto  nafcere  : perche  molte  uoltele fue  qualità  in 
una  citta  diut  fa  Voffefero,che  in  una  unita  P bay  eb- 
bero premiato . I C ommijfarii  adunque  tornatele 
genti  loro  d' Are'fzo,  e partito  Nicolo  fi  presentaro- 
no al  borgo . I Rorghefi  volevano  darfia  i Fioren- 
tini , e quelli  ncufauano  d 1 pigliargli , e nel  trat- 
tare quefii  accordi , il  Legato  del  Font ef  ce  infofpet- 
ti  dè  Camme fftrtt,  che  non  uolfero  quella  terra  oc- 
cupare alla  C hiefit  : tanto  che  vennero  infieme  a pa 
role  ingiurio  fe,  e farebbe  feguito  tra  le  genti  Fio- 
rentine, & Ecclefiafiiche  dif ordine  , fe  la  pratti- 
cafuffe  ita  molto  in  lunga  : ma  perche  ella  hebbeil 
fne  ,che  uoleua  il  Legato,  ogni  cofa fi  pacificò.  Me» 
tre  che  le  cofe  del  borgo  fi  trauagliauano  , s'inte - 
fe  Nicolo  Fiocinino  effe  re  ito  uerfo  Scorna  , & altri 
auuifi  diceuanouerfo  la  Marca  : donde  parue  al 
. Legato , & alle  genti  Sforcefcbe  , d'andar  uer- 
fo Perugia  ,per  J'ouuenire  0 alla  Marca  , oa  Ro- 
to a , do  uè  Nicolo  fi  fuffe  uolto  , e con  quelle  an - 
daffe  Remar  do  de  i Medici , e Neri  con  le  genti 
Fiorentine  ne  andaffe  allo  acquifio  di  Cafinti- 
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no.  F atta  quefia  dehberatione,  Neri  riandò  a cam- 
po a R afiina,e  quella  prefe,col  medefìmo  impeto pre 
fe,  Fnbietia, Prato  vecchio, e R ometta }e di  quoti pofe 
il  campo  a P oppi,  e da  due  parti  lo  cinfe,ma  nel  pia 
no  di  Certomondo, l'altra  [opra  il  colle , che  paffa  a 
fronzoli. Quel  Conte  uedutofi  abbandonato  da  Dio, 
e dagli  buomini , s'era  rtncbtufo  in  Poppi, non  per- 
che egli  fpera/Jè  di  poter  battere  alcuno  aiuto  , ma 
per  fare  l'accordo  ,fe  poteua, meno  dannofo . Strìn- 
gendolo per  tanto  Neri, e gli  dimando  patti, e trono 
gli  tali, quali  in  quel  tempo  egli  poteua  fl>erar  di  fai 
uare  fe/fuoi  figliuoli,  e cofe,  che  ne  poteua  portare ; 
e la  terra, e lo  fiato  cedere  a i F rorentini.  E quando 
et  capitolarono,  dtfiefe  f oprati  ponte  d'Arno  , che 
pafid  pie- della  terra, e tutto  lo  dolorofo , afflitto 

dtjje  a Neri. Se  io  hauefit  bene  mifurato  la  fortuna 
mia, e la  potenza  uofira  ,io  uerrei  bora  amico  a ralle 
grarmi  con  noi  della  uoftra  vittoria,  non  come  nemi 
co  a fupplicarui , cb.e  fufje  meno  grane  la  mia  mi- 
na.La  prefente  forte  come  ella  è a noi  magnifica,  & 
lieta,  co  fi  è a me  dolente,  e mtfera.lo  hebbi  cannili, 
arme, fuàdtti, fiato, e riccbe\\e, che  merauiglta  è, [e 
mal  uolentieri  le  l afe  io?  Ma  fe  noi  miete , gr  potete 
commodare a tutta  la  T ofeana,  di  necefitt'a  cottate- 
ne,che  noi  altri  ui  obbediamo  : & fe  io  non  bauefii 
fatto  quefio  errore , la  mia  fortuna  non  farebbe  da- 
ta conofciuta , e ia  uofira  liberalità  noti  fi  potrebbe 
conofcere:perche  fe  uoi  mi  conjèruarete, darete  al  mo 
do  uno  eterno  ejjempio  detta  uofira  clemenza. Vinca 
per  tanto  la  pietà  uofira  il  fatto  mio , e lafciate  al- 
meno quefia  fola  cafa  al  dtfcefo  di  coloro , da'  quali  i 
padri  uoftri  hanno  innumeràbili  beneficti  ricediti, 
hi  quale  Ner/  rìfpofe , come  l' battere  forato  troppo 
in  quelli,  che  poteuano poco,  l'baueua  fatto  in  modo 
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contrala  ILepubltca  di  Virente  errare, che  aggiun- 
tonile  condì  t ioni  de'  profetiti  tempi  ,eranecrJ]ano 
che  cedcjfe  tutte  le  cofe  fue, e quelli  luoghi  nimico  a i 
fiorentini  abbandonaffe  ,che  loro  amico  non  haucua 
uoluto  tenere  : perche  egli  haucua  dato  di  fe  tale 
eJJempio,che  non  poteua  effère  nutrito  , dotte  in  ogni 
uariatione  di  fortuna  e pcteffe  a quella  Rcpubhca 
nuocere:  perche  non  lui,  ma  gli  flati  fuoi  fi  ternata 
no  : ma  che  nella  Magna  , epotejf'e  efjere  Prentipe, 
quelle  citta  lo  defiderarebbc  & peramordi  quelli 
fuoi  antichi,  ch'egli  allegaua , lofauorirebbe.  A que 
Jìo  il  Cote  tutto  fdegnato  riffoje,  che  uorrebbe  i F io 
reatini  molto  ptu  difcojlo  uedere,e  co/i  lafciato  ogni 
amoreuole  ragionamento, il  Conte  non  ueggendo  al 
tro  rimedio  cede  la  terra,  e tutte  le  fue  ragioni  a i 
fiorentini, e con  tutte  le  fue  robbe  infteme  con  la  mo 
glie , e co* figliuoli  piangendo  fi partì  ,dolendofi  d'ha 
uer  perduto  uno flato, eh  e i padri  fuoi  per  DCCCG 
annihaueuano poffedu to. Quefle  uittorie  tutte  come 
fintefero  in  Virente furono  da'  Prencipi  del  gener- 
ilo e da  quel  popolo  con  marauigliofa  allegrézza  ri - . 
ceuute.  E perche  Bcrnardetto  de*  Medici  trono  ejfere 
nano, che  Nicolo  fuffè  ito  uer  fola  M arca,  o a Roma, 
fe  ne  tornò  con  le  genti  doue  era  Neri,  e ìnfieme  tor- 
nato a f ire  %e  furono  loro  deliberati  tutti  quelli  ho - 
non,  quali  fecondo  bordine  della  città  a i loro  uitto 
rioji  cittadini  fi  poffono  deliberare  maggiori 
da'  Signori^  da'Capitam  di  parte , 
e di  poi  da  tutta  la  citta  furo 
no  ad  ufo  de  i T rionfan 

ti  ritenuti . ^ 5 
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FIORENTINE  DI  NICOLO 
Machiavelli cittadino  & Se- 
gretario fiorentino , 

AL  SANTISS.  ET  BEATISSIMO 
padre  Signore  nojìro  C L EM  E.N  T E 
VII.  Pont . Macinio. 


V SEMPRE,  &cofù 
ragionevole ,che fa  il  fine  di 
color o,cbe  movevo  uria  guer- 
ra d'arricchire  fe  impone 

rire  il  nemico  : ne  per  altra 
cagione  f cerca  la  vittoria , j 
ne  gli  acquifii  per  altro  fi  de 
fiderano  che  per  fare  fe  potente,  e debbole  Panuer fa- 
rio . Donde  fegue,  che  qualunque  volta  ola  tua  uit 
tona  t'impouerifce,  o l'acquifio  te  indebbolifce,  con- 
viene fi  trappa/fè,  o non  s% arri  ve  a quel  ter  mine, per- 
che le  guerre  fi  fanno.  Quel  Vrencipe,  e quella  Kep. 
e dalle  vittorie  nelle  guerre  arrichito, che Jpegne  i ne 
tnici'gr  è delle  prede,  e delle  taglie  Signore  . Quello 
delle  vittorie  tmpouerifcej.he  i nemici  ( and  ma  che 
vinca)  non  puofpegnere:&  le  prede, e le  taglie  non 
a lui , ma  a i fuot  faldati  appartengono  : quefio  tale 
è nelle  perdite  infelice,  e nelle  vittorie  infelici  fimo  : 
perche  perdendo,  quelle  ingiurie  fopporta,che  gli  fan 
no  i nemici, u incendo  quelle, che  gli  fanno  gli  amici: 
leqvali  per  effermeno  ragionevoli, fono  meno  foppor- 


LI  B R.O  QUINTO.  160 
tubili, ueggiendo  mafiime  effere  i fìtoi  fudditicon  ta 
glie,#  nuove  offe  fi  di  raggravare  necefiitato.E  s*e 
gli  ha  in  fe  alcuna  Immunità  , non  fi  può  di  quella 
vittoria  interamente  rallegrare,  della  quale  tutti  i 
fuoi  fudditi  fi  contri fiano.  Solevano  V antiche , t bene 
ordinate  Kep.  nelle  vittorie  loro  riepir  d'oro, e d'arte 
to  l'Erario  yd/Tlrtbuir  doni  nel  popolo  , rimettere  a i 
fudditi  tributi, e co  giuochi,  e folenni  fefie  fefieggiar 
li.Ma  quelle  di  quelli  tempi, che  noi  defcr  ivi  amo, pri- 
ma uotauanol' Errano, dipoi  impoverivano  il  popo- 
lo^ de'  nemici  tuoi  non  Gaffeur  auano  . 1/  che  tutto 
yafceua  dal  difordine,  con  ilquale  quelle  guerre  fi 
trattavano: perche [pogliandofi  li  nemici uinti,  e no 
fe  ritenendo, ne  ammalando,  tanto  quelli  a riaffai 
tare  il  vincitore  differivano  , quanto  penavano  da 
chi  gli  coduceua  d'ejjère  d'arme, e cavalli  riforniti.  Se 
do  anchora  le  taglie, e la  preda  de' faldat  i,  i Erencipi 
vincitori  di  quelli  nelle  nuove  ffefe  de'nùoui foldi  no 
fi  ualeuano:  ma  delle  u fiere  de  loro  popoli  gli  trahe 
uano.ne partoriva  altro  la  uittoriain  beneficio  dei 
popolile  no  che  le  faceva  il  Erencipe  piu  follecito  , e 
meno  rijpettiuo  ad  aggravargli  et  a tale  quelli  fol- 
dati  battevano  la  guerra  codotta  che  ugualmente 
al  vincitore, et  al  uinto  ( uolendo  potere  alle  fue  gen 
ti  commandare')  nuovi  danari  bifognauano  : perche 
l'uno  bavetta  a riueflirgli, l'altro  a premiargli.E  co 
tne  quelli  fenxzteffre  rtmefit  a cauallono  potevano, 
cofi  quelli  altri  fen%a  nuoui  premii  combattere  no  uo 
levano. Di  quinafceua,che  l'uno  godeva  poco  la  uit - 
toriaf  altro poco  fentiua  la perdita.pche  il  uint'era 
a tepo  a rifar  fi, et  il  uittoriofo  no  era  a tepo  a fegui- 
re  la  uittoria.Qu.eflc  difordine, epuerfo  mo  dimili 
tiafece  che  Nicolo  Eicctnino, era  prima  morato  a ca 
uallo,cbe  fi fapeffep  Italia  la  fua  ruina&  maggior. 
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guerra  faceua  dopo  la  perdita  al  nemico,  che  prima 
non  haueua  fatta.Queflo  fece  che  dopo  la  rotta  di 
Tenna, potette  occupar  Verona.Quefiofecefiic fo- 
gliato delle  fue  genti  a \erona  , e potete  uenire  con 
non grojjò  efferato  in  T ofcana.  Quefìo  fece,  che  Mi- 
to ad  Anghiari  innanXf  che peruenijjè  in  ÌLomagni 
era  piu  potente  in  fu  i campi  ,che  prima.  Ft  potette 
riempire  il  Duca  di  Milano  di  fperan\a  , di  potere 
difendere  la  Lombardi  a,  laqual  per  la  fua  offenda 
gltpareua  quafi  che  battere  perduta:  perche  mentte 
Nicolo  riempieua  di  tumulti  la  lofcana  , il  Duca 
fera  ridotto  in  termine, che  dubitano.  dello  flato  fio. 
E giudicando  che  poteffe prima feguire  la  ruiua [ita 
che  Nicolo  Piccinino, tlquale  haueua  richtamato.fuf 
feuemtto  a focccorrclo,per  frenare  l* impeto  delCote, 
e temporeggiar  quella  fortuna  con  l-mduftria,  la- 
quale  non  poteua  con  la  for%a  fojleriere  , ricorfe  a 
quelli  rimedii, iquali  infintili  termini  molte  unite 
gli  erano  giouati.  E mando  Nicolo  da  Fafh  Prenci-, 
pe  di  Ferrara  a Pefchiera  dotte  era  il  Conte,  ilqua- 
leper  parte  fua  lo  confortoalla  pace,e  gli  mojlto  co- 
me al  Conte  no  era  quella  guerra  a propofito,  perche 
fe'l  Duca  s'indebboliùa  in  modo  ,che  non  poteffe  man 
tenere  la  riputatione  fua,farebbe  piu frimaio . E t in 
fede  che  egli  defideraua  la  pace  ,gli  ojferfe  la  con- 
clufrone  del  parentado,  e mandefebbela  figliuola  a 
Ferrara,  laquale  gli  prometteua  (feguita  la  pace) 
dargli  nelle  mani . Il  Conte rifpofe,che  fe  il  Ducane 
ramentecercaffè  la  pace ,facilmenteia  trouerebbe, 
come  co  fa  da  i Fiorentini , e Venitiani  de  fiderata v 
uero  è,  che  con  difficult'a  fegli poteua  credere,  cono- 
fciuto,che  non  babbi  mai  fatto  pace , fe  non  per  ne- 
ce  fitta,  laquale  come  manca , gli  ritorna  la  uoglia 
della  guerra.  Ne  ambo,  al  fuo  parentado  fi  poteua 
i w\  O prefi ar 
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prefiar fiede,fendone  fiate  tante  uolte  beffato:  non 
dimeno  quando  la  pace  fi  concbiudejfi , farebbe  poi 
del  parentado  quanto  da  gli  amici  fiufife  con  figliato 
to.  1 Vemtianijiquah dei  loro foldati  nelle  cofean - 
cbora  non  ragioneuolt fiojpettauano  ,prefiero  ragia - 
neuolmente  di  quefie  pr attiche  fofpetto  grandifiimo: 
ilquale  uolendo  ilConte  cacellareffegwua  la  guerra 
gagliardamente:nondimeno  Ì animo  a lui  per  ambi 
tione,  a i Venitiani  per  fofpetto, era  in  modo  intepi- 
dito, che  quello  refiante  de  Peliate  fi  ferono  poche  im 
prefe,  in  modo, che  tornato  Nicolo  Uncinino  in  Lom 
bardia,  & di  già  cominciato  il  uerno  tutti, gli  effer 
citi  n'andarono  alle  flange, il  Conte  in  Verona  , in 
Cremona  il  Duca,  le  genti  Fiorentine  in  Tofana, 
O*  quelle  del  Papa  in  Komagna,lequali  poi  che  heb 
bero  uinto  ad  Aghiari, affiliarono  Farli , & Bolo- 
gna per  trarle  di  mano  a Francefco  Piccinino, che  in 
nome  del  padre  le gouernaua,  non  r infici  loro: per 

che  furono  da  Fracefico  gagliardamete  difefie.  Nondi 
meno  quefia  loro  uenuta  dette  'tanto  Jpauento  a i 
Rauennati,di  non  tornare  fiotto  l'Imperio  della  Chie 
fa , che  d’accordo  con  Ofiafio  di  Polenta  loro  Signo- 
re fi  miffiero  fiotto  la  podefia  de  i Vènitianif  t quali  in 
guidardone  della  riceuuta  terra , acci  oche  mai  per 
alcuno  tempo  Ofiafio  non  poteffi  loro  per  fionda  tor- 
re quello , che  per  poca  prudenza  haiteua  loro  dato, 
lo  mandarono  infieme  con  un fiuo  figliuolo  a morire 
inCandia.  Nellequali  imprefe,  non  ofiante  la  uitto 
ria  d' Anghiari , mancando  al  Papa  danari  , uen - 
dè  il  cafiello  del  Borgo  a S.Sepolcro  X X V.M.ducati 
ai  Fiorentini.  Stando  per  tanto  le  co fe  in  que [ì  i ter- 
mini , s parendo  a ciafcuno  mediante  la  uernata 
effer  fiecuro  della  guerra, non fi  penfiaua  piu  alla  pace , , 
* muffirne  il  Duca,  per  effere  da  Nicolo  Piccinino, >e 
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dalla  Sragione  ra/Jècurato,  e perciò  baueua  rotto  al 
Conte  ogni  ragionamento  d'accordo , e congrande 
diligenza,  rimiffè  Nicolo  a cavallo  , f arena  qua- 

lunque altro  prouidimentofhe  per  una  futura  guer 
ra  fi  rtchiedeua.  Della  qual  cofa  hauendo  notiti  a il 
Conte  n'andò  àVinegia,  per  configliarfi  con  quel 
Senato , come  per  l'anno  futuro  s'haueffero  d gouer - 
nate. Nicolo daWaltrapattetrouandoft  m ordine  ,& 
uedendo  il  nemico  difiord inato, non  afpettò}che  uenif 
fi  la  primauera , & nel  piu  freddo  uemo  pafiò  l’ Ad- 
da > & entrò  nel  Rrefciano  , tutto  quel paefe  fio- 
ra >che  Adula  , gr  Acri  occupò  : doue  piu  che  duoi 
Mi  Ha  caualli  Sforcefchi , iqual  i quefìo  ajjklto  non 
afpettauano ,fiualìgiò,  e prefe . Ma  quello  , che  piu 
dtfiiacque  al  Conte , e piu  sbigottì  i Vinitiani , fi 
che  Ciarpellone  un  de  i primi  Capitani  del  Conte  fi 
ribellò  a lui . Il  Conte  hauuta  quefio  auifo  , partì 
fibito  daVinegia  , & arriuato  a Rrefiia , trono 
Nicolo  fatti  quelli  danni  ejferfi  ritornato  alle  fian-> 
‘Xe  : donde  , che  al  Conte  non  parve  , poi  che  trono 
la  guerra  ffienta  , di  raccenderla  : ma  notte,  poi  che 
H tempo  , &il  nimico  gli  dauano  commodità  a 
riordinarli , ufarla , per  poter potco'l  nuouo  tempo 
vendicarli  delle  uecchie  ojfcfe  . Fece  adunque  che  i 
Venitiani  ritbiamaffero  le  genti , che  in  Tofana 
firuiuano  a i Fiorentini , & in  luogo  di  Gattame- 
lata morto , uolle  che  Micheletto  Attendalo  con- 
ducejfero.  Venuta  adunque  la  primauera  Nicolo. 
Fiocinino  fi  il  primo  ad  uf ciré  in  Campagna , e 
campeggiò  Cignano  cafrcllo  lontano  da  Brefcia 
X I I . miglia  : al  foccùrfo  del  quale  uenne  il 
Conte  , e tra  l'uno  , e l'altro  di  xquellt  Capitani 
, fecondo  la  loro  confuet udine  fi  maneggi  aua  la 
guerra , e dubitando  il  Conte  di  Bergamo  , andò  - 
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À campo  jt  Martinengo  cajìello  po/lo  in  luogo  da 
poter  facilmente  (/pugnato.  quello  /occorrere  Berga- 
mo , laqual  citta  da  Nicolo  eragraue  niente  offe- 
fa  , e perche  egli  bau  eua  preveduto  non  poter  e/Jèr 
impedito  dal  nemico  , fe  non  per  lauta  di  Mur- 
tinengo  , haueua  quel  caficllo  d’ogni  dtfeja  for- 
nito ' , tal  che  al  Conte  fu  nece/Jhrio  andar  a 
quella  e/pugnatione  con  tutte  le  fori#  . D onde 
che  Nicolo  con  tutto  l'e/Jèrcito  fuo  fi  pofe  in  luo- 
go , che  egli  tmpediua  le  uettouaglie  al  Conte , e 
con  tagliate  r bufi  ioni  in  modo  fi  era  ajfortihca- 
to,  che  il  Conte  non  poteua , fi  non  con  fuo  ma- 
nififio  pericolo  ajjaltre  , & riduffefi  la  cofa  in  ter * 
mine , che  Fajfidtatore  era  in  maggior  pericolo  ,ché 
quelli  di  Martinengo , che  erano  ajjediati , donde , 
che  il  Conte  non  poteua  piu  per  la  fame  campeg- 
giare, neper  il  pericolo  poteua  leuarft , e fi  vedeva 
per  tl  Duca  una  mamfefia  uittoria  , e per  i Yeni - 
tiani , & il  Conte  una  efprejja  rouìna . M a la  for- 
tuna ,aUaquale  non  manca  modo  d'aiutar  gli  arisi 
ci,  e disfavorire  i nemici , fece  in  Nicolo  ? tei  mino 
per  la  fperan\a  di  quefia  uittoria  , crefcere  tanta 
ambinone,^  infoienti,  che  non  hauendo  rifletto 
al  Duca, et  a fi, gli  mado  a dire, come  hauedo  milita 
to  fitto  le  fue  infegne  gran  tempo,  e non  hauendo  at* 
chora  acquifiata  tanta  terra  , che  ui  ft  poteffe  fitter, 
rare  dentro, uoleua  intendere  da  lui  , .di  quali  pre- 
mi i hauejfi  ad  e/fire  delle  fue  fatiche  premiato:per- 
che  in  fua  podefia  era  farlo  Signore  ai  Lombardia , 
e porgli  tutti  t fuoinimiciin  mano.  E parendo- 
gli che  d'una  certa  uittoria  n hauejfi  a ndfee- 
re  certo  premio  , defideraua  gli  concede/fi  la  citta 
di  Piacenza , accio  fianco  di  fi  lunga  militia  potejfi 
qualche  volt a ripo/ar fi , ne  fi  uergogno  in  ultimo 
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minacciare  il  Duca  dt  la  fa  are  l'imprefa , quando 
quefidfua  domanda  non  acconfenuffe.Queflo  modo 
di  domandare  ingiuriofò  infoiente  off  e fé  tanto 

il  Duca, e neprefe  tanta  fdegno,  che  delibero  piu, lo- 
fio uóler  perdere  Timprefa,che  acconfentirlo.Equel 
Lo,  che  tanti  pericoli ,e  tante  minacci  e di  rimici  non 
haueuano  fatto  piegare, gli  infoienti  modi,  degli 
amici  piegarono  , E delibero  far  Vaccordo  col  Conte 
a etti  mando  Antonio  Guidobuono  da  Tortona,  & 
per  quello  gli  ojferfe  la figliuola,®*  le  conditioni  del 
la  pace:  lequalt  cofe  furono  aridamente  da  lui , e da 
tutti  i Collegati  accettate, e. fermati  i patti  fecreta- 
mentefra  loro.  Mandò  il  Duca  a comandarea  N/co 
lo  , che  faccffe  treguaper  uno  anno  con  il  Conte:  mo 
Jlrando  effre  tanto  con  le  (pefe  affaticato \ che  non 
poteua  Infoiare  una  certa  pace  per  una  dubbia  ritte 
ria.  B.efiò  Nicolo  ammirato  di  quefio  partito  , come 
quello,  che  non  poteua  conofcere,  qual  cagione  lo  me 
ueffe  a fuggire  fi  gloriofa  uittoria , e non  poteua  ere 
dere,  che  per  non  uoler  premiare  gli  amici , uolejfe  i 
Jùoi  rimici  faluare . Ter  tanto  in  quel  modo, che  gli 
parue  migliore ,a  quefia  deliberai  ione,  fi  opponeua: 
tanto  che  il  Ducafucofiretto,  a volerlo  quietare , di 
minacciarlo,  che  lo  darebbe,  quando  egli  non  uac- 
confentifj'e  , a i fuoi  faldati ,&  a i fuoi  rimici  in  pre- 
da . Vbbidt  adunque  Nicolo,  non  con  altro  animo , 
ohe  fi  faccia  colui, che  perfora  abbandonagli  ami 
ci, e la  patria, dolendofi  della  fua  maluagia  forte, poi 
che  bora  la  fortuna  t bora  il  Duca  de  i fuoi  rimici 
gli  toglieuano  la  uittoria . fatta  la  tregua  le  no\- 
%e  dt  Madonna  Bianca  e del  Conte  fi  celebrare* 
. no  , e per  dote  di  quella  gli  configriò  la  citta  di  Cre- 
mona . fatto  quefio  fi  fermò  la  pace  di  Novembre 
nel  M.  C C C-C  X L J,  dotte  per  i Veri- 
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turni  F 'rànce fio  Barbarigo , e P agolo  Trono  t.eper  i 
Fiorfi»*»/  mejfer  Agnolo  Acciaiolo  contennero.  Nel 
la  qqalèi  Vimttam  Pefchiera, A folade  tonato  cafiel 
la  dei1  Marcbefe  Mantouano  guadagnarono.  F er- 
ma la  guerra  in  Lombardia  reftauano  V armi  del 
Regno,  lequali.  non  fi  potendo  quietare, furono  cagto 
ne , che  di  nuoto  in  Lombardia  fi  ripigliaffero  . Era 
il  Re  Rinato  da  Alfonfo  di  Aragona  fiato  fogliato 
(mentre  la  guerra  di  Lombadia  fi  trauagliaua ) di 
tutto  il  Reame  eccetto , che  cU  Napoli , tale  che  Al- 
fonfo parendogli  battere  la  uittoriain  mano  delibe- 
ro mentre  affediaua  Napoli ì torre  al  Conte  Reneuen 
to,et  gli  altri  fimi  flati, che  in  quelle  circonflette  pof 
fedeua:  perche giudicaua  quefio  fatto  potergli  fenK4 
fuo  pericolo  riufeire  , fendo  il  Conte  nelle  guerre  di 
Lombardia  occupato.  Succeffe  ad  Alfonfo  per  tanto 
facilmente  quefia  imprefa  , e con  poca  fatica  tutte 
quelle  terre  occupo , ma  /tenuta  la  nuoti  a della  pace 
di  Lombardia  , Alfonfo  teme,  cbe'l  Conte  non  uenif 
fé  per  le  fue  terre  m fattore  di  Rinato,  e Rinato  fo- 
ro per  le  medefime  cagioni  in  quello . Mando  per  tan 
to  Rinato  a/ollecitare  il  Conte,  pregandolo,  che  uenif 
fea  [occorrere  uno  amico, e d'uno  nimico  a uendicar 
fi.  Dall'altra  parte  Alfonfo pregaua  Filippo , che  do - 
uefje  per  l'amicifta  batte ua  feco  , far  dar  al  Conte 
tanti  affanni  .che  occupato  in  maggior imprefe,fuf 
fedilafciar  quella  necefiitato.  Accetto  Filippo  quefio 
inulto  fen\a  penfare,cbe  turbaua  quella  pace,  laqua 
le  poco  dauanti  haueua  con  tanto  fuo  difauataggio 
fatta.  Fece  per  tanto  intendere  a Papa  Eugenio , co 
me  allhora  era  tempo  di  ribatter  e.  quelle  tetre,  che  il 
Conte  della  Ghie  fa  occupava,  a quefio  fare  gli  of 

ferjè  Nicolo  Piccinino  pagato  mentre  che  la  guerra 
durajfe , tlquals  fatta  la  pace  fi  fiaua  ionie  genti 
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fue  in  Komagna  . P refe  Eugenio  cupidamente  que-  f 
fio  configli  o p l’odio  che  tenete  a col  contese  per  il  defi  i 

derio  haueua  di  ribattere  tl  fuo:e fe  altra  uoltafu  co  I 

quefia  medefima  Jperan\a  da  Nicolo  ingannato ,cre  < i 

devo-  bora  intervenendoci  il  Duca , non  poter  dubi-  i 
tare  d’inganno  , & accodate  le  genti  con  quelle  di 
N icolo}a]jàlì  la  Marca.  Il  Conte  percojjò  da  fe  inopi 
nato  ajfalto  fatto  tefia  delle  fue  genti  andò  lontra  il 
nimico  . In  qtteflo  meT^o  il  Re  A Ifonfo  occupo  N apo 
li y donde  che  tutto  quel  Kegno  , eccetto  Caflel  nuo 
uo,  venne  in  fua  podefià  . Lafciato  per  tanto  Rina 
to  in  Caflel  nuovo  buona  guardia  ffi  partì , ut 

mito  a Virente,  fu  bonor  a t fintamente  ricevuto:  do 
de  flato  pochi  giorni , veduto  non  poter  farpiuguer 
rafie  n* andò  a MarfeUa.  Alfonfo  in  queflo  mefyo 
bave  va  prefio  Caflel  nuovo. Fa  il  cote fe  trovava  nella  j 

Marca  inferiore  al  Papa , & a Nicolo , perciò  ricor* 
re  ai  V initi  ani  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  gen- 

te^ di  danari  moflrando , che fe  allhora  ei  non  pen 
favano  di  fonare  il  ?apa  , & il  He , mentre  ch'e- 
gli era  anebora  uiuo  , eh' eglino  barebbero  poco  di 
poi  a penfare  alla  falvte propria , perche  s' accollar eb 
bevo  con  Filippo  , e dtuiderebbonfe  l'Italia . Stettero 
i Fiorentini , & V/nitiani  un  tempo  fojfeefi , fi  per 
non  giudicare  fe  fi  era  bene  inimicarfi  col  Fapa , e 
col  Re  ,fe  pertrouarfi  occupati  delle  cofe  de  Eologne- 
fi.  Haueua  Annibaie  dentinogli  cacciato  di  quella 
citta  Fracefco  Ficcinino,  e per  poterfi  difendere  dal 
Duca  .che  favoriva  Francefco , haueua  a i V indiani 
e Fiorentini  domandato  aiuto , e quelli  non  glie  ne 
haueuano  negato  . In  modo  che • effendo  in  que  - 
jle  imprefe  occupati , nonptteua.no  rifolverft  ad  aiu 
tare  il  Conte  . Ma  fendo  feguìto , che  Annibaie  ba- 
tteva rotto  Francefco  Ficcinino , e parendo  quelle  co 
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fepofate,  deliberarono  i Eioretini  fiuuenire  al  Cote: 
ma  prima  per  afiicurarfi  del  Duca  , rinouarono  la 
Lega  con  quello  : da  che  il  Duca  non  fi  difiofio  , co- 
me quello  , che  haueua  confentito  fi  faceffe  guerra 
ài  Conte  mentre  che  il &e  Rinato  era  in  fu  Farmi, 
ma  uedutolo  fpento , e pnuo  in  tutto  del  Regno,  non 
gli  p taceu.a  che'l  Conte  fujje  de  i fuoi  flati  foglia- 
to ; e pereto  non  folamenteconfenti  agli  aiuti  del 
Conte yma fcri/Jè  a Klfonfojche  fujfe  contento  tornar 
fìnel  Regno, e non  gli  far  piu  guerra.e  benché  da  Al 
fonfo  queflo fuffe  fatto  mal  uolentieri , nondimeno 
per  gli  oblighi  haueua  col  Duca , delibero  fodisfar - 
glijtfi  tiro  con  le  genti  di  la  dal  Tronto.  Mentre  che 
in  Romagna  lecofe  fecondo  queflo  ordine  fi  traua - 
gliauano,non  fletterò  i fiorentini  quieti  fia  loro  . 
Era  in  Firenze  tra  i cittadini  riputati  nel  gouerno 
Neri  di  Gino  Capponi , della  cut  riputatione  C ofl- 
mode  i Medici  piu  che  d' alcuno  altro  temeua  : per- 
che al  credito  grande  , che  egli  haueua  nella  città , 
quello  che  egli  haueua  co  i faldati  s'aggiugneua:  per 
che  effendo  flato  molte  uolte  Capo  degli  ejjerciti  fio- 
rentini ,fe  gli  haueua  con  la  uertu,e  co  i meriti  gua 
dagnati.  Olirà  di  queflo  la  memoria  delle  untorie 
che  da  luiye  da  Gino  fuo  padre fi  riconofceuano  , ha- 
uendo  queflo  eff  ugnata  fifa  , e quello  uinto  Nicolo 
Licci  nino  ad  Anghiari , lo  faceua  amar  da  molti,  e 
temer  da  quelli , che  defiderauano  non  hauer  nelgo 
uerno  compagnia  . Tra  molti  altri  Capi  delTeffer- 
to  fiorentino  era  Baldaccio  d* Anghiari , huomo  in 
guerra  eccellentifiimo  -.perche  in  quelli  tempi  non 
era  alcuno  in.  Italia  -,  che  di  uertu , di  corpo  ,ecb 
animo  lo  fuperaffe  & haueua  tra  le  fanterie 
( perche  di  quelle  fempre  era  fiato  capo  j tanta  rip » 
tatione,che  ogni  huomo fiimauajche  con  quello  in  0* 
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gni  imprefia,  & ad  ogni  fiua  uvlont'a  concorrebbero. 
Era  Baldaccio  ami  ci  fimo  a Neri , come  quello , che 
per  le  fitte  uertu , delle  quali  era  fempre  fiato  tefiimo 
ne,  lo  amaua  , ilche  arrecaua  a gli  altri  cittadini 
f offietto  grand  filmo , e giudicando  che  fufj'e  il  la - 
fidarlo  pericolo  fio, il  tenerlo  pericolofifiimo,delibe - 
r arotto  di  fpegnerlo  ,alquale  loropenfierofuin  que- 
fio  la  fior  tutta  fiattoreuole  . Era  Confialoniere  digiti* 
fiitia  ÌAeJfier  Sartolomeo  Orlandini.Coflui fendo  ma 
dato  alla  guardia  di  Marradi  quando  ( come  dtfo- 
pra  dtcemmo)Nicolo  Piccinino  pafib  in  Tofcana,  uil 
mene  fie  nera  fuggito,  et  baueua  abbandonato  quel 
pafifio,che  per  fitta  natura  qua/i  fi  difendeua.  D ijjiiac 
que  tanta  uilta  a Saldacelo, e con  parole  ingiunofie, 
e con  lettere  fece  noto  il  poco  animo  di  cofiut , di  che 
bUJfier  Sartholomeo  hebbe  ucrgogna , & diffidare 
grande  , e fiommarmnt e defideraua  uendìcarfene , 
penfando  di  potere  con  la  morte  dtlL'accufatore  P in- 
famia delle  fine  colpe  cancellare  . Quefio  defideriodi 
Mefjèr  Sartholomeo  era  da  gli  altri  cittadini  cono- 
ficiuto,  tanto  che  fienfia  molta  fatica,  che  douejfieffe 
gnere  quello  gli  perfitafiero,et  ad  un  tratto  fie  dai' in 
giuria  uendicafifie  ,e  lo  fiato  da  uno  Intorno  liberaffe , 
che  bifiognaua  o con  pericolo  nutrirlo  , o hcentiarlo 
condanno,  fatta  per  tanto  Me/Jèr  Sartholomeo  de 
liberatane  dl ammalarlo , rinchiude  nella  camera 
fina  molti  giouani  armati  : & ejjendo  Saldaccio  (te- 
nuto in  p'a\\a,  doue  uafcun  giorno  ueniua  a trat- 
tar co  i Magifirati  della  fiua  condotta  , mando  il 
Confialoniere  per  lui , ìlquale fenfa  alcuno  fiofietto 
ohbidì  : a cui  il  Confialoniere  fi  fece  incontro , e con 
ficco  per  V andito  lungo  le  camere  de  i Signori  della 
fiua  codotta  ragionalo  due,o  tre  uolte  paJJèggi'o.Di- 
poi  quddogli parue  tepo,  fèndo peruenuto propinquo 
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aU^tamerayCbe gli  armati  ndfcondeua,  fece  loro  il 
temo,  i quali  [aitarono  fuora,  %y  quello  trottato  [0 
lo}&  dij armato  ammazzarono,  e co  fi  morto  per  la 
finejbra , che  dal  palagio  in  dogana  rijfonde  3gitta 
tono  y& dì  quitti  portatolo  in  piazza,  e tagliato  il 
capo  , per  tutto  il  giorno  a tutto  ti  popolo  jpet  tutolo 
ne  fecero . Ktmafedi  cojlui  un  [no  figliuolo  3 che  An 
nàlena,fua  donna  pochi  anni  dauanti  gli  haueua 
partorito  ,ilquale.  v non  molto  tini po  ilnfie  . E refia- 
ta Ahnalena  priua  del  figliuolo  3 e del  marito , non 
uolle  piu  con  altro  .intorno,  accompagnar  fi. , & fatto 
delle  fue  cafe  un  Monafiero , con  molte  nobili  donne , 
che  con  lei  conuennero  ft  rinchiufe  , doue  [apporne li 
te  ufi  e , e morì  : la  cui  memoria  per  il  motta  fiero 
creato  , e nomato  da  lei , come  al  prefente  urne , cefi 
uiuerd  femyfe  ;»  Quefio  fatto  abbuffo  m parte  la  po 
tenta  di  Neri,  e toljègli  riputatione , & amici  . Ne 
bufo  quefio  a t cittadini- dello  fiato , perche  fèndo  già 
paffuti  Xi  anni  dopo  ilprincipio  dello  fiato  loro , 
efjlndo  l'autt  orila  della  Balia  finita, e pigliando  mol 
ti  con  il  parlare , e con  l’opere  piu  animo 3 che  non 
fi  richiede Ua  giudicarono  i Capi  dello  flato , che  a. 
non  uoler  perder  quello  fuffe  necejj'ario  ripigliarlo  , 
dando  di  mono  anttorit'a  a gli  amici , egli  nemici 
sbattendo.  E pereto  nell’anno.  M CCCCXL11II. 
crearono  per  i configli  nuoti  a Balia , laquale  rifer - 
ritogli  uffìcq , dette  auttorita  apochi  di  poter  crea- 
re la  Signoria  , rinouo  la. cancellarla  delle  riforma -» 
tioni  , prillandone  fer  Filippo  Feruti,  & a quella 
preponendo  uno  che  fecondo  il  parer  de  i potenti  fi > 
gouemaffet  prolungo  i tempi  de  t confini  a i confina 
ti-,  puofeGiouanm  di  Simone  Vefpuai  nelle  carte-, 
re  ypriuo  de  gli  honori  gli  Accopiatori  dello  fiato  ne 
mkoyS  con  quelli  i figliuoli  di  Fietro  B aroncelli,  tut 
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ti  i Serragli , B artholomeo  Fortini , Mejfer  F ranci* 
fio  Cafiellani , e molti  altri . E con  quefii  modi [ a i 

fé  renderono  auttoritd , eriputatìone  ,&  ai  nemi - i 

ci , e fojpetti  tolfero  l’orgoglio . Fermo  co  fi,  e ripre- 
fo  lo  flato  fi  uvifero  alle  cofedi  fuor  a . Fra  Nicolo  i 
Piccinino  ( come  dtfopr a dicemmo)  fiato  abbando - | 

nato  dal  Re  A Ifonfo , & il  Conte  per  l'aiuto,  che  da 
i Fiorentini  baueua  battuto  , era  diuentató  potente 
donde  che  quello  affali  Nicolo  prefjo  a Fermo,  e quel 
U ruppe  di  modo  , che.Nicolo  priuato  qua  fi  di  tutte 
le  fue  genti  con  pochi  fi  rifuggì  in  Motecchio , doue 
ft  fortificò , e difefe  tanto  ,che  in  brieue  tempo  tutte 
U fue  genti  gli  tornarono  apprejfo , & in  tanto  nu- 
mero , che  potè  facilmente  difènder  fi  dai  Conte , 
fendo  mafiimamente  di  già  uenuto  il  uerno  , per  il • 
quale  furono  quelli  Capitani  cofiretti  mandare  le  lo 
ro  genti  alle  fiamme . Nicolo  attefe  tutta  la  uerna-, 
ta  ad  ingrojfare  l'ejfercito  , e dal  Papa , e dal  Re  Al 
fonfo  fu  aiutato  : tanto  che  uenuta  la  primauera fy 
riduJJ'cro  quelli  Capitani  alla  campagna,  doueejfen 
do  Nicolo  Jupertore, era  condotto  il  Conte  ad  efirema 
ne  ce  fittale  farebbe  flato  uinto,fe  dal  Duca  nonfujfe 
ro  fiati  a N itolo,  i fuoi  difegni  rotti.  Mando  Filippo, 
a pregare  quello, che  fubito  andajfe  a lui,  perche  gli, 
haucua  a parlare  a bocca  di  cofe  importantissime . 

Donde  che  Nicolo  cupido  d'intenderle  abbandono  per > 
uno  incerto  bene  una  certa  uittoria,  e Infilato  Frati, 
cefco  fuo  figliuolo  Capo  dell'ejjèrcito  ,fe  ne  andò  a 
Milano  Alche  /intendo  il  Conte  non  uolfi perdere  la 
occafione  del  combattere , mentre  che  Nicolo  era  af- 
fé nt  e : & uenuto  alla  Truffa . propinquo  al-CaJleldi 
M onte  Loraruppe  le  genti  di  Nicolo. e Frante fco 
prefi  . Nicolo  arrtuato  a Milano  , & uedutofi  ag- 
girato da  Filippo,  & intefa  la  rotta  ,ela  prefa  Ufi 
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a?  figliuolo  per  dolore  morì  Canno  MCCCCXLV. 

ih  d’età  di  L X I 1 1 I .anni  (lato  piu  ucrtuofo  che  feli 

a ce  Capitano . E di  Im  rejlarono  Frane  e fio  , e Giaco 
p po,icjuali  hebbero  meno  uertu,epiu  cattino,  fortu- 
na na  del  padre , tanto  ché  quejle  Armi  Rraccefche  qua 
# (i  che  fi fienfero , e le  Sfor^efihe  fimpre  dalla  fortu- 
jjtj  na  aiutate  diuentarono  piu  glorioje  . il  Fapa,ueden 

ns  do  battuto  l'efiercito  di  Nicolo  ,e  lui  morto , ne  fiera-. 
;t  do  molto  negli  aiuti  d' Aragona, cerco  la  pace  col  Co 

l c te  , e per  d me\%o de  i Fiorentini  fi  conchiufe , nella 

p quale  al  Capa  di  lle  terre  della  Marca  , Qfimo  , Fa- 
jj  hriano, e R àcanati  rejlarono  , tutto  il  refiante  /òtto 

ìt  C Imperio  del  Conte  rimafe . Seguitala  pace  nella 

M arca,  farebbe  tutta  Italia  pacificata,  fi  da  i B olo- 
vt  gnefi  mnfuffejìata  turbata.  Erano  in  Bologna  due 
potetti fsimc  famiglie, Canncfihi,e  Retinogli, di  auefii 
0 era  Capo  Annibale  , e di  qlli  Rattijla . Ylaucuanop 
meglio  poterfi  l'uno  dell'altro fidare  contratto  in  tra 
gii  loro  paretadoima  in  tra  gli  huomini,  che  afiirano  a 
jp  una  medefima  graderà, fi  può  facilmente  far  pare 
A tado,ma  no  amicitia.Èra  Bologna  in  Lega  co  i Fiore 
jj  tini, et  V enìtiani , laquale  mediate  Annibale  Retino - 

L<  gli{dopo  chen'haucuano  cacciato  F ràcefio  Fucinino ") 

era  fiat  a fatta, e fappèdo  Batti  fi  a quanto  il  Duca  de 
j fidtraua  bauenquella  città  fatmeuolc  ,tene  pr  attica 
fico  d' amarrare  Annibaie,  e ridurre  quella  città  fot 
;J  te  l'mfigne  fue,et  efieào  couenut  i del  modo  a di  24. 

di  Giugno  l'anno  144  affali  Rattijla  Annibaie  co  i 
(ji  ) fuoi,e  quello  amma\\o.Dipoi  cridàdo  il  nome  del  Du 
ca  corfi  la  terra.Erano  in  Bologna  1 ComeJJàrij  Veni 
jjj  ti  ani, e Fioretini,iquali  al  primo  romore  fi  ritirarono 

p in  cafa,ma  ueduto  poi  come  il  popolo  gl'ucciditori  no 

fauoriua.anXi  ingrà  numero  ragunati  co  l'armi  in 
! jj  ) della,  morte  d' Annibaie fi  doleuano,  prefo  4- 
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nìmo,e  con  quell?  genti  fi  trottarono  s' 'accodarono  A 
quello.  E fatto  te/la  le  genti  Cannefcbe  affai  irono,  e 
quelle  in  poco  dibora  uinfero  : dellequalt  parte  am - 
magarono, parte fuora  della  città  cacciarono. 
Battijla  non  ejfendo. flato  a tempo  a fuggire  ,ne  i ne 
mici  ad  ammalarlo  t dentro  alle  fue  cafe  in  una 
tomba  fatta  per  conferuare  frumento  fi  nafcofe , (y 
battendone  i fuoi  nemici  cerco  tutto  il  giorno,  e [ap- 
pendo come  non  era  ufcito  della  città , fecero  tanto 
([attento  a i [ erUtdori , che  da  un  fuo  rugalo  per 
umor  fu  loro  moflro , e tratto  di  quel  luogo  atte  bora 
coperto  d'armi  fu  prima  morto , dipoi  per  la  terra 
jirafcinato,&  arfo.  Cofi  la  uit  torta  del  Duca  fu  fuf 
fetente  a fargli far  quella  imprefa  ,ela  fua  potenza 
non  fu  a tempo  a f occorrerlo  . Eojfati  adunque  per 
la  morte  de  Rat  tifa,  e fuga  de'Cannefcbi  queflitu 
multi , restarono  i dolognefi  in grandifitma  confu- 
J ione  non  ui  ejfendo  alcuno  della  cafa  de ' dentinogli 
atto  algouerno . Et  ejfendo  rimafo  <T Annibaie  un 
fuo  figliuolo  d'età  di  VI  .anni  chiamato  Giouannijn 
modo  che  fi  dubitanti, che  tra  gli  amici  de * Retinogli 
non  nafcejfe  diuifione, laquale  faceffè  ritornare i C a 
ne  fichi  con  la  ruina  della  patria , & della  parte  loro. 

E mentre  flauano  in  quejla  fofpenftone  epanimo  fra  i 

cefco , ch'era  fiato  Conte  di  ?oppi?trouando(i  in  Bo- 
logna ,fece  intendere  a quelli  primi  della  città , che 
fe  noie  nano  ejfère  gouernati  da  uno  difeefo  dal  [an- 
gue d' Annibaie, lo  fapeua  loro  infegnare  : è narrò , 
come  fendo  circa  XX.  anni  paffuti  H ercole  cugino 
d' Annibaie  a P oppi  fapeua  come  egli  bebbe  conofcen 
%a  con  unagiouane  di  quel  Caflello  , dellaquale  ne 
nacque  un  figliuolo  chiamato  Santi , ilqnale  Herco 
le  gli  affermò  piu  uolte  efjèr  fuo , ne  pareua  che  po 
teJJ'e  negarlo, per  che  chi  conobbe  Hercole,-econofce  il 
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* gìouane,uedefi-a  loro  una fimi 'g  lianfa  grandtflima, 

* F u da  quelli  cittadini  preflato  fede  alle  parole  di  co 

**  fitti  : ne  dijferirono  punto  a mandar  a Firenze  loro 
x cittadini  a riconofcere  ìlgtouane,  & operare  con  Co 
,»j  [imo, e con  N eriche  fujfe  loro  conceffo.  Fra  quello, che 
ti  fi  riputaua  padre  di  Santi  morto, tanto,  che  quel  gio 
il  nane  flotto  la  cufìodia  di  un  fluo  %jo  chiamato  Anto- 

ni nio  da  Cafcefle  umetta.  Era  Antonio  ricco  , e ferina 
i*  figliuoli,  & amico  di  N eri.  perciò  intefla  che  fu  que - 

fla  cofla , Ntri  giudico, che fujfe  ne  da  /predarla , ne 
a'-'  temerariamente  d'accettarla , e uolle , che  Santi  alla 

Jt1  pre/enfa  di  coflmo  con  quelli  ,che  da  Bologna  erano 

i}‘  mandati,  parlajjè.  c onuennero  cofloro  in(ìeme,e  San 

*5  ti  fu  da  i Bologneft  non  fidamente  honorato  : ma 
fi  qttafi adorato  : tanto  poteva  nellt  animi  di  quelli  do 
tfJ  amor  delle  parti.  Ne  perallhora  fi  conchiufe  aUu- 
:pf(  na  cofa , fe  non  che  Cofimo  chiamo  Santi  in  dijparte 

t*i  e gli  difje.  Ninno  in  quefio  cafio  ti  può  meglio  confi - 
iti  ghare  , che  tu  medefimo  : perche  tu  hai  a pigliare 
tal  quel  partito , a che  l'animo  t'inchina  , perche  fe  tu 

bf  firai  figliuolo  d'tìercole  Bent iuogli , tu  ti  uolgerai 

»|6:  a quelle  imprefe,che  di  quella  cafa,e  di  tuo  padre  fie 

M-  no  degne  : ma  Je  tu  farai  figliuolo  d' Agnolo  da  C a- 
tff  fcefe  , ti  refi  arai  in  Firenze  a confumar  ad  una  ar- 
ti tedi  Una  la  uita  tua  vilmente*  Quefle parole  com 
:Ì  rmfj'ero  il  giovane  , edeue  prima  egli  hauea  quafi 

je  che  negato  di  pigliar  (fruii  partito , difje , che  fi  rimet- 

teua  in  tutto  a quello, che  Cofimo  e Neri  ne  deliberaf 
f fe  : tanto  che  rimafi  d'accordo  co  i mandati  Bologne 
P fi,  fu  di  uefl  e, canaglie  fruitori  honorato ,e  poco  di- 

ti poi  accompagnato  da  molti  a Bologna  condotto  , & 
0 al  gouerno  de* figliuoli  d* Annibale  , e della  città  po- 

fio.  Douecon  tanta  prudenza  fi  gouerno  ,che  dove 
c ifuoi  maggiori  erano  flati  tutti  da  flore  nemici 
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g«err4  di  Romagna,  che  defignò  torre  al  Conte  Cre 
mona  , (y  P ontremoli  : ma  Pontremoli  da  i F ioren 
tini,  e cremona  da  i Venitiani  fu  difefa  : in  modo 
(he  in  Lombardia  anchora  fi  rinouò  la  guerra  : nei 
la  quale  dopo  alquanti  trattagli  feguiti  nel  Cremo • 
nefe  ,?rancefco  Piccinino  Capitano  del  Duca  , fu 
’à  Cafale  da  M i cheletto , e dalle  genti  de ' Venitiani 
rotto . Per  laquale  uittoria  i Venittanì  fiorarono 
di  poter  torre  lo  Jlato  al  Duca , e mandarono  un  lo - 
ro  Commeffario  a Cremona  * e la  Chiaradada  affa 
lirono ,e  quella  tutta,  fuori , che  Cremona  occuparo- 
no : dipoi  pafj'ato  Vhdda  feorreuano  in  fino  a Mila- 
no , donde  che  tl  Duca  ricorfe  ad  Alfonfò  ,elo  pregò 
che  egli  uolejfe  [occorrerlo  , mojlrandogli  i pericoli 
del  Regno  , quando  la  Lombardia  fuffe  in  mano 
de*  Venitiani.  Promeffè  Alfonfo  mandargli  aiuti , i 
quali  con  difficulth  fewea  confentimento  del  Co»- 
tepoteuano  pafjare  , per  tanto  Filippo  r/corfe  co  i 
prieghi  al  conte, che  non  uole/Jè  abbandonare  il  fuo - 
cero  già.  uecchio , e cieco . Il  Conte  fi  teneua  ojfefo 
dal  Duca, per  hauergli  moffo  guerra,  daW  altra  par 
tela  gronderà  de1  Venitiam  non  gli  piaceua,  t 
di  già  i danari  gli  mancauano , & la  Lega  lo 
prouedeua  parcamente,  perche  a i fiorentini  erau- 
feita  la  paura  del  Duca  , laquale  faceua  loro  fiima 
re  il  Conte  , {y  i Ventiani  defiderauano  la  fua 
mina  , come  quelli  che  giudicauano  lo  flato  di  L om 
bardia  non  potere  efjere  loro  tolto  fe  non  dal  Con- 
te. Nondimeno  mentre  che  Filippo  cercauadi  tirar 
lo  a i fimi  [oidi, e gli  ojferìua  il  prencipato  dt  tutte 
le  fue  genti  : pure  che  lafciajje  i Venitiani  ,e  la 
M arca  reflituffe  al  Papa  , li  mandarono  anchora 
loro  Ambafciadori,  promettendogli  Milano  fe  lo  pre 
deuano , e ia  perpetuità  del  Capitanato  delle  lor  o 
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gènti, pur  che  feguijfe  la  guerra  nella  Marca, & ìm 
pedijfe,  che  non  uenijjèro  aiuti  d'klfonfo  in  Lombi? 
dia  . Erano  adunque  le  prometti  de' Venitiani  gran 
di,  & i menti  loro grandijìirnijiauendomofo  quel 
la  guerra  per  faluar  Cremona  al  Conte  , e dall'al- 
tra parte  l' ingiurie  del  Duca  erano  pefche,<gr  le  fue 
promejfe  infedeli , & debbolt . Vur  nondimeno Jla- 
ua  dubbio  il  Conte  di  qual  partito  doueffe  premiere: 
perche  dall'uno  canto  l'obligo  della  Lega,  la  fede  da 
ta,  et  i meriti  frefcln, e le  promejfe  delle  cofe  future  lo 
moueuano  : dall'altra  i pr leghi  del  fmcero  , e /i opra 
tutto  il  tteleno  , che  dubitaua  , che  fotto  le  grandi 
promeJJ'e  de'  Venitiani  fi  n'afconde/fe , giudicando 
douer  dare , e delle  promeffe  dello fato  ( qualunque 
uolta  haueffero  u;nto  ) a loro  difcretione  , aìlaquale 
ninno  prudente  Erencipe  non  mai,  fé  non  per  necefi 
tà,fi  rimijfe  . Q uefte  diffìcuhd  , di  rifoluerft  al  Con 
te  furono  dall'àbitione  de * Venitiani  tolte  uiaj  qua- 
li battendo faranno.  d'occupar  Cremona  per  alcune 
intelligence  haueuano  in  quella  città,  fotto  altro  co 
lore  ui  fecero  apprejfare  le  loro  genti , ma  la  cofa  fi 
[coprì  da  quelli , che  per  il  Conte  lo  guardauano,& 
riufcì  il  loro  difegno  nano  : perche  non  acqutjlarono 
Cremona  ,&il  Conte  perder ono  : ilquale  pojpojli 
tutti  i ricetti , s'accojfc  al  Duca . Era  morto  Papa 
Eugenio,  e creato  per  fuo  fuccejfore  Nicolao  v . &il 
Conte  haueua  già  tutto  l'e/fercito  a Cot ignota  per 
pajfare  in  Lombardia  , quando  gli  uenne  auifo, vi- 
li ppo  ejjèr  morto,  che  correua  l'anno  M CC  CCX- 
LV  IL  aW ultimo  d'kgofto.  Quejla  mona  riempie 
d' affanni  tl  Conte  : perche  non  gli  p arena , che  le 
fue  genti  fujjèro  ad  ordine , per  non  hauere  hauu- 
toVintero  pagamento  ; temeua  de'  Venitiani  per 
teffiri» fu  l'armi j e Jhoì  nemici  > battendo  di  fiefco 
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Infoiati  quelli, & accoftatoji  al  Duca.  Temeva  d'Al- 
fonfo  fuo  perpetuo  nimico t non  fperaua  nel  Papa , ne 
(n  fiorentini", in  quelli  per  efjèr  collegati  co  i Veni - 
tinnì, in  quello  per  ejfere  delle  terre  della  Cbiefa  pop 
feffore.  Pure  delibero  di  mofirar  il  uifo  alla  fortuna, 
e fecondo  gli  accidenti  di  quella  configliar  fi  : perche 
molte  uolte  operando  fi  fcuopreno  quei  configli , che 
fiandofi,  fempreft  na feonder ebbero. Dauaglt grande 
JperaiiÀfa  il  credere , che  fie  i M ilanefi  dall* ambino- 
ne de*  Veniti  ani Ji  u ole  fiero  difèndere,  che  non  po~ 
tejjèro  ad  altre  armi, che  alle  fine  riuolgerfi . Onde 
fatto  buono  animo, pafio  nel  Rolognefe,paJJàto  dipoi 
Modena,  e Reggio ,fi fermo  con  le  genti  in  fu  la  Len 
\a,  & a Milano  mando  ad  off'erirfi  . De’  M ilanefi, 
morto  il  Duca  par  te  uoleuano  uiucre  liberi , parte 
J( otto  un  Prencipe.  D/'  quelli  che  amauano  il  Prencipe 
lf una  parte  uoleua  il  Conte , l'altra  il  Re  A l fonfo. 
Pertanto  fendo  quelli , che  amauano  la  libertà  piu 
uniti preualfero  a gli  altri: & ordinarono  a loro  mo 
do  una  Kepublica,  laquale  da  molte  città  del  duca 
to  non  fu  ubbedita  giudicando  anchora  quelle  potè - 
re, come  Milano  la  loro  libertà, godere, e quelle, che  a 
quella  non  ajpirauano , la  Signoria  de*  Milane f non 
uoleuanò.Lodi  adunque,  e Piacenza  fi  dieronoa  Ve* 
nitiani:Pauia,eParma  fi  fecero  libere.Lequalt  confu 
feom  fentendo  il  Conte  fe  riandò  a Cremona, doue  i 
fuoi  oratori  infieme  con  oratori  Milanefi  uennero 
con  la  conchiufione,  chefujfe  Capitano  de*  Milane - 
fi  con  quelli  capitoli , che  ultimamente  col  Duca  Fi- 
lippo haueua  fatti . A quali  aggiunfero , che  Bre- 
fciafujjs  del  Conte  acquiftando  Verona  , fujje  fiua 
quella , e B refeia  refiituifee  . Avanti  che  il  Duca 
morijjè , Papa  Nicola  dopo  la  fuaajjùntione  al  P ori- 
teficato  cerco  di  creare  pace  tra  tutti  i P rencipì  Jta- 
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li  ani:  e per  quefio  operò  con  gli  oratori,  che  i Fiore» 
ttm  gli  mandarono  nella  creatone  fua,  che  fi  foce) 
fe  una  dieta  a Ferrara,  per  trattare  o lunga  trie- 
gua  ,o  ferma  pace.Conuenmro  adunque  in  quella 
città  il  Legato  del  Papa,  gli  oratori  V enìti Ani  pa- 
cali 3 e Fiorentini  : quelli  del  Re  A Ifonfo  non  ulin- 
teruennero.Trouauafi coslui  aTtboli  con  affai gen- 
ti  a pie , & a.  cannilo  ,e  di  quiui  fauoriua  il  Duca,  e 
fi  crede , che  poi  ch'eglino  hcbhero  tirato  dal  canto 
loro  il  Conte  che  uolejjèm  apertamente  i Venitiani, 
e Fiorentini  affahre-.&in  quel  tanto  ch'egli  indù* 
giauano  le  genti  del  Conte  ad  ejfere  in  Lombardia , 
intr atenere  la  pratica  della  pace  a Ferrara , dotte  il 
R e non  mandò affermando, che  ratificarebbe  a qua 
to  dal  Duca  fi  conchiudejjè.  Pula  pace  molti  giorni 
praticata ^ dopò  molte  difpute fi  conci  tuffi  o unapa 
ce  per  fempre, o una  triegua  per  v. anni, quale  di  qut 
He  due  al  DucapiaceJJe.Pt  ejfendo  itigli  oratori])» 
cali  a Milano  per  intendere  la  fuanolontdJo  t rotta 
rono  morto.V  oleuano  non  oflante  la  fua  morte  i Mi- 
lane/ figuire  l'accordo, ma  i Venitiani  non  mi  feto, 
come  quelli, che  pre/ero  fperan^a  gra  ndtfima  d'oc  cu 
par  quello  flato  Reggendo  majiimamente  ,che  Lodi , 
e Piacenza  fubito  dopò  la  morte  del  Duca  strano  lo 
ro  arrefe : talch'egli  jperauano  o perf orfano  per  ac- 
cordo potere  in  brieùe  tempo J fogliare  Mlano  di  t ut 
to  lo  flato  , e quello  dipoi  in  modo  opprimere  , che 
anehora  ejjo  s’ arrendere  prima  , che  alcuno  lo  fi-  ( 
uuentffe  & tanto  piu  fi  per  fua  fero  queflo  , quando 
itiddero  i Fiorentini  implicar  fi  in  guerra  col  Re  A l- 
fonfo.  Era  quel  Re  a Tiboli,et  u ole  do  figuire  Pimpre 
fa  di  Tofana,  fecondo  che  con  Filippo,  haueud  deli- 
berato parendogli,  che  la  guerra,  che  s’era giamo/ 
fa  in  Lombardia,  fufje  per  dargli  tempo  , e commor 
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fi*  dita  }defider  atta  hauer  un  piè  nello  f lato  de'Ftorenti- 

ijt.  ni  prima  che  apertamente  fi  moueffe , e perciò  tenne 

» trattato  nella  Biocca  di  C ennina  in  Mal  damo  di  fo 

à pra,e quella  occupo . I fiorentini  percojii  da  queflo 

tj>  inopinato  accidente, & tteggendo  il  Re  moffo  per  ue 

h ritre  a loro  danni,  fidarono  gente,  crearono  i Dieci , 

ij>  efecodo  i loro  cojlumi Jì  prepararon  alla  guerra.  Era 

IfiJ  già  condotto  il  Re  col  fuo  efferato  fopra  il  Sanefe , e 

& faceua  ogni  fuo  sformo  per  tirare  quella  Città  a i fuoi 

ti  mleri:  nondimeno  ftettero  quei  cittadini  ned' amici- 

* tia  de'  fiorentini  fermi , e non  riceuerono  il  Re  in 

su  Siena,  ne  in  alcuna  loro  terra  : prouedeuanlo  bene 

0 di  ni u e re , di  che  glifcufaua  l'importanza,  loro  ,eìa 

i f gagliardia  del  nemico  . N onparueal  Re  d’entrare 

ffl  per  la  uia  di  Valiamo , come  prima  haueua  dtfe- 

guato,  fi  per  hauere  ripredata  C inina  , fi  perche 
i»  j di  già  » fiorentini  erano  in  qualche  parte  forniti 

$ di gente  ; e s'inuio  uerfo  Volterra,  & molte  cajleda 

ut  nel  Volterrano  occupo . Dì  quindi  n'andò  in  quel  di 

il  Fifa,  e per  gli  fauori , che  gli  fecero  Arrigo  , e fa- 

i:  tio  de'  Conti  della  Ghirardefca,  prefe  alcune  cajìel - 

0.  la,  c da  quella  affali  Camp  gira  , laquale  non  potè 

1 * ejptignare:  perche  fu  da'  Fiorentini , e dal  uerno  di 

il  fefa  : onde  il  Re  loff  io  nelle  terre  prefe  guardie  da 

i difenderle  , e da  poter  (correre  il  paefe  , e col  re- 

1 . fante  dell'effèrcito  fi  ritiro  alle  flange  nel  paefe  di 

i Siena.  I Fiorentini  in  tanto  aiutati  dalla  Ra- 

gione, con  ognifludio  fi  proti iddero  di  genti  : ca- 
pi delle  quali  erano  Federigo  Signore  ai  Vrhino,e 
Gifmondo  Malatefii  da  Rimino  : & benché  fa 
quefli  fuffè  difeordia  , nondimeno  per  la  pru- 
denza di  Neri  di  Gino  , e di  Eernardetto  de 
i Medici  Commifjàrti  6 mantennero  in  modo  uni - 

t ti  3 (he  fi  ufcìa  campò  fendo  anchora  il  uerno 
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grande, e fi  ripresero  le  terre  perdute  nel  Pifano,& 
le  Kipomercancie  nel  Volterrano  i foldati  del  Re 

che  prima  rcorreuano  le  Maremme , fi  fienaronodi 
forte , che  con  fatica  poteuano  le  terre  loro  date  a 
guardia  mantenere.  Ma  uenuta  la  primauera  i Co 
mif'arii  fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti  allo  feda 
letto  in  numero  V.  M.  caualli,  e due  mila  fanti ,& 
il  Rene  uenne  con  le  fiue  in  numero  di  X V.  M.  pro- 
pinquo tre  miglia  a Campi  glia.  E t quando  fi  fìi- 
. maua  cl>'ei  tornafje  a campeggiar  quella  terra,  fi  gi 
to  a Piombino , fera  ndo  dibatterlo  facilmente,  per 
èfer  quella  terra  mal  prouifia,  e per  giudicar  quello 
acqui  fio  a fé  utili  fimo,  & ai  Fiorentini  pernitiofo: 
perche  da  quel  luogo  potata  confumare  con  una  lun 
ga  guerra  i Fwrèntni  potedo  prouederlo  per  mare, e 
tutto  il  paefe  di  Fifa  perturbare.  Perciò  difi  acque  a 
i Fiorentini  que fio  affatto:  é configli  atifi  quello  fuffè 
da  fare  giudicarono,  che  fe fi  poteua  fi  are  con  l'efler 
cito  nelle  macchie  di  Gdmpigl  idjchel  Re  farebbe  f or 
\ato  partir  fi,  o rotto , o uìtuperato:  e per  quefìo  ar- 
marono quattro  galeazze  che  haueuano  a Li  uomo, 
e con  quelle  meffero  CGC.  fanti  in  Piombino , e po- 
fènfì  alle  Caldane,  luogo  doue  con  difficultà  poteua- 
no effere  affatiti:  perche  alloggiare  alle  macchie  nel 
piano  lo  gittdicattano  pericolofo  Hauueua  Vejferci - 
to  Fiorentino  le  uettouaglie  dalle  terre  circonfianti, 
lequali  per  efjcr  rade,  e poco  habitate  lo  prouedeua - 
no  con  diffìcultd: talché  l’e/fèrcìto  ne  patina,  e mafii- 
mamente  mancaua  di  uino:  perche  non  ui  fe  ne  rac 
cogliendo  , e d'altronde  nonne  potendo  hauere  ,non 
era  pofiibile,  che  fe  ne  haueffi  per  ciafcuno . Ma  il  Re 
anchora,che  dalle  genti  Fiorentine  fuffe  tenuto  firet 
to,  ahbandonaua  (da-fìrame  infuora ) d}ogni  cofa : 
perche  era  per  mare  di  tutto  proueduto . Volleno  per 
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tanto i fiorentini far  prona  , [e  per  mare  ancbora 
ledenti  loro  po  teff  èro  fonucnire,c  caricarono  le  loro 
galeone  diumere,e  fattole  ueniref trono  da  fette 
* galee  del  Re  incontrate,  e due  ue  furono  prefe,e  due 
fugate.  Quella  perdita  fece  perdere  la  fperan^a  alr 
ledenti  fiorentine  del  rinfefe  amento: Onde  cc.fac- 
) cornami  opta , per  mancamento  mafiimamente  del 

ulna , fi  fuggirono  nel  campo  del  R.e,  e i altre  genti 
mrmoreggiauauo,  affermando  non  efifer  per  filare 
in  luoghi  caldi  fimi  dotte  non  fitjjè  nino , e l' acque 
fujfero  cattiue,tanto  che  i Commijjhrii  dehberaro ■»• 
no  d’abbandonare  quel  luogo  , & uolfonfi  alla  ri* 
cuperatione  d’ alcune  cafiella,che  ancbora  refila - 
uanoinmanoal  Reulquale  dall'altra  parte,  ambo 
ra  , che  nonpatijjè  di  uiuere,  e fufije  fupertore  di  ge 
ti, fi  uedeua  mancare, per  efifièreil  J'uo  efifercito  ripie 
nodimalatie,che  in  quelli  tempi  i luoghi  marema 
ni producono,  e furono  di  tanta  potenza  , che  molti 
némorìuano,  e qua  fi  tutti  erano  infermi . Onde  che 
fi  mojjero  pratiche  d'accordo  , per  ilqttaled  Redo * 
mandaua  L M.  Fiorentini,  e che  Piombino  gli  fujjè 
Inficiato  a diferettione,  laqualcofa  confultata  a Fi- 
renze , molti  defiderofi  della  pace  l'accettauano,af- 
fermando  nonfapere  come  fi  poteffe  Jpcrare  di  uince 
re  una  guerra, che  a fofienerla  tante fipefe  fujfero  ne 
cejfarie.Ma  N eri  Capponi  andato  a Firenze,  in  mo- 
do con  le  ragioni  lafcon furio  , che  tutti  i cittadini 
d'accordo  a non  l' accecare  conuennero,  & il  Signore 
dì  Piombino  per  loro  raccommandato  accettarono  ^ 
& a tempo  di  guerra,  e di  pace  di  fouuenirlo  prò - 
mifferopur  che  non  s}abbandonafife,efi  uoleJJe(come 
infitto  allhora  haueua fatto)  difendere . I ntefa  il  R« 
quefla  dehbèrattone , & ueduto  per  l'infermo  fitto 
eflèrcito  di  non- poter  ac  qutfil are  la  terra  , fi  leuo 
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qua  fi  che  rotto  da  campo , doue  lofio  piu  che  doi  mi 
lahuomini  morti, e col  rejlantede  V infermo  effera- 
to fi  ritiro  nelpaefe  di  Siena  je  di  quindi  nel  Regno 
tutto  fdegnato  cantra  i fiorentini  minacciandoli  a 
tempo  nuouo  di  mona  guerra.  Mentre  che  quejle  co 
fe  in  Tofana  infiniti  modo  fi  trauagliauanojl  Co 
te  Francefio  in  Lombardi  a, fendo  diuentato  Capita - 
no  de' Milane  fi, prima  che  ogni  altra  cofaf  fece  ami 
co  F rance/co  Piccinino, ilquale peri  Milanefi milita- 
ua,  accio  che  nelle  fue  imprefe  lo  fauorifccfo  con  piu 
r ifpetto  l'ingiuriaffe.  KiduJJefi  adunque  conl'efferci 
to  fuo  in  campagna  . onde  che  quelli  di  Pania  giudi 
carono  non  fi  poter  dalle  fue  for^e  difendere, e non  uo 
lendo  dall'altra  parte  ubbidire  a i Milaneft  gli  ojfer 
fero  la  terra  con  quefe  conditioni , che  nonglimet 
teff  fotto  l'Imperio  di  Milano . Defìderaua  il  Conte 
la  pofe fìione  di  quella  citta, par edogli  un  gagliardo 
principio  a potere  colorire  i difigm  fùoi:  ne  lo  ritene 
ua  il  timore , o la  uer gogna  del  rompere  la  fede:  per 
che  gli  huomini  grandi  chiamano  uergogna  il  perde 
re , non  con  inganno  acquetare  : ma  dnbitaua  pi- 
gliandola non  fare  fdegnare  i Milane  ft  in  modo  f he 
fi  def  eco  a i 'Venitiani , e non  lapigliando , temeua 
del  Duca  di  Sauoia  ,alquale  molti  cittadini  fi  uole- 
ttano  dare  , e nell’ uno  cafo  e nell'altro  gli  pareua  ef- 
fere  pritto  dell'Imperio  di  Lombardia:  pure  nondime 
no  penfando  , che  fttfjè  minor  pericolo  nel  prendere 
quella  citta,  che  nel  lafciarla prendere  ad  un'altro 
delibero  d'accettarla,perfkadendofe potere  acquieta- 
re i Milaneft , a quali  fece  intendere  ne'  pericoli  s'in- 
correua  , quando  non  haueffe  accettata  P auia  : per- 
che quelli  cittadini  fi farebbero  dati  oai  Venttiani, 
al  Duca:  e nell'uno , e nell'altro  cafo  lo fiato  loro  era 
perduto . E come  ei  doueuano  piu  contentarfi  d'haue 
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re  lui per uicino  ,e  amico  > che  un  potente , quale 
era  qualunque  di  quelite  nemico.  I Milanefi  fi  tur- 
barono affai  del  cafo,  parendo  lorohauere  fcoperta 
Cambinone  del  Conte , & il  fine  a che  egli  andana: 
ma  giudicarono  non  potere  fcoprirfi:  perche  nonne- 
dettano  par tendofi  dal  Conte,  dotte  fi  uolgejjèro  al- 
troue  -,  che  a i Vemtiam , de' quali  la  fuperbia , e le 
grani  condizioni  temevano.  E pero  deliberarono  non 
ftjpiccare  dal  Conte , e per  allhora  rimediare  con 
quello  a t mali ychefoprafi auano  loro,Jperando , che 
liberati  da  quelli,  fi  potrebbero  anchora  liberare  da 
lui:  perche  non  [otament e da  t V initi  ani,  ma  ancho 
ra  dai  Genouefi , e Duca  di  Sauoia  in  nome  di  C ar 
lo  d'Orliens,  nato  d'una  f or  ella  di  Filippo  erano  af- 
filiti, llquale  afjàlto  il  Conte  con  poca  fatica  op- 
prefiè.  Solo  adunque  gli  refi  arano  nemici  i Venitia- 
m , i quali  con  uno  potente  esèrcito , uoleuano  occu- 
pare quello  fiato,  e teneuano  Lo  di, e Giacenza  , alla 
quale  il  Conte  puofe  Acampo ,e  quella  dopo  una  Inn 
ga fatica prefe, e faccheggio. Dipoi  ( perche  nera  uè 
nuto  liner  no  frtduffe  le  Jue  genti  nelli  alloggiameli 
ti,  & egli  fe  tifando  a C remona ,doue  tutta  la  uer- 
nata  con  lamoglie  fi  riposo . Ma  uenutala  prima- 
nera  ufcirono  gli  efferati  V initi  ani  , e Milanefi  alla 
campagna.Defiderauano  i Milanefe  acquijlare  Lo- 
di, e dipoi  fare  accordo  co*  V enitiani  : perche  le  fpe 
fe  della  guerra  erano  loro  rincrefciute  , e la  fede  del 
Capitano  era  loro  fojpetta  ,, talché  fommamente  de 
fiderauano  la  pace  ,perripofarfi,eper  afiicurarfi 
del  Conte  . Deliberarono  per  tanto  che  il  loro  ef- 
fercito  andaffe  alTacqtiiflo  di  Carauaggio  , fpe - 
rando  , che  Lodi  s'arrendeffe  , qualunque  uol- 
ta  .quel  cafiello  fu/Jè  tratto  dalle  mani  del  nemi - 
c Oh  II  Conte  ubbidì  a i Milanefi , anhora  che 
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Vattimo  fito  fuffie  paffiar  l'hdda,&  affittire  il  Brefcta 
no.Foflo  adunque  l'affiedio  a C arauaggto  con  fofri,et 
altri  ripari  s' a fortifico,  accioche fe  i Venitiani  uo- 
leffiero  Iettarlo  da  campo , con  loro  difauantaggio  lo 
haue ffiero  ad  a JJ altre  .1  Venitiani  dall'altra  parte 
uennero  con  l'effiercito [otto  Micheletto  loro  Capita- 
no uic  'tno  a due  tiri  d'arco  al  campo  del  Conte:doue 
piu  giorni  dimorarono , e fecero  molte  tyjfe  . No»- 
dimeno  il  Conte  feguiua  di  (Iringere  il  caJlello,e  lo 
baueua  condotto  in  termine , che  conuenitta  s'arren 
deffie:  laqual  cofa  difpiaceua  a i Venitiani,  parendo 
loro  con  la  perdita  di  quello  hauer  perduta  l'impre- 
fa.  Fu  per  tanto  fra  loro  Capitani  grandifrma  di 
/futa  del  modo  del  foccorrerlo  ; ne  fi  uedeua  altra 
uia,che  andare  dentro  a i fuoi  ripari  a trottare  il  ne 
mico,  doue  era  difauantaggio  grandi  fimo:  ma  tan 
to /limarono  la  perdita  di  quel  cajlello , che'l  Senato 
Veneto  naturalmente  timìdo , e difcofìo  da  qualun- 
que partito  dubbio  , e pericolo  fo,uolle  piu  toflo  (per 
non  perdere  quello) porre  in  pericolo  il  tutto,  che 
con  la  perdita  d'efjò  perdere  l'imprefa  . Fecero  adun 
que  deliberatione  d'affialire  in  qualunque  modo  il 
Conte  -,  e leudtifi  una  mattina  di  buona  bora  m ar- 
me da  quella  parte  ch'era  meno  guardata  V affralirò 
no  , e nel  primo  impeto  (come  interuiehe  negli  af- 
fliti , che  non  fi  aff  ettano)  tutto  l'effiercito  Sfor^ejco 
perturbarono . Ma  fubitofu  ogni  difordine  dal  Con 
te  in  modo  riparato , che  i nemici  dopò  molti  sfora» 
fatti  per  fuperaregli  argini  -,  furono  non  folamente 
ributtati , ma  in  modo  fugati , e rotti , che  di  tutto 
l'effiercito  don' erano  meglio , che  X 1 1:  mila  caual 
li  -,  non  fe  ne  faluarono  mille , e tutte  loro  rohbe , e 
carriaggi  furono  predatile  mai  tnfrno  a quel  di  da 
i Venitiani  fu  nceuuta  la  maggiore,  e piufpauen - 

teuolc 


r 


; 


LIBRO  SESTO:  17  ì 

imbrumai  E tra  la  preda,  " prefi  fi1*  trottato 

tutto  mefto  uno  Vroueditore  Ventilano, tlquale  aita- 
ti alla  \ujfd,e  nel  maneggiare  la  guerra  haueua 
parlato  uituperofaìnente  del  Conterei)! amando  quel 
lo  baftardo,  & uile  . Di  modo  che  trouandofi  dipoi 
la  rotta  prigione , e dei  fuoi falli  ricor  dando ft  dubi- 
tando none/Jère  fecondo  i fuoi  menti  premiato  fru- 
ttato aitanti  al  Cote  tutto  timido ,e  fpauentato  fecon 
dola  natura  de  gli  huomini  fuperbi,et  uih(laquale 
è nelle  profferita  effer  e infoienti, e neWauerfttd  abiet 
ti,  bumili) gittatofi  lacrimando ginocchione , gli 

cbiefe  dell' ingiurie  cantra  quello  ufate  perdono . Le- 
uollo  il  Conte,  e prcfolo  per  il  brace  io,  gli  fece  buono 
animo, e confortollo  ajperar  bene  . Voi gli  diffe , che  fi 
meraùigliaua,  ch'uno  Intorno  di  quella  prudenza  e 
granita;  di  che  uoleua  effere  tenuto  egli,fu/Jè  cadu- 
to in  tanto  errore  di  parlare  fi  uilmente , di  coloro , 
che  non  lo  meritauano.  E quanto  apparteneua  alle, 
cofe, che  quello  gli  haueua  rimprouerate,  chenon  fa 
pena  quello, che  Sforma  fuo padre  s'haueffe  con  mado 
na Lucia  fua  madre  operato , perche  non  uera , e. 
non  haueua  potuto  a i loro  modi  del  congiungerfi 
prouedere: talmente, che  di  quello,  che  fi  faceffero , e 
non  credcita poterne  biafimoo  lode  riportarcela  che, 
fapetta  bene, che  di  quello  che  haueua  hauuto  ad  ope 
rare  egli  / era gouèr nato  in  modo,  che  ninno  lo po - 
teua  riprendere, di  ch'egli, & il  fuo  Senato  ne  poto 
nano  fare  fie fca,  & uera  tefiimonian\a  . Confor -, 
tollo  ad  e jèr e per  l'auuenire  piumodefio  nel  parla-t, 
re  d'altrui,  e piu  cauto  nelL'ìmprefe  fue.  Dopo  quefia, 
uittoria  il  Conte  col  fuo  uincitore  efferato  pafio  nel. 
Brefciano  ; e tutto  quello  Contado  occupo  , e dipoi  , 
puofeil  campo  uìcino  due  miglia  a Brefcia  . I Veni 
tiani  dall'altra  parte  riceuuta  Irrotta  temendo t? 
, ~n  V v 
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(come  feguì ) che  Prefitta  non  fufje  la  prima  percof- 
fa , l'haueuano  di  quella  guardia, , che  meglio , e piu 
prefio  haueuano  potuto  t renar  e ,prou  càuta  , e di  poi 
con  ogni  diligenza  ragunarono  for\e  ,e  riduffero  in- 
Jìeme  quelle  reliquie , che  del  loro  esèrcito  poterono 
battere  , & a i fiorentini  per  nerttt  della  loro  Lega 
domandarono  aiuti , iquali  perche  erano  liberati 
dalla  guerra  del  Re  A Ifonfo  , mandarono  in  aiuto 
di  quelli  mille  fanti,  e dot  mda  caualli.  1 Venni  am 
conquefìe  for\e  hebbero  tempo  a penfareagli  accor 
di.  fu  un  tempo,  cofa  quafi  che  fatale  alla  Re/w- 
blica  Venitiana  , perdere  nella  guerra  , £7*  nelli  ac 
cordi  uincere:  quelle  cofe, che  nella  guerra  perde- 

uanojia  pace  dipoi  molte uolte  duplicatamente  loro 
tedeua.Sapeuano  i V initiani ,come  i Milanefi  dubi- 
tauano  del  Conte , e come  il  Conte  defderaua  non 
d'effère  Capitano,  ma  Signore  de'  Mdanefiìe  come  il 
loro  arbitrio  era  far  pace  con  uno  de  due  , defideran 
dola  l'uno  per  ambitione,e  l'altro  per  paura.  Jit  elef 
fero  di  farla  col  C onte,&  differirgli  aiuti  a quello 
acquifto,eft  perfuafero,  come  i Milanefi  fi  uedejfero 
inganati  dal  Conte, uorrìano,mofii  dallo  [degno,  fot 
toporfi  prima  a qualunque  altroché  a lui  : & con - 
ducendofi  in  termine , che  per  loro  medefimi  non  fi 
poteffèro  difendere , ne  piu  del  Conte  fidarfi, fari  ano 
firmati  ( non  battendo  doue  gittarfi ) di  cadére  loro 
in  grembo.  Prefo  queflo  configlio,  tentarono  l'animo 
del  Conte , e lo  trouarono  alla  pace  difpofii fimo, co- 
me quello,  chedefideraua , che  la  uittoria  hauuta 
a Carauaggio  fuffè  fua,  e non  di  Milanefi . ferma- 
rono per  tanto  uno  accordo  , nel  quale  i Venitiani 
s'obligarono  pagare  al  Conte , tanto  che  egli  dtjfe - 
riffe  ad  acquifiare  Milano  , XIII  mila  fiori- 
ni per  eia fettno  mefe  , e di  piu  durante  quella  guer- 
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Td di  11  11.  mila  cattalli,  e 1 1 . mila  fanti  fouue - 
flirto.  Et  il  Conte  dal?  altra  parte  s'obligò  di  reflit  ai 
re  a t Venitiani  terre , prigioni , e qualunque  al- 
tra cofa  fiata  da  lui  in  quella  guerra  occupata , & 
efifere  fittamente  contento  a quelle  terre,  lequali  il 
DucaEilippo alla  fua  morte  pojjèdeua  . Quefio  ac- 
cordo come  fu  faputo  a Milano , contriflò  molto  piu 
quella  citta,cbe  nonbaueua  la  uittoria  di  Carauag 
gio  rallegrata.  Doleuanfii  Prencipì , rimaricauanfi 
ipopolari  ,piangeuauo  le  donne , & i fanciulli^  tut 
ti  infume  il  Conte  traditore  , e disleale  cbiamaua - 
no.  E benché  quelli  noncredeffero  , ne  con  prieghi , 
ne  con  promejjè  dal  fuo  ingrato  proponimento  nuo- 
tarlo , gli  mandarono  Ambafctadori  per  uedere  con 
che  uifo,e  con  quali  parole  que fi  a fua  fcelerateXyi 
aciompagnafiè.  Venuti  per  tanto  innanzi  al  Con- 
te, uno  di  quelli  parlò  in  quefla  fenten\a  . Sogliono 
coloro , iquali  alcuna  cofa  deftderano  da  alcuno  im- 
petrare, co  i prieghi , premilo minaccie  affalirlo,ac 
ciò  moffo  o dalla  miferkordìa  , o dall'utile  , o dalla, 
paura  a fare, quanto  da  lor  fi  defidera,codefcedere  : 
ma  negli  huomtni  crudeli , & auarifitmi , fecondo 
Coppemone  loro , potenti , non  ui  battendo  quelli  tre 
modi  luogo  alcuno,  indarno  s'affaticano  coloro, che 
credono  ò co  i prieghi  bumiliarli , o con  t premiigua 
dagnarli, b con  le  minaccie  sbigottirgli . Noi  per 
tanto  cono  fendo  al  prefente  (benché  tardi)  la  cru- 
deltà,l’ambii  ione,  e la  fuperbta  tua  ,ueniuamo  a te, 
non  per  uolere  impetrare  alcuna  cofa  , ne  per  cre- 
dere d'ot tenerla , quando  bene  noi  la  domandale - 
mo.  ma  per  ricordarti  i benefici! , che  tu  hai  dal  po- 
polo M ilanefe  riceuuti , e dimoflrarti  con  quanta  , 
ingratitudine  tu  gli  hai  ricompenfati  , accio 
che  almeno  fra  tanti  mali  , che  noi  fentia- 
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mo,fe  giufii  qualche  piacere  per  rimprouerartigli. 
E ti  dehbe  ricordare  beni  fimo  quali  erano  le  condì 
tioni  tue  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  . Tu  eri  del 
Papa , e del  Ke  nemicò:  tu  haueui  abbddonati  iPio - 
routini,  <£y  i Venitiani  de*  quali  e per  il  giuflo, e fé 
fico  [degno,  e per  non  battere  quelli  piu  btfogno  dite , 
eri  quafi  nemico  diuenuto  : trouauiti  (bracco  dalla 
guerra,  l'aueui  hauuta  con  la  Chiefa  con pocagen - 
te,  fetida  amici fen\a  danari , e priuo  d'ogni Jperan 
%a  di  poter  mantenere  gli  fiati  tuoi , e Cantica  tua 
riputatione, dalle  quali  co  fe  facilmente  ca  deui, fieno 
fuffe  fiata  la  nofira  femplicitd ^ perche  noi  foli  ci  ri - 
cenema  in  cafa  , mofii  dalla  riueren fa  haueuanoal 
la  felice  memoria  del  Duca  nofiro,col  quale  batten- 
do tu  parentado, e nuoua  amicitia  , credeuamo,  che 
né  fimi  heredi  pafi'afiè  l'amor  tuo,  e che  fe  a bene - 
fieri  fuoi  i'aggiugne fièro  i nofiri fioueffe  quefia  amici 
tia  non  fidamente  effere  ferma  , ma  tnfeparabile , e 
perciò  alle  antiche  conitentioni  Verona,  o Rrefcia  ag 
giugnemmo.  Che  piu  poteuano  noi  darti  ,e  promet 
Urti  ? e tu  chèpoteui,  non  d;co  da  noi , ma  in  quei , 
tempi  da  ciafcuno,  non  dico  battere,  ma  de f derare? 
Tu  per  tanto  riceuefii  da  noi  uno  infperato  bene,  e‘ 
noi  per  ricompenfo  riceuiamo  da  tè  uno  infperato 
male  . hai  differito  indno  ad  bora  a dhnoflrar 
ci  V iniquo  animo  tuo: perche  non  prima  fu?h  delle 
no  (ire  armi  Prencipe , che  contro. ad  ogni  giufiitiari 
ceuefit  P auia.  J Ichè  ne  doueua  ammonire  quale  do - 
ueua  effere  il  fine  di  quefia  tua  amicitia  : laquale 
ingiuria  noi  fopportiammo,penfando  che  quello  ac- 
qufio  douefiè  empire  con  la  grandetta  fitta  l'ambi- 
tione  tua  .ahimè  , che  a coloro , che  defi dorano  il 
tutto, no  puote  la  parte  fodisfare.T a promettefiì,cht 
noi gli  acquifii  dipoi  da  te  fatti godefi.mo  ,pche [ape 
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iti  bette, come  quello, che  in  molte  uoltt  ci  datti  ' ci po 
tetti  in  un  tratto  ritorre , cornee  flato  dopo  la  vitto- 
ria di  Caravaggio  : laquale  preparata  prima  col 
[angue , e co ' danari,  fa  poi  con  la  nojlra  mina  con 
fèguita.  O infelici  quella  città,  che  hanno  contra  la 
ambitione  di  chi  le  utiole  opprimere , a difendere  la 
libertà  loro  : ma  molto  piu  infelici  quelle , che  fono 
confarmi  mercenarie  , & infedeli  come  le  tue  tiecef 
[tate  a difender  fi  . Vaglia  almeno  qucflo  nojìro  ef- 
fempio  a i pofleri,poi  che  quello  di  T hebe,  e di  Filip- 
po di  Macedonia  non  è valuto  a uoi.  il  quale  dopo  la 
(tutoria  battuta  da * nemici,  prima  diuénto  di  Capi- 
tano,loro  nemico  , e dipoi  Frencipe . No»  poliamo 
x per  tanto  efjere  d'altra  colpa  accufati, fe  non  diba- 
tter confidato  affai  in  cui  noi  doueuamo  confidare  po 
co:  perche  la  tua-  paffuta  vita , l'animo  tuo  uaflo, 

| non  cotento  mai  £ alcun  grado,  0 flato  ci  doueua  am 

monire  : ne  doueuamo  porre  fj?eran%a  in  colui , che 
haueua tradito  il  Signore  di  Lucca  ,t aggeggiato  i 
Fiorentini,  & V enitiani, /limato poco  il  Duca , ni - 
lippefo  un  Re, e [opra  tutto  Dio,  e la  Chiefa  fina  con 
tante  ingiurie  perjeguitata.  Ne  doueuamo  mai  cre- 
derebbe tanti  Frencipi  fitfjèro  nel  petto  di  France- 
fco  Sforma  di  minore  auttorità,  che  i M ilaneji  : e che 
fi  haueffe  ad  ojjèruare  quella  fede  in  noi , che  s'era 
negli  altri  piu  mite  molata.  N od/meno  quefia  poca 
prudenza, che  ci  accuf a jton  fica  fa  la  perfidia  tua,  ne 

(purga  quella  infamia,chele  noflre  giufle  querele  per 
tutto  il  mondo  ti  partoriranno  : ne  farà  che'l  giu/lo 
/limolo  della  tua  confidenza  non  ti  perfeguiti,  quan 
do  quelle  armi flato  da  noi  apparecchiate  per  offen- 
dere , e sbigottire  altri , uerranno  a ferire  , & inr 
giuriare  noi  : perche  tu  medefìmo  ti  giudicherai  de 
gno  di  quella  pena, che  i parricidi  hanno  meritata. 


L 


D ELLE  HI  STORIE 
E quando  pure  Cambinone  t'accecajjè,  il  mondo  tut 
to  tejlimonc  della  iniquità  tua  ti  fura  aprirgli  oc- 
chi : f .tratteli  aprire  Dio y fé  i pregiurij/fe  la  molata 
fede,fe  i tradimenti  gli  difj>iacciono,e  fe  Compre , co- 
me infitto  ad  bora  , per  qualche  occulto  bene  ha  fat- 
to tet  non  uórrà  ejjere  de'maluagi  huomini  amico . 
No»  ti  promettere  adunque  la  uittoria certa  perché 
la  tifa  dalla giujla  ira  di  Dio  impedita, e noi fiamo 
dijpofti  con  la  morte  perdere  la  libertà  nojìrajaqua 
le(quando  pure  non  potefìimo  difendere ) ad  ogni  al 
tro  Vrencipe prima  che  a te  la  fottoporremo  : e fepu 
re  i peccati  noflri  fu/fèro  tali , che  contra  ad  ogni  no 
(Ira  uogliati  uenijfimo  in  mano,  babbi  ferma  fede, 
che*ql  Regno,  che  farà  da  te  cominciato  con  ingano , 
gy  tnfamia,fnirà  o in  te  , o ne' figliuoli  conuitupe - 
rio,e  danno.ìl  Cónte  anchora  che  d'ogni  parte fi Jen 
ttffe  da  i Milanefi  morfo  fen%a  dìmojlrar  o con  pa- 
role.,o  co  i gejli  alcuna  fhraordinaria  alt erat ione ,ri 
Jpo/e, che  era  contento  di  donare  atti  loro  adirati  ani 
mi  lagraue  ingiuria  dette  loro  poco  fauie  parole, atte 
quali  ridonderebbe  particolarmente,  fe  fuffe  dauan 
te  ad  alcuno  , che  dette  loro  diff  erente  doueffe  ejfer 
giudice,  perche  fi  ut àr ebbe  lui  non  batter  ingiuria- 
to i tAilanefi  : ma  prouedutofi,che  non  poteffèro  in- 
giuriar lui  : perche  fapeuano  bene, come  dopo  la  us- 
toria di  Carauaggto  fi  erano  gouernati  , perche  in 
/cambio  di  premiarlo  in  Verona  o 2>refcia,cercauano 
di  far  pace  co  i Venttiant,  ac  ciò  che  folo  apprejfo  di 
lui  refi affiro  t carichi  della  nimicitia,&  apprejfo  di 
loro  i fi-utti  detta  uittoriu  col  grado  detta  pace, e tut- 
to l'utile,  che  s'era  tratto  della  guerra.  I»  modo  che 
eglino  non  fi  poteuano  dolere , s' egli  baite  ua  fatto 
quello  accordo  , che  eglino  prima  haueuano  tentato 
di  fave  : ilqual  partito  , fe  alquanto  differiva  4 
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prendere,harebbe  al  preCent  e a rimproverare  a loro 
quella  ingratitudine, lacuale  bora  eglino  li  rimpro- 
uerano.ìlcbe  fefujfe  uero,o  non, lo  dimofirerebbe  col 
fine  di  quella  guerra  quello  Dio  , che  eglino  chiama- 
vano per  vendicatore  delle  loro  ingiurie , mediante 
ilquale  vedranno , quale  di  loro  Jara  piu  fuo  amico , e 
) quale  con  maggior giufiitia  bara  combattuto.Varti 
tifigli  Ambafiiadorifil  Conte  fi  ordino  a poter  afjal 
tare  i Milanefi&  quefii fi  prepararono  alla  di  fefa, 
e con  francefco,&  Giacopo  Piccinino  fiquali  per  l'an 
ticoodio  battevano  i Rraccefcbi  co  i Sfor^efichi^erano 
fiati  ai  Mtlanefi  fedeli  ,penfarono  di  difendere  la 
loro  liberta , infno  a tanto  almeno  , che  potejfero 
fmembrare  i leniti  ani  dal  Conte  fiquali  non  crede- 
vano dove  fimo  effere  i fedeli , ne  amici  lungamente . 
Dall'altra  parte  il  conte  „che  quefìo  mede  fimo  cono - 
\ fceua , perno, che  fnjfe  fauio  partito, quando  giudica- 

rla jchel'obligo  no  bafiajfe, tenerli  fermi  col  premio  . 
E perciò  nel  difirtbuire-Cimprefe  della  guerra  fu  con 
tento, che  i Vinitiani  afi'altffero  Crema,  & egli  con 
lì  altre  genti  affalirebbe  il  refi  ante  di  quello  fiato . 
Quefìo  patto  meffo  davanti  a i Venttiani  fu  cagio- 
ne,eli eglino  durarono  tanto.  neWamicitia  del  Conte 
che'l  Conte  haueua  già  occupato  tutto  il  Dominio  a 
i Milane  (i,&  in  modo  rifir  et  tigli  alla  terra, che  non 
potevano  d* alcuna  cofa  necejjària  prouederfi  , tanto 
che  difperati  d'ogni  altro  aiuto  mandarono  Oratori 
. a Vinegia  a pregarli, che  hauejferocompafitone  alle 
' cofe  loro,efujjèro  contenti  (fecondo  che  debbe  ejjèr 
ileofiume  delle  Kepubliche ) favorire  la  loro  libertà , 
non  un  Tiranno  ,ilqu alfe  gli  riefee  infignorirfi  di 
quella  città , non  potranno  a loro  porta  fienare . 
Ne  c redmo  , che  egli  fita  contento  a i termini  nei 
ì capitoli  pofii , che  uorra  i termini  antichi  di  quel- 
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lo  fiato  ricono  fiere.  Non  fi  erano  ancbora  i Venitiani 
infignoriti  di  Crema  ,& colendo  prima, che  cambia  f 
fero  uolto  infgnorirfene  ,r< fpofero  pubicamente 3non 
potere  per  l'accordo  fatto  col  Conte  fouuenirli  : ma 
in priuato  gli  intr atennero  in  modo,  che  fierado  nel 
l'accordo  poterono  a loro  Signori  darne  una  ferma 
fperan^a.  Era  già  il  Conte  con  le  fue genti  tato  prò 
pinquo  a Milano, che  combat teua  i Borghi , quando 
a i Vinitiani, battuta  crema, non  par ue  da  differire 
di  far  amicitia  co  i Milanefi , co  i quali  s' accordaro- 
no,& tra  i primi  capitoli promifero  al  tutto  la  dife 
fa  della  loro  liberta  Fatto  l'accordo  commifero  alle 
genti  loro  haueuano  prefio  al  Conte,  chepartitoft  de' 
fuoi  campi  nel  Vendano  fe  ritiraffero.  Significarono 
anchora  al  Conte  la  pace  fatta  co  i Milanefi,  & gli 
dierono  XX.giornt  di  tempo  ad  accettarla. No  fi  ma 
rautglib  il  Conte  del  partito  prefodai  Venitiani  ; 
perche  molto  tempo  innari  l'haueua preueduto,e  te- 
mena  che  ogni  giorno  poteffe  accadere  : nondimeno 
non  potè  fare  , che  venuto  il  cafo  non  fe  ne  dolejfe 
e quel  difpiacere  fentiffe , che  haueuano  i Milanefi , 
quando  egli  li  bavetta  abbandonati  ,fentito . prefi 
tempo  dagli  amba  fiiadori, che  da  Vinegia  erano fta 
ti  mandati  a fìgnificargli  l'accordo , duoidì  a rifiati 
dere  : fra  ilqual  tempo  delibero  d'intrattenere  i Vi- 
nitiani,e non  abbandonare  l'imprefa,  e perciò  publi- 
c amente  diffe,di  voler  accettarla  pace, e mandò  fuoi 
amhafciadori  a Vinegia  con  ampio  mandato  a rati 
ficarla  : ma  da  parte  commffe  loro, che  in  alcun  mo 
do  non  ratifica/Jèro  : ma  con  uarieinuentioni , e ca - 
villa  t io  ni  la  conchiufione  dfferiffero . E per  far  ai 
Venitiani  poi  credere  che  dicejjè  da  uerofece  tregua 
Co  i Milanefi  per  un  mefe,e  difcoftofii  dà  Milano,  e di 
nife  le  fue  genti  per  gli  alloggiamenti  ne  luoghi,  che 
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attintorno  baimi  a occupati . Quefio  partito  fu  ca- 
gione della  uittoria  fua,e  della  wttona  de*  Milamfi 
perche  i \initiani  confidando  nella  pace  furono  piu 
lenti  alle  prouifioni  della  guerra, & » Mi  lane  fi  rug- 
gendola triegua  fatta il  nemico  difcofiatcfi  , & 
i V indiani  amici  ^crederono  al  tutto, chel  Conte f rif- 
fe per  abbandonare  rimprefa.  La  quale  oppenione  in 
duoi  modi gli  ojfefe  ,P  uno, ch'eglino  traforarono  gli 
ordini  delle  difefe  loro, l'altro, che  nel  paefe  libero  dal 
nemico  : perche  il  tempo  della  femente  era^fai  gra- 
no feminarono  : donde  nacque ,che  piu  tofio  il  Conte 
gli  potete  affamare.  Al  Conte  da  l'altra  parte  tutte 
quelle  cofe giovarono, che  i nemici  offefero  ,e  di  piu 
quel  tempo  gli  dette  commodita  a poter  rifpirare , e 
proluderli  di  aìuti.Non  fi  erano  in  quefi  a guerra  di 
Lombardia  i Fiorentini  dichiarati  per  alcuna  dille 
parti,  ne  haueuano  dato  alcun  fattore  al  Conte , ne 
quando  egli  difcndeua  i Milane  fi,  ne  poi , perche  il 
Conte , non  n'hauendo  hauuto  dibt  fogno  , nonne 
gli  haueuacon  inftantia  ricerchi . Solamente  haue- 
uano dopo  la  rotta  di  Carauaggio  per  uertu  de  gli 
obligli  della  Lega  mandato  aiuti  a i V ini tiani.  M/t 
ej fendo  rtmafo al  Conte  trance [co filo  , non  batten- 
do doue  ricorrere, fu  necefiitato  richiedere  infiante- 
mente  aiuto  aiViorentini , e pubicamente  allo  fia- 
to , e panatamente  a gli  amici , mafiime  a C 0 fi- 

mo dd  Medici,  colquale  haueua  fempre  tenuta  una 
continua  amicitia,  & era  fempre fiato  da  quello  in 
ogni  ftia  imprefa  fedelmente  configlìato,e  largarne n 
te  fomenuto.  Ne  in  quefia  tanta  necefiità  Cofimolo 
abbandono  : ma  come  priuato  copiofamente  lo  fi - 
uttenne,&  gli  dette  animo  a feguire  I'imprefa.  De* 
ftderaua  anchora,che  la  città  pubicamente  l'aititaf 
fe, doue  fi  trouauq  dìfficultà  .Era  in  F/ren^e  Neri 
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di  Gino  Capponi potentifiimo,a  affinino  pareua,cbe 
fioffe  a beneficio  della  citta , che'l  Cote  occupale  M ila 
no,&  tredeua,cbefuffe piu  a falute  dell'Italia , che'l 
Conte  ratificafiè  la  pace»,  che  eoli  feguiffè  la  guerra. 
I»  prima  egli  dubitaua , che  i Milane  fi  per  lo  /degno 
battuto  contra  il  Conte , nonfide/fero  al  tutto  aiVi- 
nìtianiyil  che  era  la  rouina  di  ciafcuno.  Dipoi  cenan- 
do pure  gli  riufcijfe  om  capar  Milano  gli  pare  uniche 
tante  armi ,& tanto  fiato  congiunto  infieme  fuffèro 
formidabili, & s'egli  era  infvpportabil  Conte, giudi 
caua,cliefujfeper  ejj'er  un  Duca  infopportabilifiimo. 
Per  tanto  affermaua  , che  fujjè  meglio  e per  la  R.e- 
publica  di  F iren^e,e  per  t Italia, che'l  Conte  refiaffe 
con  la  fitta  riputatane  dell' armi  ,ela  Lombardia  in 
due  Kepubliche  fi  dtuideffe,  lequali  mai  Munirebbero 
all'offefa  degli  altri , e ciafcbeduna per  fe  offender 
non  potrebbe , & a far  queTto  non  ci  uedeua  altro 
miglior  rimedio, ehe  non  fouuenir  il  Conte , e mante 
nere  la  Lega  uecchia  co  i Vinitiani.  No  erano  qwfie 
ragioni  dagli  amici,  di  Cofimo  accettate:  perche  ere 
de  nano  N eri  mnouerfi  a quefte , non  perche  cofi  crer 
dejfie  effereilbcne  della  fkepubltca  ,ma  per  non  uor 
ler  che'l  Conte  amico  di  Cofimo  di  uè  nt  affé  Duca,pa 
rendogli  che  per  q :\efto  Cofimo  ne  diuentajfe  troppo 
potente  , e Cofimo  anchora  con.ragioni  mofiraua  l'a 
lutare  il  Conte effère  all'Italia. , alla  Kepublic 4 

Utihfiimo  : perche  gli  era  oppenione  poco  fauia , cre- 
dere che  i Milane/i  fi  potcjfero  conferuare  liberi  : per 
effe  le  qualità  alla  cittadinanza , e'I  modo  di  uiuer 
loro , le  fette  antiquate  in  quella  città , erano' ad 
ogni  forma  di  ciuil  gouerno  contrarie.! alme  nte  che 
egli  era  neceffario  0 che'l  Conte  ne  diuentajfe  Duca , 
0 i Vinitidni  Signori . E in  tal  partito  ni  uno  era  fi 
/ciocco ,cln  dubitajfe  qual  fujfie  meglio  t 0 bauermo 
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amico  potente  uicino , 0 hauerui  un  nemico  potet  fó- 
rno , Ne  credeua,che  fufje  da  dubitare ,che  i Milane- 
fi  (per  batter  guerra  co*l  Conte  )ft  fot  t otite  tt  fórno 
a 1 Miniti  ani  : perche  tl  Conte  badatala  parte  in 
Milano }(y  non  quelli,tal  che  qualunque  uolta  e no 
potranno  difender  fi  come  liberi,  fempre  piu  prejlo  al 
Conte jcbe  a i Meniti  ani  fi  fot  t ometter  anno.  Quefie 
diuerfit  'a  d'oppenione  tennero  affai  fofpefala  citta  , 
alla  fine  deliberarono, che  fi  mandajfe  ambafcia- 
dorialConte,pertrattaril  modo  del*  accordo , e fi 
tmajfero  il  conte  gagliardo  da  poter  fj>erare,che  e 
uincejjè , conchiuderlo  ,qu  andò  ,cbe  no  jcauillavlo 
differirlo.  Erano  quefii  ambafciadori  a leggio  qua 
do  eglino  intefero  il  Conte  effere  diuenuto  Signore  di 
Milano  : perche  il  Conte p affato  il  tempo  della  tre- 
gua fi  rifirinfe  con  le  fue  genti  a quella  citta  Iteran- 
do m brieue  a difetto  de*  Meniti  ani  occuparla  : per 
che  quelli  non  la  poteuano  ficcorrere,fe  non  dalla 
parte  dell' Adda, ilqual  p affò  facilmente  poteua  chiù 
dere , & non  temeuayper  eJJ'er  la  uernata , che  i Ve- 
nitiani  ni  campeggiajj'ero  apprcffo  : e fperaua  prima 
chel  uerno paJJà/Je , bauer  la  uittoria  mafiimamtn- 
te  offendo  morto  Francefco  Piccinino  , & refiato  filo 
ciacopo  fuo  fratello  capo  de*  Milanefi  . Haueuano  i 
Venitiani  mandato  un  loro  oratore  a Milano, a con- 
fortar quelli  cittadini , che  fuffero  pronti  a difen- 
derli , promettendo  loro  grande, & prefio  foccorfò. 
Seguirono  adunque  durante  il  uerno  tra  i \initia- 
ni , & il  Conte  alcune  leggieri  Zuffe  : ma  fatto  fi  il 
tempo  piu  benigno ,i  Minitianì  fitto  Fandolfo  Mala 
tefta  fi  fermarono  con  il  loro  esercito  fipra  l'hdda  : 
doue  confegliatifi  fi  doueuanoper  ficcorrere  Milano 
ajjàlire  il  Conte , e tentar  la fortuna  della  zuffa , 
F andolfo  loro  capitano  giudico  ,che  non  fufje  da  far- 
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ne  qvefia  efperien\a,comfcendo  la  ver  tu  del  Conte, 
e del  fuo  efièrcìto  . E credeva, che fi  potefièfen\a  com 
battere  vincere  al  fecvro  : perche  il  conte  dal  difa - 
gio  delli franti  & delfivmento  era  cacciato.  Confi 
glio  per  tantoché  fi  confervajfe  quello  alloggiamen- 
to ,per  dar  fperan^a  a i Milanefi  di  foccorjò  , accio 
che  dijperat i non  fi  deffero  al  Conte.  Quefio  partito 
fv  approvato  da * Vinitiani , fi  per  giudicarlo  fecuro 
fi  anchora  perche battevano  fperan\a , che  tenendo  i 
Milanefi  in  cjlla  nece fìtta farebbero  forcati  rimetter 
fi fitto  il  loro  imperio,  perfuadendofi,che  mai  no fuf 
fero  per  darfi  al  Conte, co  fiderate  V ingiuri  e che  ha . 
nevano  ricevvteda  Ivi.  In  tanto  i Milane  fi  erano  co 
dotti  quafi  che  in  efirema  mi  feria,  & abbondando 
naturalmete  quella  città  di  poveri , fi  morivano  per 
le  firade  di fame,dode  ne  nafieuano  romori,e  pianti 
in  diuerfi  luoghi  della  città,di  che  i M agifirati  teme 
vano  forte, e faceuano  ogni  diligeva  perche  genti  no 
Raduna  fièro  infieme. Indugi  a affai  la  moltitudine  a 
dijporfi  al  male  : ma  qvàdo  vi  è difpofia  tutta  ogni 
minimo  accidente  la  muove.  D voi  adunque  di  no  mol 
ta  conditane  , ragionando  propinqui  a porta  nvoua 
delle  calamità  della  città,  e miferia  loro,  e che  modi 
vi  fv  fièro  per  la  fitlute, fi  cominciò  ad  accofiar  loro 
de  gli  altri, tanto  che  diventarono  buono  numero  i 
donde  che  fi  fiarfe  per  Milano  voce , quelli  di  porta 
nuova  efière  contra  a Magifirati  in  arme . P erla- 
qval  cofà  tutta  la  moltitudine  faquale  non  affetta-, 
va  altro  che  efière  mofia  ,fu  in  arme , e fecero  Capo 
di  loro  Goff  arre  da  V icomercato , e ne  andarono  al 
luogo, dovei  Magifirati  erano  ragvnatt  : ney quali 
fecero  tale  impeto  che  tutti  quelli , che  non  fi  pote- 
rono fuggire,  ucci  fero  , traiquali  Lionardo  Venie* 
ì ro  ambajfciadore  V indiano, come  cagione  della  lorfd 
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m e,&  della  loro  miferia  allegro  ammalarono . E 
cofe  quafi  che  Principi  della  citta  diuentati,fra  loro 
propofero  quello, che  fi  haue/Jè  a fare  a dolere  ufcir  di 
tanti  affanni,  e qualche  uolta  ripofarfi.  T.  ciaf  uno 
giudicava , che  conuen'tfje  rifuggire  ( poi  che  la  li- 
bertà no  fi  potata  confermare  ) [otto  un  Vrencipe,che 
lidifendeffe , e chi  il  Re  Alfa  ufo  3 chi  il  Duca  di  Sa- 
voia , & chi  il  Re  di  Trancia  moietta  per  fuo  Signo- 
re chiamare.  Del  conte  non  era  alcuno  che  ne  ragio 
naffè , tanto  erano  anchora  potenti  gli  fdegnihaue 
uanofeco.  Nondimeno  non  fi  accordando  de  gli  al 
tri , Gaffarro  da  V icomercato  fu  il  primo  che  nomi 
rio  ilConte,e  largamente  moftro , come  dolendo  fi  le- 
vare la  guerra  da  doffo.  non  et  era  altro  modo  , che 
chiamar  quello  : perche  il  popolo  di  Milano  bavetta, 
dt  bt fogno  di un  a certa  , eprefente  pace , non  d'tma 
fferanfa  lunga  d'un  futuro  foccorfo.  Scuso  con  le  pa 
role  Cimprefedel  Conte  , accuso  li  Vinitianì , accuso 
tutti  gli  altri  Trccipì  d'Italia,  che  non  hauettano  tto 
luto , chi  per  ambizione, chi  per  auaritia , che  nittef- 
fero  Uberi  : e dapoi  che  la  loro  libertà  s'haueua  a da 
re,  fi  deffe  ad  uno,  che  gli  fapeffè,e  potejfe  difendere , 
accio  che  almeno  dalla  feruitit  nafcejfe  la  pace , e non 
maggiore  dani,  e piu  pericolo  fa  guerra. Tu  cojìui  co 
merautgliofa  attentione  afcoltato , e tutti  finito  il 
fuo  parlare  gridarono  yche  il  Conte  fi  chiamajjc , e 
Gaffarro  fecero  ambafeiadore  a chiamarlo.  Matta- 
le per  commandamento  del  popolo  andò  a trouare  il 
Conte,  e gli  portò  fi  lieta  , e felice  novella  : laqua- 
le il  Conte  accettò  lietamente  , & entrato  in  Mila- 
no come  Trencipe  a XXV  I . di  Tebraro , l’anno 
M C C C C L . fu  con  fomma  , e merauigliofa  leu 
tia  riceuuto  da  coloro , che  non  molto  tempo  inannj 
l'haueuano  con  tanto  odio  infamato . venuto  la 
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nitou d di  qiìeflo  acquijìo  a Firenze , s'ordino  A gli 
oratori  Fiorentini, che  erano  in  camino , che  in  cam- 
bio d'andar  a trattar  accordo  con  il  Conte  , fi  ralle 
grafferò  col  Dura  della  nitori à . Furono  quefh  orato- 
ri nceuuti  dal  Duca  bónoreuelmente,  & copiofamen 
te  honorati  : perche  fapeua  bene  , che  contea  la  po- 
tenza de ' Venitidni  non  potena  hduet  in  Italia  piu 
fedeli, ne  i pru  gagliardi  amici  de * Fiorentini  Squali 
hauentlo  depofìo  il  timore  della  cafa  de ' Vifconti  ,ft 
crederla  , che  haueuano  a combattere  con  le  forze  de* 
Kagonefi,  e Vinitiàni  : perche  i Kagonefi  Kedi  Na- 
poli erano  loro  nimici  per  Vamicitia  , che  fapenanot 
che  il  popolo  Fiorentino  haueua  fempre  conia  cafa 
di  Francia  tenuta  : & i Venittani  conofceuano,  che 
l'antica  paura  de*  Vifconti  era  nuoua  di  loro,  e per 
che  fapeuano  con  quanto  fudìo  eglino  haueuano  i 
Vifconti  perfeguttati, temendo  le  medefime  perfecu- 
tioni , cercauano  la  rottina  di  quelli . Quefle  cofe 
furono  cagione  , che  il  nuouo  Duca  facilmente  co  i 
Fiorentini  fi  rifìringeffè,  e che  i Venitiani , & il  Re 
Alfonfo  s'accordaffero  contra  i communi  nemici , e fi 
obligarono  in  un  medefimo  tempo  a muouer  Farmi) 
e che'l  Re  affalffe  i Fiorentini , & i Vinitiàni  il  D u 
ca  : ilqualeper  effer  nuouo  nello  flato , credeuanone 
con  le  forze  proprie  , ne  con  gli  aiuti  d'altri  poteffe 
foslenergli . Ma  perche  la  lega  tra  i Fiorentini 
i Vinit  iàni  duraùa,&  il  Re  dopo  la  guerra  di  Fiom 
bino  haueua  fatto  pace  con  quelli , non  parue  loro 
da  rompere  la  pace,  fe  prima  con  qualche  colore  non 
ft  giuflifìcaffe  la  guerra.  E pero  Fano,  e l'altro  man 
do  ambafeiadori  a Firenze  , iquali  per  parte  de*  lo- 
ro Signori  fecero  intendere  la  Lega  fatta  effer  e,  per 
non  offendere  alcuno,  ma  per  difendere  gli  flati  lo- 
ro. Dolfefi  dipoi  il  Ventilano , che  i Fiorentini  bo- 
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munito  dato  puffo  ad  Aleffandro  fratello  del  Duca 
per  Lungi  ani,  che  con  con  genti  paffaffè  in  Lom- 
bardia^ di  piu  erano  flati  autton , e configliatori 
dtìP accordo fatto  trai  Duca , & il  Mar  che fe  di  Ma 
tona  : lecitali  cofe  tutte  affermava  ejjère  contrario 
allo  flato  loro  , aWamicitia  bavetta  infierite  ,e  per 

ciò  ricordaua  loro  amoreuolmente , che  chi  offende  a. 
torto , da  cagione  ad  altri  d'effere  offefo  a ragione , e 
chi  rompe  la  pace  affetti  la  guerra . F u commefjà 
dalla  Signoria  la  riffofla  a Cofimo  : ilquale  con  lun- 
ga,e fania  or at ione  ricordò  tutti  i benefìcii  fatti  dal 
Udita fuaalla  Ikepublica  V indiana  : mojìrò  quan 
to  Imperio  quella  bavetta  co  i danari, con  le  genti, et 
co'l  con  figlio  de * Fiorentini  acqu  flato  : e ricordò  la- 
ro,che  poi, che  da'  Fiorentini  era  uenuta  la  cagione 
delTdmiciiia , non  mai  uerrtbbeU  cagione  delfini - 
mìcitia  : gy  ejfendo flati  fempre  amatori  della  pace, 
lodavano  affai  raccordo  fatto  fl-a  loro , quando  per 
pace, e non  per  guerra  fuffe  fato  . Vero  e , che  delle 
querele  fatte  affai  fi  marauigliaua , ueggendo  , che 
di  cofi  leggier  cofa,&  nana  da  una  tanta  ‘Kepubli- 
tafi  teniua  tanto  conto  : ma  quando  pure  fuffero 
degne  d'èfjer  confiderate , facevano  a eia  forno  ìnten 
dere, comete  uoleuano  ,che  ilpaefe  loro  fuffe  libero, 
aperto  a qualunque, e cbe'l  Duca  era  di  qualità, che 
per  far  amicitia  con  Mantoua,non  haueua  ne  de*  co 
figli , ne  de  favori  loro  bt fogno  : e perciò  dubìtaua , 
che  quefle  querele  non  haueffèro  altro  veleno  nafeo- 
flo,ch'elle  non  dirooflrauano  : ilebe  quando  fuffe  ,fa 
rebbonoconofcereaciafcuno  facilmente , Pamicitia 
de' Fiorentini  quanto  ì’è  utile  , tanto  effere  la  ini - 
■micìtia  dannofa  . Faffo  per  allhora  la  cofa  leggier- 
mente, e parue  che  gli  Oratori  fe  ne  andafjèro  affai 
foditfatti  : nondimeno  la  lega  fatta , & i modi  di 
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\enitiani,e  del  Re  faceuano  piu  toflo  temere  i Fio - 
ventini , & il  Duca  di  mona  guerra, che  fperarefer 
ma  pace . Pertanto  i Fiorentini  fi  collegarono  col  Du 
ca,  & in  tanto  fi  fcoperfe  il  mal  animo  de ’ Venitia - 
ni,pche  fecero  lega  co * Sane(i,e  cacciarono  tutti  i Fio 
rentini,e  loro  fudditi  della  citta , Imperio  loro.E 

poco  appreffo  klfonfifece  il  fimigliante , ferina  ba- 
tter a pace  lo  anno  auanti  fatta  alcun  rifletto ,e  fen 
hauerne  non  che giufiayma  colorita  cagione.Cer 
carono  i Venitìani  d% acqui  fi  arfi  i Bologne  fi,  e fatti  \ 

fort  i i fuor  ufi  iti  gli  miffero  con  affai  gente  di  notte  « 

per  le  fogne  in  Bologna. Ne  prima  fi  feppe  Centrata  t 
loro,  che  loro  medefimt  leu  afferò  il  romore  : alquale  « 
Santi  dentinogli  fendofi  defio , intefe  come  tutta  la  i 
citta  era  de * ribelli  occupata , e benché  fuffe  configlia  ij 
to  da  molti, che  con  la  fuga  faluaffi  la  uita , poi  che  jt 
con  lo  fiare  non  poteu.t  faluar  lo  fiato , nondimeno  il 

uolle  mofirare  alla  fortuna  il  u fo  , e prefe  Carmi, 
dette  animo  a i Cuoi, e fatto  tefia  d' alcuni  amici, af-  h 

fall  parte  de * ribelli,  e quelli  rotti , molti  n'amma\-  | 

il  refiante  caccio  della  citta.  Dotte  per  ciafcun  \ 

fu  giudicato , battere  fatto  uerifiima  prona  d'effer  * 
della  cafa  de*  Benttuogli . Quefie  opere  e dimofira- 
tioni fecero  in  Firenze  ferma  credenza  della  futu-  j ( 
ra guerra  , e pero  fi  noi  fero  i Fiorentini  alle  loro  an - \ 

fiche , e confuete  difefi , e crearono  il  magi  firato  di 
i Do  deci,  fidarono  moni  Condottieri , mandarono 
Oratori  a Roma  , a Napoli , a V magia,  a Milano,  j( 

e Siena  per  chiedere  aiuti  agli  amici , chiarire  i fo  j| 

I petti , gnadagfiarfi  i dubbii,  e / coprire  i configli  de 
i nemici . Dal  Papa  non  fi  traffe  altro  che  parole 
generali,  e buona  difpofitione  , e conforti  alla  pace. 

Dal  R ejuane  fiufe  dibatter  licentiato  i Fiorentini, 
offerendo  fi  mler  dar  il  [alno  condotto  a qualunque 

lo  diman - 
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lo  domandale.  E benché  s'ingegnafie  al  tutta  i con-, 
figli  della  mona  guerra  nafiondere  , nondimeno  gli 
Ambafciadori  conobbero  il  cattino  animo  fuo , e fio 
perfero  molte  fue  prepar  ationi  per  uenir  a i danni 
della  Kcpublica  loro  . Col  Duca  di  Miotto  con  uarii 
obligi  fi  fortifico  la  'Lega  , e per  firn  me\o  fi  fece 
amicitia  co  i Genouefi,e  l' antiche  differente  di  tipre 
faglie , e molte  altre  querele  fi  compofero,non  ofi an- 
te che  i V indiani  cercajfiro  per  ogni  modo  tale  com 
pofitione  turbare  : ne  mancarono  di  (applicare  allo 
imperatore  di  Cojlantinopoli , che  doueffe  cacciare 
la  natione  fiorentina  del  paefe  fuo  ; con  canto  odio 
prefero  quefla  guerra , e tanto  poteua  in  loro  la  cupi 
dita  del  dominar  e, che  fetida  alcun  rifletto  uoleuano 
difiruggere  coloro  , che  della  loro  grandetta  erano 
Jjaticagione.Ma  da  fido  ìmperadore  non  furono  inte 
fi.fu  dal  Senato  Venitiano  alli  Oratori  fiorentini 
' prohibito  l'entrare  nello  fiato  di  queda  Kepublica  , 
allegando, che  efiendo  in  amicitia  col  Re , non  poteua 
no  fenica  fua  parttcipatione  udirgli .1  Saneji  con  buo 
ne  parole  gli  Ambafciadori  riceuerono , temendo  di 
non  effire prima  disfatti  y che  la  Lega  gli  potejje  di- 
fendere^ pereto  parueloro  d'addormentare  quelle 
, ? armi, che  non poteuano  fofienere . V odono i Venkia 
■ ni, & il  ^(fecondo, che  adhora  fi  congetturò  ) per 
ginflificarela  guerra,  mandare  Oratoria  firen - 
^•M a quell o de * Venetiani , non  fu  uoluto  intro- 
l Mettere  nel  Dominio  fiorentino,  e non  ualendo  quel 

i lo  del  Re  fola  far  queUo  ufficio,refiò  qùeUa  Legatio- 
imperfetti  y & iVenitiani  per  quefio  conobbero 
eJJere  Jhmati  meno  da  quedi  f trentini,  che  non  mol- 
, mefi  innanzi  haueuano  f limato  poco  . N el  medisi 
del  timore  di  quelli  moti  Federigo  Hi.  ìmperadore 
) pafiò  in  Italia  per  coronarfi  ,&adi  XXX  . di  Ge - 
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nato  netM  CCCCLL  entro  in  Firenze  con  M , 
CVCCC.  caualli , e fu  da.  quella  Signoria  honora - 
t ioniamente  ricettatale  flette  in  quella  citta  infino 
a dì  vi.  di  F cbraro , che  quello  partì  per  ire  a R orna 
alta  faa  coronattone.  Doue  folennemente  coronato ,e 
celebrate  le  no\\e  co  l'impitricejaquale  p mare  era 
uennta  a R oma,fe  ne  ritorno  nella  Magna, e di 
gio  pafto  di  motto  p Firexje,  doae  gli  furono fatti  qlli 
mede ^mi  honori , che  alla  uemta  faa  • E nel  ritor - 
narfène  fendo  flato  dal  Marchefe.  di  Ferrara  bene • 
fiato,  per^  riforar  quello  gli  conceffe  Modena,  e Reg 
gio . No#  mancarono  ì Fiorentini  in  queflo  medefi - 
mo  tempo  di  prepararli  olla  imminente  guerra , e 
per  dare  riputatane  alloro , e terrore  alnemico , fé? 
cero  eglino  , <^r  il  Duca  Lega  col  Re  di  Francia,  per 
di f e fa  de  i communi  flati,  laquale  con  grande  ma- 
gnificenza ,e  letitia  per  tutta  Italia  publicarono. 
Fra  uenuto  il  'mefedi  Maggio  dellcanno  M.  CCCC- 
L 1 1 . quando  ai  Venitianinon  parue  da  differi- 
re piu  di  rompere  la  guerra  al  Duca } e con  XVL 
mila  caualli. , e V I ...  mila  fanti  dalla  parte  di  Lo- 
di Vaffdirom,e  net  medefimo  tempo  il  Marchefe  di 
Manierato  o per  fua  propria  ambitione  finto  da.  i 
Venitiani  anchora  l'affali  dalla  parte  d kleffandria. 
ll~Dttca  dall'altra  parte  haueua  meffo  infime  xviit. 
mila  caualli,  e Hi . mila  fanti , Q*  battendo  proue - 
dato  Aleffandria,e  Lodi  di  genti , e fimilmente  mu- 
niti tutti  i luoghi , done  i nemici poteffero  offendere , 
affali  con  le  fue  genti  il  Brefciano , dotte  fece  a i Ve - 
nwiani  danno  grand  fórno , e dìa  ciafcunà  parte. fi 
predaua il  paefe  , e le  de bboli utile  fi  faccheggiaua- 
no.  M a fendo  rotto  il  Marchefe  di  Monferrato  act 
Aleffandtia  dalle  genti  del  Duca  potè  quello  di- 
poi (on  maggior  fi  zft  opporfi  a t Yenittani^M 
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piefehro  ajjalire.  Trauagliandoji  per  tanto  le.  gue- 
re  di  Lombardia  con  uar'n , ma  deboli  accidenti ,e  pà 
co  degni  di  memoria  , in  Tofana ■ nacque  medefì • 
mamente  là  guerra  del  R.e  A Ifonfo  , e dé-i  Fiorenti * 
ni  : laquale  non fi  maneggiò  con  maggror  nettale 
conmaggior  pericolo , che  fi  maneggi  affi  quelta  di 
Lombardia  .Venne  in  Tofiana  Ferrando  figliuola 
nonlègittimo  d*  Alfonfo  con  XI hmtla  fildati  capi- 
tanati da  Federigo  Signor  dlVrbmo . La  prima  lo 
ro  tmprefa  fu , efi eglino  ajjalirono  Foiano  in  Val  di 
chiana:percbe  battendo  amici  i Saneft,  entrarono  da 
quella  parte  neWJmperio  Fiorentino . Era  il  Cafiello 
debbole  di  mura-,  picciolò<fi  perciò  non  pieno  di  mot- 
ti Imam  ini:  ma  fecondo  quei  tempi  erano  reputati  fì 
roci , e fedeli . Erano  in  quello  C C .fildati  manda 
/«  dalla  Signoria  per  guardia' d'ejjù.  A quefio  cofi  mio 
nito  cafiello  Ferrando  s'accamfò>}e  fu  tantao  là  gr& 
uertu  di  quelli  di  dentro,  o la  poca  ftM. , che  non  pri- 
ma, che  dopò  XXXVl.giornife  neinfignori . llquat . 
tempo  diede  comodità  alla  città  di  prouedere  gli  al- 
tri luoghi  di  maggior  momento  , e di  ragunarele 
loro  genti, e meglio,  che,  non  erano  alle  difefe  loro , 
ordinar  fi!  Frejo  i nemici  quefio  cafiello  paffarono- 
nel  Chianti  fiouedue  picciole  mite  poffèdute  da' prò 
uati  cittadini , non  poterono  efiugnàre . Donde  cht 
lafiiate  quelle  ,fe  n'andarono  a campo  alla  Cafièt- 
lina,  cafiello  posto  a i confini  del  Chianti  propinquo 
diete  miglia  a Siena , debbblè  per  art  e, e per  fìto  deb 
bob  [limo , ma  non  poterono  perciò  quei}  è due  deb- 
holeXge fuperare  la  debboleT^a  dell' effer  cito  che  lo 
affali  ; perche  dopò:  X LI  1 1 1.  giorni, ch'egli  fette 
a combatterli  ne  partì  con  uer gogna  . Tanto  era- 
no quelli  cjfercìti-  formidabili , e quelle  guerre  peri- 
colofe  j che  quelle  t erre  t lequdli  hoggi , come  luoghi 

il 
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imponibili  a difenderjij  s'abbandonarono , atlhora , 
tome  co fe  imponibili  a pigliar/  ,fi  dtfendeuano  • e 
mentre  che  ferrando  J lette  col  campo  in  Chianti  ,/e 
ce  affai  correrie  e prede  nel  fiorentino  , e corfeinfno 
propinquo  a vi . miglia  alla  citta  con  paura  affai , e 
danno  de' fudditi  de  i fiorentiniiiquali  in  quefìi  te- 
pi  hauendo  condotto  le  toro  genti  in  numero  di  vili, 
mila  foldati [otto  Ajlorre  di  faenxA , e Gifmondo 
hialatefli  uerfo  il  caflello  di  Colle > le  teneuano  difio- 
Jlo  al  nemico , temendo  che  le  nonfufjèro  necefiitate 
di  uenire  a giornata , perche  giudicavano  non  per 
dendo  quella  ,non  poter  perdere  la  gtmra  : perche  le 
picciole  caflella , perdendole , con  la  pace fi  ricupera- 
no , e delle  terre groffe  erano  fecuriffapendo  che'l  ne- 
mico non  erano  per  ajfalire  ► H aueua  anchora  il  Re 
una  armata  di  arca  xx . legni fi-a galeone  fu(ìe  nel 
mare  di  f ifa . e mentre  che  per  terra  la  Cafiellina  fi 
combatteua , puofe  quefia  armata  alla  Rocca  di  Va 
ie3e  quella  per  poca  diligenza  del  Cafiellano  occupo . 
ferilche  i nemici  dipoi  ilpaefi  aWintorno  molefia- 
vanoriaquale  moledia  facilmente  fi  leubuia  per  al- 
cuni foldati , che  i fiorentini  mandarono  a Campi 
glia,quaU  teneuano  i nemici  fretti  alla  marina . 
il  fontefice  tra  quefi e guerre  non  fi  trauagliauayfe 
non  quanto  egli  credeua  potere  mettere  accordo  fra 
te  parti  3 benché  s'afieneffe  della  guerra  di  fuori , 
per  trouarla  piu  perkolofa  in  cafo . Viueua  in  quei 
tempi  un  majfer  Stefano  porcari  cittadino  domano  * 
per  /angue , e per  dottrina , ma  molto  piu  per  eccel- 
lenza d'animo  nobile . Defideraua  coflui  * fecondo 
il  coflume  degli  huominì , che  appetifconogloria , u 
fare  3 o tentare  almeno  alcuna  cofa  degna  di  memo- 
ria . E giudico  non  potere  tentare  altro  3 che  uedcrt 
fepot effe  trarre  la  patria  fua  delle  mani  de  i Prelati 
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e ridurla  nell'antico  uiuere  , Iterando  per  quefio 
(quando  gli  rittfcijje)  efifere  chiamato  nono  fondato 
re}e  fecondo  padre  di  quella  citta:'£aceuanogli fora- 
re di  quefla  imprefa  felice  fine  ì maluagi  cofiumt  de 
Prelati, e la  mala  cotentex^a  de'baroni,  e popolo  R« 
mano-.ma [opra  tutto  gli  ne  dattano  fperan^a  quei 
uerfi  del  ?ttrarcha  nella  cannone jche  comincia , 
Spirto  gentil, che  quelle  membra  reggi  : 

Sopra  il  monte  T arpeo  Canyon  ttedrai 
\ncauallier,che  Italia  tutta  honora, 

P enfofo  piu  d'altrui, che  di  fe ftefo. 

S tpeua  MeJJèr  Stefano  i Poeti  ejjèr  molte  uolte  di ffi 
rito  diuino, e profetico  ripieni  : talché  giudicava  do- 
ueread  ogni  modointeruenire  quella  cofa , che'l  ¥e~ 
trarcha  in  quella  Canone  profete^aua  , effèra 
egli  quello, che  doueffe  effere  di  fi  glortofa  imprefa  , 
esecutore  : parendoglt  per  eloquenza , per  dottrina 
per  grafia,  e per  amici  effer  fuperiore  ad  ogni  altro 
R ornano . Caduto  adunque  in  queflo penflero,non  po 
te  cofi  cauto  gouernarfi,  con  le  parole  , conl'ufange, 
e con  il  modo  del  uiuere  che  non  fi  fcopnfjè  talmente 
che  diuenne  fofpetto  al  pontefice,  ilquale  periodi  co- 
modità a poter  operar  male, lo  confino  a Bologna,  &• 
al  Gommatore  ai  quella  città  commijfe,  che  ciafcun 
giorno  lo  rafiegnajfe.  Non  fu  me/Jer  Stefano  per  que 
fio  primo  intoppo  sbigottito  ,anxj  con  maggior fiu- 
diofeguitò  rim f refa  fitta  ,e  per  quei  me^x*  ch'egli 
poteuapiu  cauti, teneua  pratiche  con  gli  amici, e piu 
uolte  andò, e tornò  da  R orna  con  tanta  celerità , che 
egli  era  a tempo  arapprefentarfi  al  Gouernatore  in 
fra  i termini  commandati.  Ma  dapoi , che  gli  parue 
baiare  tratti  affai  huominì  alla  fua  uolonta,  delibe 
vò  di  non  differire  a tentare  la  cofa,  e commijfe  a gli 

amidi,  iquqli  erano  in  Roma , che  in  un  tempo  de 

• • • 
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terminato  una  Jplend/da-cena  or dinajjèro,  dotte  Tat- 
ti t congiurati  fufjero  chiamati , con  ordine , che  eia - 
feuno  haueffè  feco  t piu  fidati  amici  ; e promiffe  di  effe 
re  con  loro  anzi  che  lagena  fufjè fornita  . Fu  ordi- 
nato tutto  fecondo  lo  auifo  fuo,  e meffer  Stefano  era 
già  arriuato  nella  cafa  , dotte  fi  cenaua  - Tantoché 
fornita  la  cena  ueflito  di  drappo  d'oro  con  collane , 
& altri  ornamenti , che  gli  dauano  maiefi'a  , e ri- 
puta t ione  , compre fe  in  tra  i congiurati,  e quelli  ab 
bracci  ati  con  una  lunga  orai  ione  gli  conforto  a fer- 
mare lanimo  , e dtfforfi  a fi gloriofa  imprefa . -Dipoi 
diuife  il  modo , & ordino  , & thè  una  parte  di  loro 
la  mattina  feguente  il  palagio  del  Pontefice  occu- 
pale, l'altra  per  R orna  chiamafjè  il  popolo  all'arme . 
Venne  la  co/a  a notitia  al  pontefice  la  notte , alcuni 
dicono  ,<he  fu  per  poca  fede  de*  congiurati, dltri,che 
fi  feppe  effere  meffer  Stefano  incorna  . Comm mique 
fi  fufjè , il  Papa  la  notte  medefima , che  la  cena  fi 
era  fatta  ,fece  prendere  meffer  Stefano  con  la  mag- 
gior parte  de  i compagni , e dipoi,  fecondo  che  meri- 
tauano  i falli  loro , morire . Qotal  fine  hebbe  que - 
fio  fuo  difegno , & neramente  potè  effere  da  qualche 
uno  la  cojìui  intensione  lodata,  ma  da  etafeuno  fem 
pre  il  giudicio  biafimato  ; perche fimili  imprefe/fe  le 
hanno  in  fe  nel  penfarle  alcuna  ombra  di  gloriava- 
no nell*  efjèqtt  irle  quafifempre  certi  fimo  danno . Era 
già  durata  la guerra  inTofcana  quaficheuno  an- 
no,& era  uenùto  il  tempo  nel  M.  C C C C L 1 1 1 1. 
che  gli  ejjèrcitifi  riducono  alla  campagna , quando 
al  foccorfo  dei  F trentini  uenne  il  Signore  hleffan- 
dro  Sforma  fiatello  del  Duca  con  li.  mila  canal- 
li:  e per  quefio  effendo  l'effercito  de  i Fiorenetini  ere 
f cinto, e quello  del  Ke  diminuito , panne  a t F faenti- 
ni d'andare  a ricuperare  Le  cofe  .perdute  , e con  poca 
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fatica  alcune  terre  ricuperarono . Dipoi  andarono 
a campo  a Votano , licitale  -fu per  poca  cura  de  i 
Commejfarii  ftccheggiato  , tanto  che  fendo  diffier- 
figli  habitatori  , con  dtff culto,  grande  ui  tor- 
narono ad  habitare  , e con  ejjènt  ioni,  & altri  pre- 
tnii  ut  fi  riduffero.  La  Rocca  anchora  di  Vada  fi  rac 
quifio  : perche  i nemici  ueggettdo  di  non  poterla  te- 
nere, l'abbandonarono  , £7*  arfero . E mentre  che 
queflecofe  dall* esèrcito  Viorentino  erano  operatelo 
ejfercito  Ragonefe,  non  hauendo  ardire  apprejjarfi  a 
quello  de  i nemici , Cera  ridotto  propinquo  a Siena  fi* 
[corretta  molte  uolte  nel  Viorentino.,  dotte  faceua 
rttbberie, tumulti,  e ffauenti  grandijìtmi . Ne  man- 
co quel  Re  di  uederefe  poteua  per  altra  uia  ajjalire 
i nemici,e  diuidere  le  for%c  di  quelli , e per  nuoui 
trattagli , ajjalti  inuilirgli . Era  Signore  di  Val 
di  Ragno  Gherardo  Gambacorti,  ilquale  0 per  ami - 
citta , oper  obligo  era  fiato fempre  infieme  co  i fitoi 
paffuti  affidato,  0 raccomandato  dei  V iorentini. 
con  co  fui  tenne  pratiche  il  Re  Alfonfo,  che  gli  defje 
quello  fiato,  (y  egli  allo  incontro  d'uno  altro  fiato 
nel  Regno  la  ricompenfqffe,  Q uefia  pratica  fu  ritte • 
lata  a Virente , per  [coprire  l'animo  fio  ,fe  gli 
mando  uno  ambafciadore ilquale  gli  rìcordaffe  gli 
oblighì  de  i paffuti , & fuoi , & lo  confortale  afe- 
guire  nella  fede  con  quella  Kepubltca . Moftri  Ghe- 
rardo marauigliarfi,  e con  giuramenti  gratti  affer- 
mò non  mai  fi  federato  penfiero  ejferglt  caduto  nello 
animo.,  & che  uerrebbe  in  per  fona  a Virente  a far  fi 
pegno  della  fede  fua . M a fendo  indijpcslo  , quello  , 
che  non  poteua  fare  egli , farebbe  fare  al  figliuo- 
lo, ilquale  come  fiati  co , confegm  all' ambafciadore  , , 
chea  Virente  feto  ne  lo  menajje.  Quefie  parole, e que 
fla  dimofiratione fecero  a i V iorentini  credere  , che 
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Gherardo  dicefle  il  aero , e Vaccufatore [no  effer  flato 
bugiardo , & nano , & perciò  [opra  queflo  penftero 
fi  ripofarono .Ma  Gherardo  co  maggior  mflan\a  fi 
guitò  con  Re  la  pratica  ,laquale  come  fu  coihiufa , il 
Re  mandò  in  Val  di  bagno  Frate  Puccio  CauaUiere 
Hierofolimitano  con  a/fai  genti  a prendere  delle  Ree 
che  , & delle  terre  di  Gherardo  la  poflèflione  . Ma 
quei  popoli  di  B agno  fendo  alla  Kepublica  Fiorenti- 
na affezionati,  con  dijpiacere  prometteuano  ubbi- 
dienza a iCommiflarii  del  Re . H aueua già  prefo 
Frate  Puccio  quafi  che  la  poflèflione  di  tutto  quello 
fiato  folo  gli  mancaua  d* infignorirfi  della  Kocca  di 
Xlor\ano.Fra  con  Gherardo  , mentre  chefaceua  tal 
€onfegnatione  ,fra  e [noi, che  gli  erano  d'intorno,  A n 
ionio  Gualandi  Pifano  giouane , & ardito , a cui 
queflo  tradimento  di  Gherardo  difpiaceua , & con. - , 
federato  il  [ito  della  fortezza , & gli  huomint  ,che 
iterano  in  guardia,  e conofciutanel  uifo  , & negli 
gefli  la  mala  loro  contentezza , & troùandofi  Ghe- 
rardo alla  porta  per  intromettere  le  genti  Aragone- 
fe,  fi  girò  Antonio  uerfo  il  di  dentro  dalla  R occa,  & 
flinfe  con  ambe  le  mani  Gherardo  fuora  di  quella , 
&•  alle  guardie  comandò,  che  [opra  il  uolto  di  fi  fil- 
ler atohuomo  quella  fortezza  firr afferò, & alla  Re- 
publica  Fiorentina  la  conferuaflèro . Queflo  romorè 
come  fu  udito  in  Ragno, & negli  altri  luoghi  uici- 
nt,  ci  afe  uno  di  quei  popoli  prefero  l'armi  cantra  a $ 
R agonefi,e  ritte  le  bandere  di  Firenze  quelli  ne  cac- 
ciarono . Quefta  cofa  come  fu  intefa  a Firenze  , i 
Fiore  tini  il  figliuolo  di  Gherardo  datò  loro  per  oflag 
gio  impregnarono a Ragno  mandarono  genti , 
che  quel  paefeper  la  loro  Kepublica  difendeflèro , o 
; quello  flato,  che  per  il  Prencipe fi  gouemaua,  inVi- 
cariato  riduceflèro . Ma  Gherardo  traditore  del  fuo 

Signore 
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Signore  e del  fuo figliuolo  con  fatica  potè  fuggir  e,  e 
lafciò  la  donna , e (ua  famiglia  con  ogni  fua  Jujlan - 
\a  nella podefla  de ' nemici . F u Jlimato  affai  in  F i- 
ren%e  queflo  accidente:  perche  fe  fuccedeua  ài  R e'di 
quel  paefe  infignorirfi,  poteua  con  poca  fu  a fpefa  a 
fua  pofla  in  Val  di  T euere ,&•  in  Cafentino  correre , 
doue  harebbe  dato  tanta  noia  alla  Kepublica  che 
non  barebbero  i fiorentini  potuto  le  loro  forile  tut- 
te all'cjjèrcito  v.agonefe,che  a Siena  fi  trouaua,oppor 
re.Haueuano  i fiorentini, oltre  a gli  apparecchi  fat 
ti  in  Italia, per  reprimere  le  forte  della  nemica  le - 
ga, madato  mejjèr  Agnolo  Acciainoli  loro  oratore  al 
Re  di  F rancia  a trattare  con  quello , che  defjèf acui- 
ta al  Re  R inato  d’Angìo  di  uenire  in  fauore  del  D»- 
ca,  e loro,  accio  che  ueniffe  a difender  i Cuoi  amici  ; e 
potejfe  dipoi  fendo  in  Italia  penfare  all'acquiflo  del 
) Regno  di  Napoli,  & a queJÌo  effetto  aiuto  di  genti , 
* e di  danari  gli  prometteuano.  E cofi  mentre  che  in 

Lombardia, & in  Tofana  la  guerra  (fecondo  hah 
liamo  narrato)  fi  trauagliaua , Vambafciadore  col 
Re  Rinato  Raccordo  conchiufè,che  doueffe  uenire  per 
tutto  Giugno  con  IIMCCCC.  caualli  in  Italia  , &• 
all'arriuar  fuo  in  Aleffandria  la  Legagli  doueua 
dar.XXX M.  f iorini, e dipoi  durante  laguerra.xm: 

. per  ciafcunmefe.  Volendo  adunque  il  Re  per  uertu. 
di  queflo  accordo  p affare  in  Italia,  era  dal  Duca  di 
Sauoia,  Marchefe  di  Monferrato  ritenuto.  iqua - 
) li  fendo  amici  di  Vinitiani , non  gli  permetteuano  il 

puffo.  Onde  che'l  Re  fu  daW Ambafciadore  fiorenti- 
no confortato , che  per  dare  riputazione  a gli  amici 
fe  ne  tornaffein  P rouen^a  ,e  per  mare  con  alquanti 
fuoi  fcendeffe  in  Italia,  e dall'altra  parte  faceffe  fot 
i VA  co'l  Re  di  f rancia,  che  operaffè  co  quel  Duca,  che 
le  genti  fue  poteffero  per  la  Sauoia  poffare,  e cofi  co - 

CL  v 
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ne  fu  configliato Juccefjè:  perche  Rinato  per  mare  fi 
condufje  in  Italia, e Icfuegentta  contemplai  ione  del 
Re  furono  riccuute  tn  Sauoia. Fu  il  Re  Rinato  racet 
tato  dal  Duca  Francefco  honoratfiimamenie,e  meffe 
le  genti  Italiane, eFrattcefihe  injieme,ajfalirono  con 
tanto  tenore  i Venitiant , che  tn  poco  tempo  tutte  le 
terre, che  quelli  haneuano  prefo  nel  Cremonefe  ricu- 
perarono. Ne  contenti  a quefio  quafi  che  tutto  il  B re 
[ciano  occuparono,  e reffercìto  Venitiano  non  fi  tene 
do  piu  fecu.ro  in  campagna  uiciuo  alle  mura  di  Bre- 
Jita  fi  era  ridotto.  Ma  fendo  uenuto  il  uerno  parue 
al  Duca  di  ritirare  le  fue genti  ne  gli  alloggiameli, 
al  Re  Rtnato  confegno  le  fian\e  a P iaceka  , e cofi 
dimoro  il  uerno  nel  MCCCCLllì.fen^a  fare  alcuna 
imprefa.Qttando  dipoi  la fiate  ne  ueniua , e che  fi  {li 
tnaua  per  il  Duca  ufctrealla  campagna, & faglia- 
re i Venitiant  dello  fiato  loro  di  terra , il  Re  Rinato 
fece  intendere  al  Duca, contesegli  era  necefìtato  rttor 
narfenein  Francia.  Fu  quefia  deliberatione  al  Duca 
ttnoua,&  inafi)ettata,&  perciò  ne  prefe  difaacere 
grandi  fimo, e benché  fubito  andajfe  da  quello  a dif- 
fuaderlt  la  partitalo  potè  ne  per  prieghi,ne  per  prò 
meffe  rimuouerloima  filo  promijjè  lafciare  parte  del 
le  fue  genti, mandar  e Giouanni  fuo  figliuolo , che  per 
luifujfe  a i firutgi  della  Lega.Non  di (piacque  quefia 
partita  a ^Fiorentini',  come  quelli, c'hauendo  ricupe- 
rate le  loro  casella, non  temeuano  piu  il  Re,  & dal - 
V altra  parte  non  defiderauano  che'l  Duca  altro , che 
le  fue  terre  in  Lombardia  ricuperaffe.  Vartifii  per  ta 
to  Rinato, e mancfb  il  fuo  figliuolo  come  haueua  prò- 
meffi  in  It  alia, ilquale  non  fi  fermò  iu  Lombardia  , 
ma  ne  uenne  a Firenze ,doue  honoratfiimamente  fu 
ritenuto.  La  partita  del  Re  fece, che  il  Duca  uolentie- 
ri  fi  uoltò  alla  pace,&  i V indiani, hlfonfi,<&  i Fio - 
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ventini  per  effere  tnt ti  Jlracchi  la  defidera nano  ,& 
il  Papa  ànchora  con  ogni  dimoftratione  Vhaueua  de 
fiderata,  & defìderara  -*  perche  quefio  medefimo  an 
no  Maometto  gran  Turco  haueua  prejo  Costanti- 
nopoli, & al  tutto  di  Grecia  infignoritofi.Ilquale  ac 
cjttijlo sbigottì  tutti  i Chriftiani,&ptu  che  ciafcuno 
r altro  iVeniteani  ,&tl  Papa  , parendo  a ciafcuno 
già  di  tjuefti  fentire  le  fue  armi  in  Italia  . Il  Papa 
per  tanto  prego  i potentai  Italiani  che  gli  mandajjè 
ro  oratori  con  auttorita  di  fermare  una  uniuerfal 
pace  : iquali  tutti  ubidirono  , tutti  infieme  a i 
menti  della  cofa  . ut  li  trouaua  difficulta  affai  nel 
trattarla.  Voleua  il  Re  , chei fiorentini  lo  faceffero 
delle Jpefe  fatte  in  quella  guerra , & i Fiorentini , 
ttoleuano  efferne  fodisfatti  loro . I Venttiani  doma n 
dentano  al  Duca  Cremona  : il  Duca  a loro  Bcrga- 
) mo,Prefcia,e  Cremaitalche  p arena  che  quesie  diffi - 

cultafujjcro  impofiibili  a rifoluere.  Nodimcno  quello 
eh' a Komafi-a  molti  parea  difficile  a fare, a Milano 
et  a \inegiafi-a  due  fu  factlifi.perche  mette  ch*a  Ro 
ma  le  pratiche  della  pace  tenevano  il  Duca,  et  i \ini 
tiani  a di  IX. d' Aprile  nel.14p.la  cochiufero,per  uer 
tu  delquale  ciafcuno  ritorno  nelle  terre  che  pojfedeua 
auanti  la guerra:#/  al  Duca  fu  conceffo  potere  ri  cu 
perarele  terre  gli  haueano  occupati  iPrencipi  di  Mo 
ferrato, e di  Sauoia'TLt  agli  altr  (Italiani  Preci  pi fu 
un  mefea  ratificarla  cocejjo.ll  Papa, et  i Fioretini,  e 
) . tcn  loro  Sanefi,et  altri  minori potetifi-a  il  tepo  lo  ra 

tificarono.  Ne  cotenti  a quefio  fi  fermo  fra  i Fiorett- 
ili JDuca, et  V iuittani pace  per  anni  xxM.Mofifo  folo 
, il  Re  a Ijfonfo  delli  Prencipi  d'Italia  ejjère  di  quefta 
pace  mal  cotentojparendogli  fuffe  fatta  con  poca  fua 
riputatane, battendo  non  come  prencipale  ma  come 
adherentead  effere ricettato  in  quella. E perciò  flette 

vi 
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molto  tempo  fofpefo,  fin\a  lafcìarjl  intendere . Ptfre 
fendogli  fiate  mandate  al  Papa  da  gli  altri  P re 

cipt  molte  folenni  ambafcicrte , fi  lafiiò  da  quelli  (& 
mafìmamente  dal  Pontefice  ) perfuadere  , & tu 
tro  in  quefla  Lega  col  figlinolo  per  anni  X X,  X.e  fe 
tono  tnfieme  il  Duca  , & il  Re  doppio  parentado  , e 
doppie  noT^e, dando  ,e  togliendo  la  figliuola  l'un  del 
Valtro  per  » loro  figliuoli . Nondimeno  accioche  in 
Italia  reflajfèro  t fimi  della  guerra, non  confentì  far 
la  pace,fe prima  da  i collegati  notigli  fuffe  concefi 
fa  licenza  di  potere  fin^a  loro  ingiuria  fare  guerra 
a ì Genouefì , a Gifmondo  Malatefli , & ad  A fior 
Vrenetpe  diPaenyt . E fatto  queflo  accordo , fer- 
rando fio figliuolo,  ilquale fi  trouauaaSiena,fene 
tornò  nel  Regno  Jjauendo  fatta  per  la  uenuta  fua 
in  Tofana  niuno  acqui  fio  d'imperio , er  affai  perdi 
ta  di  fue  genti . Sendo  adunque  feguita  quefta  pace 
uniuerfale,  fi  temeua  filo , che'l  Re  A Ifonfo  per  la 
nimicitia  haueua  co  i Genouefì, non  la  turbaffe . Ma 
il  fatto  andò  altrimenti  : perche  non  dal  Re  aperta 
mente  : ma  come  fempre  per  V adietro  era  ìntrauenu 
to , dall'ambitione  del  faldati  mercennarii  fu  tur-, 
bata.  Haueano  ù Veni  ti  ani  ( come  è cofiume  fat* 
ta  la  pace  ) licentiato  da  loro  folcii  Gtacopo  Piccini* 
no  loro  condottiero , col  quale  congiuntifi  alcuni  al- 
tri condottieri  fin\a  partito , pacarono  in  Roma- 
gna , e di  quindi  nel  Sanefe . Dowe  fermato  Gtacopo 
moffe  loro  guerra,  <&•  occupò  a Sene  fi  alcune  terre*»* 
Nel  principio  di  quefh  mott , & al  cominciamento 
dell'anno  M C C C C L V . morì  Papa  Nicola,  &•  a 
lui  fu  eletto  fucceffore  Califlo  ter^o . Queflo  Ponte- 
fice per  reprimere  la  nuoua  , & uicina  guerra  3ftt 
bito  fitto  Giouanni  Ventimiglia  fuo  Capitano  ra 
gunò  quanta  piu  gente  potata  , gr  quelle  con  .gentt 
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ds' fiorentini , & del  Duca  3 iquali  anchora  a re- 
prìmere quefii  moti  erano  concorfi  , mandò  contro, 
Giacopo,  & uemti  alla  \ujfa  propinqui  a bolfena, 
non  ofiante  3 che'l  uentimiglia  reflafi'e  prigione  , 
Giacopo  ne  rimafe  perdente , come  rotto  a Cafii- 
glione  della  Pefcaia fi  ridujfe*  E fe  non  fufiè  flato  da 
Alfonfo  fouuenuto  di  danari ui  rimaneua  al  tutto 
disfatto  : laqual  co  fa  fece  a ciascuno  credere  quefio 
moto  di  Giacopo  ejjèr  per  tordine  di  quel  Re  feguito  ; 
in  modo  che  parando  ad  Alfonfo  d'ejferefcoperto,per 
riconciliar  fi  i Collegati  con  la  pace  , che  egli  s' batte 
ua  con  quella  debile  guerra  quafi  che  alienati , 0- 
f ero  che  Giacopo  refiitwfjè  a Sanefi  le  terre  occupar 
te  loro , e quelli  gli  deffera  X X.  mila  fiorini  : e fat 
to  quefio  accordo , riceuè  Giacopo  le fue  genti  nel  Re 
gno.  In  quefii  tempi , anchora  che'l  Papa  penfajjè  a 
frenare  Giacopo  Piccinino , nondimeno  non  manco  di 
ordinarfi  a poter  fouenire  alla  Chrijlianitd  , che 
fiuedeua  }cbe eraper  efier  da'  Turchi  opprefjata  : 
& perciò  mando  per  tutte  le  fueprouincie  Chrifiìa- 
ne  oratori , predicatori  a perfuaderea  Prenctpi,  £7* 
a popoli  3 che  s'arma  fièro  in  fauor  della  loro  religio- 
ne , & con  danarti  & con  la  perfona  l'imprefa  con 
tra  al  commune  inumico  di  quella  fauor ifièro  : tan- 
to che  in  Tiren^e  fi  fecero  affai  limofine  s afidi  an- 
chora fi  fegnarono  d'una  croce  rafia  , per  effer  prefii 
con  la  perfona  a quella  guerra,  fec  tonfi  anchora  fo 
lenni  procefiioni , ne  fi  manco  per  il  publico  > & per 
il  priuato  dimofirare  di  uoler  efiere  tra  i primi  C bri 
Jliani  col  con  figlio, co  i danari  ye  con  gli  huomini  a ta, 
leimprefa.  Ma  quefla  caldeTga  della  Crociata  fu 
raffreddata  alquanto  da  una  nuoua  , che  uenne,  co 
me  efièndo  il  Turco  con  l'efièrcito  fuo  intorno  a B el 
grado  per  efi  ugnar  lo , cafiello  poTto  in  Yngheria 
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fopra  il  fiume  del  Danubio,  era,  fiato  dagli  Vnghe- 
ri  rotto, e ferito . Talmente  che  efièndo  nel  Pontefi- 
ce , e ne ' C brifiiani  ceffata  quella  paura  , che  eglino 
haueuano  per  la  perdita  di  Coflantinopoli  concepii - 
ta  ,fi  procede  nelle  prepar ationi  che fi face  uà  per  la 
guerra  piu  lepidamente  : o*  Iti  Ungheria  medefii- 
mamente  per  la  morte  di  Giouanni  Vaiuoda  Ca- 
pitano di  quella  uittoria  raffredarono  . M4  ritor- 
nando alle  cofe  d'Italia , dico  come  correua  Vanno 
MCCCCLVI.  quando  i tumulti  mofii  da  Gia- 
copo  Piccinino  finirono  : donde  chi  pofate  l'armi  da 
gli  huomini , parue  che  Dio  le  uoleffe  prendere  egli  : 
tanta  fu  grande  una  tempefia  de * uenti , che  allho- 
ra  feguì , laquale  in  Tofana  fece  inauditi  per  l'a- 
dietro  , a chi  per  l'auuenire  l'intendera  , marauiglio 
fi , e memorabili  effetti . P artifii  alli  X X 1 1 1 1.  di 
AgoSìo  una  bora  auanti  giorno  dalle  parti  del  ma- 
re di  Copra  di  uerfo  Ancona  , & attrauerfando  per 
Vi  t alia , entro  nel  mar  di  [otto  uerfo  P ifia  un  turbi- 
ne d'una  nugola  grofja , e folta , la  quale  quafi 
, che  1 1 .miglia  di J patio  per  ogni  uerfo  occupaua.que 
fta  f inta  da  fiuperiori forze  o naturali,  o fiopranatu 
ralt,  che  elle  fu, fiero  in  fe  medefima  rotta,  in  fe  mede 
filma  comhatteua,  e le /pezzate  nugole  bora  uerfo  il 
cielo  fiale  ndo, bora  uerfio  la  terra  [tendendo  infiemefi 
urtauano , & bora  in  giro  con  una  uelocita  gran- 
difiima  fi  moueuano,  e dananti  alloro  unuento  fuo - 
ra  d'ogni  modo  impetuofio  concitauano,e  Jfiefii  fuochi 
* lucidifiimì  lampi  tra  loro  nel  combattere  appariua 
no.  Da  quefle  cofe  rotte , e confu/e  nebbie , da  quefii 
cofi  furiofi  uenti , e (fiejìt  Jplendori  nafceuo  un  romo- 
re  non  mai  piu  d* alcuna  qualità  o grandezza  di  tre 
muoto,o  di  tuono  udito, dal  quale  ufciua  tanto Jpaue 
to  che  ciafcuno  che  lo  fentìgiud  icaua,  cbe'l  fine  del 
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Mondo  fofj'e  uenuto , & la  terra,  Vacqua,&  il  resìo 
del  cielo, e del  mondo  nell' antico  Chaos  inefcolandoft 
infteme  ritornajfiro.  Te  quefio fiauenteuole  turbine 
dovunque  pa/To  inauditi,  e metani  gli  ofi  effetti , ma 
piu  notabili  ctialtrouc  intorno  al  caflcllo  dt  S.Cafsia 
no  feguirona.E  quefio  caflcllo pofio propinquo  a Firen 
\e  a Vili. miglia  f opra  il  code  , che  parte  le  uallrdi 
Ve  fa, e dì  Grieue  . Fra  detto  caflcllo  adunque  , & il 
borgo  di  S.  Andrea  pofìofopra  il  mede  fimo  code  paf- 
fando  quefla  furiofa  tempejla  a S.  Andre  a non  uggiti 
fe,e  S.cafitano  rajjènto  in  modo, che  filo  alcuni  mer- 
li,e camini  d' alcune  cafe  abbatte,  ma  fuori  in  quello 
fiat  io, che  è dall'imo  de*  luoghi  detti  all'altro  molte 
cafe  furono  infìno  al  piano  della  terra  rumate  ,i  tetti 
de'tempii  di  S.  Martino  a bagnolo, e di  S . Maria  del 
la  pace  interi, come  [opra  erano  , furono  piu  che  un 
miglio  difeofìo  por  tati,  un  uetturale  infeme  co  t fuoi 
muli  fu  difeofio  dalla  firada  nelle  utente  cor, valli  tro 
uato  morto.Tutte  le  piugroffe  querele,  tutti  i piu  ga 
gliardi  arbori, che  a tanto  furore  nonuoleuon  cede- 
re,furon'rton  filo  sbarbati  ma  difeofio  molto  da  do- 
ve haueuano  le  lor  radici, por  tati. onde  che  paffita  la 
tempejla, & uenuto  il  giorno  gli  huomini  Ttupidi  al 
tutto  erano  rimafiM edeuafi  il paefe  defilato, e j^ua- 
(lo,uedeuafi  la  ruma  delle  cafc,&  de ' tempii  > finti - 
uanft  i lamenti  di  quelli, che  uedeuano  le  lor  pojjèfiio 
ni  di frutte, & fitto  le  ruine  haueuano  Inficiato  i lor 
befliami,&  i lor  parenti  morti  : laqual  cofa  a chi 
uedeua,&  udiua  reca  u a copafiione,  & Jpauento  grìt 
difiimo.  volle  fienosa  dubbio  Dio  piu  lofio  minacciare , 
che  cafiigare  la  Tofcana  : per  che  fi  tanta  tempejla 
fujfe  intrata  in  una  città  fra  le  cha fi, et  gli  hai:  tato 
ri  ajjai,et  fiefii,come  l'entro  fra  querce, et  arbori, & 
cafe  poche,et  rade  finta  dubbio  faceua  quella  rovina 
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flagello, che  fi  può  con  la  mente  conictturar  maggio 
re.  M a Dio  uolle  per  allhora  che  haflajje  quejìo  poco 
d'effempio  a rinflefcar  fi*  gli  huomìni  la  memoria 
della  potenza  Jua.era  ( per  ritornare  donde  mi  par- 
tati Re  Alfonfo(come  difopra  dicemmo)mal  contea 
to  della  pace , & poiché  la  guerra , ch'egli  hauetta 
fatto  muouereda  Giacopo  Piccinino  a i Sànefi,fen 
Tfa  alcuna  ragioneuol  cagione  , non  haueua  alcuno, 
import  antedetto  partorito  , uolle  uedenquello,  che 
partoriua  quella,  laquale  fecondo  le  conuentioni  del 
la  Lega  potata  muouere.  E pero  l'anno  MCCCC* 
L V I.  mojfe  per  mare,  per  terra  guerra  a i Geno 
uefl  jdeflderofo  di  render  lo  flato  a gli  Adorni, & pri 
uarne  gli  flegoft  ,che  allora  gouernauano ,et  dall'al- 
tra parte  fece  pajfare  il  Tronto  a Giacopo  Piccinino 
contra  a Gìfmondo  M alatefli.  coflui,  perche  haueua 
guarnite  le  fue  terre  beneflimò  poco  l'ajfalto  di  Già 
copo  di  maniera  , che  da  quefla  parte  l'imprefadel 
Re  non  fece  alcuno  effetto:  ma  quella  di  Genoua  par 
tori  a lui,&  al  fuo  regno  piu  guerra,che  non  hareb 
be  uoluto . era  allhora  Doge  di  Genoua  Vietro  F rego 
fo:  coflui  dubitando  non  poter  foftenere  l'impeto  del 
Ke, delibero  quello, che  non  poteua  tenere,  donarlo  al 
meno  ad  alcuno , che  da  nemici fuoi  lo  difendere,  et 
qualche  uoltaper  tal  benefìcio  glie  ne potejfe  giufio 
premio  rendere  , mando  per  tanto  Oratori  a Carlo 
V 1 1.  Re  di  trancia  , & gli  offerì  l'Imperio  di  Ge- 
noua. Accettò  Carlo  l'offerta,  & a prendere  la  pof 
feflione  di  quella  città  ut  mandò  Giouanni  dìAngiò 
figliuolo  del  Re  binato,  ilquale  di  poco  tempo  auàti 
s' era  partito  da  Virente, ritornato  in  trancia,  et 
fi  perfuadeua  Carlo , che  Giouanni , per  hauer  pre- 
fo  affai  coflumi  Italiani  potejjè  meglio , che  un' al- 
tro o-onernare  quella  città  , & parte  giudicaua, che 

di  quali 
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di  quindi  potejfe  penfare  all'impreft  di  Napoli , del 
qual  regno  binato  fuo padre  era  flato  da  Alfonfò 
fogliato.  Ando  per  tanto  Gionanni  a Genoua  , dotte 
fu  riceuuto  come  Brencipe  , & dateli  in  fua  podefla 
le  forte\\e  della  città , e dello  flato  , queflo  acciden- 
te dijpiacque  ad  Alfonfo , parendogli  hauerft  tirato 
adojjò  troppo  importante  nemico  : nondimeno  pereto 
non  sbigottto,che feguìtfcon  franca  animo  l'imprefa 
fua  : hauctt  t già  condotta  tarmata  flotto  Villa- 

marina a porto  fino, quando  prefo  d'una  fubita  in- 
formità morì . reftarotto  per  quefl a morte  Giou anni 
& ft.nouefl  liberi  della  guerra, e ferrando,  ilqua- 
k fttccèjfe  nel  R egno  d' Alfonfo  fuo  padre  , era  pieno 
di  fojpetto ,bauendo  un  nemico  di  tanta  riputatione 
in  Italia^  dubitando  della  fede  di  molti  fuoi  baro 
ni  ,i  quali  defìderofi  di  cofe  nuoue  a i francefo  non  fi 
accoftalfero.  temeua  anebora  del  Vapa  Vambitione 
del  quale conoji  ua,  che  per  effer  nvouo  nel  regno  , 
non  dflegnaffe Jfoogl  arlo  di  quelb  . Spera u a folo  nel 
Duca  d:  Milano  , ilquale  non  era  meno  anfìo  delle 
cofe  del  regno, che  fifujjè  ferrando  : perche  dubita- 
ua,the  quando  i Trancefife  ne  fufj'ero  inCtgnoriti  , 
nondifegnaffero  anebora  d’occupar  lo fiato  fuo,  ilqua 
le  fapeua, come  eicredeuano  poter  come  co fa  a loro 
appartenente  domandare  . Mandò  per  tanto  quel 
Duca  fubitò  dopò  la  morte  d*  Alfonfo  lettere  , e gen- 
ti a ferrando  : quefle  per  dargli  aiuto , e riputatio 
ne  , quelle  per  confortarlo  a far  buono  animo  : li- 
gnificandoli , come  non  era  in  alcuna  fua  necefitta 
per  abbandonarlo  . Il  Pontefice  dopòla  morte  d* Al- 
fonfo difegnò  di  dar  quel  regno  a fiero  Lodouico 
Borgia  fuo  nipote  , e per  honeftar  quella  impre-  , 
fa, , & bauerpiu  concorfo  con  gli  altri  P rencipidi 
Italia  jpnblicò  3 come  flotto  V imperio  della  Roma- 
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na  Chiefa  uoleua  quel  regno  ridurre:  e pereto  perfutC  ...  ■ 
detta  al  Duca,  che  non  douejfe  prejlar  alcun  fauore  ■ 
a ferrando  offerendogli  le  terrebbe  già  in  quel  re - 
gno pojjèdeua:  ma  nel  me%$p  di  quejli  penfieriye  nuo 
ui  trattagli  'Calijlo  morì  t è fuccejfe  al  fortificato 
fio  II  .di  natione  Sanefeydella  famiglia  de * ficco- 
Ihuomini  nominato  Enea.queflo  pontefice  penfando 
{blamente  a benifcar  iChrtJliani  ,&  ad  bonorar  la 
Cbtefa,  lafctando  indietro  ogni  fua  priuata  pafiione 
per  priegbi  del  Duca  di  Milano y corono  del  regno 
ferrando , giudicando  poter  piu  prejlo  mantenendo 
chi  pojfedeua , pofar  l'arme  Italiane , che  fe  hjtuelfe 
o fauorito  i Francefi , perche  eglino  occupajfero  quel 
regno, o difegnato(come  Calijlo ) di  prenderlo  per  fe. 
nondimeno  per  quefio  beneficio  Ferrando  fece  Prenci- 
pe  di  Mal  fi  Antomanipote  del  Papa , e con  quello  con 
giunfeuna  fua  figliuola  non  legittima  : rejhtuìan - 
chora  Eeneuento , e T erracina  alla  Cbiefa.  P arcua 
per  tanto  chefujfero  pofate  l'arme  m Italia  y&  il  P o 
tefice  s'ordinauaa  muouerlaCbriJlianita  cantra  a 
t Turchi  , fecondo  che  da  Calijlo  era  già  Jlato  prin- 
cipiatoy quando  nacque  tra  Frego  fi  y e ciouanni  Si- 
gnore di  Genoua  difèndane , laqual  maggiori  guet 
re  , e piu  importanti  di  quelle  pajfate  raccefe.  Troua 
uafi  Pietrino  Fregojò  in  un fuo  cajlello  in  Riuiera  , a 
cojlut  non  pareua  ejjère  Jlato  remunerato  da  Giouan 
ni  d'Angio  fecondo  i fuoi  meriti  y e della  fua  cafa  fe- 
condo loro  flati  cagione  di  farlo  in  quella  citta  Pren 
cipe . Per  tanto  uennero  infteme  a manìfejla  inimi 
Citta,  piàcque  quefla  co  fa  a Ferrando  come  unico  ri- 
medio , fola  uia  alla  fua  faluteye  Pietrina  di  gen 
te  , e di  danari  fouenne  , e per  fuo  me*o  giudicaua 
" poter  cacciare  Giouanni  di  quello  flato.ll  che  cono- 
feendo  egli  mando  per  aiuto  in  Francia , coni  qua - 
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kit  fece  incontro  a-Fietrino,  ilquale  per  molti  fatto- 
ri gli  erano  fati  man  fattura  gagliardifiimofn  mo 
do  che  Gioitami  fi  ridufje  a guardar  la  città  »•  nella 
quale  entrato  una  notte  P tetrino , pnfe  alcuni  Ino - 
ghi'di  quella:  ma  venuto  il  giorno  fu  dalle  genti  di 
Giovanni  combattuto te  morto  . t e tutte  le  fue  genti , 
0 morte  , 0 prefe . quejla  vittoria  diede  animo  a Gio 
uannidi  farl'imprefa  del  regno , e d'Otiobre  nel- 
l'anno MCCCCL1  X.con  una  potente  armata  fi 
partì  di  Genova  per  andare  alla  uolta  di  quello  : e 
puofe  abbaia  te  di. quivi  a SeJJà  , douefu  da  quel  D u 
u riceunto . Accofiaronfi  a Giovanni  il  P rcncipe  di 
Taratogli  Aquilani ,e  molte  altre  città , e P rencipi  : 
dimodoché  quel  regno  era  quafi  tutto  in  ruina.Ve- 
duto  quefio- Ferrando  ftcorfe  per  aiuto  al  P apa3et  al 
Duca  : e perhauer  meno  nemici  fece  accordo  con  Gif 
mondo  Malatefii,  per  laqttal  cofa  fi  turbo  in  modo 
G iacopo  P iccinino  perejjèrdi  Gìfmondo'natural  ni  mi 
co,<be  fi  partì  da  i Joldi  di  Ferrando  , ey  accofìofit  a 
Giovanni, mando  anchora  Ferrando  danari  a Fede- 
rigo Signore  d'Vrbino , e quanto  prima  potè  raguno 
fecondo  quelli  tempi  un  buon' efferato  }e  f opra  il  fumé 
de  Sarni  fi  ridvjjè  a fonte  con  gli  nemici , '&  venuti 
alla  tyffa  fu  il  Re  Ferrando  rotto t e prefi  molti  im 
portantifuoi  capitani. dopo  quejla  mina,  r un  afe  in 
fede  di  Ferrando  la-città  di  Napoli  con  alcuni  pochi 
Frencipi,e  terrena  maggior  pane  a Giovani  fi  diero 
noMóleua  Gtacopo  P iccinino ,cbe  Giouannt  con  que- 
fta vittoria  andafjèa  Napoli  ,efì  infignoriffe  delCa 
po  del  regno ma  non  uolfe  dicendo, che  prima  uole- 
U(t  fogliarlo  di  tutto  il  dominio , poi  penfaua  che 
priuo  delle  fue  terre  , lo  acquiTlo  di  Napoli  fujjè 
piufacilc , il  quale  partito  prefo  al  contrario  gli 
tolfe  la  vittoria  di  quella  wiprefà , pefebe  egli  non 
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conobbe  come  piu  facilmete  le  membra  feguono  il  ex 
po,che'l  capo  le  membra.fr  afì  rifuggito  dopo  la  rot 
ta  ferrando  in  Napoli ,e  quiuigli  fcacctati  de'fuo - 
fiati  riceueua,e  con  quelli  modi  piu  bumani  potè,ra- 
guno  danari  mfieme3efece  un  poco  ditefia  befferei- 
to, mando  di  nuouo  per  aiuti  al  Papa,  & al  Duca , e 
dall1  uno  ,e  dall'altro  fu  fouuenuto  con  maggior  cele - 
rit  'a,e  piucopiofamente,che  per  inan\i  : perche  uiue- 
uano  con  fòjpetto grande ,che  no  perdejfe  quel  regno . 
Diuentato  per  tanto  il  Re  ferrando  gagliardo  ufi 
di  N apolì  hawendo  cominciato  aracquifiar  tip» 

tatione  , racquifia.ua  delle  terre  perdute . E mentre 
che  la  guerra  nel  regno  fi  trauagliaua , nacque  uno 
accidente  ,che  al  tutto  tolfe  a Giouanni  d'Angto  la  ri 
putatione,e  la  commodi t a di  uincere  [quella  imprefa. 
Erano  t Genouefi  infafitditi  delgouerno  auaro,efu- 
perho  de'Franccfi , tanto  che  prefero  Verme  contra  al 
Gommatore  regio , e quello  confir infero  a rifuggirfi 
nel  Cafelletto,^/  a qucfia  imprefa  furono  i Vregofi 
fili  A forni  concordi  ,e  {al  Duca  di  Milano  didana - 

u \ ' , 

ri, e di  genti  furono  aitati,  co  fi  ntll’acquifir  lo  fia- 
to,come  nel  conferuarloitanto  che'l  Re  Rinato,  ilqua 
le  co  una  armata  uenne  dipoi  in  foccorfo  del  figliuolo, 
fierado  racquifiar  Genouaper  uertu  del  Cafielletto 
fu  nel  porre  delle  fue  genti  in  terra  rotto  di  f or  e, 
e fu  forcato  tornarfene  uergognato  in  P rouenza. 
quefia  nuoua  jcome  fu  intefanel  regno  di  Napoli, 
sbigottì  affai  Giouanni  d*Angio:nondimenond lafciò 
V imprefa, ma  per  piu  tempo  fofienne  la  guerra , aiu- 
tato da  quei  baroni ,iquali per  la  ribellione  loro  non 
cndeuano  appreffo  a ferrando  trouar  loco  alcuno  : 

P ur  alla  f ne  dopo  molti  accidenti  feguiti , agiorna-  ' 
tagli  duoi  Regali  effercitifi  condu fièro , nella  quale 
fu  Giouanni  propinquo  a Troia  rotto, Vanno  M c- 
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CCCLXIII.ne  fd»fo Fojfefe  la  rottd,quanto  la 
partita  da  lui  di  Giacopo  Fucinino,  ilquale  s'accofib 
a Ferrandoci  che  fogliato  di  forze fi  ridujfe  in  H«- 
ftr'ta,  donde  poi  fe  ne  torno  in  Trancia . D uro  quefla 
guerra  IIII.  anni,' e la  perde  coluiper  fitta  negligen- 
za,ilquale  per  uertu  defitto t fioldati  fibebbe  piu  mite 
uinta:  nella  quale  i Fiorentini  nonfitrauagliarono 
inmodo,  che  apparijjè  . nero  è che  dal  Re  Giouanni 
$ Aragona  nuovamente  ajfunto  Re  in  quel  Regno  , 
per  la  morte  cpAlfoufo  furono  per  fiua  ambafiaata  ri 
chie fti, che  dou  e/fero  [occorrere  alle  cofedi  Ferrado  fiuo 
nipote, come  erarto^per  la  "Lega  nuovamente  fatta  co 
Alfonfo  fuo  padre  obligati.  Acuì  per  i Fiorentini  fu 
n(j>ofio,non  hauer  obligo  alcuno  con  quello  , che  non 
erano  per  aiutare  il  figliuolo  in  quella  guerra , che'l 
padre  con  l'arme  fue  bavetta  mojfa  : e come  la  fu  co- 
minciata fen\a  lor  co  figlio,  o faputa,  cofi  fen\a  il  lo 
ro  aiuto  la  tratti , e fìnifea . Donde  che  gli  Oratori 
per  parte  del  loro  Re  protefiarono  la  pena  delFobltgo 
egli  inter  e fi  del  danno , e [degnati  centra  a quella 
città  fi  partirono . Stettero  per  tanto  t Ftoren- 
tint  nel  tempo  di  quefia  guerra  quanto  alle 
, cofe  di  fuori  in  pace , ma  non  pofaronu 
già  dentro , come  particolarmen 
te  nel  figuente  libro  fi 
' • dimoflrerà . 
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LIBRO  SETTIMO 

DELLB  HI5TO.RIE 
F I O R E Nc',T  IN- E DL  NIC  O L O 
Machiavelli,  cittadino  & Se - 
g retano  fiorentino  , 

AL  SANTISA  ET  beatissimo 
padre.Signore  noflro  CLEMENTE 
V I K font . Mafàmo. 


ti 


Vatraforfe  aquelli , che'l  li «• 
kro  fuperiore  haranno  letto , 
ch’uno  fcrittore  dalle  cofe  fio 
ventine  fi  fin  troppo  dijlefo  in 
narrare  quelle  fegnite  in  ho 
bardia  , e nel  regno  : nondi- 
meno to  no  ho  fuggito  ,nè  fon 
per  l'auuenire  per  fuggire 
Cimili narrationi  : perche  quantunque  io  non  habbia 
mai  promeffo  di  fcriuere  lé  cofe  d'Italia  j non  mi  par 
pereto  dì  lafciar  indrieto  di  non  narrar  quelle,  che  fa 
ranno  in  quellàprouincia  notabili: perche  non  le  nar 
randa  la  noJlraJ/iftoria farebbe  menomtefa,  e meno 
grata  : majìimamente  perche  da  l'attionì  degli  al 
tri  popoli, e frencipi  italiani  nafeono  il  piu  delle  not- 
te le  guerre,  nelle  quali  i fiorentini  fono  d'intromet- 
ter fi  necefi 'itati, come  della  guerra  di  Giouambd'  An- 
gìo,e  del  Re  ferrando  gli  odii , e le  graut  nemicitic 
nacquero  , lequalidipoitr.af errando, e fiorentini, e 
particolarmente  conta  famiglia  de'  Medici  feguiro- 
no  : perche  il  Re  fi  doleva  in  quella  guerra  non  fola- 
mente  non  effer  (iato  fouuenuto  : ma  effere flati  pre 
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flati  fattori  al  nemico  fuo : ilqual  [degno  fu  di  gran- 
dmimi mali  cagione,  come  nella  narratione  nojìrafi 
moftrera:  e perche  io  fono  fcriuendo  le  co  fedi  fuori 
fine  a l'anno  MGC6LX1II . trafcorfo  , mi  è necef- 
f ariosa  notere  i trattagli  di  dentro  ih  quel  tempo  fe-  • 
guiti  narrar  e, ritornar  moti' anni  indietro  . Ma  pri- 
ma uoglio  alquanto- fecondo  la  confuetudine  noTlra 
ràgtonado  dire ,come  coloro ,che  ffierano,che  una  R#'- 
publicxpoffa  effere  unita ,ajfai  di  questa  Jperan\a  fi 
ingannano. V era  cofà  è, che  alcune  di  ni  foni  nmcono 
alle  R epubliche  <&  alcune giovano . quelle  nuocono , 
che  fono  dalle  fette, e da  partigiani  accompagnate  . 
quelle  giovano,  che  (eiìfia  fette  , e fen\a  partigiani 
fi  mantengono.  Non  potendo  adunque  prouedere  un 
fondatore  d'itna  Kepublica  che  non  fiano  nimìcitie 
in  quella,  ha  da  proueder  almeno  , che  non  filano 
fetteieperoèdafapere  come  in  due  modi  acquifiìa 
no  riputatone  i cittadini  nelle  citta  ,o> per  uie  pn- 
blicbe,  o per  modipriuati . Yubltcamente  s' acqui  - 
fila  vincendo  una  giornata  , acquijìando  una  terra , 
facendo  una  legatone  con  fcllecitudine  e con  pruden  - 
\a  ,(onfigliando  la  Krpublica  fauiamente , e felice- 
mente . Per  modi  priuati fi  acquifiìa  beneficando  que 
flo,&  quell* altro  cittadino , difendendolo  dal  Ma* 
giThati  fouuenendolo  di  danari tirandolo  imme * 
tritamente  agli  honori,  e con  giochi , e doni  publici 
gratificando  fi  la  plebe . Da  quello  modo  di  proce- 
dere nafeono  le  fette  , & i partigiani  ; & quanto 
quefiariputationecofi guadagnata  offende,  tanto 
quella  gioua  , quando  ella  non  è con  le  fette  mefcoìa 
ta:  perche  ella  è fondata fopr  a un  ben  eommune  no 
[opra  un  benpriuato  .E  benché  anchora  tra  i citta- 
dinico  fi fatti  non  fi  pojfa  per  alcun  modo  prouedere, 
(he  non  ni  fiano  oda  grandi  finn  i nond.mèno  eoa 
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hauendo  partigiani, che  per  utilità  propria  lifeguìti 
no,non\poffono  alla  Kepuhlica  nuocere,  an\i  comu- 
ne che  giouino  : perche  è neceffario  ,per  uincere  le  lor 
pruoue  yfi  notti  no  a l'effalt  adone  di  quella,  e parti- 
colarmente offe  rumo  l'un  l'altro , accio  che  i termi- 
ni c utili  non  (i  trapalino  -Vinimicitie  di  Firenze 
furono  Jempre  con  fette, e pereto  furono  fempre  dano 
fe,  ne  fette  mai  una  fetta  uincitrice  unita,  fe  non 
tanto,  quanto  la  fetta  nimica  era  unta  ; ma  come 
la  uinta  era  j penta xiion  hauendo  quella , che  regna 
ua  piu  paura,  che  la  ritenejjè,  ne  ordine  fa  fe  ,cbe 
la fenajjè  , la  fi  ridiuideua . la  parte  di  Co  fimo  de* 
Medici  rimafe  ne  l'anno  MC  CCCXXXIIII. 
fuperiore  : ma  per  e/fer  la  parte  battuta  grande  ,è 
piena  di  potenti  fimi  huomini , fi  mantenne  un  tem- 
paper  paura  unita  , & humana  in  tanto , che  fa 
loro  non  fecero  alcuno  errore,  & al  popolo  per  alcun 
lor  fimfiro  modo , non  fi  fecero  odiare, tanto  che  qua 
lunch e uolta  quello  fiato  hebbe  Infogno  del  popolo 
per  ripigliar  la  fita  auttoritd, fempre  lo  trono  dfio- 
fio  a concedere  a capi  fuoi  tutta  quella'Balia , e po- 
tenza , che  defiderauano  ; & cofi  dal  MCCCC- 
X X X 1 1 1 L al  L V . che  fono  anni  XXL  fei  uol 
te  e per  i configli  ordinariamente  l' auttoritd  della 
Balia  rìaffimfero. . Urano,  tn  Firenze  ( come  piu  vol- 
te \j abbiamo  detto  ) due  cittadini potentifiimi , Co- 
fimo  de'  Medici , & Neri  Capponi , de' quali  Neri 
era  un  di  quelli, che  haueua  acqui  fiat  a la  fu  a riputa 
tione  per  uie pubi. che, in  modo  ,cbe  egli  haueua  af- 
fai amici , & pochi  partigiani . Cofìmo  da  l'altra 
parho  hauendofi  alla  fiua  potenza  la  publica  & la 
priuata  uta  aperta , haueua  amici , & partigiani 
affai  ; e fiando  cofioro  unìti,mentre  tutti  duo  niffe- 
o, fempre  ciò  che  uollono  fen^a  alcuna  diffìcultd  del 
r popolo 


4< 


ini 

tfm 


tal 


ua 

Itoli 


ri 

ìiì 

i* 

« 

tj 

* 


f? 

;0 

f 


f* 

il* 

’tf 


mi 

tilt,1 

0 

à» 

t 

f 

Ifr 

0 

il- 

o- 

ti' 

•t* 

Ti 

li 

IJÌ 

8- 


LIBRO  SETTIMO.  193 
popolo  ottennero:  perche  gli  era  me  [colato  con  \a  po 
tenta  la  gratta  : ma  uenuto  l'anno  MCCCG- 
I V.&  offendo  morto  Neri,  e la  parte  nemica  /pen- 
ta,trotto  lo fato  difficolta  nel  riajjumere  l'auttorità 
[ita,  & i proprii  amici  di  C ofimo,  & nello  fiato  po- 
tenti fimi  n'erano  cagione  : perche  non  temeuano  piu 
la  parte  auuerfa,  ch'era  Jpenta  3 & ballettano  caro 
di  minuire  la  potenza  di  quello,  ilquale  httmore  dee 
te  principio  a quelle  dtuificni , che  dipoi  nel  LX  VI. 
fegmono  in  modo  che  quelli, a quali  io  fiato  appar- 
tenutane* configli,  doue  publicamentefi  ragionano, 
della  publica  ammintflr  ottone  , configli  anano  , che 
gli  era  bene,  che  la  podefia  dèlia  Ralia  non  fi  ria/Ju 
rntffe , che  fi  ferr  afferò  le  borfe,  gfi 1 Magifìrati 

a forte  fecondo  i fattori  de'pajjàti  Squitini  fi  forti JJè 
ro.  Cofimo  afienar  quefio  huntore  haueua  uno  de 
due  rimedii  0 pigliarlo  fiato  perfoffa  co  i parti- 
giani, che  gli  erano  rimafii , & urtare  tutti  gli  al- 
tri, 0 Infoiare  ire  la  cofd9e  co'l  tempo fare  a fuoi  ami 
ci  conofiere,  che  non  a lui , ma  a loroptoprii  là fiato , 
& la  ripa  lattone  togl iettano.  De  quali  due  rimedii 
quefio  ultimo  clejfe:  tche  fapeua  bene, che  in  tal  mo 
do  dtgouerno  per  ejjer  le  borfe  piene  de  i fuoi  amici, 
egli  non  corretta  alcuno  pericolo, e come  a fua  pofia 
patena  il  fuó fiato  ripigliare . BJdottafi per  tanto  la 
città  a creare  i Nagifiratia  forte , parea  att'uniuer 
falità  dei  cittadini  hanerrihaunta  la  fua  liberta , 
& i Magifirati  non  fecondo  la  uoglia  de  i potenti : 
ma  fecondo  il  giudicio  loro  proprio  giudicauano , 
in  modo,  che  bora  uno  amico  d'uno  potente  , bora 
quello  d’ un' altro  era  battuto: & coft  quelli, che  file- 
nano  ueder  le  cafe  loro  piene  di  f aiutatori, e di  prefin 
ti,  note  di  fu  flange, e d'huomini  le  uedeuano.Vedi - 
uanfianebora  intentati  squali  a quelli  yc he foleua- 
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ne  batter  dilunga  mferiorriìgr  fuperiori  uedeuano 
quelli  che  foleuano  ejfer  loro  e quali  No  erano  rtgttar 
datile  homratì,an\i  molte  mite  beffati, e deriffe 
di  loro, e della  Kepub'.tca  per  le  uie , gy  per  le  piàfft 
fen\a  alcun  riguardo  fi  ragionava  -,  di  qualità, che 
conobbero  prejlo  non  Co  fimo,  ma  loro  baurre  perda 
to  lo  flato. Lequali  cofe  Qófìmo  d/JJimulaua, peonie 
nafceua  alcuna  deliberatione,  che  pi  ac  effe  al  popolo, 
gy  egli  era  il  primo  afauorirla.ma  quello , che  fe- 
ce piu  fpauentare  i Grandi, & a Co  fimo  diede  mag- 
gior occalionea  fargli  rauuedere, fu  , che  fi  rifnfcito 
il  modo  del cataflo  nel  M C C G C XXV  II, 
doue  non  gli buommi  ; ma  la  legge  la  grauet&a  po- 
tieffè.  quefla  legge  unità,  e di  già  fatta  il  Magi/Ira 
to,  che  la  feguijje  , li  fé  al  tutto  rtflringere  infteme, 
gyire  a Co  fimo  a pregarlo  che fuffe  contento  uolere 
trarre  loro  , gyfe  dalle  mani  della  plebe,  gy  ren- 
dere allo  flato  quella  riputai  ione,  che  faceva  lui  po- 
tente, gy  loro  honorati . a iquali  Coftmo  riffofe , che 
era  contento,  ma  che  uoleua  , che  la  legge  fifaceffe 
ordinatamentc,gy  con  volontà  del  popolai,  e non  per 
for?a,  dellaqual  per  modo  alcuno  non  liragionaffe- 
ro.  Tento  fi  rie’  configli  la  legge  di  far  nuova  B alia, 
gy  non  fi  ottenne.  Onde  che  i cittadini  grandi  tor- 
nauano  a CoGmo  , gy  con  ogni  termine  d'humilita 
lo  pregavano,  che  uoleffè  accónfentire  al  parlarne» 
to,  tlcbe  Co  fimo  al  tutto  negava,  come  quello, che  ho 
leua  ridurgli  in  termine,  che  a pieno  Perror  fuo  co- 
nofceffero.  Et  perche  Donato  Cochi  trouandofi  C on- 
fdlon  eridi  giujìitia  , volle fen\a  fio  confentimenlo 
fare  il  parlamento, lo  fece  Cofimoin  modo  da' Signo- 
ri che  /eco  fedeuano,  sbeffare  ,dpegliin)pa\fo  ,gy  co 
.rhefupido  he  fu  alla  cafa  fua  rimandato.}]  ondime- 
.no  perche  non  è bene  lafiar  tanto  trafcorxere  le  co- 
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ì fe,  thè  non  fi  pcfiino  poi  ritirare  a fud  pofia  , fendo 

f . pìruenuto  al  Gonfaloniere  di  giufiitiaLucca'  Vitti , 
i huomo  animofo,&  audace , gli  panie  tempo  di  la- 
t fciar governare  la  <ofa  a quello  , accio  fe  di  quella 
i imprefa  s'incorreua  in  alcun  hiafimo , fujjè  a LucT 
t cà,  non  a lui  imputato . Lucca,  per  tanto  nel princi - 
n)  pio  del  fuo  magi  firato  propofe  al  popolo  molte  uolte 

1,  di  rifare  la  Balia , e non  fi  ottenendo , minaccio  quel 

:•  li , che  ni  configli  fedeuano  con  parole  ingiurtofe  e 
j«  piene  di  fuperbia,  adequali  poco  dipoi  aggiunfe  ifat 

lì  ti , perche  di  hgofio  nel  M.  CCCCLVIII.  la 
f,  uigilia  di  fan  Loren\o , battendo  ripieno  d'armati  il 
> palagio  chiamo  il  popolo  in  pia^ffa , e per  fiordo, , è 

i con  l’armi  li  fece  confcntire  quello,  che  prima  uolott 

<,  tariamente  non  baneua  acconfentito . Kiafjùnto  per 
rt  tanta  lo fiato  , e creata  la  Balia , e dipoi  i pumi  Ma 

f > gifirati  fecondo  il  parere  di  pochi,  per  dar  principio 

;•  i a qttelgouerno  con  terrore,  che  eglino  haueuano  co- 

ti Miniato  con  for\a  , confinarono  mefj'er  Girolamo 
5 M achiauelli  con  alcuni  altri,  e molti  ancbora  degli 

i bonari  prillarono,  ilqual  mefj'er  Girolamo  per  non 
« batter  dipoi  offtruati  i confini,  fu  fatto  ribelle  , & 

andandocircuendo  Italia,  folleuando  i prencipt  con 
• tra  alla patria, fu  in  Lunigiana  per  poca  fede  d'uno 

ì di  quelli  Signori prefo , e condotto  a Virente  fu  mor - 

i ’ toin  carcere  . Fuquefia  qualità  di  gouerno  perotto 
i anni , che  duro , infopportabile,&  uiolenta:  perche 
| Cofimo  già  uecchio  , fracco , e per  la  mala  difpoft- 

, itone  del  corpo  fatto  debbole  , non  potendo  effèr 
prefente  in  quel  modo  che  falena  alle  cure  publi - 
che,  pochi  cittadini  predau ano  quefta  citta.  Fu 
Lucca  Pitti  per  premio  della  opera  che  haueua  fat- 
ta in  beneficio  della  R epublica  fatto  caualliere  , 
& egli  per  non  ejjère  meno  grato  uerfo  di  lei  , 
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k tempo  le  guerre  del  regno , & alcune  ne  fece  il  tonte 

li  fice  m Romagna  cotro  a quelli  Malattfii.  perche  egli 
ìj,  defideraua  fagliargli  di  limino  , e di  Cefena , che 
i loro  pofièdeuano:  fi  che  fa  quefle  imprefe  » e penfie- 

jki  ridi  fare  l'imprefa  del  Turco  Papa  Pio  confumò  il 

| pontificato  fio.  Ma  Firenze  feguitò  nelle  di  ut  foni  fi 

Jl  franagli fuoi . Cominciò  la  dtttifione  nella  parte  di 

«ri  Qofimo  nel.  LV.  per  le  cagioni  dette  , lequah  per  la 
uri  prudenza  fua  ( come  habbiamo  narrato ) per  allho- 

il t,  ra fi pofarono,  ma  uentito  Vanno  LXIIi I.C ofimo  ri * 

fi  aggrauò  nel  male  di  qualità,  che  pafiò  di  quefia  ui~ 
& ta.  Dolfinfi  della  morte  fua  gli  amici , i nemici : 

r*,  perche  quelli,  che  per  cagione  dello  fiato  non  l'ama - 
(i'  uanojueggcdo  quale  era  fiata  la  rapacitàtde  cittadi 
wj  niuiucnte  lui , la  cui  r inerenza  li  faceva  meno  in- 
ì i fopportabili, dubitavano , mancato  quello , non  ejfere 

itti  al  tutte  rovinati,  e difimtti,&  in  Piero  fio figlino* 

\i[  lo  non  confidauano  molto  : perche  non  o fante , che 
fa  fife  Intorno  buono,  nondimeno  giudicavano , che  per 

(tt  (fiere  anchora  lui  infermo , & ntiouo  n.  Ilo  fiatofuf 
rii  fe  necefiitato  ad  hauer  loro  rifatto ,tal  che  quelli  fen 

n Sfreno  in  bocca  po  t e fièro  e fière  piu  firaboccheuoli 

/.  nelle  rapacità  loro.  Lafiiòper  tanto  in  ciafiuno  di fio 
y grandi  fimo  de  fileno.  Tu  C ofimo  il  piu  riputato ,&» 

t nominato  cittadino  d'intorno  difiarmato , che  hauejfe 

* mai  no  filamele  Ttre\e,  ma  alcun' altra  città,di  che 

(.  j fi  habbia  memoria , perche  non  filamele  fuperò  ogni 

|f  | altro  de'  tempi  fiuot  d'auttoritaye  di  ricche%$e  ; ma 
anchora  di  liberalità, di  prudenza^  perche  tra  tutte 
I Valere  qualità,  che  lo  feciono  Prencipe  nella  fiuapa* 
i tria,fu  l'efière  Copra  t ut  tigli  altri  huomini  liberale, 

& magnifico.  Apparue  la  fua  liberalità  molto  piu 
dopo  la  morte  fua, quando  Piero  fuo  figliuolo  volle  le 
fin  fufiamg  riconofcere  : perche,  non  era  cittadina 

& MI' 
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alcuno  y che  ha  uefjè  nella  citta- alcuna  qualità  a 
chi  Coftmo grofja fomma  di  danari  non  hauejje  pre- 
fiata : e molte  uoltefen\a  ejfcre  richiejlo  , quando 
intende ua  la  necefìita  d'uno  Intorno  nobile , lo fouue 
mua.  Apparuela  fua  magnificenza  nella  copia  de 
gli  edijìcu  da  lui  edificati : perche  in  Firenze  i con- 
centi , & i tempii  di  fan  M arco , e di  fan  Lorenzo, 
& il  monaflerio  di  S.  Verdiana , & ne  i monti  di 
Vie  fole  S.  Girolamo,  e l' Abbati a ,enel  Mugello  un. 
tempio  de'  Frati  minori  non  folamente  iflauro , ma 
da  fondamenti  di  nuouo  edifico  . Oltra  di  quejloin 
S.  Croce  ne'  fimi , ne  gli  Agnoli , in  S.  Miniato  fe- 
ce fare  altari,&  capelle  flendid tj?nne:i quali  tem- 
pii y e capelle  oltre  ad  edificarle  riempie  di  para- 
menti e d'ognicofa  necéffaria  a l'ornamento  del  di - 
uin  culto.  A quefti fiacri  edi fidi  s'aggiunfiro  le  prilla 
te  cafe  fine  , lequali  fono  una  nella  citta  di  quello 
efjere , che  a tanto  cittadino  fi  conueniua  : quattro 
di  fuori  a Carriaggi,  a Fiefole , a Cafaggtuolo 
al  T rebio, tutti  Palagi  non  da'  prillati  cittadini ,ma 
regii :e  perche  nella  magnificenza  de  gli  edifici} , non 
li  baflaua  effer  conofciuto  in  Italia , edifico  anchora 
in  Gietufalem  un  recettaculo  per  i poueri,  & infer- 
mi peregrini  , nelle  quali  edficationi  un  numero 
grandijhmodi  danari  confumò.  E benché quefleha- 
bit at ioni , e tutte  l' altre  opere  , & attionifue  f uf- 
fero  regie , & che  folo  in  Firenze  fu/fe  Prencipemon 
dimeno  tanto  fu  temperato  dalla  prudenza  fua  che 
Iacinti  modefliamainon  trapafio:  perche  nelle  con- 
uerfationi,  nel  canalcare , in  tutti  i modi  del  uiuere , 
ne'  parentadi  fu  fimpre  (imil  a qualunque  modejlo 
cittadino  : perche  fapeua  come  le  cofe  Jhraordiuarie , 
che  ad  ogni  bora fi  uedono  , & appari [cono  , recano 
molto  piu  imidia  agli  buommi,  che  quelle  che  fio - 
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no  in  fatto  ,&con  honefia  fi  ricoprono  . haueiido 
pertanto  a dare  moglie  a i fitoi  figliuoli , non  cerco 
i parentadi  de*  Prencipi , ma  con  Giovanni  U Cor- 
nelia degli  Ale(Jkndri,&  con  Piero, la  Lncretia  de  i 
ìornabuoni  cogiunfe ,e  delle  nepoti  nate  di  Piero, ld 
iliaca  a Guglielmo  de'Pa\t,e  laNanina  a Bernardo 
Kufiellai  filoso . t delli  fiati  de * P rencipi , e ciudi 
gomiti  munaltro  al fuo  tempo  per  intelligenza  Pag 
gtunfe . Dì  qui  nacque , che  in  tanta  uarietà  di  for- 
tuna in  fiuaria  citta, e uolubile  cittadinanza  ten- 
ne uno  flato  XXXI.  anno  : perche  fendo  pru - 
dentiflimo  ,conofceua  i mali  difcoflo , e perciò  era  a 
tempo  0 a non  gli  lajciar  ere  fiere  , ò a prepararfi  in 
modo , che  crefciuti  non  Vojfendeffero  . Donde  non 
folàmente  ninfe  la  domeflica  , & àmie  amhitionei 
ma  quella  di  molti  Prencipi  fuperò  con  tanta  feli- 
cita.', épruden\a  , che  qualunque  feco  3 & con  la 
fua  patria  ficoUegaua  ,rimaneuaò  pariò  fupeno<- 
reai  nemico  , & qualunque  fé  gli  opponeua  , ò e 
perdeuail  tempo0&  i danari . e lo  flato  : di  che  ne 
pojfono  rendere  teftimonianzai  Venitìani , ì qua- 
li con  quello  cantra  iL  Duca  Filippo  fempre  furo-r 
nofuperiori , e di/giunti  da  lui , fempre  furono  , e 
da  Filippo  prima , e da  Fìrancefco  poi  vinti,,  e bàt- 
tuti . E quando  con  Àlfonfo  cotitra  alla  R epublica 
di  Firenze  ficollegarono , Cofimo  col  credito  fuo  uà 
cuò  Napoli,  & Vinegia  di  danari  in  modo,  che 
furono  coftretti  a prendere  quella  pace  , che  fu 
uoluta  concedere  loro  . delle  difficult  'a  adunque  , 
Cofìmo  Irebbe  dentro  alla  citta , e fuori  , fu  il 
fine  glorio fo  per  lui  , & dannofo  per  gli  ne- 
mici , e perciò  fempre  le  cinti*  difcordie  gli  ac- 
crebbero in  Firenze  flato  , & le  guèrre  di  fuo- 
ra  potenza  , e . riputatone  . Per  il  che  aWmpe- 
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canato  loró  tl forino  . DiJJè  di  Fapa  P io  quando  ec- 
cittaua  i P rencipt  per  l'imprefa  contro,  il  Turco  {he 
egli  era  treccino, e focena,  una  imprefa  da  giovane.  \ 
gli  Oratori  Venittanii,iquali  vennero  a Virente  in • 
fieme  con  quelli  del  Re  A Ifonfo  a doler fi  della  R epu* 
blica , mafìr'o  il  capo  fcoperto,  e domandogli  di  qual 
colore fujje,  alquale  rijpofero  bianco,  egli  allhora 

foggiunfe.  E no  paffut  a gran  tempo.,  che  i uofirt  Se- 
natori  l'hauranno  bianco  come  io  . Domandandogli 
la  moglie  poche  bore  aitanti  la  mòrte:  perche  teneffe 
gli  occhi  chittfi,  rijpofe , per  auuelffargli  . Dicendo*,  c 
gli  alcuni  cittadini  dopo  la  fua  tornata  dà  Vefilio , 
chefiguafiaua  la  città  ,e  faceuafi  contra  Dio  , 4 
cacciare  di  quella  tanti  huomini  da  bette.  Fàffofe  co  ( 
egli  era  meglio  la  cìttàguafia  , che  perduta  , e co • 
me  due  canne  di  panno  rofato  facevano  uno  Intorno 
da  bene,  e che  gli  fiati  non  fi  teneuano  con  paterno 
fri  in  mano,  Uqualiuoci.  dettero  materia  a i nemi- 
ci di  calumutarlo ,come  buomo,  che  amàffepiu fe  me 
defimo  yche  la  patria,  e piu  quefio  mondo,  che  quel- 
l'altro . Votrebbonfi  riferire  molti  altri fiioi  detti , i 
quali  come  non  ceffariii' omettano. Tu  anchora  Cofi 
mo  de  gli  huomini  htterati  amatore  efaltatore 3 

e perciò  condujjè  in  F tre^e  V hngiropolo  homo  di  na 
tione  Greca  ,&  in  quelli  tempi  Htterati  fiimo,  accio, 
che  da  quello  la  gioventù  Fiorentina  la  lingua  Gre- 
ca, e Poltre  fue  dottrine  apprendere  pote/jè  < Nutrì 
nelle  fuecafe  Mar  (ilio  F icino  , fecondo  padre  della 
Platonica  filofofia, il  quale  fommarhete  amò, e perche 
potejjè  piu  commodatamente  feguii  lifiudti  delle  Ut. 
tere , e per  poterlo  con  piu  fua  commodita  tifare, una 
pojfefiione  propinqua  alla  fua  di  C areggi  li  donò. . 
Quefia  fua  prudenza  adunque, queftefue  ricche 
\e,  modo  di  uiuere  , e fortuna  lo  fecero  a Firenze 
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da  i cittadini  temere,  & amare, e da  i Frehcipi  non 
folo  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa  merauigliofam 
te  (limare  , donde  che  la  feto  tal  fondamento  a ifuoi 
pofieri,cbe  poterono  con  ia  uertu  pareggiarlo,  e con 
la  fortuna  di  gran  l unga  Superarlo  yt  quella  au- 
torità'^ che  Cofimo  bebbe  in  Firenze,  non  folo  in 
quella  citta,  ma  in  tutta  Cbrifiianità  batterla  me 
ritaua,  nondimeno  nclli  ultimi  tempi  della  fua  ui- 
ta  , finti  granitimi  difpiaceri:  percbei.de  i due  figli' 
uoli , che  egli  bebbe  Fiero,  e Giouanni:quéfio  mori, 
nel  quale  egli  piu  cofidaua : quell' altro  era  infermo, 
e per  la  debbole\\a  del  corpo  poco  atto  alle  publkbe, 
tpriuate  facende  .Di  modo , che  facendoti  portare 
dopo  la  morte  dei (ìgliuoloper  la  cafa  d/JJe  fojpiran -. 
do  , - quefià  * è ) troppo  gran  cafa-.à  fi  poca  fami- 
glia . Angufhaua  anebora  la  grandetta  de  l'ani- 
mo fuo , per  non  parergli , d‘ batter  accre fiuto  lo 
. imperio  Fiorentino  d'un  acquiflo  honoreuole  , e 
tanto  pi»  fi  ne  doleua  , quanto  gli  pareùa  ejfer. 
fiato  da  Francefilo  Sforma  ingannato  : ilquale  men 
tre  era  Conte  gli  haueuapromeffo  comunque  ftfuf 
fe  infignorito  di  Milano  di  fare  Vimprefa  di  Lucca 
per  i Fiorentini}  il  che  non  fuccejfe , perche  quel  Con 
te  conia.  fortundrtnuto  penfiero  ,e.  diuentato  Duca , 
uólle  goderfi  quello  fiato  con  la  pace  , cbe  fi  baueua 
acqui/lato  con  la  guerra,  e perciò  non  uolle  ne  a Co- 
fimo  ,ne  ad  alcuno  altro  d'alcunaJniprefa  fodisfa- 
re  ; ne  fece  poi  che  fu.  Duca  altre  guerre  , che  quel- 
le che  feper  difenderli  necefiitdto  .ilebe  fucagio-. 
ne  di  noia  grandifiima  a Cofhtto  parendogli  ba- 
tter durato  fatica  , gir  ffefoper  fare  grande  fino 
huomo  ingrato , & mfideled'F arenagli  oltra  di  que 
. fio,  per  infermità  del  corpo  non  potere  nelle  facende 
publiebe,  gr  priuate  porre  l'antica  diligenza  fua 
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1 di  qualità,  che  luna  .,  & l'altra  uedeua  roinare: 
t perche  la  città  era  diflrutta  da  i cittadini  ,&  le  fa 
i flange  da  1 minifin , & da  i figliuoli,  tutte,  quefie 

fl  cofe  li  fecero  paffaregh  ultimi  tempi  della  /uà  aita 

i inquieti:  nondimeno  ntsrì  pieno  di  gloriò.,  4?  con 

ii  . grandi fimo  nome  &. nella  città  , & fuori  tutti  i 

r cittadini , tutti  i P rencipi  Chrifiiam  fi  dolfero 

t con  Pietro  fuo  figliuolo  della  fica  morte  fa 

v , con  pompa  grandi fitma  alla  fepoltura  da  tutti  i 

A cittadini  accompagnato  , & nel  Tempio  di  fan 

j,  Lorenzo  fu  fepelito  , &per  publico  decreto  fopra 

\ la  fepoltura  fua  , Padre  de  la  patria  nominato 

d Se  io  fermentio  le  cofe  fatte  da  C ofimo  ho  inuita - 

t to  quelli  che  fcriuono  le  uite  dèà  prencipi , non  queir 
li , che  1 fermano  Punì  iter  fai  i ìTifiorie  ^ non  t)t 
i prenda  alcuno  ammiratane  : perche.  ' effondo  fiato 

h . huomo  raro  nella  nafir a. città io  f ono  fiato  neoefit* 

1 tato  con  modo  eflraordinario  lodarlo  . inquefli  tei # 

r pi,  che  Firenze  , & Italia  nelle  dette  conditioni  fi 

y trottai!  a , Luigi  Redi  Francia  era  da  gratti  fitma 

guerra  affali  to  , la  quale  gli  baueuano  ifuoi  baroni 
\ con  l'aiuto  di  Francefca  Duca  dt  brettagna  , & di 

[[  , Carlo  Duca  di  Borgogna  moffa  Ja  qmlfudi  tan -, 

. to, momento, che  lionpotè  penfare  di  favorire  il  Du~ 
ta  Gioii  anni  d'Angfo  nell'imprefe  dt  Genoua.,  e deh 
Pregno  : anpft, giudicando  d'hauer  bifògno  de.gli  aiu 
fidi  ciafcuna,  fendo  refiata  la  città  di  Sauopa  in  poi 
de/la  de * Franciqfifinfignorì  dt  quella , Francefco.Ùn. 

1 cu  di  Milano :&  gli  fe'c'e  intendere  ,che  fe  uolèva , co 

fua  gratta  poteua  fare  l'imprept  di  Genoua , laqrnU 
cofa  fa  da  Fracefco  accettata ,o  co  la  riputatile, che. 
gli  diedeT  amicitia  deir  e, e co  glifauort,cbeglifer& 
no  gl' Adorni  fi  infignorf  di  Genoua  :e  per  nomofirat 
, ft  ingralo  ùerfo  il  he  de'  benefici i ritenuti  mado  al , 
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LIBRO  SETTIMO.  ; r\  19 9 
amici  di  ricotte tliarfi  con  quello, & battendogli  tl  Du 
ca  fatte  tante  offerte  guanto  potè  maggiori , delibe 
ro  Giacopo  di  rimetterji  nelle  braccia  [net  e Pandore 
compagnato  da  cento  cauagli,  a trouare  a Milano  . 
Haueua  Giacopo  f otto  il  padre , e col fratello  militato 
gran  tempo , prima  per  il  D upa  Filippo  e dipoi  per  il 
popolo  di  M ilanojanto  che  per  la  lunga  corner  fatto 
ne  haueua  in  Milano  amici  affai,  &uniuerfale  beni 
mlen\a  faquale  le  prefenti  conditioni  bàneuano  ac - 
trefeiuta:  perche  agli Sforjgfchi  la  profpera  fortuna 
eia prefente  potenza  ballettano  partorito  ìnuidia,&‘ 
a Giacopo  le  cofe  auuerfe  je  la  lunga  affen\a  haueua 
no  in  quel  popolo  generato  mifericardta , e di  uederlo 
grandtfiimo  de  fiderio  , leqitali  cofe  tutte  apparfero 
nella  uenuta  fua  , perche  pochi  rimafero  della  nobili- 
ta t che  nÒl'incotrafJero,e  le  fìrade,dode  et  pafTo>,  di 
quelli, che  defider  atta  no  uederlo , erano  ripiene . lino 
me  dilla  gente fua  per  tuttofi  gridauafqualihono- 
ri  affrettarono  la  fua  rouinayperche  al  Duca  creb- 
be col  fofpetto  il  defider io  di  fpegnerlo , e per  poterlo 
piu  copertamente  fare,  uolfe  che  celebra (Jè  le  noT^e 
c onDrufiana  fua  figliuola  naturale  faquale  piu  tem 
po  innanzi  gli  haueua  fpofata:  dipoi  conuenne  con 
Ferrandoglielo  prendeffe  a fuoi [oidi  con  titolo  di 
Capitano  delle  fue  genti se  C M . fiorini  di  prouifìone. 
dopo  laqual  conclusone  Giacopo  infame  con  un'am- 
bafeiadore  Ducale , è Drufiana  fua  moglie  fe  n'andò 
a Napoli, dotte  lietamente , & bonorat amente  fu  ri- 
tenuto,? per  molti  giórni  con  ogni  qualità  di  fetta, 
intrattenuto  : ma  hauendo  domandata  licenza  per 
tre  a Solmona,  doue  haueua  le  fue  genti  ,fit  dal  Re 
nel  camello  comitato , & apprefjò  il  conuito  infame 
con  Francefco  fuofigliuolo  impregionato,e  dopo  poco 
tempo  morto  y e co  fi  inofai  Frencipi  Italiani  quella 
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iter  tu  , che  non  era  in  loro  t emettano  in  altri , eia 
fpegneuano  tanto,  che  non  l'hauendo  alcuno , efpofi- 
. ro  quefla  proni ncia  a quella  roti  ina,  la  quale  dopo  no 
molto  tempo  la  guaflo,  & afjlijfe . Papa  Pio  io  que 
Jli  tempi  haueua  compofte  le  cofe  di  fkomagna,  e per- 
ciò gli  porne  tempo  ( uefgendo  feguita  uniuerfalpa 
ce)  di  muouere  i XZbriJhani  centra  il  T urco,e  ri- 
prefi  tutti  quelli  ordini  che  da  fuoi  antecejfori  erano 
flati  fatti  : doue  tutti i Prencipi  promijfero  odano* 
n,  o genti i <&  & in  particolare  Mattina  Re  d’Vn 
gheria,  e Carlo  Duca  di  borgogna , promijfero  effer 
perfonalmente  [eco,  i quali fumo  dal  Papa  fatti  ca- 
pitani dell'imprefa , & andò  tanto  auanti  il  Ponte- 
fice con  la  jper  an\a , che  partì  da  Roma  ,&• andai- 
ne  in  Ancona  -,  doue  Pera  ordinato,  che  tutto  Pefjet 
cito  conuencjfe  , &i  Venitiani  gli  haueuano  pro- 
mefii  nautgii  per  paffar  in  Scbiauonia . Conuentte 
per  tanto  in  quella  citta  dopofarriuar  del  Ponte* 
..  fice  tanta  genie  , che  in  pochi  giorni  tutti  i uiperi  , 
. che  in  quella  citta  erano  , e che  da  i luoglj  i uicini 
ut  fi  poteuano  condurre  , mancarono  , di  qualità  , 
che  ciafcuno  era  dalla  fame  opprejjkto.  Oltra  di  que 
fio  non  u' erano  danari  da  prouederne  quelli  , che 
ti  haueuano  dtbifogno  , ne  armi  da  rsueflifne  quel- 
li , che  ne  mancauano  . Mattina , e Carlo  non  coin 
par  fero  i Venitiani  ui  mandarono  imo  loro  Ca- 

pitano con  alquante  galee  piu  lofio  per  moftrar  la 
pompa  loro , e d'bauer  offeruata  la  fede , che  pe  fpo 
ter  quello  ejjèrcito  poffare . Onde  che' l Papa  fendo 
ueccìno  , & infermo  nelmeffa  di  qnefii  trauagli, 
e dtfor dini  morì.  D apoi  la  cui  morte  ciafcuno  alle 
fuecafe  fe  ne  ritorno . M orto  A Papa  Panno  M C- 
C C C L X V .fu  eletto  al  B onteficato  Paulo  1 1 .di 
nati  otte  Miniti  ano . E perche  quafi  tutti 1 prenci pa 
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LIBRO  SET t IMO.  ioo 
Idji  ti  d'ìtalia  mut  afferò  gouerno  , morì  anchora  Pannar 
>,&  figliente  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  , dopo 
XVI  . anni , che  egli  haueua  occupato  quel  Duca - 
Mf  £o  : e fu  dichiarato  Duca  Galedffo  fio  figliuolo  ! 

Hif  La  morte  di  quefio  Prenci pe  fu  cagione  , che  le  diui 
rjif  foni  di  Firenze  diuentaff'eropiu  gagliarde , e fiacef- 
ife  [eroi  fuot  effetti  piuprefio . Por  che  Co  fimo  morì , 
neo  Piero  fio  figliuolo  timafio  heredè  delle  fufìanxf,e  del 

ila  lo  fiato  del  padre , chiamo  a fie  meffer  D ioti  fai  ut  Ne 

dà  foni , huomo  di  grande  auttorita  , e fecondo  gli  al- 
ti? tri  cittadini  riputatrfiimo  : nelqual  Cofimo  confida 
M ua  tanto , che  ecommiffè  morendo  a Piero  , che  delle ■> 

Ite  fuflan\e  , e dello  fiato  al  tutto  fecondo  il  configlio  di 
•tb  quello  fi  gouernajfe.  Dimofiro  pertanto  Piero  a mef 

$ fer  Diottjdlui  la  fede  , che  cofimo  haueua  hauuta 

i p in  lui . e perche  uoleua  ubbidire  a feto  padre  dopo  la 

•M  ritòrte  , come  haueua  ubbidito  in  aita  , defideraua 
te  con  quello  del  patrimonio  , e del  gouerno  della  tìt- 
kh,  ta  cònfigliarfi.  E per  cominciare  delle  fuflan^eprq 

0 prie , farebbe  uenir  tutti  i calcoli  dtlle  fue  ragioni , : 

iti,  & glie  ne  porrebbe  in  mano , accióche  poteffe  far*'' 

f dine,  e difordine  di  quelle  cono  fiere  , econofciuto 
ih  fecondo  la  fu  a prudenza  configli àrlo  . Proni ijje 
ì meffer  Diotifalui  in  ogni  cofiuufar  diligenza,  e fe- 
ti de  : ma  uenùti  i calcoli , e quelli  ben  effeminati,  co - 

1 < nobbe  in  ógni  parte  ejfere  affai  difordini . E come 

Il  quello , che  piu  lo  flffmgeua  la  propria  ambitione  ; 

v [ che  Vantar  di  Piero,  ogli  antichi  benefici/  da  Co/7-  . 

!f  moriceuuti , penso  che; fnjfe  facile  torglì  la  riputa - 
, tione  ,e  priuarlo  di  quello  fato , che'l  padre  come  \ 
r hereditario  glihaueua  ìafoiato . Venne  per  tanto  ì 
meffer  Diotifalui  a Piero  con  un  configlio , che  pare  . 
ua  tutto  honeflo  9 e ragionèuole , ma  fiotto  a quello  ; 
era  la  fua  rouina  nafeofa  . D'imojlroglìil  difordine 
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delle  fue  cofè,&  a quanti  danari  gli  era  necefjhm 
prevedere, non  volendo  perdere  col  credito  la  ripur fi- 
ttone delle  fuflan%e,edello  J lato  fuo. E pereto  gli  dijfe, 
ch'et  non  poteua  con  maggior  honefia  rimediare  a i 
difordtni  fuoi  ,fenon  col  cercar  di  far  uitti  quelli  da 
nari , che  fuo  padre  doveva  batteria  molti , co  fi  fo 
refieri fame  cittadini  : perche  Gofima  ,per  acqui- 
farft  partigiani  in  Eirenx£,&  amici  di  fiora  ,nel 
far  parte  a ciafcuno  delle  fuefuflan%e,fu  Uberaliflt- 
ma  in  modo  , che  quello  fi  che  per  qvefìe  cagioni  era 
creditore ,ad  una/òmmadi  danari  nonpicciola , ne 
di  poca  importanza  afcendeua.  E ante  a Vieto  ilcon - 
figlio  buono , £7»  honefio , ttolendo  a i difordini  fuoi  ri 
mediare  col  fuo  : ma  f ubi  toglie  egli  ordino,  che  que- 
fi  danari  fi  domanda(]ero,i  cittadini, come  fé  quello 
uolejfe  torre  il  loro  non  domandar  il  fico,,  fi  ri fent  tro- 
no : e felina  rifletto  dicevano  mal  di  lui  » e come  in 
grato,  &•  avaro  lo  calunniavano. Oonde  veduta  mef 


1 


nellaquale  Piero  era  per  i fuoi  configli  incorjo  ,fi  ri  - 
firinje  con  meffèr  Luca  Vitti,  meffer Agnolo  Acciaino 
li,&  co  Nicolo  Soderini,e  deliberarono  di  torre  a Vie, 
rolariputatione,e  lo flato . Erano  mofli  coloro  da 
diuerfe  cagioni  meffèr.  Luca  defideraua  fuccedere 
nel  luogo  di  Cofimo:  perche  era  diventato  Santo  gra 
de,  che  fi  fdegnava  batter  ad  offeruar  Vieto  . Meffer, 
Diotifalui , il  qual  cono fctva  meffèr  Luca  non  eflète 
atto  ad  eJJ'er  capo  del  governò, penfaua  che  di  necefli 
tà, tolto  via  Piero  la  riputai  iene  del  tutto  in  ‘briette 
tempo  fouejjè  cadere  inlui.  N/co/c  Soderinùamaua , 
che  la  citta  piu  liberamente  Uiv  effe , e che  fecondo  la 
voglia  de'  Magifirati  fi.  governaffé  . meffer  Agnolo 
co  i Medici  teneva  particolari  odii  : per  tali  cagioni 
batteva  tLaffaelo  fuo  figliuolo  piu  tempo  innari  pre- 
fa per 
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LIBRO  SETTIMO.  xoi 
« fa  per  moglie  l' Alejjàndra>  de'  Sardi  con  grand  ifiì- 

«•  ma  dote,  Cojlei  o per  i mancamenti fucilo  per  i difet 

% ti  d'altrui,era  dal  [noceto  3&  dal  marito  mal  tratta 

«i  ta  : onde  che  Lorenzo  d'ilarione  fuo  affine , mofjò  a 
il/  pietà  di  cjfia  fanciulla  , una  notte  co  di  molti  arma 

iji  ti  accompagnato  la  traffe.  di  cafa  di  mejjèr  Agnolo . 
f Dolfonfi gli  Acciainoli  di  quefia  ingiuria  fatta  loro 

,ò  da  Bardi  . tu  rimeffa  la  cauja  in  Co  fimo  , Uguale 
lp  giudico,  che  gli  Acciainoli  dokejjero  alla  Alejfandr p 

idi  reftitube  la  fua  dote , & dipoi  il  tornar  col  marito 

,n  fuo  a l'arbitrio  della  fanciulla  fi  r.imettcjfc . N on  par 

t»  uea  mtjfer  Agnolo  y che  Cofimo , in  quefio  giudica 
lit  l'haiteffe  come  amico  trattato  ,enon  fi  e [fendo  pot  u- 
p-  toconlra  Cofimo  , delibero  contra  il  figlinolo  tic  udir 
«è  carft . Quefii  congiurati  nondimeno  in  tanta  diue f 
ire*  fttà  d'humori  publicauano  Una  medc  ftma  cagione  t 
> » affermando  uolere,che  la  citta  co  i Magi  fi  rati, e non 

(«  col  configlio  di  pochi  figouernajje . Accrebbero  olirà 
ti/,  di  quello  gli  odii  uerfo  P ìero,  e le  cagioni  di  morder 

li-  lo , molti  mercatanti ,che  tn  quefio  tempo  fallirono. , 
m di  che  pubicamente  ne  fu  Piero  incolpato , che  noie» 
li  do  fuori  d'ogni  efpettatione  rihauer  i fuoi  danari, 
1/  gli  baueua  fatti  con  uituperio , & danna  della  cit- 
tìi tà  fallire.  Aggiunfefi  a quefio  che  fi  pratticaua  dj 

il  dar  per  moglie  la  Clarice  de  gli  Or  fini  a Loren\o 

fr  fuo  primogenitOjilche  parfe  a ciafcuno  piu  larga  ma- 
li Uria  dì  calunniar  h,di  tendo  com'et fi  uédeuafopref- 

li  j fo,  poi  ch'egli  uoletta  rifiutare  per  il  fighuol  uh  pare 
k tado  Fiorentino, che  la  città  piu  come  cittadino  non 

i,  lo  capeua , e pereto  egli  fi  preparaua  ad  occupar  il 
i principato  : perche  colui , che  non  uuole  i fuoi  citta - 

» dini  per  parenti , gli  uuole.  per  ferui , e perciò  è ragia 

neuole,  che  non  gli  babbia  amici  .^Pareva  a quefii 
i C api  della  feditione  liauer  la  uittoria  in  mam}per- 
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che  la  maggior  parte  de'cittadim  ingannatidi  quel  > 
nome  della  libertà , che  cojloro  3 per  adhoneflar  la 
loro  imprefa  , h menano prefo per  infegna  ,il fegui- 
uano. Kibolledo  adunque  queflih  umori  per  lacitù3 
farne  ad  alca  di  quelli  ya  quali  le  etuilt  difcordie  di* 
fpiaceuano , che  fi  uedejje  fe  con  qualche  nuoua  al- 
legre7ff(4  fi  po teffero  fermare  : perche  il  piu  delle 
uolte  i popoli  otiofi  fono  injlr amento  a chi  uuole  al- 
terare . per  tor  uia  adunque  quejlo  otio , e dare  che 
penfare  a gli  huomìni  qualche ' cofa  ,che  leuaffero 
tpenfieri  de  lo  flato  , fendo  già  pajjato  l'anno  che 
Cofifno  era  morto  , prefero  occaftone , chefujfe  he. * 
ne  rallegrai  la  città  , ordinarono  due  fcfie  , fe- 

condo V altre  3 che  in  quella  città  ft  fanno  3.folen * 
nifiime  . una 3 che  rapprefèntaua  , quando/  i trema 
gi  uennero  d'Oriente  dietro  alla  flella  3 che  dime- 
firaua  la  riatiuità  di  Chriflo  : laquale  era  di  tatir 
' ta  pompa  3 & fi  magnifica , che  in  ordinarla  e far 
la  teneua  piu  mefi  occupata  tutta  la  città . L'al- 
tra fu  uno  torniamento  , che  cofi  chiamauano  uno 
fpettacolo  , che  rapprefentaua  una  zuffa  d'imomint 
a cauallo  : doue  i primi  giouani  de  la  città  fi  effer- 
citauano  infieme  co  i piu  nominati  cauaglieri  d'ita 
ha  re  trai  giouani  Fiorentini  ilpiu  riputato  fu  Lo- 
rrenxp  primogenito  di  Piero  : il  quale  non  per  gra- 
fia , ma  per  proprio  fuo  ualore  ne  riporto  il  primo 
honore  Celebrati  quefli  ffettacoli  ritornarono  ne  i 
cittadini  i mede  fimi  penfieri , e ciafcuno  con  piu 
fiudio  che  mai  la  fu  a openione  feguitaua  , di  che 
difpareri , e trauagli  grandi  ne  njult aitano  3 iqua 
•li  da  duoi  accidenti  furono  grandtfì/mamente  ac- 
crefciuth  l'uno  fu  , che  l'auttorità  della  Balia  man 
co . l'altro  , la  morte  di  Trancefco  Duca  di  Milano  : 
donde  che  Galeazza  nuouo  Duca  mando  a ■ Finn- 
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ambafc;ad&ri  per  confermar  i capitoli  che  Frdn 
cefioftto  padre  haueua  con  ia  città  : neiquali  tra  le 
altre  cofe  fi  dijponeua  , che  qualunque  anno  fi  pa- 
gaffe  acquei  Duca  certa  fomma  di  danari . Prefe- 
roper  tanto  iPréncipi  contrarti  a i Medici  occafio- 
nedaepuefla  domanda  , e publicamente  ne  i confi- 
gli a quefia  deliheratione  s'oppofero  -,  mofirando  non 
Con  Galero  , ma  con  Francesco  ejjèr  fatta  l'dmì- 
citia  : fi  che  morto  Francefco  , era  morto  l'oblio o , 
ne  etera  cagione  di  rifufei tarlo  : perche  in  GaleaTf- 
io  non  era  quella  nertu , che  era  in  Francefco  ; e 
per  confequ ente  non  fi  ne  dbueua  , ne  potcua  fiora- 
re quell'utile  : e fi  da  Francefco  fi  era  battuto  poco  , 
daqUefios'bdrebbe  meno  ,e  fi  alcuno  cittadino  lo 
uoleffe  foldare  per  la  potenza  fua  , era  cofa  contra 
al  uiuere  elude  , & alla  libertà  della  città  . Piero 
all'incontro  mofiraua  , che  non  era  bene  , una  ami - 
citia  tanto  necejjaria  per  auantia  perderla  : e che 
ninna  cofa  era  tanto  falu tiferà  alla  Rcpub.&  a tut 
taltaha  , quanto  l'ejfere  collegati  col  Duca  : accio - 
cbeiVinitiani  ueggendo  loro  uniti,  non  ferino  o 
perfnta  amteitia , o per  aperta  guerra  opprimere 
quel  Ducato  * pèrche  non  prima  pentiranno  i Fioren 
tini  effete  da  quel  Duca  alienati,  che  eglino  baran- 
do Il  armi  in  mano  Contra  di  lui,  e trouandolo gioita- 
ne ,nuouo  nello  fiato , e fen\a  amici , facilmente 
fe  lo  potranno  o con  inganno , o con  for%a  guada- 
gnare : nell'uno  , e nell'altro  cafo  ut  fi  uedeua  la  re- 
uma della  Kepublica.  N on  erano  accettate  quefie 
ragioni,  e l'immicitie  cominciarono  a moTlrarfia- 
perte  : e ciafcuna  delle  parti  di  notte  in  diuerfi 
compagnie  conueniua  : perche  gli  amici  de  t Medi- 
ci nella  Crocetta  ; egli  au'uer far  ii  nella  Pietà  fi  ri - 
ducettattouquali  foUetìt i netta  reuma  di  Piero  baue- 
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udito  fatto  fofcriuereì  come  a Vimprefa  loro  fattore - 
uoli, molti  cittadini . E trouandofi  tra  l’altre  uolte 
una  notte  infume , tennero  un  particolar  confido 
del  modo  del  procedere  loro , &•  a ciafc  uno  piaceua  di 
minuire  la  potenza  de*  Medici  : ma  erano  differen- 
ti nel  modo  . Vua  parte , la  quale  era  la  piu  tem- 
perata e modefia  , uoleua , che  poi  che  gliera  finita 
l*auttorita  della  Balia , che fi  attendere  a ofiare , che 
la  non  fi  riajjumeffe  ye fatto  quefio  ci  era  Vtntenlme 
di  ciafcuno  : perche  i configli  3 & t Magi/ìrati'go- 
uernarebhero  la  citta  , & in  poco  tempo  la  auttori 
tà  di  P iero  fi  fognerebbe , & uerrebbe  con  la  perdi 
ta  della  riputatione  dello  slato  a perdere  il  credito 
nelle  mercanta  : perche  le  fufianXe  fue  erano  in  ter 
mine,  che  fiefi  teneua  forte  3che  non  fi  potejje  de*. da- 
nari publici  nalere  , era  a rouinar  necefiitato  : ilche 
come fiififè  fèguito,  non  ci  era  di  lui  piu  alcun  perito 
lo  uentuafi  ad  batter  Jin\a  efilii  3 e fetida  fan - 

guela  fisa  liberta  ricuperata:  ilcheogni  buon  citta, 
dintr.doueua  defidar  are.  Mafefi  cercaua  d'adoperat, 
la  format  fi  potrebbe  in  moltifiinti  pericoliincorrert :■ 
perche  tal  laficia  cadere  uno  che  cade  dafe3  che  s’e- 
gliè  (finto  d'altri  y lo  fofiiene.  O Itra  di  quefio  quan 
do  mn  s* or dinaffe  alcuna  cofa  fir aordinaria  contta 
di  lui}non  hartble  cagione  d*armarfi3o  di  cercar  4- 
mici  : e quando  e lo  face Jfe , farebbe  con  tanto  fuo  ca 
rico  y€  generar  ebbe  in  ognihuomo  tanto  [off  etto, clic 
farebbe  a fe  piu  facil  la  rouina,&  ad  altri  darebbe, 
maggior  occafione  dt  opprimerlo,  a molt* altri  de*  ra 
gunatt  non  piaceua  quefia  lunghezza  : affermando 
come  il  tempo  era  per  fauor ir  lui, e non  loro  : perche 
fe fi  uoltauano  a ejfere  contenti  alle  cofe  ordinarie , 
P iero  non  portaua pericolo  alcuno , & loro  ne  corre - 
nano  mólti  : perche  i M agi  (Irati  fuoi  nemici  gli  la- 
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I k fceranno  godere  la  città , e gli  amici  lo  faranno  cot* 
««  la  rouina  loro  ( come  intervenne  nel  L V 1 1 1.  )pren 
$ ripe.  E fe  il  configlio  dato  era  da  httomini  buoni }que 
& Jlo  era  da  buom'ni  fatti*  E perciò  mentre  che  gli  huo 
[ji  mini  erano  infiammati  contra  di  lui  ,conuenìua fpe» 
;tis  gnerloril  modo  era  armarfi  dentro fuora}e  falde* 
fi  re  il  Marcbefe  di  Ferrara  per  non  ejjèr  difarmati . 
itj  E quando  la  forte  deffe  dibatter  una  Signoria  ami» 
lift  ta,ejfer  parati  d'ajfuurarfene*  Kimafero per  tanto 
fHjj  in  quefia  fehten\a3cbe fi  afpettajjè  la  nuova  Signo » 
pti  r'a,&  fecondo  quella  governar  fi. Trouauafi  tra  que 
tj(i  fti  congiurati  jer  Nicolo  Fedi  ni , ilquale  tra  loro  co» 
,0t  me  cancellerie  , s'eflèrcitaua  . Cofiui  tirato  da  piu 
lti  certa  fperàiffa , rivelò  tutte  le  pratticbe  tenute  da* 

jji  fuoi  nemici  a Piero,  & la  Ufi  a de * congiurati  3&  de* 
■Hi  fifcritlì  gli  portò.  Sbigottiti  Pietro  vedendo  il  nu* 
mero ,&•  la  qualità  de  cittadini , che  gli  erano  con » 
t[t  tra : e configliatofì  con  gli  amici , deliberò  anclwr  egli 

\uti  fare  degli  amici  fuoi  un a'fofcrit rione.  E data  di  que 
pt  Jìa  imprefa  la  cura  ad  alcuno  de  fuoi  piu fidati  3tro» 
nò  tanta  varietà  , & inflabdità  ne  gli  animi  de  cit 
tjt  tadini , che  molti  de*fi>fcrttti  contra  di  lui  anchora 
pi  in  f attor  fuofifofcriffero  . Mentre  che  quefiecofe  in 

$ quefia  uarietà  f trattagli  aitino  , uenne  il  tempo», 

it  cbexl  fu  premo  Magi  firato  fi  rinouaua  , al  quale  per 

ti  Gonfaloniere  de  Giufiitia  fi»  Nicolo  Soderini  affàn - 

p lo.  Fu  cofa  merauigliofa  a vedere  , con  quanto  con- 
k coirfo  non  fittamente  di  honorati  cittadini  , ma  di 
y tutto  il  popolo  fujjè  al  palazzo  accompagnato  e per 

0 ri  camino  gli  fu  pofla  una  ghirlanda  d'ulivo  in  tefia 

£ per  mofìrar  che  da  quellohauejfe  & la  falute,  & la 
(|  libertà  di  quella  patria  a spendere  . Vede  fi  & per 
t quefia , & per  molte  altre  ejperience,  come  non  èco 

b i fa defiderabile prendere  o un  M agiftrato., orni  P re» 
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cip  cito  con firaordinarià  oppenione  : perche  non  (tò- 
te ndoji  cón  Vopre  a quella  corrìfpondére , defideran- 
do  piu  gli  huomini  che  non pojjòno  confeguire , ci  par 
tunfce  co'l  tempo  dishonore , infamia . Erano  mej 
ferTomafo  Soderini , & Nicolo  fategli  ,era  Piico- 

10  pm  feroce , & animo fo , mejfer  T omafo piu  fanio . 

perche  era  a Fiero  amici  fimo,  conofciuto  l'hu 
more  del  fratello  com'egli  de  fi  deraua  folo  la  libertà 
della  citta , e chefen\a  off  e fa  d* alcuno lo  fiato  fi fer- 
male , lo  conforto  a far  nuouo  Sqmttino , median- 
te il  quale  le  borfe  de*  cittadini , che  amaffèro  il  ui- 
nere  libero , fi  nempiejfero  : ilche  fatto  fi  uerrebbe  a 
fermare , & affecurare  lo  fiato  fen\a  tumulto , t 
fetida  ingiuria d' alcuno  fecondo  la  uolonta  fra. 
Credete  facilmente  N icolo  a*  configli  del  fratello , 
&attefe  in  quefri  uà  ni  penfietia  Confumar  il  tem- 
po del  fuo  Magifirato  : e da  i Capi  de*  congiurati 
fuoi  amici  gli  fi*  lafcrate  confrmare  ,come  quelli , 
che  per  inuidia  non  uoleuano  che  lo  fiato  con  l'aut- 
torita  di  vicolo  fi  rinouajjè.  E femore  credettero 
con  un  altro  Gonfaloniere  effere  a tempo  ad  operare 

11  mede  fimo.  V enne  per  tanto  il  fine  del  Magiara- 
to  di  Nicolo,  & Intuendo  cominciate  affai  cofe  , 
e non  fornita  alcuna,  lafcio  quello  affai  piu  dishono- 
reuolmente , che  honoreuolmente  non  Vhaueua  pre- 
fo.  Quello  effempio  fece  la  parte  di  Piero  piugagliar 
da , egli  amici  fuoi  piu  nella  fperan\a  fi  conferma- 
rono : e quelli, eh* erano  neutrali , a Fiero  fiacco  faro 
no, tal  che  effendo  le  cofe  pareccbiate piu  mefifen^al 
tro  tumulto  fi  temporeggiarono,  nondimeno  la  par- 
te di  Piero  fempre  ptghaua  piu  forfè, onde  che  li  ne- 
mici fi  riferirono, e fi  rifinnfero  infiemejt  quello  che 
non  ha  usuano  Caputo , o uoluto  fare  per  il  mefxo  de' 
Magi(ìratf}e facilmente , penfarono  di  far p for\a,e 
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conchiufero  di  fare  ammalar  Piero,  che  infermo  fi 
trovava  a C areggi, & a queflo  effetto  far  venire  il 
Marchefe  di  Ferrara  con  ledenti  uerfo  la  citta, e mor 
to  Piero  venire  armati  in  pianga,  e forche  la  Signo- 
ria ftrniaffe  uno  flato  fecondo  la  uolonta  loro  : per - 
che  [ebeti  tutta  noneraloro  amica,  Jperavano, quel 
la  parte,  che  fvffe  contraria sfarla  per  paura  cedere . 
Mejfer  Diotifiilui  per  celar  meglio  l'animo fuo  uifita - 
tfd  Piero  fleffo  y e ragionauagli  dell'unione  della  cit- 
ta, e lo  configli  aita  . Erano  Tirate  rivelate  a Piero 
tutte  quefle  pr attiche  , e di  piu  meffer  Domenico 
Martelligli  fece  intendere , come  Prancefco  N ero- 
tti fiaterò  di  mefler  Diotifalui  l'haueua  follecitato 
a uolcre  ejfer  con  loro,  m.oflcandogli  la  vittoria  cer- 
t a, et  il  partito  vinto. onde  che  Piero  delibero  d'efjère 
ilprimo  a prender  l'armi , e prefe  l'occafione  dalle 
prattiche  tenute  da'  fuoi  auuerfarii  col  Marchefe  di 
ferrara.  Vmfe  per  tanto  d'bauer  ritenuta  una  let- 
tera da  meffer  Giovanni  dentinogli  P rencipe  in  Bo- 
iogna  , che  gli  flgniflcaua  , come  il  Marchefe  di 
, Penar  a fitrouaua  [opra  il  fiume  Albo  con  gente  , 
e puhlicamente  dicevano  venire  a Virente  , e cofi 
/ opra  quefto  auifo  Piero  prefe  l'armi  in  mea&p 

di  una  grande  moltitudine  di  armati  ne  venne,  in 
f iterile:  dopo  il quale  tutti  quelli , che  fegvi va- 
no. le  parti  fue  fi  armarono  , eia  parte  auuerfa 
fece  il  fintile  , ma  con  miglior  ordine  quella  di  Pie- 
ro , come  coloro  che  erano  preparati  ,egli  altri  non 
erano  anchora  fecondo  il  difegno  loro  ad  ordine . 
Meffr  Diotifafoi  per  bauer  le  fue  cafe  vicine  a 
quelle  di  Piero  3 in  efje  non  fi  teneva  [i curo  , ma 
bora  andava  in  palalo , a confortar  la  Signoria  a 
far  che  Piero  pofaffe  l'ar.mi , bora  a trovare  Meffer 
Iucca  per  tcgnerlo  fermo  nella  parte  loro  : ma  di  tut 

^ ^ N **  Ci  j v v*.' 
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A.  ( 

il  fi  niofirò  piu  nino  che  alcuno  Nicolò  Soderìnijlquit  mi 

h prefe  l'arme  ,e  fu  fogni  tato  quafi  che  da  tutta  la  ittf, 

pie  be  del  fuo  quartiere e n'andò  alle  cafe  di  mejjèr  k 
Lucaye  lo  pregò  che  montaffi  a cauallo,  & ueniffe  in  tyt 

pialla  a*  fauori  della  Signoria  yche  era  per  loro,  do-  <u<i 
ue  fenica  dubbio  fi  harebbe  la  nittoria  certa:  e no  no  «ai, 
lejj'e  yfìandofi  in  cafa , effere  o dagli  armati  uilmen  a-m 
te  oppreffòyO  da  i d /armati  uituperofamente  ingan  tpe 
nato  : e che  a bora  fi  pentirebbe  non  batter  fatto  ,che  /ali 

6 non  far  ebbe  a tempo  a far  e : e che  fe  uoleua  con  la  m 
guerra  la  mina  di  Piero  -,  egli  poteua  facilmente  k 
batterla , fe  uolena  la  pace , era  molto  meglio  ejjère  {fa 
in  termine  da  dare , no  rìceuere  le  conditioni  di  quel  ^ 
la . No»  mojjèro quelle  parole  Mejjèr  Luca , come  dt 
quello  che  haueuagta  pofato  V animo, & era  fato  da  i|l; 

Piero  con  promefje  di  nuoui  parentadi , e mone  con - jhjj 
ditioni fuolto  : perche  ballettano  conGtóuanni  Tot - ^ 

nahoni  una  fna  nipote  in  matrimonio  congiunta,  in  ^ 
modo, che  confortò  Nicolo  a pojar  l'armi,  e tornarfe  ^ 
ne  a cafa  : perche  e douena  baciargli  ,che  la  città  fi  wUj 
gouernajjè  co  i mag  frati  :e  co  fi  feguir  ebbene  che  l*ar  ^ 

mi  ognt  huomo  le  poferebbe,  & i Signori , dotte  loro  % 
baue  nano  ptu  parte,  farebbero  giudici  delle  dtjferen  ^ 

He  loro  non  potendo  adunque  Nicolo  altrimente  di- 
ff)orlo,fe  ne  tornò  a cafa , ma  prima  gli  dijjè.  Io  non  u 
pofjo  filo  far  bene  alla  mìa  citta,  ma  io  pojjò  bene  prò  fa 

nofiicargb  il  male.  Quejlo  partito,  che  uoi pigliate , ^ 

farà  alla  patria  nofira  perder  la  fua  libertà  , a uoi  fa 
lo fiato  e le  fufian\e  ,ame  &a  gli  altri  la  patria.  4 

L a Signoria  in  quejlo  tumulto  haueua  chiùjo  il  pa-  4 
ìaT^xp  , e con  ifttat  magi  fi  rati  s'era  rifiretta  , non  (f 
mofirando  fauorire  ad  alcuna  dèlie  parti. I cittadini 
( e mafytmamente  quelli  che  haueuanofeguite  le  par 
ti  di  mejjèr  Luca  )ueggedo  P iero  armato ,e gli  auuer 
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fàrii  dif armati , cominciarono  apenfare , non  come 
hauejfero  ad  offendere  Fiero  , ma  come  haueffèro  a 
diuentare  Cuoi  amici . Donde  che  i primi  cittadini 
Capi  delle  fattioni  conuennero  in  palalo  alla  pre- 
fendei  della  Signoria  , doue  molte  cofe  dello flato  del 
la  citta,  molte  della  riconciliai  ione  di  quella  ragio- 
narono. E perche  Fiero  per  la  debilita  del  corpo  non 
nipoteua  interuenire , tutti  di  accordo  deliberarono 
d'andare  alle fue  cafe  a trouarlo , eccetto  che  Nicolo 
Soderini : ilquale  hauendo  prima  raccomandati  i fi- 
gliuoli , e le  fue  cafe  a meffer  Tomafo,fè  n'andò  nel 
la  fuauilla,  per  affettare  quitti  il  fine  della  co  fa, il- 
quale riputa  ua  a fe  infelice,  & alla  patria  fua  dan 
nofio . Arriuati  per  tanto  gli  altri  cittadini  da  Eie  - 
ro,  uno  di  quelli  a chi  era  flato  commejjò  d parlare , 
fi  dolfe  de  i tumulti  nati  nella  città,  ni  os  ir  andò  co- 
me di  quella  haueua  maggior  colpa  chi  haueua  pri- 
ma prefe  l'armi,  e nonjappendo  quello  che  Fiero  (il 
qual  era  flato  il  primo  a pigliarle ) fi  nolefj'e  , erano 
uenuti  per  intendere  la  adonta  fua , e quando  ella 
fuffe  al  ben  della  citta  conforme,  erano  per  feguirla 
Alle  quali  parole  Fiero  rtfpofe , come  non  quello  , che 
prendere  prima  Farmi,  è cagione  delli  fcandoli,  ma 
colui,  ch’è  primo  a dar  cagione,  che  elle  fi  prendmo. 
E fe  penf afferò  piu,  quali  erano  flati  i modi  loro  uer- 
fo  di  lui , fi  mcrauigliarebbero  meno  di  quello  , che 
per  faluar  fe  haueffe  fatto  : perche  uederebbero,  che 
le  comentioni  notturne , le  fofcrittioni,  le  prattiche 
ditorglila  città,  e la  uital'haueuan fatto  armare, 
le  quali  armi  non  hauendo  mojjè  dalle  cafe  fue  ,fa - 
cenano  manifeflo  fegno  dell'animo  fuo  ,come  per  di- 
fendere fe , non  per  offendere  altri  l' haueua  prefe, 
ne  uoleua  altro, ne  altro  defideraua,  che  la ficurtà, 
t la  quiete  fua,  ne  haueua  mai  data  legno  di  fe,dt 
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deftierar  altro  : perette  mancata  faut  tonta  della 
balta  , non  penso  mai  alcuno  efraordinario  modo 
per  rendergliene  loro  , & era  molto  contento  , che  i 
magiflrati  gouernajjèro  la  citta  contentandofene 
quelli, e che  fi  doueano  ricordare  come  Co  fimo,  et  ifi 
gltUolt  fapeano uiuere  in  F ire^e  cola  balia , efen\a 
balia  honorati,e  nel  LVIII.  non  la  cafa [natalo*, 
ro  l'haueuano  najfunta,  e che  fe  bora  non  la  uoleua 
no , che  non  la  uoleua  anchora  egli  : ma  che  quefto 
non  bajlaua  loro  : perche  haueua  ueduto  , che  non 
credeuano  potere  (lare  in  F irenZe,  ftandoui  egli:  co- 
fa  ver amente,  che  non  harehhe  mai , non  che  credu- 
ta ,penfata,  che  gli  amici  [noi,  e del  padre  non  cre- 
defjero  poter  uiuere  in  Virente  con  lui,  non  hauenda 
mai  dato  alerò  fegno  di  fe  , che  di  quieto , e pacifico 
huomo.  Po/  uoìfe  il  fuo  parlare  a mejfer  Dtotefalui, 
& afatelli,  che  erano  preferiti  fwiprouefo  loco  con 
parole  graui,e  piene  di  {degno  i hencfich  ricettati  da 
Cofimo  , la  fede  hauuta  in  quelli , e la  grande  in- 
gratitudine loro  . E furono  di  tanta  for%a  le  fue  pa 
rote,  che  alcuni  de  i prefenti  in  tanto  fi  commisero, 
che  JeViero  notigli  raffrenava  , gli  harebbero  con 
farmi  mamme  fi . Conchiufe  alla  fine  Piero , che 
era  per  approvar  tutto  quello,  che  loto,  e la  Signoria 
deltberafjero , e che  da  lui  non  fi  domandati  a>altro, 
che  uiuere  quieto  , e fectiro . Fu  fopra  quefio  parla- 
to di  molte  cofe  , ne  per  allhora  deliberatone  alcu- 
na ,fe  non  generalmente  , che  gli  era  nccejfario  ri- 
formare la  citta  , & dare  nuovo  ordine  allo  flau- 
to. Sedeua  in  quelli  tempi  Confaloniere  di  giufiitid 
Bernardo  Lotti,  huomo  non  confidente  a Piero, in  mo 
do  che  non  gli  parve  mentre,  che  quello  era  in  Ma- 
gifirato , da  tentare  cofa  alcuna : ilche  non  giudicò 
importar  molto , fendo  propinquo  al  %ne  del  Magi- 
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finito  fitto,  rtid  venuta  la  elettìone  de  i Signori, i qua 
à li  di  Settembre  , & Ottobre  feggono  , Vanno  M. 

io  GCCCLX  VI  .fu  elètto  al  fommo  Magifirato 

a Roberto  L ioni,  ilqudte  fiubito  che  hebbe  pre/o  il -Ma- 

4 gifirato  (fendo  tutte  le  altre  cofe- preparate)  chia- 
ri mo  il  popolo  in  pialla  , e fece  nuova  B alia  tutta 

ifc*)  della  parte  di  Piero:  la  quale  poco  dipoi  creai  Ma- 
ni gifìrati,  fecondo  la  uolontà  del  nuotto  fiato.  Le 

$ qitali  cofie  fpauantarono  i capi  della  fattione  ne- 
tti mica  , e mefj'er  Agnolo  Acciainoli  fi  fuggì  a N apo- 

ittf  H , meffier  Diotefalui  N eroni,  e Nicolo  Sederini  a Vi 

tir  tiegia,  trteffer  Luca  Pitti  fi  refio  a F ircn\e,  confidati 

w dofi  nelle  promeffe  fattegli  da  Piero  , e nel  nuouopa 

«il  rentado.  Furono  quelli,  che  sl  erano  fuggiti , diebia- 

■jfi  riti  ribelli,  e tutta  la  famiglia  de  i Neronifu  dtfper 

rii,  fa.  E meff  'er  Giovanni  di  Nerone , allhora  Arciuefco * 

ì»  t no  di  F ir  e per  fuggir  maggior  male  ,fi  eleffe  uo 

tilt  lontano  efilio  a Roma.  Furono  molti  altri  cittadini 

t»  che  fiubito  fi  partirono  in  uarii  luoghi  confinati  : ne 

tf  baffo  quefio,  che  sbordino  unaprocefìione  per  ringra 

{ri,  tiar  D/o  dello  fiato  confermato,  e della  città  ruwta. 

tu  Nella  folennità  della  quale  furono  alcuni  cittadini 

tbt  prefi,  e tormentati , e dipoi  parte  di  loro  morti , e 

1 rii  parte  mandati  in  efilio . Ne  in  quefìa  uariatione  di 

tu  cofie  fu  effempio  tanto  notabile, quanto  quello  di  mef 

{i-  fier  Lucca  Pitti:  perche  fubito  fi  conobbe  la  dijfercn - 
t xa,  quale  è dalla  uittoria  alla  perdita,  dal  disbono- 

ri- . real’bohore  . Yedeuafi  in  le  fine  cafie  una  folitu- 
]i-  dine  grandifitma  , dove  prima  erano  da  moltifii - 
lii  mi  cittadini  fi-equentate  . perla,  firada  gli  amici , 

& 1 parenti  non  che  d’ accompagnarlo,  ma  di  falu- 
i-  tarlo  temevano  : perche  a parte  di  efii  erano  fiati 
ni  toltigli  bonari , & a parte  la  robba , e tutti  pari - 
i*  ) mente  minacciali . I fuperbì  edificii , ch’egli baueuet 
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incominciati , furono  da  gli  edificatori  abbandona 
tii  i beneficii,  che  gli  e rano  per  l' adietro  fiati  fatti, 
fi  conuertirono  in  ingiurie  : gli  bonori  in  uituperii. 
Onde  che  molti  di  quelli,  che  gli  hat+euano  per  gra- 
tta alcuna  cofa  donata  di  gran  pe^o , come  cofa 
prefiata  glie  la  domandauano  : e quelli  altri, che  fi- 
lettano fino  al  cielo  lodarlo,  come  ingrato,  & uiolen 
to  lo  bia  fimaitano . Talché  fi  pentì  tardi , non  Ime- 
re  a Nicolo  Sederini  creduto,  e cerco  piu  tofio  da  mo- 
rite con  l'arme  in  mano  honorato  , che  uiuere  trai 
uittoriofi  firn  nemici  dishonorato.  Quelli  che  fi  tro - 
fiatano  cacciati  cominciarono  a penfare  fra  loro  uà- 
rii  modi  per  racqwfiar  quella  citta,  che  non  s'haue- 
uano  fa  fiuta  conferitore.  Mefièr  Agnolo  Accitioli  non 
dimeno  trouandofi  a Napoli  prima  chepenfajfe  d'in- 
nouar  cofa  alcuna  , uolle  tentar  l'animo  di  Fiero  , 
per  uedere  fe  potè  ua ffer  are  di  •riconciliarfi  feto  : e 
fcriffegh  ima  lettera  in  quefid  fenten\a . lo  mi  rido 
de*  giuochi  della  fortuna,  e come  a fua  pofia  ella  fa 
gli  amici  diuertar  nemici,  e gli  nemici  amici  : tu  ti 
poi  ricor  dare,  come  nell'efilio  di  tuo  padre  (/ liman- 
do piu  quella  ingiuria,  che  i pencoli  miei ) io  neper 
dei  la  patria  , e fui  per  perderne  la  uita  , ne  ho  mai 
(mentre  fon  uiuuto ) con  Co  fimo  mancato  d'honori 
re,  e fauorire  la  cafa  uoftra  , ne  dopo  la  fua  morte 
ho  hauuto  animo  d' offenderti:  nero  è che  la  tua  ma 
la  compie  filone,  la  tenera  età  de * tuoi  figliuoli, in  tno 
do  mi  sbtgottiuam,  ch'io giudrcai,  che  fuffe  da  da- 
re tal  forma  allo  fiato,  che  dopo  la  tua  morte,  la  pa 
tria  nofira  non  rouinajje  . da  questo  fono  nate  le  co 
fi  fatte, non  contro  a te, ma  in  beneficio  della  patria 
mia:  il  che  fe  pure  è fiato  errore,  merita  e dalla  mia 
buona  mente,  e dall' opere  mie  paffate  effer  cancella 
to.  Ne  fofiò  credere  ( battendo  la  cafa  tua  trottato  in 
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• me  ma  tanto  tempo  tanta  fede')  non  trottar  bora  in 

e te  mifericordia , e che  tanti  rotei  meriti  da  un  foto 
s fallo  debbino  efere  di  frutti . Piero  riceuuta  quefta 

jit  lettera  co  fi  gli  riffofe.il  rider  tuo  cofit  è cagione, che 

Oi  io  nonpianga , perche  fe  tu  ridefii  a f irenl^efio  pian 

gerei  a Napoli,  lo  confeffo  , che  tu  hai  uoluto  bene  a 
è mio  padre:e  tu  confederai  d'hauerne  da  quello  rice- 

* uuto,in  modo, che  tanto  piu  era  Vobligo  tuo  cheyl  no 

i»  ftro,  quanto  fi  debbono  (limare  piu  t fatti , che  le  pa 

fi  fole.  Sendo  tu fiato  adunque  del  tuo  bene  ricompen 

j»  fato,  non  ti  debbi  bora  merauigliare ,fe  del  male  ne 

t»  riporti  giufii  premit.  ne  ti  feufa  Vamor  della  patria : 

\st  perche  non  farà  mai  alcuno , che  creda  quefia  citta 

liti  ejfere fiata  meno  amata,  eSr  accrcfciuta  da  i Medi - 

lt  ci, che  da  gli  Accia  itoli.  Miur  per  tanto  dishonorato. 

in,  cofiì , poiché  qui  honorato  uiuere  non  hai  faputo. 

0:1  Pifferato  per  tanto  mejjèr  Agnolo  di  poter  impetrar 

id  perdono,  fe  ne  uenne  a • k orna,  & acco\\ofii  con  V Ar 

tji  ciuefecuo  , & altri  fnorufeiti  , e con  quelli  termini 

il  potette  piu  uiui,fi  sformarono  torre  il  credito  alla  ra 

# gionede  i Medici,  che  in  R orna  fi  trauagliaua,a  che 
Piero  con  diffìculta  prouidde  , pure  aiutato  da  gli 

0 amici falli  il  àifegno  loro.MejJer  Diotifalui  da  Val - 

01  tra  parte, e Nicolo  Soderini  con  ogni  diligenza  cerca 
tono  di  muouere  il  Senato  Meniti  ano  cotra  la  patria 

ili  loro , giudicando  , che  fe  i fiorentini  fujfero  da 
,l  nuoua  guerra  affatiti,  per  effer  lo  fiato  loro  nuouo, 

i odiato  , che  nonpotriano  fofienerlla.Trouaua - 

,;j  * fi  in  quel  tempo  a ferrar  a Giouan  franceefio  figli- 

ai itolo  de  mejjer  falla  Strombi  filqual  era  nella  muta- 
li tione  del  xxxiiii.  fato  cacciato  col  padre  da  Viren- 
ti ty.Haueua  cofiui  credito  grande  , ey  era  fecondo 
il  gli  altri  mercatanti  e filmato  ricchi fimo  .Mofira- 
10  ) tono  quefii  moni  ribelli  a Giouan  francefce  la  gran 
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de  facilita  del  ripatriar fi, quando  i Venitiani  ne  fa 
cejfero  imprefa.  E facilmente  credevano  la  farebbe-, 
ro  , quando  fi  potejjè  in  qualche  parte  contribuire 
alla  Jpefa  doue  alt  riniente  ne  dubitavano . C iouan 
Trance  fco,  ilqual  defideraua  tiendicarfi  de  l' ingiu- 
rie ricevute,  credette  facilmente  a i configli  di  co - 
fioro,  e promeffe  effere  contento  concorrere  a cjuefa 
imprefa  con  tutte  le  fue  facilita.  D onde  , che  quelli 
fè-ne  andarono  al  Doge: e con  quello  fi  dolfero  e l‘efi- 
lio  ,ilquale  non  per  altro  errore  dtceuano  foppottar 
re,  che  per  hauer  doluto , che  la  patria  loro  con  le 
legge  fue  uiueffe  , e che  i M agijlrati , e non  ipochi 
cittadini  s'honor  afferò  : pertiche  fiero  dei  Medici 
con  gli  altri  fuoifeguaci , i quali  erano  a uiuere  ti- 
rannicamente confueti  haueuano,  con  inganno 
prefe , l'armi  con  inganno  fattole  pofare  a lo- 
ro , e con  inganno  cacciatigli  poi  della  loro  pa- 
tria . Ne  furono  contenti  a queTio  , che  eglino 
uf areno  melano  Dio  ad  opprimere  molti  al- 
tri , che  f òtto  la  fede  data  erano  rimafi  nella 
citta  , e come  nelle  public he  , e fàcre  cerimonie  , 
€ folenni  fi application i ( accioche  Dio  de  loro, tra? 
dimenti  fuffe  partecipe ) furono  molti  cittadini 
incarcerati  , e morti  , cofa  di  uno  impio  , e ne 
f andò  ejfempio , ilche  per  uendicare  non  fapevano 
doue  con  piu  fperan\a  fi  poter  ricorrere , che  a quel 
Senato , ilqual  per  eff'er  fempre fiato  libero, dovrebbe 
di  coloro  hauer  compafiione,  che  hauejjero  la  fua  li- 
bertà perduta.  Concitavano  adunque  cantra  t ti- 
ranni gli  huomini  liberi,  contragli  ìmpii  i pietofue 
che  fi  ncordajjèro  , come  la  famiglia  de * Medici  ha 
ueua  tolto  loro  lo  imperio  di  Lombardia , quando 
Cofimo  fuora  della  uolontà  de  gli  altri  cittadi  - 
ni  contra  a quel  Senato  fattori,  efouuenne  Trance - 
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Kj  [cotanto  che  fe  la  giufia  caufa  loro  non  gli  motteua , 
se  ilgiufio  odio,  egiufio  deftderio  di  uendicarfi  muo- 
!fi  uer  li  dourebbe.Quefie  ultime  parole  tutto  quel  Se- 
al nato  commoffero , e deliberarono, che  Bartolomeo  Co - 

^ gliene  loro  Capitano  ajfaliffe  il  dominio  fiorentino: 
li  e quanto  fi  potè  prima  fu  infieme  V esèrcito  , col 
4 quale  fi  accofi'o  H ercole  da  Efii , mandato  da  B orfo 

«sì  M archeje  di  Ferrara . Co  fi  oro  nel  primo  afi'alto 

I»  (non fendo  anchora  i f iorentini  ad  ordine ) arfe- 

H»  ro  il  borgo  di  Dauadola , e fecero  alcuni  danni  nel 
31  paefe  all' intorno  . Ma  i fiorentini  ( cacciata  che  fu 

:j*i  la parte  nemica  a fiero)  baueuano  Galea\go  Dm- 
iiè  ca  di  Milano , e col  Re  ferrando  fatta  nuoua  Le- 
H 5-  ga,e per  loro  Capitano  condotto  Federigo  conte  di 

■ut  Vrbino  : in  modo  che  tronandofi  ad  ordine  con  gli 
f i amici, filmarono  meno  i nemici  : perche  ferrando 

tp  mandò  Alfonfo  fuo  primogenito,  t Galeazzo  uenne 
ti#  in  perfona  , e ciafcheduno  con  convenienti  forile , 

f fecero  tutti  teTla  a Cafiracaro,  cafiello  de'  fiorenti - 

1 ii  ni , pofio  nelle  radici  de  l'alpi  , che  fccndeno  dalla 

a»,  Tofana  in  Romagna  . I nemici  in  quel  me^zp  s'e- 

tu  rano  ritirati  uerfo  Imola,  & cofijra  l'uno,  & l'al- 

Jii»  tro  effercito  feguiuano  fecondo  i cofìumi  di  quei  tem 

ili  pi  alcune  leggieri  yijfe:  ne  per  l'uno , ne  per  l'altro 

iti  i' affali,  ò campeggio  terre, ne  fi  diede  copia  al  nemi 

jif  < 0 dt  venire  a giornata  : ma  (landò  cìafcuno  nelle 

ih  fue  tende,  con  marauiglìoja  uilta  fi  governavano. 

li-  Quefia  cofa  dijpiaceua  a Firenzi  : perche  fi  ue - 

li-1  deua  effere  oppreffa  da  una  guerra  , nella  quale 

!d  fi  (pendeva  affai  , e fi  poteva  Jperare  poco  , 

il  & i magiflrati  fe  ne  dolfero  con  quei  cittadini , 

che  eglino  haueuano  a quella  imprefa  deputa  - 
j.  ti  Commiffarii . I quali  njpofero  , ejfere  di  tut~ 

i- 1 to  il  Duca  GALEAZZO  cagione  : il  qua - 
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le  per  battere  affai  auttorith,e  poca  efferien\a,  non  A 
fapeua  prendere  partiti  utili , neprefìaua  fede  a 4 
quelli,  che  fapeuano:  e com'egli  era  imponibile, mrn  « 

tre  quelli  neìVeffercito  dimorano,  che  fi  poteffe  alcth  »: 

net  cofa  uertuofa , 0 utile  operare,  becero  i Fiorentini  m 

per  tanto  intendere  a quel  Duca  , come  gli  era  loro  fa 

commodo , & utile  affai , che  perfonalmente  ei fujfe  è 

uenuto  agli  aiuti  loro  : perche  fola  tal  riputai  ione  & 

era  atta  a poter  sbigottir  i nemici . N ondimenofli-  Sa 

mattano  molto  piu  la  falute  fua,e  del  fuo  flato ,chei  u 

commodi  proprii : perche  fatuo  quello  ,ogni  altra  co - *1 

fa  ffer  aitano  proffera,  ma  partendo  quello, temeua-  h 

no  ogni  auuerfita.  Non  giudicavano  per  tanto  cofa  x 
molto  fecura,che  egli  molto  tempo  dimorale  fuori  gf 
di  Milano,  fendo  nuovo  nello fato,  & Intuendo  i ai - 1» 

cinz  potenti,  e foffetti:  talmente  che  chiuolejjè  ma-  jì 
chinar  cofa  alcuna  conira  lui, potrebbe  facilmente:  1 

donde  che  lo  confort  aitano  a tornarfene  nel  fuo  fa-  $ 
to,  & lafcrar  parte  delle  genti  per  la  di f e fa  loro.  a 
"Piacque  a GalcaTgp  quefìo  configlio  , & fenf altro  ì 

penfare  fe  ne  torno  a Milano.  Rimafi  adunque  i C a j 

pitani  de'  Fiorentini  fen\a  qui  fio  impedimento , per  t, 

dimofrare,  che  fujfe  vera  la  cagione , che  del  lento  t 
loro  procedere  haueuano  accufata  , fi fhrinferopiu  al  1 

nemico, in  modo  che  uenneroad  una  ordinata  \ujfa, 
laqual  duro  mexpep  un  giorno',  fenT^a  che  niuna  del- 
le parti  inclinarle. Nondimeno  non  ui  morì  alcuno: fo 
lo  ui  furono  alcuni  cavalli  feriti,  e certi  prigioni  da 
ogni  parte  pre fi.  Era  già  uenuto  il  verno , & il  tem 
politegli  e ff Creiti  erano  confueti  ridurfialle  fianfe. 

Per  tanto  meffer  Bartolomeo  fi  ritiro  uerfo  Raven- 
na, le  genti  Fiorentine  in  Tofcana:  quelle  del  Re,  e 
del  Duca,  ciafcuna  ne  di fiati  de  i loro  Signori  fi  ri- 
duffero.Ma  dapoi  che  pey  quefio  affatto  non  sy  era  fen 
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tifo  alcun  moto  in  Firenze,  fecondo  che i ribelli  Fio- 
rentini baueuano  promeJJò,e  mancando  il  foldo  alle 
genti  condotteci  tratto  l'accordo -,  e dopo  non  molte 
pratticbefu  conchiufo.  Pertanto  i rebelh  Fiorentini 
priut  d' ugni  fpcran%a  in  uarii  luoghi  fi  partirono . 
Mej (fer  Diotefalui  fi  ridufje  a Ferrara,  don  e*  fi*  M<*r- 
chefe  borfo  rtcemto,  e nutrito.  Nicolo  Godermi  fe  ne 
andò  a Kauenna,  doue  con  una  picciola  proni fione 
bauuta  da'  V initi  ani  inuecchio , e morì . Fi#  cofiui 
tenuto  huomo  giufto , £7»  animofo : ma  nel  rifoluerfi 
dubbio,  e lento  . llchefece  che'l  Gonfaloniere  di  gite 
fiitia  perde  quella  occafìone  del  uincere  , che  dipoi 
prillato  uolfe  racquifiare,  e non  potè  , Seguita  lapa 
ce,  quei  cittadini,  ch'er ano  rimafi  in  Firenze  fitpe - 
riori , non  parendo  loro  hauere  uinto  ,fe  con  ogni  in- 
giuria non  folamente  i nemici, ma  1 fojpetti  alla  par 
te  loro  non  affligeuano,  operarono  con  B ardo  A Ito- 
uiti,  che  fedeua  Gonfaloniere  di  Giufittia  , che  di 
nuouo  a molti  cittadini  togliejjègb  honori , a molti 
altri  la  città:  laqual  cofa  irebbe  a loro  potenza,  & 
agli  altri  fpauento:  la  qual  potenza  fen\a  alcuno 
rifletto  ejfercitauano , & in  modo  fi  gouernauano, 
chepareua,  che  Dio,  & la  fortuna  bauejjè  data  lo*, 
ro  quella  città  in  preda.  Delle  quali  co/è  Fiero  poche 
n'intendeua,  a quelle  poche  non  poteua  ( per  ejjèr 

dalTinfirmità  opprejjo  ) rimediare  : perche  era  in  mo 
do  contratto, che  d'altro, che  della  lingua  non  fi  po- 
teua uolare:  ne  fi  poteua  fare  altri  rimedii , che  am 
monirli  pregargli  douejfe  ciuilmente  uiuere , 
goderfi  la  loro  patria  falua  piu  te  fio  , che  d/firutta. 
E pei  rallegrare  la  città  delibero  di  celebrare  ma- 
gnificamente le  noz^e  di  Lorenzo  fuo  figliuolo , col  - 
quale la  Clarice  nata  di  cafa  Orfina  haueua  con- 
giunte , le  quali  no\\e  furono  fatte  con  quella  pam - 
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pa  d’apparati , & d’ogni  altra  magnificenza , che 
a tanto  huomo  firichiedeua . Doue  pia  giorni  in 
nuoui  ordini  di  balli , di  conditi , & di  antiche  rap • 
prcfentationi  fi  con  fumarono  : alle  quali  cofe  s’ag- 
giunfe,per  moflrar piala grandefi^fidella  enfia  de 
Medici  , e dello  flato  , due  filettatoli  militari,  l’ano 
fatto  da  gli  huomini  a cauallo , doue  una  campale 
Zuffa  fi  rapprefènto  : l’altra  una  efpugnatione  di 
una  ferra  dimofiro . L equali  cofe  con  quello  ordine 
furono  fatte , e con  quella  uertu  efièquite,  che  fi  po- 
tè maggiore . Mentre,  che  quefie  cofietn  quefia  ma- 
niera in  Firenze  procedeuano.  il  refio  delL'ltalia  ni 
ueua  quietamente:  ma  con  fofpetto  grande  della  po 
t enfia  del  T ureo , ilquale  con  le  fine  imprefe  fegut- 
ua  di  combattere  ì Cbrifiiani  ,&haueua  e [pugna- 
to Negroponte  congrande  infamia  , & danno  del 
nome  Chrifliano  . Morì  in  quelli  tempi  Boy  fi  Mar- 
chefe  di  Ferrara , & a quello  fuccejfe  Hercole  fuofia 
fello.  Morì  Gifmondo  da  Rimino  perpetuo  nemico 
alla  Chiefa , & herede  del  fuo  fiato  rimafie  Rober- 
to fuo  naturai  figliuolo:  ilquale  fu  poi  tra  i capita- 
ni d’Italia  nella  guerra  eccellentifltmo . Morì  Papa 
Fagoio , & fu  a lui  creato  fùccejjòre  Sfilo  1 1 1 1 . 
detto  prima  Francefco  da  Sauonadmomo  di  bafiif- 
fimia,  & uìle  conditane , ma  per  le  fue  uertu  era 
diuenuto  Generale  de  l’ordine  di  fan  Francefco , & 
dipoi  Cardinale . Fuquefio  Pontefice  il  primo , che 
cominciale  a mofir are , quanto  un  Pontefice  poteua, 
& come  molte  cofe  chiamate  per  adietro  errori , fi 
poteuano  fitto  la  ponteficaie  autlortta  nafiondere . 
VLaueua  tra  la  famiglia  Piero  , e Girolamo  ,iquali 
(fecodo  che  ciafcuno-credeua)  erano  fuoi  figliuoli, no 
dimeno  fitto  altri  piu  honefit  nomigli  copriua. Pie- 
ro perche  era  fi-ate,  condufjè  alla  dignità  del  cardi - 
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nalato  , del  titolo  dafanSifio  : a Girolamo  die- 
de la  città  di  F urli , e tolfela  ad  Antonio  Ordelaf- 
fi,  i maggiori  del  quale  erano  di.quella  città  lun- 
go tempo  flati  Frencipi . Quefio  modo  di  procede- 
re- ambitiofo  lo  fece  piu  da  i P rencipi  d'Italia.  J li- 
mare , e ciàfcuno  cerco  di  farfelo  amico  , pereto  il 
Duca  di  Milano  diede  per  moglie  a Girolamo  la 
Catherina fua figliuola  naturale , per  dote  di  quel- 
la la  città  d'imola  , della  quale  hatieua  foglia- 
to "Taddeo  Alidofii  . Tra  queflo  Duca  ancborai 
&il  Re  Ferrando  fi  contrajfe  nuouo  parentado : 
perche  Elifabella  nata  d'\lfonfo  primogenito  del 
Re  con  Giouan  GaleaTfifo  primo  figliuolo  del  Du- 
ca fi  congtonfe . 'Viueuafi  per  tanto  m Italia  affai 
quietamente  , e la  maggior  cura  di  quei  Frencipi 
era  d'ojferuare  l'un  l'altro  ,econ  parentadi,  nuoue 
amicitie,eLegbe l'un  dell'altro  afiècurarfe  . Non- 
dimeno in  tanta  pace  Firenze  era  da  ifuoi  cittadi- 
ni grandemente  afflitta : e Piero  all' ambit ione  loro 
e dalla  malatiaimpedito  non  poteua  opporfi  : non- 
dimeno per  ifgrauarla  fua  confidenza, e per  uedere 
fe  poteua  fargli  uergognare  ,gli  chiamo  tutti  in  ca 
[a,o>  parloloroinquefia  fenten^a . Io  non  harei 
mai  creduto  , che  potejjè  uenir  tempo  , che  i modi , 
& cofiumi  de  gli  amici  , mi  hauejjèro  a fare 
amare , e defiderare i nemici , eia  uittorìa  la  per- 
dita : perche  io  mi  penfaua  ,hauere  in  compagnia 
huomini , che  nelle  cupidità  loro  hauejjèro  qual -, 
utyfpt mine  , o mifur a , & che  bafiajjè  loro  ui- 
Uer  meda  loro  patria  fecurt  , <&•  honorati  , e di 
piu  de  i loro  nemici  uendicati  . Ma  io  conofeo 
bora  come  io  mi  fono  di  gran  lunga  ingan- 
nato , come  quello  , che  conofieua  poco  la  na- 
turale ambit  ione  di  tutti  gli  huomini,  e meno 
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la  uofira  : perche  non  m bafta  effere  in  tanta  città 
Vrencipe,  batter  uoi pochi  quelli  bonari,  dignità, 
utili,  de * quali  già  molti  cittadini  fi  foleuano  ho 
norare : non  ni  bada  battere  tra  uoi  diuiftibeni  de  i 
nemici  uojbri:  non  iti  bafla  potere  tutti  gli  altri  af- 
fi*£&ere  < o i publici  carichi , & uoi  liberi  da  quelli 
batter  tutte  le publicbe  utilità, che  uoi  con  ogni  qua- 
lità d'ingiuria  ciafibeduno affliggere.  \ oi  [fogliate 
de  [uoi  beni  il  uicinotuoi  uendete  la gwfiitta:uoifug 
gite  i giudicii  ciuiliiuoi  opprefjàte  gli  bomini pacifici 
e gli  infoienti  ejfaltateMe  credo  che  fia  in  tutta  Ita 
Ha  tanti  eJJèmpi  di  uiolen^a , e d'auaritia , quanti 
fono  in  quefla  città:  Dunque  quejla  uofira  patria  ci 
ha  dato  la  aita,  perche  noi  la  togliamo  a lei  ? ci  ha 
fatti  uittoriafi, perche  noi  la  diftruggiamo  ì ci  liona- 
ta, perche  noi  la  uituperiamo  ? lo  ui  prometto  per 
quella  fede 3 che  fi  debb  e dare , e ricevere  da  gli  huo- 
tnini  buoni,  che  fe  uoi  figurerete  di portarui  in  mo 
do, ch'io  mi  babbi  a pentire  dibattere  vinto,  io  anche 
ra  mi  portéro  in  maniera,  che  uoi  ui  pentirete  d'ha- 
uer  male  ufata  la  uitoria.  Kifpofèro  quelli  cittadini 
fecondo  il  tempo  il  luogho  accommodatamente, non- 
dimeno dalle  loro  finiflre  operationi  non  fi  tr afferò. 
Tanto  che  Vierofece  uenire  celatamete  meffir  Agno 
lo  Acciainoli  in  Cafaggtolo  , econ  quello  parloa  lun 
go  delle  conditioni  della  città  . Ne  fi  dubita  punto, 
che  fi  non  era  della  morte  interrotto , ctiegh  haueffe 
tutti  ifuorufiiti per  fienar  le  rapine  di  quelli  di  den 
tro  alla  patria  refiituiti.  Ma  a quefii fuot  honefìtffa 
mi  penfieri  s'oppofi  la  morte  : perche  aggravato  dal 
mal  del  corpo,  e dalle  angufiie  dell'animo  fi  morì 
Vanno  de  Vetà  fua  LUI . La  uertu,e  bontìt  del  quale 
la  patria  fua  non  potè  interamente  conofcbre,per  ef- 
fire fiato  da  Qofimo  fino  padre fino  quafi  che  all'eflre 
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3 mo  della  fua  wta  accompagnato  : e per  hauer  quelli 
1 pochi  anni, che  foprauiffè, nelle  contentini  cattili , 

I nella  informità  confumati  . Tu  [atterrato  Piero  nel 

II  tempio  di  fan  Loreto  uicino  al  padre, e furono  fatte 

11  TeJJequie  fue  con  quella  pompa  , che  tanto  cittadino 

» meri  tana.  R imafero  di  lui  duoi  figliuoli  Lorenzo  , e 

a Giuliano  squali  benché  dejjèro  a ctafchedttno  fperan 

j \a  di  douere  ejjère  huomini  alla  Kepublica  utilìfì, - 
»i  mi, nondimeno  la  loro  gioventù  sbigottiva  ctafcuno. 

iò  Era  inTiren\e  trai  primi  cittadini  del  governo , e 
ai  molto  di  lunga  a gli  altri  fvperior  mejj'er  Tomafo  So 
p dermica  cui  prudenza, & auttorita  non  folo  in  Ti - 

# renxe:ma  apprejjò  a tutti  i Trencipi  d'Italia  era  no - 
Vj  ta.  Q uefio  dopo  la  morte  di  P iero  da  tutta  la  città 
b era  offeruato,  e molti  cittadini  alle  fue  cafe  come  C a 

ai  pò  della  città  lo  uifitauano : molti  Trencipi gli  fcrif 

ifl  fero  : ma  egli  ch'era  prudente  , e che  ottimamente 
ni  la  fortuna  fua,e  di  quella  cafa  conofceua,  alle  lette- 

di  re  de ' Trencipi  non  rifpofe:  & a cittadini  fece  inten 

tt  dere, come  non  le  fue  cafe,  ma  quelle  de*  Medici  s'ha- 

à ueuano  a uifitare.E  per  moftrar  con  l' effetto  quello, 
n che  co*  conforti  haueua  dimoflro,  raguno  tutti  i prt - 

k mi  delle  famiglie  nobili  nel  convento  di  fante  hnto- 
ii)  aio :doue  fece  anchora  L oren\o,e  Giuliano  dt*  Medi- 

li ci  venire  „ e quitti  difputo  con  una  grave  , & lunga 
t oratione  delle  coditioni  della  città, di  quelle  d'Italia, 
ri  & de  gli  humori  de * Trencipi  d'effa , e conchi ufe  ,c he 

0 fé  uoleano,che  in  Tiren\e  fi  uiuefjè  uniti, & in  pace , 

t e dalle  diuifioni  di  dentro, e delle  guerre  di  fvorafe - 

ti  curi, era  net ejjàrio  offeruare  quelli  giouani,&  a quel 

r la  cafa  la  rìputatione  mantenere  -.perche  gli  huomi - 

1 ni  di  far  le  cofe  , che  fono  di  far  confiteli,  mai  non  fi 
dolgano.  Le  nuove  come  prefio fi  pigiano, cofi  anebo 

1 ra  prefio  fi  lafcianote  fempre  fu  piu  facile  mantener 


DELLE  HI  ST  OHI  E 
una  potenza  , la  quale  con  la  longhezjfa  del  tempo 
habbia  /penta  L' invidia  che  fufcitarne  una  nuova, la 
qual  per  moltifìme  cagioni  fi  pofià  facilmente  fpe - 
gnere. Parlo  appre/fo  a mefi'er  Toma/o,  Lorenzo  : (y 
( benché  fujfe  giovane  ) con  tanta  gravita  e mode - 
iliache  diede  a ciafcmo  jperan\a  d'ejjèr  quello , che 
dipoi  di  venne. E prima  parti  fiero  di  quel  luogo  quel- 
li cittadini, giurarono  di  prendergli  in  figliuoli, e lo- 
ro in  padri . Kefiati  adunque  in  qttefia  conclufìone 
erano  Lorenzo , e Giuliano  come  Prencipi  dello  fiato 
honorati,e  quelli  dal  configlio  di  meffer  Tomafo  non 
[i  partivano.#?  uiuendofi  affai  quietamente, dentro 
e fuor  a ,non  fendo  guerra,  che  la  comune  quiete  per- 
turbafiè,  nacque  uno  inopinato  tumulto , il  quale  fu 
come  unprefagio  de*  futuri  danni . tra  le  famiglie, 
le  quali  con  le  parti  di  M . Luca  Pitti  roinarono,  fu 
quella  de'  Nardi  : perche  Saluefiro,#?  i fi-ateUi  Capì 
ai  quella  famiglia  furono  prima  mandati  in  efilio, 
e dipoi  p la  guerra  , che  mofiè  Bartolomeo  Coglione , 
fatti  ribelli . Tra  quefh  era  Bernardofiatello  di  Sal- 
uefiro giovane  pronto,#?  ani mofo: Cofini  non  poten- 
do per  la  povertà  fopportar  /’ efilio  , ne  ueggendo  per 
la  pace  fatta  modo  alcuno  al  ritorno  fuo, delibero  di 
tentar  qualche  cofa  , da  poter  mediante  quella  dar 
cagione  a una  nuova  guerra , perch&molte  volte  ut} 
debole  principio  partonfee gaglioffi  effctti:concìofia 
che  gh  Intorni  ni  pano piu  pronti  a feguire  una  cofa 
mafia, che  a muoverla  . Waueua  Bernardo  conofcen- 
%a  grande  in  Prato,#?  nel  contado  di  Pifioiagran- 
difiima  : e mafiimamente  con  quelli  del  Palandra 
famiglia(anchora  che  contadina) piena  d'huomini, 
e fecondo  gli  altri  Pifiolefi  nettarmi , e nel  f angue 
nutriti . Sapeva  come  cofioro  erano  mal  contenti , e 
per  efiere fiati  in  quelle  loro  nemicitie  da  Magifiraii 
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fiorentini  mal  trattati  .Conofceua  oltra  di  queTfo 
gli  humori  de'  frate  fi , e come  e pareva  loro  ejfere 
(uperbamente ,&  amaramente  governati,  e d'alcu- 
nofapeua  il  mal  animo  contra  lo  flato  ì inmodo  che 
tutte  qucfle  cofegli  davano  (per  anta  di  poter  accen 
dere  un  fuoco  in  Tofcana  facendo  ribellar  P rato, do 
ue  dipoi  concorrejfero  tanti  a nutrirlo , che  quelli , che 
louolfero  (pegnere,non  bajì afferò . Communicb  que- 
Jlo (no  pen fiero  con  M effer  Diotifalui,&  li  domando , 
(filando  l'occupar  Prato  gli  riufcifje , quali  aiuti  po- 
tere mediante  lui  da  i P rencipi (perare.Parue  a Me/ 
ferDiotifalui  l'imprefa  pericolo  fi  fi  ma, e cfuafi  impof 
fibile  ariuTcire  : nondimeno  ueggendodi  potere  col 
pericolo  d'altri  di  nuouo  tentar  la  fortunato  confor 
toalfatto.promettendo  gli  da  Bologna, & da  Fer- 
rara aiuti  certi fiìmi , quando  egli  operaffe  in  modo , 
chetenejjè,  & difendere  Prato  almeno  X V giorni. 
Ripieno  adunque  Bernardo  per  quefìa  promeffa  di 
una  felice  jperanfa,  fi  conduffe  celatamele  a Pra  - 
to,e  communicata  la  cofa  con  alcuni.gh  trouo  difpo- 
fttfitmi  Alquale  animo, & volontà  trouo  anchora  in 
quelli  del  Palandra , convenuti  infieme  del  tem- 
po,e del  modo, fece  Bernardo  d tutto  a M effer  Vfioti- 
falui  intendere.  Era  Podefta  di  Prato  per  il  popolo  di 
F iren\e  C efare  Petrucci. Hanno  quejh  ftmtli  gouer-  • 
natori  di  terre  confuetudine  di  tenere  le  chiavi  delle 
porte  apprejfo  di  loro  , & qualunque  uolta  ( ne  i 
tempimafiime  non  fo(petti)alcuno  della  terra  le  do- 
manda per  ufeire  , o entrare  di  notte  in  quella  ,glie 
ne  concedono  . Bernardo  , che  fapeva  queTlo  coflu- 
me  propinquo  al  giorno  infteme  con  quelli  del  va- 
landra  , e circa.C. armali  alla  porta  , che  guar - 
da  uerfo  P iflo'ta  fi  prefento , e quelli  , che  dentro 
ftppeuano  il  fatto,  anchora  s'armarono  : uno  de 
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i quali  domando  al  P odejìa  le  chiavi , fingendo , 
ch'uno  della  terra  per  entrare  le  domandajfe . il 
P odefld  die  niente  d‘un  fimile  accidente poteva  dubi 
tare, mandò  ttnfuo  fervi  dorè  con  quelle:  alqualejco- 
me  fu  alquanto  dilungatoli  dal  palagio } furono  tol 
te  da'  congiurati,^  aperta  la  porta  . Fu  Bernardo 
coifuoi  armati  introme/Jò , e contenuti  infume  in 
due  parti  fi  diuifèro  Vna  delle  quali  guidata  da  Sai 
vedrò  Fratefl  occupò  la  cittadella,? altra  infiemem 
Bernardo  prefe  il  palagio,  e Cefare  con  tutta  la  fua 
famiglia  diedero  in  guardia  ad  alcun  di  loro.  Dipoi 
levarono  il  romore , e per  la  terra  andavano  il  nome 
della  liberta  gridando,  era  già  apparito  il  giorno  fi 
a quel  romore  molti  popolani  cor  fero  in  pianga . Et 
intendendo  come  la  rocca , & il  palagio  erano  fiati 
occupati, & il  Fodefla  co  i fuoi  pr e foflauano  ammi' 
rati, donde  potejjè qnefìo  accidente  nafcere.Gli  Otto 
cittadini, che  tengono  in  quella  terra  il  fnpremogra 
do  , nel  palagio  loro  convennero , per  configliarfi  di 
quello  fu/Je  da  fare.  Ma  Bernardo  &i  fuoi, corfo  che 
egli  hehhe  un  tempo  per  la  terra, & ueggendo  di  no 
effer  fcguitato  da  alcuno  ,poi  ch'egli  intefegli  Otto 
efj'ere  tnfieme,fe  n'andò  da  quelli, & narrò  la  cagio- 
ne dell'imprefa  fua  effere , volere  liberar  loro, e la  pa- 
tria fua  della  feruitu,e  quanta  gloria  farebbe  a quel 
li  fe  prendevano  l'armi,&  in  que (la  glorio  fa  impre 
fa  l'acr.ompagnauano,done  acqutfl  ariano  quiete  per 
petua,&  eterna  fama.  R Cordogli  l'antica  loro  liber 
td , e le  prefenti  conditioni  : moflrò  gli  aiuti  certi , 
quando  e uoleflèro  , pochifltmi  giorni  a quelle  tante 
forfè, che  i Fiorentini  poteffero  mettere  infieme , op- 
forfi:  affermò  bavere  intelligenfa  in  F irefe,  laqual 
(i  dimoflrerebbe  fubito,  che  s' intendere  quella  terra 
tffere  unita  a feguirlo , Non  fi  mofjèro  gli  Otto  per 
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parole  : e gli  rifpofero  non  fapere  ,fe  Virente 
fi  uiueua  libera , ò ferua  , come  co  fa, che  a loro  non fi 
ajpettaua  intenderla.ma  che  fapeuano  benebbe  per 
loro  non  fi  defiderò  mai  altra  liberta , che  feruire  a 
quei  Magi  firati, che  Fire^e  gouernauano:da  i quali 
mai  nonhaueuano  ritenuta  tale  ingiuria, ch’egli  ha 
utJJ'ero  a prendere  l’armi  contra  quelli . Per  tanto  lo 
confortauano  a lafciar  il  P odefià  nella  fu  a liberta, e 
la  terra  libera  dalle  fite genti  ,efe  da  quel  pericolo 
con  prefie^a  trahejjè  nelqual  con  poca  prudenza 
era  entrato.  Non  fi  sbigottì  Bernardo  per  quefiepa- 
roleima  delibero  di  uedereje  la  paura  moueua  i Pra 
tefr.poi  che  i prieghi  non  gli  moueuano.E  per  fpaven 
fargli  penso  di  far  morir  Cefare , e tratto  quello  di 
prigione, commando che  e fujjè  alle  finefire  del  pala- 
gio appiccato . Era  già  Cefare  uìcino  alle  finefire  col 
calpefiro  al  collo, quando  ei  uidde  Bernardo, che  fal'c- 
citaua  la  fua  morte,  alquale  uoltofi  difjè  , Bernardo 
tu  mi  fai  morire  , credendo  poi  ejjèreda  t Pratefi  fe- 
guitato,&  egli  ti  riufeird  il  contrario:  perche  la  ri - 
turerà, che  quefio  popolo  ha  a gli  rettori , che  ci  man 
da  il  popolo  di  Firenze  è tanta , che  com'ei  fi  uedra 
quefia  ingiuria  fattami,  ti  calcitata  tant’odio  coa- 
tta , che  ti  partorirà  Id.  tua  ruina:per  tanto  non  la 
morte,  ma  la  uita  mia  puote  effer  cagione  della  uitto 
. ria  tua  : perche  fe  io  commandaro  loro  quello  che  ti 
parrà , piu  facilmente  a me, che  a te  obbidiranno . E 
feguendo  io  gli  ordini  tuoi , ti  uerrai  ad  hauer  l'in- 
tentione  tua . Parue  a Bernardo  ( come  a quello  che 
era  fcarfo  di  partiti  ) quefio  configlio  buono , e gli 
commandò,  che  uenuto  fopra  un  uerrone,cbe  rifon- 
de in  piarla, commandajfe  al  popolo,  che  Vobbidijfe. 
Laqualcofa  fatta  che  Cefare  Irebbe, fu  ripa  fio  in  pri 
gione.  Era  già  la  debboletfa  de*  congiurati  feoper- 
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ta,e  molti  fiorentini ,che  bab'it aitano  la  tetramera* 
no  conuenuti  infieme  :tra  i quali  era  M.  Giorgio  Gi- 
nori  cauaglier  di  R odi . cofiuifu  il  primo  ,che  niojfe 
Varmi  contra  di  loro,&  affali  Bernardo,  ilqual  an- 
dana decorrendo  per  la  pta\fa  bora  pregando, bora 
minacciandole  non  era  fegnitaio,&  ubbiditole  fot 
to  impeto  contra  di  lui  con  molti, che  biejfer  Giorgio 
feguirono , fu  ferito, e prefo.Patto  quejlofufaólco- 
fa  liberar  il  Podefta,efuperar  gli  altri;  perche  fendo 
pochi , O"  in  f in  parti  diuifi  , furono  quaftcbe  tutti 
prefi , ò morti.  A Virente  era  uemta  in  quel  me$o 
la  fama  di  queflo  accidente , e di  molto  maggiore, 
che  non  era  feguito, intendendo  fi  ejjère  prefo  P rato, 
il  Podefik  con  la  famiglia  morto , e pieno  di  nemici 
la  terra,  Pifioia  ejfere  in  arme, e molti  di  quei  citta- 
dini effere  in  quefia  congiura  : tanto  che  fubitofu 
pieno  il  palagio  de  i cittadini , e con  la  Signorìa  a 
conftgliarficonuennero.fr  a allhora  in  Firenze  Ro- 
berto da  S.  Seuerino  Capitano  nella  guerra  riputa- 
tijsimo  : per  tanto  fi,  delibero  di  mandarlo  con  quelle 
genti , che  potè  piu  adunare  infieme  a Prato,  e gli 
commiJJèro,s*auicinaJJè  alla  terra, e deffe  particolare 
notitia  della  cofa,facendout  quelli  rimedìj , che  alla 
prudenza  fua  occorreJfero.Era  paffuto  Roberto  dipor 
co  il  cafieUodt  campi,quandofuda  uno  mandatoci! 
C efare  incotrato ,che  fìgnificaua  Bernardo  ejfere  pre- 
fo,& i fuoi  compagni  fugati, e morti, & ogni  tumul 
to  pofato  : onde  che  fi  ritorno  a Virente , e poco  dipoi 
ni  fu  condotto  Bernardo ,e  ricerco  dal  Magiflrato  del 
nero  deWimprefa , e trouatola  debbole,  diffe  batterla 
fatta,  perche  bauendo  deliberato  piutofio  di  morire 
in  Firen\e,che  uiuere  in  efilio,uolle  chela  fua  morte 
almeno  f uff  da  qualche  ricordinole  fatto  accompa- 
gnata, Nato  quafiche  in  un  tratto opprejfo  que- 


LIBR.O  SETTIMO.  zì4 
fi}  fio  tumulto,  ritornarono  i cittadini  al  loro  tifato  nio 
fji  do  di  itinere  .penfando  di  goder  fi  fen\a  alcun  fofpet - 
al  to  quello  fiato, che  s'haueuano  Jlahihto,  e fermo  . Di 
sii  che  ne  nacquero  alla  ctttà  quelli  mali , che  fogliano 
w nella pace  il  piu  delle  volte  generarfi:  perche  t gioua 
ite*  m pm  fciolti}cbe  lufitato,m  ue fi  ir  e, in  conurtì,in  al- 
fa tri  fintili  lafciuie  fopra  modo  /pendevano,  & e/Jèndo 
\f  olio  fi  in  giuochi ,&>  in  f emine,  d tempo,  e le  fofianzs 
fi  <onfumauano,e  gli  fludij  loro  erano  apparire  col  ue- 
:k*  fibre fpltndidi  ,c  col  parlare  fagaci,&  a fiuti, e quello 
ÌP  che  piu  de fir amente  mordeva  gli  altri  era  piu  fauio, 
ligi  € P'u  filmato . Quefit  co/i  fatti  cofiumi  furono 
fifa  da’  cortigiani  del  Duca  di  Milano  accrefciutidlqua - 
li  a le  infieme  con  la  fua  donna, e con  tutta  la  fua  Duca- 
tifi  le  corte  per  fodisfare  ( fecondo  che  diffe ) ad  un  uoto , 
jjfij  Henne  in  Firenze  : doue  fu  ricevuto  con  quella  pom- 
Ijitfi  fa, che  cotiueniua  un  tanto  Frencipe , e tanto  amico 
“H*  città  riceuere . Dotte  fi  uidde  cofa  in  quel  tempo 
iif  nella  nofira  città  anchora  non  ueduta  , che  fendo  il 
fi  tempo  quadragefimale , nel  quale  la  Chiefa  cornan- 
ti da , che  ferina  mangiar  carne  fi  digiuni , quella  fua 
0 corte  fen\a  ri/petto  della  Chiefa  , o di  Dio  tutta  di 
fai  carni  fi  cibaua.Eperchefi  fecero  molti  fpettacoli  per 
tif  honorarlo , intra  i quali  nel  tempio  di  S . Spirito  fi 
bfi  tappre/entò  la  concezione  dello  Spirito  Santo  a gli 
nf  Apofioli , e perche  per  i molti  fuochi , che  in  filmile 
10  filennità  fi  fanno  , quel  tempio  tutto  arfe  ,fu  crer 
fi  duto  da  molti , Dio  indignato  contra  dì  noi  liaue- 
H t te  voluto  della  ira  fua  dimostrare  quel  fegno  . Se 
fi  adunque  quel  Duca  trovo  la  città  di  Firenze  pie- 
fa  na  dt  cortigiane , delicatezze  , e cofiumi  ad  ogni 
tfi  bene  ordinata  dui  li  t a contrarila  l afe  fo  molto  piu. 
f Onde  che  i buoni  cittadini  penfarono  , fu/fe  ne  - 
f ce/fario  porvi  freno , e con  nuova  legge  a ueftiri , a 
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tnortorijyd  conciti  termine  pofero.  Nel  me$o  di  t/tn 
ta  pace  nacque  un  nuouo  , & incerato  tumulto  in 
Tofcana.  Fu  trottata  nel  contado  di  Volterra  da  al- 
cuni di  quegli  cittadini  una  catta  d*aìlumi:deda  epa 
le  conofcendo  quegli  Futilità, per  batter  chi  con  i da- 
nari gli  aiutaffeje  con  Fauttorità  gli  difendere , ad 
alcuni  cittadmiFiorentini  s'accoftarono,  e degli  uti 
li, che  di  quella  fi  trabeuano  gli  ferono  partecipi. F# 
quejla  coja  nel  principio  ( come  il  piu  delle  uoltedel- 
Ftmprefe  nuoue  interuiene  ) dal  popolo  di  Volterra 
filmata  poco , ma  col  tempo , conofciuto  Futile  jtoUt 
rimediare  a quello  tardi, e fenUfa frutto, che  a buona 
bora  facilmente  harebbe  rimedi ato.cormncìoft  ne  i 
configli  loro  ad  agitare  la  co  fa , affermando  non  ef 
fere  conueniente , che  una  induftna  trottata  ne  iter- 
reni  public i in  priuata  utilità  fi  conuertd . Manda- 
rono f opra  quefio  Oratori  a Firenze:  fu  la  caufa  in 
alcuni  cittadini  rimefjà , * quali  o per  ejfere  corrotti 
dalla  par  te, o perche  giudkafjèro  co  fi  efjère  bene  jv fi 
rirono,  il  popolo  V olt errano  non  uolerelecofegiuftt , 
defiderando  priuare  i fitoi  cittadini  delle  fatiche,  (y 
indujìrie  loro, e perciò  a i priuati, non  a lui  quelle  al- 
lumi apparteneuano . ma  efjère  ben  conueniente ,cbt 
ciafcuno  anno  certa  quantità  di  danari pagajfero  in 
fegno  di  riconofcerlo  per  fuperiore.  Quefia  rifiojìa  fi 
ce  non  diminuire , ma  crefcere  i tumulti, e gli  odtj  in 
Volterra, e niuna  altra  cofa  non  filamento  nei  loro 
configli, ma  fuora  per  tutta  la  città  $'agitaua,richit 
derido  F uni uer fiale  quello , che  patena  gli  fujfe fiato 
tolto  , & colendo  i particolari  confiruare  quello  che 
s'hdueuano  prima  acquiflato  , e dipoi  era  fiato  loro 
dalla fentenfa  de  i Fiorentini  confermato  . Tanto 
che  in  quefie  diffiute  fu  morto  uno  cittadino  in  quel- 
la città  riputato chiamato  il  Pecorino’, e dopò  luimol 
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li  lì  altri, che  cori  quello  s'accofiattano,  e le  loro  cafe  [ac 
t chetiate, et  affine  da  quello  impeto  medefimo  mofìt 
4 co  fatica  dalla  morte  de*  Rettori,cbe  quitti  erano  per 
li  il  popolo  Fiorentino, s'afiene/Jèro.  Seguito  quefto  pri- 
s mo  in  folto, deliberarono  prima  che  ogni  cofa, manda 
il  re  Oratori  a Firenze, iquali  fecero  intendere  a quelli 
if  Signori, che  fe  uoleuano  conjeruare  loro  i capitoli  a» 
ip  ticbi,  che  anchora  eglino  la  citta  nell* antica  fua  [er- 
ti uitu  confcruarebbero.  Fu  affai  difputata  la  rifpofia. 
Il  M ejjèr  T omafo  Soderini  c f,nfi gli  aua, che  f offe  da  rice 
p me  i 'Volterrani  in  qudlunquf  modo  uoleffèro  ritor 
(fi  nare,nogli  parendo  tempo  da  fufcitare  una fiamma 
fi  propinqua, che  poteffe  ardere  la  cafa  nofira-.perche 
he  fernetta  la  natura  del  Papa  , la  potenza  del  Re  , ne 
/Hi  confidala  neWamicitta  de*  Venitiani , ne  in  quella 
ji  del  Duca,  per  non  fapere  quanta  fede  fi  fuffè  nelTu- 
(!1i;  na,e  quanta  uertu  nell'altra , ricordando  quella  tri - 
^ ta  [enten\a:effere  meglio  un  magro  accordo, che  una 
ti/  graffa  uittoria . Dall'altra  parte  Lorenzo  de  i Medi- 

10  ci  sparendogli  battere  occafione  di  moflrare  quanto 

fa  conti  configlio, e con  la  prudenza  ualeffè  fendo  maf- 
ti  fime  dicofi  fare  confortato  da  quegli , che  hU'autto- 
ti  rifa  di  Meffèr  Tomafo  baueuano  inuidiaff  ebbero  fa 
fe  re  l'imprefa  , e con  l'armi  punire  l'arroganza  de  i 
fe  Volterrani:  affermando  che  fe  quelli  non  fuffero  con 

11  effimpio  memorabile  correttigli  altri  [en\a  riueren 

ti  \a[o  timore  alcuno  di  fare  il  medefimo  per  ogni  leg - 

j/t  gier  cagione  non  dubitarebbero.Deliberata  adunque 
]jt  l'imprefa,  fu  rifpofio  a i V olt err ani , come  egli  non  po 
i>  teoano  domandare  Poffkruan\a  di  quegli  capitoli , 
fjr  che  loro  medefimi  baueuano guafii: e perciò  be  fi  ri- 
i metteffero  nell'arbitrio  di  quella  Signoria , o eglino 
il  ajpet taffero  la  guerra.  Kitornati  adunque  t V olter- 

s ratti  con  quejla  riffofia  fi  preparauano  àUe  difefe 
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affortificando  la  terra  , e mandando  d tutti  i-Frtn- 
cipi  Italiani  per  connocare  aiuti , e furono  da  pochi 
uditi'.perche  fola  mete  i Sane  fi,  et  il  Signore  di  Piòm 
bino  dettero  loro  alcuna  Jferan%a  di  foccotfo  .1  F#V- 
rentini  dal?  altra  parte  penfando , chef  importanza 
della  uittorix  loro  fuffe  nell*  accelerar  e , mijfero  infic- 
ine X M fanti  , £7*  1 1 M cattagli jcjuali  fotto  Plw* 
perio  di  Federigo  Signore  d'Vrbino  fi  prefentarono 
nel  Contado  dt  Volterra  , e facilmente  quello  tutto 
occuparono.  Mtjjèro  dipoi  il  campo  alla  cittàdaquale 
fendo  pofla  in  luogo  alto  , e qua/i  da  ogni  parte  ta* 
gliato,  non  fi  poteua  fe  non  da  quella  banda  , dotte  è 
il  tempio  di  S.  Aleffandro  , combattere  . Haueuano 
i Volterrani  per  loro  dtfeft  condotti  circa  M . Solda- 
ti : i quali  ueggendo  la  gagliarda  effugnat ione  che 
i Fiorentini faceuano  , diffidandoli  di  poterla  difto 
dere  , erano  nelle  dfefe  lenti , e ntW ingiurie , che 
ogni  dì  faceuano  a i Volterrani  ,pront  fórni . Dun- 
que quegli  ponevi  cittadini , e fuori  da  i nemici  era- 
no combattuti,  e dentro  dagli  amici  opprefót  : tanto 
che  difperati  della  falnte  loro  cominciarono  a penfa- 
re  all'accordo ,e  non  lo  trottando  miglior  e, nelle  brac- 
cia de  i Conimeffarij  fi  rimtjferouquali  fi  fecero  apri 
re  le  porte  ,&  intromejfo  la  maggior  parte  dell’ejjèr- 
cito  fe  n'andarono  al  palagio , doue  i priori  loro  era- 
no : a i quali  comandarono  fe  ne  tornaffero  alle  loro 
cafe,e  nel  camino  fu  uno  di  quelli  da  uno  de  i faldati 
per  di/pregio  fpogliato.Da  quifio  principio(comegli 
huomini , che  fono  piu  pronti  al  male  , che  al  bene  ) 
nacque  la  difirutttone,&  il  fiòco  di  quella  città.,  la 
quale  per  tutto  un  giorno  fu  robbata,e  fcorfa  : ne  a 
donne, ne  a luoghi  pi  j fi  perdono:  et  i foldati,  coft  quel 
li  che  l' haueuano  male  dfe  fa, come  quelli , che  l'haue- 
nano  combattuta  > delle  Jhe  fofian\e  lo  [fogliarono. 
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r F#  la  nouella  dt  quefia  uittoria  con  grand  fi  ma  alle 
i grezza  da  i Fiorentini  rie  entità:  e perche  l'era  fiata 
j tutta  imprefadi  Lorenzo, ne  fall  quello  in  riputatio 
I ne grandifiima . Onde  che  uno  de  t piu  fuoi  intimi 
l amici  rimprouero  a mefièr  T omafo  Soderini  il  confi - 
i gito  fio, dicendogli. Che  dite  uoi  bora  che  Volterra  fi 
A è acquijlata ? a cui  mefièr  T omafo  rifio  fe  , a me  pare 
t ella  perduta:  perche  fe  uoi  la  riceueui  d'accordo  , uoi 
,K  netraheui  utile, e ficurta:ma  battendola  a tenere  per 
u for\a, ne  i tempi  auuerft  ut  porterà  debbole\fa,  e no 
$ ia,e  ne pacifici  danno, e fiefa.ln  quefit  tempi  il  Papa 
# cupido  di  tenere  le  terre  della  Chiefa  nella  ubbidten- 

0 \aloro,baneua  fatto  faccheggiare  Spoleto,  che  s'era 
jjj  medianti  l'intrinfeche  fattioni  ribellato  . Dipoi  per- 
j,i  che  Citta  di  Cafiello  era  nella  medefima  continua - 

eia  , l'haueua  ajfcdiata . Era  in  quella  terra  Frenel- 
li pe  ricolo  Vitelli,  leneua  coflui  grande  amicitia  con 
jjt  Lorenzo  de  i Medici  : donde  che  da  quello  non  gli  fu 
À ii  mancato  d'aiuti, i quali  non  furono  tanti  che  difen- 
di defiro  Nicolo  , ma  furono  bene  fefficienti  a gettare 
,v  i primi  fimi  ded'inimicitia  tra  S fio , & i Medici  : i 
hf  Quali  poco  dipoi  produffero  maltfiimi  fiuttvne  hareb 
t cero  differito  molto  a dimoflrarfi  ,fela  morte  di  fa 
j Mero  Cardinale  di  S.  Sifio  non  fujfe  feguita  : perche 
p hauendo  quefio  Cardinale,  circondato  Itali  a, e gito  et 
jj  V inegia,e  Milano  fitto  colore  d'honorare  le  nozze  di 
lf  Kcrcole  Marchefe  di  Ferrara,  andana  tentandogli 
ri  ànimi  di  quelli  Prencipi  per  ueder  come  inuerfo  i Fio . 

(!  fintini  gli  trouaua  difiofii  : ma  ritornato  a Roma  (i 
ji  \nori, non  fen%a  fufiicione  d'effere  fiato  da  i V initi  a 
niauuelenato  , come  quelli , che  teme  nano  della  po- 
■ ten\a  di  Siilo  , quando  fi  fujfe  potuto  dell'animo  , e 
deìHopera  di  frate  Piero  ualere  : perche  non  ofian - 

1 te , che  fujfe  dalla  natura  di  uile  fangue  creato 
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e dipoi  tra  i termini  d'uno  conuemo  uilmente  nutri- 
to,comeprima  al  Cardinalato  peruenne,apparfeio 
lui  tanta  fnperbia  , e tanta  ambitione, che  non  che'l 
Cardinalato, ma  il  Ponteficato  nonio capeM:f>erche 
non  dubito  di  celebrare  un  contorto  in  R orna , che i 
qualunque  Re  farebbe  flato  giudicato  iìraordina- 
tio,doue  meglio  che  X X mila  fiorini  confutilo.  ?m<t’ 
to  adunque  S/lo  di  queflo  mini/lro ,feguìtò  i dtfegni 
fuoi  con  piu  lentezza. . Nondimeno  Intuendo  fioren- 
tini, Duca, e Viriitiani  rinouata  la  Lega, e Infanto  il 
luogo  al  Papa  ,&alRe  per  entrare  in  quella , Sifio 
ancborayet  il  Re  fi  collegarono Ja/ciando luogoa gli 
altri  Prenciptdi poterut entrare. F.  già  fi uedeuall- 
talia  diuifa  in  due  fattioni:  perche  ciafcuno  dì  nafct 
unno  co  fe, che  fra  que/le  due  Leghe  generauano  odio, 
com'atiuenne  dell'  l fola  dt  Cipri: alla  quale  il  ReF et 
rattdo  afpiraua , & i Miniti  ani  l'occuparono . Onde 
che'l  Papa,&  il  Re  fi uennero  a rijlritigcre  piu infit 
me . E Ira  in  Italia  allhora  tenuto  nell'arme  eccelle li- 
ti fimo  Federigo  P rencipe  d'M  rbino  , tl  quale  molto 
tempo  haueua per  il  popolo  Fiorentino  militato.  De/* 
berarono per  tanto  ilKe  ,&•  il  Papa(acciocbe  la  Le- 
ga nemica  mancaffe  di  quefìo  Capo  ) guadagnati 5 
Federigo  il  Papa  lo  con  figliò  & il  Re  lopr  efo  ari- 
da Jfe  a trouarlo  a Napoli . Mbbidì  Federigo  con  am 
miratione,e  dtfpt.icere  de * Fiorentini  . I quali  credt- 
uano  che  a lui  cornea  Giacopo  Piccinino  interueoif- 
fecondimelo  n'auuenne  il  contrario:  perche  Federi- 
go tornò  da  Napoli , e da  Komagna  honoratifiimojt 
di  quella  loro  Lega  capitano . Ne»  mdncauano  an- 
chora  il  Ke,&  il  Papa  di  tentare  gli  animi  di  Signo 
ri  di  Romagna, e de' Sane  fi  ,per farfegli  amici, e per 
potere  mediante  quelli  piu  offendere  i Fiorentini  • 
Delle  quali  cofe  accorgendo  fi  quelli, con  ogni  rimedit 

opportuno 
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opportuno  contro  aWambitione  loro  s'armauano:  0* 
battendo  perduto  Federigo  d'W  r bino, foldarono  Ro- 
tarlo da  R imino.  Rivoltarono  la  lega  con  i Vertigini, 
& coH  Signore  di  Faenza  fi  collegarono . A llegaua- 
no,  il  ?apa,0>  il  Re  la  cagione  dell'odio  contro  a Fio 
reatini  ejfere,cbe  defiderattano  da'Winitianifi fcom 
pagnafferOje  collegaffenfi  con  loro:perche  il  Rapa  no 
giudicava , chela  Chiefa  potejje  mantenere  la  ripu- 
tatane [ita,  nel  Conte  Girolamo  gli  fiati  di  Roma- 
gna, fendo  i Fiorentini, 0 i Winitiani  uniti  Dall' al 
traparte  i Fiorentini  dubitauano,  che  uolejjèro  ini- 
micargli co  i Winitiani , non  per  farjègli  amici:  ma 
per  potere  piu  facilmente  ingiuriargli.  Tanto  che  in 
(juejlifojpeni,  e diusrfita  d'humori  fi  ttijjè  in  Italia 
due  anni,  prima  che  alcuno  tumulto  nafcejfe:  ma  il 
primo  che  nacque  fu  (ancora  che  picciolo ) in  To- 
fana. Di  Braccio  da  Perugia  Intorno  (come piu  uol- 
tehabbiamo  dimofiro)  nelle  guerre  riputatifiimo  ri 
mafero  duoi figliuoli,  O ddo,c  Carlo. Quefio  era  di  te 
nera  età, quell' altro  fu  da  gli  huomini  di  Wal  di  La 
mona  amaXffato  ( come  di  fipramo(lramo.)'Ma 
Carlo,poi  che  fu  a gli  anni  militari  peruemto  ,fu 
■da'  Winitiani  per  la  memoria  del  padre, e per  lajpe - 
ran\a , che  di  lui  s'haueua,  tra  i condottieri  quella 
R epublica  riceuuto.  Era  uenuto  in  quegli  tempi  il fi- 
ne della  fua  condotta , e quello  non  uolle , thè  per  al - 
Urna  da  quel  Senato  gli  fuffi  confermata.  AnXì  de- 
libero vedere , fé  col  nome  fito,  e riputatione  del  pa- 
dre ritornare  ne  gli  fiati fuoi  di  P erugia  poteva  : a 
che  i Winitiani  facilmente  confent  irono, come  quelli , 
che  nell' innouat ioni  delle  co fe  fempre  filettano  ac- 
crescere l'imperio  loro.  W enne  pertanto  Carlo  in  To 
fcana , e trouando  le  co  fi  di  Perugia  diffìcili , per  e/fi 
re  in  Lega  co  i Fiorentini uolendo,che  qnefia  fua 
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moffa  partorijjè  qualche  co  fa  degna  di  memoria  af- 
follò i Sane  fi:  allegando  quegli  ejfere  debitori  [noi 
per  feriti in  hauutt  da  [no  padre  ne  gli  affari  di  quel 
la  Kepuhlica *,  e perciò  uolerne  eff'er  fodisfatto.&  con 
tanta  furiagli  affaltò,che  quafi  che  tutto  il  domi- 
nio loro  mandò  fot  to  Copra . Quelli  cittadini  leggen- 
do tale  infulto, come  eglino  fono  facili  a creder  ma- 
le de'  Fiorentini  ,ft  perfuafero  tutto  ejfere  con  loro 
confenfo  ejjèquito.  Et  il  P apa,  et  >1  Re  di  rammarichi 
riempierono.  Mandarono  anchora  Oratori  a F iren- 
\e:  tquali  fi  dolfero  di  tanta  ingiuria  , e deftramen 
te  moflrarono  ,che  fenoli  ejjerfouuenuto,  Carlo  non 
haurebbe potuto  con  tantafecurtk  ingiuriargli.  D» 
che  i Fiorentini  fi  efeufarotto,  affermando  ejjere  per 
fare  ogni  opera  che  Carlo  d afte neffè  dall’offeitdeYgli 
& in  quel  modo  che  gli  Aratori  uollono  a Carlo  co- 
mandarono, che  dall' off  end  ere  i Sanefi  s'aflenejfe. 
Di  che  Carlo  fi  dolfe  moflrando , ebei  Fiorentini  per 
non  lo  fouuenire  s’erano  priui  d’uno  grande  acquifio 
et  baueano  priui  lui  d’una  grade  gloria:  pebe  in  poco 
tepo  prometteua  loro  la  poffefione  di  quella  terra,  ta 
ta  uilta  baueua  trouata  inejfa,  e tanti  pochi  ordini 
alla  difefa.Vartifìi  adunque  Carlo , & alliflipendii 
ufatì de’  ’Vinttiani fi ritornò.Et  i Sanefi  anchora  che 
mediatiti  i Fiorentini  fuffero  da  tanti  danni  liberi, 
rimafero  nondimeno  pieni  dì  fdegno  contro  a quelli: 
perche  non pareua  loro  hauere  alcuno  obligo  con  colo 
ro,  che  gli  bauejfero  d’un  male, di  che  prima  fujftro 
flati  cagione, liberati.  Mentre  che  quelli  ne’  modi  fo 
pra  narrati  tra  il  Re , & li  P apa  ,&tnT ofeand  fi 
trauagliauano,  nacque  in  Lombardia  ut? accidente 
di  maggior  momento, e che  fu  prefagio  di  maggiori 
mali.  lnfegnaudin  Milano  la  latina  lingua  a pri- 
mi gi  ottani  di  quella  afta  Cola  Mantovano  hw 


.* 

f 

t 

?J 

I 

iJ 

? 

?* 

10 

lo 

«* 

A» 

dii 

jrl 


LIBR.0  Ò S-frAVO.  7 *i3 

mó  littrato,  & ambiiiofo.  Quefii  ch'egli  haueffè  in 
odio  Unita  , e coturni  del  Vaca  ò cAe  pure  altra 
cagione  lo  mouejjejn  tutti  i [noi  ragionamenti  il  ut 
«tre  / otto  Yrencipe  non  buono  biafimaua,gloriofì , e 
[èlici  chiamando  quelli , a quali  di  nafctre  , & urne 
re  in  una  Repuklica  haueua la  natura,  e la  fortuna 
conceduto , mojlrando  come  tutti  gli  huomini  famo 
fi  s'  erano  nelle  Republiche  & non  fiotto  i P rencipi  mt 
triti:  perche  quelle  nutricano  gli  huomini  uertuofi , 
& quelli  li fpingono, facendo  l'uno,  profitto  dell'al- 
trui uertu , l'altro  temendone  . I giouani , con  chi 
egli  haueuano piu  famigliarità  prefa, erano  Giouan 
Andrea  Lampognano, Carlo  ’Wtfconli,  e Girolamo 
Olgtato.  Con  co  fioro  piu  uolte  della  pefiima  natura 
del  Yrencipe,  dell'infelicità  di  chi  era  gouernaio  da 
0 quelle  ragionaua.  Et  in  tanta  confidenza  dello  ani - 
v}  mo,  0-  uolonta  di  quelli  giouani  tienne  , che  gli  fece 
Ut,1  giurare  , che,  come  per  l'età  e potejfero , la  loro  po- 
uf; t ria  dalla  tirannide  di  quel  Yrencipe  liberar  ebbero, 
tf  Sendo  ripieni  adunque  quefii  giouani  dì  quefio  deli - 
M derio,  ilqnale  fempre  con  gli  anni  crebbe,  i co  fiumi, 
0 e modi  del  Duca , e di  piu  le  particolari  ingiurie  con 
f tro  a loro  fatte, di  farlo  mandare  ad  effetto  affret- 
tarono . Era  Gale  a fio  Itbidinofo  , e crudele:  delle 
qual  due  cofe  ghfpcfii  effèmpi  l'haueuano  fatto  odio 
fifiimo, perche  non  filo  non  gli  bafiaua  corrompere 
le  donne  nobili,  che  prendeua  anebora  piacer  di  pu- 
bi ìcarle:  ne  era  contento  fare  morire  gli  huomtnife 
con  qualche  modo  crudele  non  gli  amazgaua  , No» 
uiueua  anchora  fen\a  infamia  d'hauer  morta  la 
madre  : perche  non  gli  parendo  effer  Yrem  ipe  pre- 
j ente  quella, con  lei  tn  modo  fi  gouerno , che  le  uenne 
uoglia  di  ritirarfi  nella  fu  a dotale  fede  a Cremona: 
nel  qual  uiaggio  da  fubita  malatia  prefa  mo- 
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rh  donde  molti  giudicarono  quella  dal  figliuolo  ef- 
fer  fiata  fatta  morire.Haueua  quefto  Duca  perula 
di  dotine  Carlo , & Girolamo  disonorati  ,&aGio 
uanandrea  non  haueua  voluto  la  pojfefiione  della 
Abadia  di  Giramondo, fiata  a un  fuo  propinquo  dal 
"Pontefice  refinata  concedere.  Quefie  priuate  ingiu- 
rie accrebbero  la  uoglia  a quejh  giovani,  con  il  uen 
dicarle, liberare  la  loro  patria  da  tanti  mali: fteran 
doy  che  qualunche  uolta  riufcijje  loro  ['ammazzarlo 
farebbenonott  folamente da  molti  de ' nobili  ,mada 
tutto  il  popolo  feguiti.  Deliberati]}  adunque  a cine- 
fila inìpreja , fi  tronauano  ffieffo  infieme:  di  che  l'an- 
tica famigliar  ita  non  daua  alcuna  ammiratane. 
Ragionavano  fempre  di  quefta  cofa,per  fermare  piu 
l'animo  al  fatto,  conie  vagine  di  quelli  ferri , ch'e- 
glino haueuano  in  quell’opera  defittati,  ne' fianchi, 
e nel  petto  l'uno  l'altro fi  percotteuano.  Ragionaro- 
no del  tempo,  e del  luogo.ln  cafiello  non pareua  loro 
fecuro,  a caccia  incerto,  e pencolofo  : ne  tempi , (he 
quello  per  la  terra  giva  a fiafifo  difficile,enonm[ci 
bile  : ne'  conuiti  dubbio.  Per  tanto  deliberarono  in 
qualche  pompa,e  publicafefta  opprimerlo,  douefuf- 
ro  certi  che  uenijjè,  & eglino  fiotto  vari  colori  uipo 
tefijèro  loro  amici  ragunare.  Conchìufero  anchora , 
che  fendo  alcun  di  loro  per  qualunche  cagione  della 
corte  ritenuti, gli  altri  douefifièro  per  il  mea&odel  fer 
ro,e  de*  nemici  armati  ammalarlo.  Correua  l'an- 
no M.CCCCLXX  VI.  ey  era  propinqua  la  fefiladel 
ìiatale  di  Chrifilo.  E perche  il  prencipe  il  giorno  di 
fan  Stefano  foleua  con  pompa  grande  uifitare  il  tem 
pio  di  ql  mar  tir  e, deliberarono, che  qllofujjè  il  luogo , 
et  il  tepo  comodo  ad  effequire  il  pe fiero  loro  . Venuta 
aditque  la  mattina  di  ql  Sato  fecero  armare  alcuni 
deloro  piu  fidati  amici  e feruidori  dicendo  volere  an 


r ™ 

VPl  • • K 

LI  BR.O  S ETTI  MO.  ’ 219 

i dare  in  aiuto  di  Gioua»andrea,ilquale  cantra  la  uo 
jri  glia  di  alcuni fuoi  emuli  uoleua  condurre  nelle  fue 
f pojjefiioni  uno  aquedutto,  e quelli  cofi  armati  al  tem 
«il  fio  condujfero,  allegando  uolere  aitanti  che  parafe- 
pii  ro prendere  licen\a  dal  P rencibe.  Fecero  anchora  ue 
{p  nirein  quel  luogo  fitto  uarii  colori  piu  altri  loro 
0Ì1  amici , & congiont iterando , che  fatta  la  cofa  eia 
ji*  fcheduno  nel  refio  defim/prefa  loro  gli  figuitajfe , e 
1#  fanimo  loro  era  ( morto  il  Frencipe ) ridurfi  infie- 
rii, me  con  quelli  armati,  & gire  in  quella  parte  della 
Hi  terra  dotte  credefeero  piu  facilmente  [allenare  la  pie 
ilei  he,  & quella  contro  alla  D tubefa  , <Q>  a 1 P rencipi 
3&  dello  fiato  fare  armare  : & fiimauano  che  il  popolo 
giti  per  la  fame  ; dalla  quale  era  aggrauato  , douefee 
fl)j.  facilmente  feguirli:  perche  dtfegnauano  dargli 
>jti  la  cafa  di  mefer  Ceco  Simonetta  , di  Giouanni 
tjijj  Botti , di  Francefco  Lucani  futi  Frencipi  del  go~ 
pi  uerno  in  preda , per  quefia  uia  af  te urare  loro,& 

j**  rendere  la  liberta  al  popolo.  Fatto  quefio  dfegno,& 
jjrs  confermato  Panitrio',  a quefia  tfecntioue  , Gtanan- 
0 drea  con  gli  altri  furono  al  tempio  di  buona  bora : 
fri  udirono  mejfa  infemeilaquale  udita  Giouanandrea 
0,!  fiuolfead  una  fiatua  di  S.  Ambrogio , & diJfe.Opa 
jjjf  drone  di  quefia  nofird  citta  , tu  fai  l'mtentione  no - 
3tH  fea)&  il  fine,  a chcnoiuogliamo  metterci  a tanti 
tDj  pericoli , fea fauoreuole  a quefia  nofira  imprefa,e  di 
(<f«  moftrafauoredo  la  giufiittayche  la  ingiufiitia  ti  di- 
■M  feaccia.  Al  Duca  da  Valtro  canto,  hauendo  a ttent- 
pi  re  al  tempio,  interusnnero  molti  figni  della  fua  fu - 
,[M  tura  morte:  perche  uenuto  il  giorno,  fi  ueftt  fecondo 

;,*•  che  piu  uolte  cofiumana  una  cor a\\a, laquale  dipoi 
1 p Cubito  H trajfe,  come  fi  nella  prefen^a,  0 nella  per  fi 
,'fi  na  V offendere  . Volle  udire  mejja  in  cafiello,e  trottò 

c/«7  fuo  Capellano  era  ito  a S.  Stefano  con  tutti  i 
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fuoi  apparati  di  capella.  Volle  che  in  cambio  di  qktl 

10  il  Vefcouo  di  Como  celebrarla  meffa,e  quello  al- 
lego certi  impedimenti  ragionatoli,  tanto  che  quafi 
per  necejsità  delibero  di  andare  al  tempio , prima  li 
fece  uenire  Giouangateaz&o,&  Hermes  fuoi  figliuo 
li,  e quelli  abbraccio  , e baffo  molte  mite,  ne  puma 
potejje ficcar  fi  da  quelli.  P ure  alla  fine  deliberato 
ali1  andare,  s'ufiì  di  cafiello,  & entrato  in  me%y>  de 
gli  Oratori  di  Ferrara, e di  Mantoua,riandbaltem 
pio.  I congiurati  in  quel  tanto  per  dar  di  loro  minor 
fojpitione  , e fuggire  ilfieddo  ch'era  grandifitmo, fi 
erano  in  una  camera  deli* Arciprete  della  Chiefa  loro 
amico  ritirati , & intendendo  come  il  Duca  tienimi, 
fe  ne  uennero  in  Chiefa in  Giouauandrea,&>  G» 
rolamo  fi  pofero  dalla  defra  parte  all' int rare  del 
tempio, e Carlo  dalla  fìnfra . Fntrauano  già  ntl 
tempio  quelli  che  brecedeno  al  Duca , dipoi  entro 
egli  circondato  da  urta  moltitudine  grande  }cm'era 
conueniente  in  quella  folennita  ad  una  Ducal  Poro* 
pa.  I primi  che  mojjèro  furono  il  Lampognano , & 
Girolamo.  Cofioro  ftmulando  di  far  fare  largo  al 
Vrccipe  fe  gli  accofarono ,e frette  V armi, che  corte, et 
acute  haueuano  nelle  maniche  nafeofe , Vajfalirono , 

11  Lampognano  gli  diede  due  ferite  , l*nna  nel  neu- 
tre, V altra  nella  gola.  Girolamo  anchora  nella  gola 
& nel  petto  lo  per  coffe.  Carlo  Vi  fonte  ,perches'era 
pofio  piu  uicino  alla  porta, & ejjèndogli  il  Duca  paf 
fato  auanti , quando  da  i compagni  fu' af alito  no'l 
potè  ferire  auanti, ma  con  duoi  colpi  la  fchiena  ,e 
la  I palla  gli  traffiffe  , e furono  quefle  feì  ferite fi  pre 
fe,  e fubite , che*l  Duca  fu  prima  in  terra , che  qua 
fi  niuno  dal  fatto  faccorgeffe  . Ne  quello  potè  altro 
fare,  ò dire,  fatuo  che  cadendo, una  uolta  fola  il  no- 
me della  nofra  Donna  in  fuo  aiuto  chiamare . C a- 
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il,  dui «*?]  Duca  in  terra,  il  romore fi  leuogra nde,  affai 
i>  fiade fi  sfoderarono , & come  auuiene  nelli  cafi  non 

if  proceduti,  che  faggina  del  tempio  , & chi  corretta 
fi  uerfo  il  tumulto ferina  hauere  alcuna  certezza ,o  ca 
j}  gione  delia  cafa.  Nondimeno  quegli  erano  al  Duca 

p piuuicino,e  chehaueuano  ueduto  il  Ducamorto,  e 
b gli  uccidititori  cono  fiuti  gli  perfeguitarono  .E  dei 

fi  congiurati  Giouanandrea  uolendo  tirarfifuora  del - 
]t:  la  Chiefa  entro fa  le  donne,  le  quale,  trottando  affai 

«r  t fecondo  il  fio  cofìume  a f '•.dere  in  terra , implicato , 

fi  & ritenuto  tra  le  loro  uefie,fu  da  uno  moro  fi  affé 
fi  rodelDucafopr agiunto,  e morto  . Fu  anchora  da 1 

i $ circonflanti  ammazzato  Carlo.  Ma  Girolamo  Oi- 

$ giato  u fitto  fi-agente,  & gente  di  Chiefa , uedendo 
ifuoi  compagni  morti,  no  fappendo  doue  altroue  fug 
gitfi ■>  fi  n'ando  allefue  cafi . Doue  non  fu  dal  padre 
ne  da' fratelli  ricecmto.  Solamente  la  madre  hauen 
pi  do  al  figliuolo  compa fiione  , lo  raccomando  ad  uu 

iltt  prete  antico  amico  alla  fa  miglia  loro  , tlquale  mejjò 

p'  gli fiuoi panni  indojfo  alle  fite  cafi  lo  condujjè  . Doue 

uni  Mette  duo  giorni  non  finta  Jperan\a,  che  in  Mila- 

ni nonafieffe  qualche  tumulto , che  lo  faluafiè:  il  che 
jp  non  fiuccedendo , e dubitando  non  effer  in  quel  luogo 

fi  ritrouato,  uolfe feonofiiuto  fuggiffi  ' ma  conofciu- 

jjit  to  nella  podefia  della  giufiitia  peruenne  : doue  tutto 

(( '/!  l'ordine  della  congiura  aperfi.Fra  Girolamo  d'età  di 

ufi  XXIII.  anni  : ne  fu  nel  morire  meno  ani- 
fi.  mofi, che neW operare  fifujjè  fiato:  perche  trouan - 

p.i  dofi  ignudo , e con  il  carnefice  dauanti , che  haue - 
fi  ua  il  coltello  in  mano  per  ferirlo  , dtjjè  quefie  pa- 
,»  role  in  lingua  latina  , perche  litterato  era  . M ors 
fi  acerba, fama  perpetua,  fiabit  uetus  memoria  facti. 

\t  Ft*  quefta  imprefa  di  quefìi  infelici  giouani  ficreta - 

q mente  trattata  animofamente  ejjequita  , e-F 
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allhora  rumarono,  quando  quegli, che  eglino  fieri- 
uano  gli  haueffero  a fcguire  , difendere,  non 

di fe fero,  ne  fluirono  . Imparino  per  tanto  i Piv;j* 
dpi  a uiuere  in  maniera , e far  fi  in  modo  merire,et 
amare, ninno  f peri  potere  ammmay^andogli  falur 
fì'-&  egH  altro  conofchino  quanto  quel penfurofiA 
uano,  che  tifacela  confidare  troppo , che  una  molti- 
tudine ( anchara  che  malcontenta  ) «e*  i pericoli 
tuoi  ti  figuitt,  o ti  copagni.  Sbgottì  quefto  accidente 
tutta  Italia,  ma  molto  piu  quegli , ch’indi  a breue 
tempo  in  Virente  fieguit  arano  ,i  quali  quella  pace, 


che  per  X T I . anni  era  fiata  in  Italia  ruppe - 
• ro,  come  nel  libro  feguente  farà  da  not 
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; LIBRO  OTTAVO 

" DELLE  HIS  T OR  IE 
1 ' FIORENTINE  DI  NICOLO 
Macbiauelli, cittadino  & Se- 
gretario fiorentino , 

* AL  SANTISS.  ET  BEATISSIMO 
padre  Signore  nofiro  CLEMENTE 
'ft  VII.  Pont.  Majìimo. 


ENDO  il  princìpio  di  que 
fio  ottano  libro pojlo  in  me^r 
xp  di  due  congiure  V una  già 
narrata,  e fucceffa  a Milano , 
V altra  per  douerfi  narrare, e 
feguita  a F iren^e  , parrebbe 
conueniente  cofafuolendo  fe- 
guitare  il  co  fiume  no  firo ) che  delle  qualità  delle  con 
giure, e del? importanza  d'effe  ragiona  fiimo.  licite  fi 
farebbe  uolentieri , quando  o in  altro  luogo  io  non 
nhauejìi  parlato ,o  s'ellafuffe  materia  da  potere  con 
breuita  paffarla:  ma  fendo  co  fa  che  defidera  affai 
confiderai  ione,  e già  in  altro  luogo  detta  , la  lafcia 
remo  indietro , e pajfando  ad  un'altra  materia  di  - 
remo . Come  Sfiato  de  i Medici  hauendo  uinte  tut- 
te Vittimi  citte,  lequali  apèrtamente  Vhaueuatto  ur- 
tato, a uolere  che  quella  cafa prendeffe  unica  antto - 
rita  nella  città, & fi  fpiccajfe  col  uiuere  cinile  dall* al 
tre  era  necejfario,  che  ella  fuperajfe  anchora  quelle, 
che  occultamente contra  gli  macchinauano  : perche 
mentre,  che  i Medici  di  pari  auttorità,  e riputai  io- 
ne con  alcune  dell'altref amiglie combat tenano,po- 
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tettano  i cittadini, che  alla  loro  potenza  haueuAtfi  ii 
insidia , apertamente  a quelli  opporli  , fcn\a  te • t 

mer  d'ejjère  nei  principi!  delle  loro  nimicitie  oppref-  ,1 
fi:  perche  fendo  diuentati  i magiflrati  liberi , niuno  5 

delle  parti,  fenon  dopo  la  perdita , haueua  cagione  j S 
di  temere . Ma  dopo  la  uittoria  del  L X V I . fi  [ 
rifìrinfc  in  modo  lo  flato  tuo  a i Medici ,i  quali  tan- 
ta auttoritk  prefero  , che  quelli , che  n erano  mal - 1 1 
contenti,  conueniua  0 con  patien^a  quel  modo  del  1 
uittere  comportaffero  , 0 fe  pure  lo  uoleffero  fogne  ' 1 
re, per  uie  di  congiure , e fecret amente  di  farlo  ten-  I 
taffero : lequali  perche  con  diffculta fuccedono  ,par-  ; 

torifcono  il  piu  delle  mite  a chi  le  muoue  ruma  , (y  1 

a colui  contra  il  quale  fono  moffe  grandetta . Do»  1 
de  che  quafi  fempre  un  P rencipe  d*nna  città  da  fimi- 
le  congiure  affalito , fenon  è come  il  Duca  di  Milano 
ammazzato  (ilche  rade  mite  interviene)  faglie  in 
maggior  potenza,  e molte  mite  fendo  buono  ^'mn 
ta  cattino  : perche  quefle  con  l'efìempio  loro  gli  dan 
no  cagione  di  temere  : il  temere  (Paflicurarfì:  l'afli- 
curarfi  d'ingiuriare:  donde  ne  nafcono  gli  odii  dipoi 
e molte  mite  la  fua  mina  . E cofi  quefle  congiure  op 
primono  fubito  chi  le  muoue, e quello  contra  a chi  le 
fon  mojfo  in  ogni  modo  col  tempo  offendono.  E ra  l'I- 
talia ( come  di  fopra  habbiamo  moflro)  diuifa  in 
due  fattioni:  Papa,  e Re  danna  parte, dall' altra  Vi 
nitiani,Duca,e  F ioretini . E benché  affiora  fra  loro 
noti  fuffe  accefa  guerra:  nfndimeno  ciafcuno  giorno 
fra  efìfl  daua  nuoue  cagioni  d' accenderla, et  il  P 011 
tejìce  maflimamente  in  qualunque  fua  imprefa  di 
offendere  lo  flato  di  Firenze  s'ingegnaua.  Onde  che 
fendo  morto  meffer  Filippo  de  i Medici  ArciuefcoM 
di  Vifa,  il  Papa  contra  alla,  uolonta  della  Signoria 
di  Firenze  Frante feo  Salutati , ilquaUconofceu4  al- 
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‘la  famiglia  de  i Medici  nemico  , di  quello  Arciuefio * 
uajo  inueflì.  Talché  non  gli  udendo  la  Signoria  da 
re  la  pojjeftone,  ne  fegut  tra  il  Papa , e quella  nel 
maneggio  di  quefta  co  fa  nuoue  ojjefe . Olcra  di  que 
ftofaceua  in  Koma  alla  famiglia  de  i P<M^V  fattori 
grandmimi,  e quella  de  i Medici  in  ogni  attione  di - 
sfauoriua . Erano  i P affj  in  F ireri^eper  ricchezze, 
e per  nobilita  allhora  di  tutte  l* altre  famiglie  Pio- 
rentine  Jplendidifimi.  Capo  di  quei  era  mejfer  Già - 
topo  fatto  per  le  fue  riccheffe  , e nobilita  del  popo- 
lo  caualliere.  No»  haueua  altri  figliuoli,  che  una  fi 
gliuola  naturale  .haueua  bene  molti  nepoti  nati  di 
mejfer  Piero , & Antonio  fuoi  fategli , i primi  de  i 
quali  erano  Guglielmo,  Prancefco , binato  Giouan - 
ni,appreJfo  Andrea,  Nicolo,  e Galeotto  Haueua  Co 
Jìmo  de  t Medici  (ueggendo  la  ricchezza , e nobilita 
dicoJloro)la  bianca  Jua  nippotecon  Guglielmo  con- 
giunta,  Jperando,  che  quel  parentado  facejjé  quelle 
famiglie  piu  unite  , e leuajfe  uia  V inimi ticie , egli 
adii  che  dal  fojpetto  il  piu  delle  uolte  fogliono  nasce- 
re. Nondimeno  ( tanto  fono  i difegni  nojlrì  incerti , e 
fallaci ) la  cofa  procedette  altrimenti:  perche  chi  con 
figliaua  Lorenzo, gli  mojlraua  com'egli  era  perico - 
loft  fimo,  gialla  Jua  auttorita  contrario, raccozzar 
ne  i cittadini  ricchezze,  e flato.  Queflofcce  , che  a. 
mejfer  Giacopo,&  ai  nipoti  non  erano  conceduti 
quegli  gradi  d'honore , che  alloro  fecondo  gli  altri 
cittadini paretta  meritare . Di  qui  nacque  ne  t 
Zi  d primo  fdegno,enei  Medici  il  primo  timore, 
e l'uno  di  quefii  , che  crejceua  , daua  materia 
a l'altro  crefcere:  donde  i Pazzi  in  ogni  attio- 
ne , doue  altri  cittadini  concorrcjfero  , erano 
da  i magijlrati  non  beneueduti  . Et  il  Magi- 
Pirata  de  gli  Otto  per  una  leggier  cagione  , fen - 
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do  Fr  ance  fico  de  i P 4%$*  a Roma  fen\a hdmt 
allui  quel  riJpetto3che  a grandi  cittadini  fi  fnolt 
hauere , a utnire  a Firmile  lo  cojhrinfe . Tanto  de 
i P aogi  in  ogni  luogo  con  parole  ingiuriofe , e piene 
di  fdegnoft  dolevano:  lequali  cofe  irefceuam  ad  al- 
tri il  [off  etto  ,&afe  /* ingiurie . Uaueua  Giovan- 
ni de  i P aTfci  per  moglie  la  figliuola  di  Giovanni 
■Barromeihuomo  ricchi  fimo:  le  fufia\e  di  cui  (fendo 
- morto ) alla  fu  a figliuola  (non  bauendo  egli  altri  fi 
gliuoli)  ricadevano. Nondimeno  Carlo  fuo  nipote  oc 
cupo  parte  di  quegli  beni , e tenuta  la  cofain  litigio, 
fu  fatta  una  legge , per  uertu  della  quale  la  moglie 
di  Giouanni  de  i P fu  della  heredità  di  fuo  pa- 
dre/fogliata,  e a Carlo  conceffa:  laquale  ingiuriai 
P a al  tutto  da  i Medici  riconobbero.  Della  qual 

co  fa  Giuliano  de  i Medici  molte  uolte  co  Loren\o  fitto 
fiat  elio  fi  dolfe  dicendo  com'ei  dubitava,  che  per  va- 
ler delle  cofe  troppo , che  elle  non  fi perdeffero  tutte: 
nondimeno  Lorenzo  caldo  di  gìouentu, e di  potenza, 
-uoleua  ad  ogni  cofa  p enfiare  ,e  che  ciafcuno  da  lui 
ogni  cofa  riconofcejje.  Non  potendo  adunque  i patfi 
con  tanta  nobilita  , e tante  ricche fopportartan 
te  ingiurie  corniciarono  a penfare,come  fe  n'haueffe- 
ro  a vendicare.  Il  primo , che  moffe  alcun  ragiona- 
mento contra  a i Medici, fu  Franceco.Era  co/lui  piu 
animo fo,  e piu  fenfitiuo,  che  alcuno  degli  altriitan 
to  che  delibero  o d'acquiflar  quello , che  gli  manca- 
va,o di  perdere  ciò  che  egli  haueua . E perche  gli  era 
no  in  odio  igouerni  di  Firenze, umetta  quafi  fempre 
a Roma  ,doue  affai  thè  foro  (fecondo  il  co/lume  dei 
mercatanti  Fiorentini)  trauaglia.  E perche  egli 
era  al  Conte  Girolamo  amicifìtmo  , fi  dolevano 
coftoro  ffeffo  l'uno  con  P altro  de  i Medici . Tanto 
che  dopo  molte  dogliente  e vennero  a ragiona- 
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u merito , com'egli  era  necejjdrio  a uolere  che  l'uno  ui - 
li  uejje  ne  i fuoi  fiati, e l'altro  nella  fua  città  fecuro,mu 

,ls  tar  lo  fiato  di  I Urente  -,  il  che  fen\a  la  morte  di  Giu- 

(S  lianofi  di  L oren\o  penfarono  non  fi  poteffie  fare.Giu 
ni  dicarono,che'l  Vapa,&  il  Re  facilmente  ui  acconfen 
ni  tirebbero:pur  che  alitino  ,&a  l'altro  fi  mojìraffe  la 
fa  facilità  della  cofa  . Sendo  adunque  caduti  iu  quefìo 
jji  penfiero,  commuwcarono  il  tutto  con  Yrancefco  Sai - 
^ /fiati  Arciuefcouo  di  Vtfit:  ilquale  per  efficre  ambitio - 

10  fo,e  dt  poco  tempo  avanti flato  ojfefio  da  i Medici, uo 
fa  lontieri  ui  concorfe  . Et  effaminando  fra  loro  quello 
,jji  che  fuffe  da  fare  , deliberarono  ( perche  la  cofa  piu 

11  facilmente  fuccedefjè  ) di  tirare  nella  loro  uolontà 
M effer  Giacopo  de'  P attfi  ,fen\a  ilquale  non  erede- 

fa  nano  poter  cofa  alcuna  operare . Earue  adunque  che 
0 Erancefco  de'  P a*f(i  a quefo  effetto  andaffe  a Viren - 

jjfM  1‘ Arciuefcouo , £7*  il  Conte  a R orna  rimanefjcro 

yi  Per  efjère  col  Papa, quando pareffie  tempo  da  commu- 

beargliene.  Trono  Erancefco  M effer  Giacopo  piu  ri - 
0 fi>ettiuo,e  piu  duro  che  no  harebbe  uoluto,e  fatelo  in 

niji  tendere  a Koma  fi  penso, che  bifognaffe  maggior  aut 

0 torìtà  a dforlo, donde  che  l' Arciuefcouo, & il  Conte 

^ ogni  cola  a Giouanbattìfia  da  Montefecco  Condot- 
ti tieri  del  Vapa  communio arono . Quefie  era  'slimato 

fa  affai  nella  guerra ,&>  al  Conte, & al  Eapa  obligato: 

fa  nondimeno  mofiro  la  cofa  effere  difficile,  e pericolofa: 
$ /quali  pericoli, e diffìcultà  l* Arciuefcouo  s'ingegnaua 

ijj  fPeXnere3  mostrandogli  aiuti , che'l  Vapa  il  R* 
fa  farebbero  all'imprefe  : e di  piu  gli  odij , che  t Citta- 
li  dint  di  F ironie  portavano  a i Medici , i parenti,  che 

f,  i Salutati , & i Eastfi  fi  tìrauano  dietro,  la  facilità 
a de  l'ammalargli, per  andare  per  la  città  fen\a  co - 

« pagaia  , e fendei  foretto,  e dipoi  morti  che  fufjèro  la 

t facilita  di  mutare  lo  fiato.  Lequalt  cofe  Giouanbat- 
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tiHd  interamente  non  ere  detta , come  quello , che  da 
molti  altri  fiorettimi  haueua  udito  altramente  par 
lare.  Mentre  che  fi fiotta  in  quefii  ragionamenti , t 
- penfieri  occorfe  jcbe'l  Signor  Carlo  di  Faenza  ammd 
lo,  talché  fi  dubitano  della  morte.  Farne  per  tanto 
all* Arci  ne ficouo,  & al  Conte  d'bauer  occafme  dima 
dar  Giouanbatttfia  a Firenze , e de  quitti  in  R orna* 
gna  fiotto  colóre  di  ribattere  certe  terre, che'l  Signore 
di  Faenza  gli  occupala.  Commiff'eper  tanto  il  Con 
te  a Giouanbattifia  parlafifie  con  Lorenzo , e da  fina 
parte  gli  domandale  configlio , come  nelle  cofie  di  Ro 
magna  s'hauejfit  a gommare  : dipoi  parlajfie  con 
Francefico  de*  FaT^i , & uedejjèro  tnfieme  di  diffor • 
re  M efifier  Giacopo  de  i Fa\\ia  fieguitar  la  loro  tiolon 
ta.  E perche  lo  potefific  con  l* auttorita  del  Papa  mito- 
nere,  uolleno  atlanti  alla  partita  parlaffie  al  Fontcfi- 
ett  i'ilqual  fiece  tutte  quelle  [offerte  potè  maggio - 
ri  in  benefìcio  deU'tmprefia . Arriuato  per  tanto  G/'o- 
uanbattifla  dfirenfie  parlò  con  Lorenzo  , dalquale 
fuhumanìfiimamente  riceuuto  , ne* configli  doman 
dati  fiauiamente , & amorenolmente  configliato:  ta 
to  che  Giouanbattifia  ne  prefi  ammiratane , paren 
dogli  batter  trottato  altro  huomo  , che  non  gli  era 
fiatò  mofiro , e giudieollo  tutto  bimano, tutto fiauio, 
& al  Conte  amicifiimo.  Nondimeno  ttoìle  parlar 
con  Francefico  e non  uelo  trottando  ( perche  era  gito 
a Lucca  ) parlo  con  meffier  Giacopo , e trouollo  nel 
principio  molto  alieno  dalla  cofia,  nondimeno  auauti 
che  partijfie  Vauttorita  del  Papa  lo  moffie  alquanto  . 
E perciò  dijfie  a Giouanbattifia , che  andqfifie  in  Rd- 
magna  ,e  tornafjfe,  e che  in  tanto  Francefco  farebbe 
in  Firenze  , gr  allhora  piu  particolarmente  della  co- 
fia ragionarebbero  . Andò  e tornò  Giouanbattifia , e 
con  Lorenzo  de  i Medici fieguitòil fimulato  ragion * 
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4,9  mento  delle  cofe  del  Conte  : e dipoi  con  mefjer  Giaco • 
*r  po , e Prancefio  de  t Pax^t fi  rifirinfe  : e tanto  opera 
0 ronocbe  Meffcr  Giacopo  acconfcntì  all’imprefit . K4- 
fi  fonarono  del  modo  : a MeJJèr  Giacopo  non  pareua , 
'ti  che  fujjè  riufcibile,  fendo  ambedue  i f ategli  in  Fi- 
fs>  ren\e,e perciò  s'ajfett ajfe ,cbe  Lorenzo  andajje  a Ro- 
llìi ma , come  era  fama  che  uoleua  andare  , & alibo - 
fi  va  feguifjè  la  cofa . A Francefco  piaccica  , che  Lo- 
gli renupfuflè  a Koma  , nondimeno , cjuando  bene  non 
, iiii  ni  andajje  , ajfermaua  o che  a no\\e , o che  a giuo 
,3>  co , o in  Chiefa  ambedue  i f ategli  fi  poteuano  op - 
fi,  primeve.  E circa gli  aiuti  forefi  ieri  li pareua  , che 
il  Papa  potejfe  mettere  genti  infieme  per  l'im prefa 
(ti t del  cafello  di  Montone  , hauendo  giufla  cagione 

tyf  di  (fogliarne  il  Conte  Carlo , per  batter  fatti  i tu - 
ijtJf  multi  già  detti  nel  Sanefe  , e nel  Perugino  . Non- 
dimeno  non  fi  fece  altra  conchi u pone  3 fe  non  che 
gH i Francefco  de  i Pa\\i , e Giouanbattifa  ne  andaffe - 

roa  R orna , e quitti  col  Conte  , e col  Papa  ogni  cofa 
I jlf  conchiudejjèro . Pr  attico  fi  di  nuov.o  a R orna  qtte- 

0 fa  materia , infine  fi  conchiufe  (fendo  Vimprefa 

fi  di  Montone  rìfoluta  ) che  Giouanfiancefco  da  Lo- 
fi letino  foldato  del  Papa  n'andajje  in  Romagna ,e  mef 
fi  fer  Loreto  da  Cafello  nel  paefe  fuo*,e  ciafiheduno  di 
fi  quefh  co  legeti  del  paefe  teneffero  le  loro  compagnie 
i/rt  ad  ordine , per  fare  quanto  dall' Ardue ficouo  de  i 
l't  Salutati,  e da  Francefco  de  i P affici  fuffe  loro  ordi- 
ni nato . I quali  con  Giouanbattifa  da  Monteficco  fe 
41  ne  uenijfiro  a Firenze  , dotte  prouede/Jèro  a quan - 
il»  to  fujfe  neccjjario  per  la  effècutione  dell' im prefa 
n#  <tUa  quale  il  Re  Ferrando  mediante  il  fuo  Ora- 
ti tore  prometteud  qualunche  aiuto  . Venuti  portati 

(,<  to  lo  Arciuefeouo , e Francefco  de  i Pa\\ì  a F iren- 
i ’H  , tirarono  nella  fenten^a  loro  Me/Jèr  Giacopo  di 
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tnejjèr  P oggio»  gioitane  letterato , ambitiofo , e 

<ie  co/è  mtotte  dcfideratifìmo,tiraronui  duoi  Giaco- 
pi  ialiti  ati,F  un  fratello , l*  altro  parente  delPhrciw- 
frcouo.  ConduJJonui  Bernardo  B andini , e Napoleone 
francefr, giovani  arditi ,&  alla  famiglia  de  i P ai&i 
obligatifrimi . Do  i forejìieri  oltre  a i prenominati 
M.  Antonio  da  Volterra,  & un  Stefano  facerdotejl 
qual  nelle  cafre  di  mejjèr  ciacopoala  fua figliuola  la 
lingua  latina  infegnaua,u*interuennero.  Rinato  de 
i Pa^i  Intorno  prudente , e grane, e che  ottimamente 
conofceua  i maliche  da frmili  imprefre  naftono  ,alla 
Congiura  non  ac  confetti,  an\i  lo  detefio,econ  quel- 
lo modo , che  honefiamente potette  adoperare  Tinter- 
ruppe.Haueua  il  Papa  tenuto  nello  frudio  P frano  ai 
imparar  letttere  Pontifìcie  Raffaello  de  Rìario  nipo- 
te del  conte  Girolamo, nelqual  luogo  ancbora  eJJ’en- 
do , fu  dal  Papa  alla  dignità  del  Cardinalato  prò - 
mofJo.Varue per  tanto  a i Congiurati  di  condur  que~ 
fio  Cardinale  a Virente, accioche  la  fua  uenuta , e la 
congiura  ricoprijjè  : pojfendofr  tra  la  fua  famiglia 
quelli  Congiuratile  i quali  hauettano  hi  fogno , na- 
scondere , e da  quello  prender  cagione  d’ejjèquirla . 
Venne  adunque  il  Cardinale ,e  fu  da  mejjèr  Giacopo 
de  i a Montugbi  fua  uilla  propinqua  a F iren 

riceuuto.Defrderauano  i Congiurati  di  accozzar 
infreme  mediante  cofini  Lorenzo , e Giuliano, e come 
prima  quejìo  occorrejjè , ammazzargli . Ordinarono 
per  tanto  conukajjèro  il  Cardinale  nella  uilla  loro 
di  Pie  fole  : doue  Giuliano  ò a cafro , ò a findìo  non  uì 
mime: tanto, che  tornato  il difegno  nano, giudicaro- 
no,che  fe  lo  conni tajjero  a Firenze, di  necefiità  ambe 
ducn'hattejjèro  ad  interuenire,ecofi  dato  l'ordine  la 
domenica  de  dì  *X  X V I (l'Aprile  correndo  l'anno 
MCCCCLXX  Vili  <<  quefio  convito  deputa - 
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rotto. ^enfiando  adunque  t Congiurati  di  potergli  nel 
m\\o  del  contato  ammazzare  , furono  il  fallato 
di  notte  infieme  : doue  tutto  quello  , che  la  mattina 
fervente  s'bauejjè  ad  ejfeqnir  dijpofero.  Venuto  d/pot 
il  giorno  fu  notificato  a trance fio  3come  Giuliano  al 
tornito  non  interueniua . Ver  tanto  di  nuovo  i Capi 
della  Congiura  fi  ragunarono fi  conchi u fero,  che  no 
fujj'e  da  dijferire  il  mandarlo  ad  effetto:  perche  gli 
era  impofitbile  ( fendo  nota  a taritela  non  fi  feoprif 
fe:  e perciò  deliberarono  nella  Chiefa  Cathedrale  di 
f anta  Separata  ammainargli :doue  fendo  il  Cardi 
itale ,i  duoifi-ategli  ( fecondo  la  confuetudtne  ) con- 
uerrebbero . Voleuano  che  Giouanbattifia  prendejfe 
la  cura  à'ammaygar  borendo  : Vrancejco  de * Va\ij, 
e Bernardo  B andini  Giuliano . Rfcwo  Giouanbatti- 
ftail  uolerlofare , oche  la  familiarità  haueua  te- 
nuta con  Lorenzo  gli  hauefjè  addolcito  ìf animo  fi  che 
pure  altra  cagione  lo  motiejfe , dijjè  che  non  lì  br.fi  a- 
rebbe  mai  l'animo  commettere  tanto  eccejjo  iti  C bit 
fa>&  accompagnare  il  tradimento  col  facrilegio  : il - 
che  fu  il  principio  della  rouina  delTimprefa  loro: per- 
chefìringendogli  il  tempo  furono  necefiitati  dar  que 
fia  cura  a M . Antonio  da  V otterrà 3&  a Stefano  fa - 
cerdote3duoìfihc  per  prattica  , e per  natura  erano  a 
tanta  imprefa  inettifiimi: perche  fe  mai  in  alcuna 
faconda  fi  ricerca  C animo  grande  , e fermo  3 e nella 
uita  3e  nella  morte  per  molte  ejpericnvfi  rifilato  fi  ne - 
ceffario  hauerlo  in  qucfia:doue  fi  è affai  uolte  veduto 
agli  huomini  nell' armi  ejperti , e nel  pingue  intnfi 
l animo  mancare.  F atto  adunque  quefta  deliberatio 
ne  uollono  , che'l  fegno  delToperare  fuffie  3 quando  fi 
communicaua  il  Sacerdotefihe  nel  tempio  la  princi- 
pili mejfa  celebraua,  e che  in  quel  meigo  V Ardue feo- 
tto  de * Salutati  infume  co  i fuoì  3 & con  Giacopo  di 
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tnejjcr  V oggio  il  palagio  publico  occupaffero  : aceti- 
che la  Signoria  o volontaria  jo  forcata  ( feguita  che 
fuffe  de  due  giovani  la  morte  ) fuffe  loro  favorevole. 
Fatta  queffa  deliberatane fe  n'andarono  nel  tem- 
pio, nel  quale  già  il  Cardinale  infume  con  Lorenzo 
de*  Medici  era  venuto . La  chiefa  erapiena  di  popo- 
lo , & l'ufficio  divino  cominciato , quando  anebora 
Giuliano  de*  Medici  non  era  in  cbiefa.Onde  che  fra 
cefo  de*  P a\\i  infteme  co  Bernardo  alla fua  morte  de 
pinati  andarono  alle  fue  cafe  a t tonarlo }et  co prieghi 
et  co  arte  nella  Ghie  fa  lo  condufJèro.L  cofa  ueramete 
degna  di  memoria  3 che  tanto  odio  , tanto  penftero 
di  tanto  ecceffoft  pottjfecon  tanto  cuore tanta  a- 
pinatione  di  animo  da  fracefco^t  da  Bernardo  rito 
prtre  : perche  condottolo  nel  tempio , e per  la  uia , e 
nella  Chiefa  con  motteggi , e giovatili  ragionamen 
ti  l'intrattennero . Ne  manco  francefco  fotto  colore 
di  carenarlo  con  le  mani , e con  le  braccia  Urigner 
lo  , per  vedere  fe  lo  trovava  o di  corata  3 o d'altra 
fintile  dtfejagtiernito  . Sapevano  Giuliano , {fio- 
rendo l'acerbo  animo  de*  P ai&j  cantra  di  loro  : &<o 
m* eglino  deaeravano  di  torre  loro  l dvttorita  del- 
lofato:  ma  non  temevano  già  della  vita,  come 
quelli  che  credevano  , che  quando  pur  eglino  haueffe 
ro  a tentar  cofa  alcuna , civilmente , £7*  non  con  tan 
ta  uiolen\a  l'havefjèro  a fare . E perciò  anche  effi 
non  h avendo  cura  alla  propria  falute , d'effere  loro 
amici ftmvlauano . Sendo  adunque  preparatigli 
ucciditori , quegli  a canto  a Lorenzo , dove  per  la 
moltitudine  , che  nel  tempio  era  , facilmente , 
fenda  fofpetto  poteuano pare , & quelli  altri  infte- 
me con  Giuliano , venne  l'hora  dejlinata , & Ber- 
nardo Bandini  con  un'arma  corta  a quello  effetto  ap 
pareccbiata  puffo  il  petto  a Giuliano  : ilqu  ale  dopo 
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LIBRO  -S^-^TFI-M-O.g  » 2 6 
fiochi  puffi  cadde  in  terra  ,fopra  il  quale  Trancefco 
de'  Ta\\i  gjttatofi  l'cmpiè  dìferite,et  con  tanto fiu- 
dio  lo  fiercojjè  , che  accecato  da  quel  furore  ,che  lo 
portano.  ,fe  medefìmo  in  ima  gamba  grauemente 
ojfefe.  Meffer  Antonio , e Stefano  dall'altra  parte 
ajjalirono  Lorenzo  & menatogli  piu  colpi,  d'una 
leggier  ferita  nella  gola  lo  percofjero  : perche  o la  lo 
ro  negligenza  , o l'animo  di  Lorenzo , che  uedutofi 
ajfalire  con  l'armi  fue  fi  difefe , o l'aiuto  di  chi  era 
feco , fece  u ano  ogni  sformo  di  cofìoro  ,tal  che  que- 
gli sbigottiti  fi  fuggirono , <grfi  nafcofero,ma  dipoi 
ritrouati  furono  uttuperofamente  morti , & per  tut 
ta  la  citta firafeinati . Lorenzo  dall'altra  parte  ri- 
flreltofi  con  quegli  amici , che  egli  haueua  intorno, 
nel  Sacrario  del  tempio  fi  rinchiufe . Bernardo  B an 
dini  morto  che  uidde  Giuliano , ammaZfo  anchora 
Trancefco  N ori  a i Medici  atnicijfimo , o perche  l'o- 
diaffe  per  antico , o perche  Trancefco  di  aiutare  Giu 
li  atto- ti  ingegnale  . & non  contento  a quefii  due 
homicidij  , corfe per trouar  Loren\o, & fupplirecon 
lo  animo , & prefetto,  (ita  a quel , che  gli  altri  per 
la  tardità  , & debbole%$a  loro  haueuano  mancato: 
ma  trouatolo  nel  facrario  rifuggito  , non  potè  far- 
lo . Ne/  meZgtfi  di  quefii  gratti , & tumuli uofi  acci- 
denti , iqttali  furono  tanto  terribili  , che  fareua 
che'l  tempio  roumafje , il  Cardinale  fi  rifirinfe  aitai 
tare , doue  con  fatica  fu  da  i facerdoti  tanto  falua - 
to,  che  la  fignoria , cejj'ato  il  rumore , potè  nel  fuo 
palagio  condurlo  : doue  con grandifiimo  foffietto fino 
alla  liberatione  fua  dimoro . Trouauanfi  in  TirenT^t 
in  quefii  tempi  alcuni  Vertigini  cacciati  per  le  parti 
della  cafa  loro  : i quali  i , promettendo  di  ren 

dere  loro  la  patria  , haueuano  tirati  nella  uoglia  lo- 
ro. Donde  che  l'Arciuefcouo  de*  Salutati,  il  quale 
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era  ho  per  occupar  il  palagio  infame  con  Giacopùdi 
tneffer  foggio  ,&i  fitoi  Salutati  ,&  amici  gli  km- 
ua  condotti  feco,  & arriuato  al  palagio  Inficiò  parte 
de * fmi  da  baffo  ; con  ordine  che  come  eglino  fentijfe - 
ro  il  romor  occupaffero  la  portai  egli  con  maggior 
parte  de*  Perugini  fall  ad  alto ,&  trouato,chelaSi- 
gnoria  de  [tnaua, perche  era  Chora  tardala  dopo  no 
molto  da  Ce  fare  P etrucci  confaloniere  di  giufhtia 
intromejjò.  Onde  che  entrato  con  pochi  de  i fuoi,  la - 
feto  gli  altri  fuorada  maggior  parte  de  i quali  nella 
CanKfllaria  per  fe  medefimi fi  rincbiufero:  perche  in 
modo  era  la  porta  di  quella  congegnatale  ferran- 
dofi  non  fi poteua.fenon  con  l'aiuto  della  chiane, cofi 
di  dentro  come  dt finora  af  rire.  V krciuef cono  in  tan 
to .entrato  dal  Confaloniere , fiotto  colore  diuolergli 
alcune  cofèper  parte  del  Papa  riferire , gli  cominciò 
a parlare  con  parole  {pedate , & dubbie  ; in  modo 
che  V alterai  toni  .che  dal  dalle  parole  moHrd 

ua, generarono  nel  Confaloniere  tanto  [affetto , chi. 
ad  un  tratto  gridando  fi  piufi  fuora  dicamera  : & 
trouato  Giacopo  di  mejfer  Poggio  lo  prefe  per  i capi- 
gli,& nelle  mani  de  i fiuoi  Sergenti  lo  mìjfe.&  leu 4* 
to  il  romorefia  i Signori y con  quelle  armi , che  il  cefi, 
fomminifhraua  loro, tutti  quelli  .che  con  l’Arciuefcow 
erano  faliti  ad  alto  ( fendane  parte  richiu(t,&  par- 
te inviliti)  o fiubìto  furono  moni fòcofi  uiui  dalli  fine 
Jhredel  palagio gittati  .Trai  quali  V Atciueficouo  >» 
duoi  Ciacopi  Salutati , & G iacobo  di  meffier  Poggio, 
appiccati  furono.  Quelli  che  da  baffo  in  palagio  era r. 
no  rimafiijjaueuano  sformata  la  guardia  la  por 

ta,&  le  parti  baffe  tutte  occupate, in  modo  che  i cit 
tadini.che  in  quefio  romor  e al  palagio  cor  fero, ne  ari 
mati  aiuto, ne  difarmati  configlio  alla  Signoria  pote- 
vano porgere . Prancefco  de ‘ PaTfxt  in  tanto,&  Ber- 
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»4r^o  Ramimi  ueggendo  Lorenzo  campato , ^ «n* 
diioroyin  chi  tutta  la fyeranxa  deWimprefa  era  po- 
lla,gravemente  ferito,  s' erano  sbigottiti . donde  che 
B ernardo  penfando  con  quella  francherà  d'animo 
alla  ftta  falute  ,chegli  haueua  all' ingiuriare  i Medi- 
ci penfato , ueduta  la  co  fa  perduta, [alno  fe  ne  fuggì . 
F rancefco  tornatofene  a cafa  ferito  ,prom  fe  polena 
reggerftacauallo  ( perche  l'ordine  era  di  circondare 
con  armati  la  terra , & chiamare  il  popolo  alla  li- 
bertà,#1 a l'armi ) & non  potè  : tanto  era  profonda 
la  ferita  tanto  f angue  haueua  per  quella  perda - 

to.Onde  fpogliatofi fi  gittò fi opra  il  fuo  letto  ignudo , 
& pregò  mefifer  Giacopo , che  quello, che  da  lui  non  fi 
poteua  fare  facefjè  egli.  M effer  Giacopo  anchora  che 
ueccbio  <&  in  ftmdi  tumulti  non  pr  attico, per  far  que 
fila  ultima  efiperien%a  della  fortuna  loro  fai ) a caual 

10  conforfi  cento  armati, futi  prima  per  fimtlt  impre 
fa  preparati , & fe  n'andò  alla  pialla  del  palagio  , 
chiamando  in  fitto  aiuto  il  popolo la  libertà  . Ma 
perche  l'uno  era  dalla  fortuna , la  liberalità  de  i 
Medici  fatto  fordo , l'altra  in  Virente  non  era  cono - 
fciutaynon gli  fu  njpofilo  d* alcuno.  Solo  i Signori, che 
la  parte  fuperiore  del  palagio  fignoreggiauano , co  i 
fajii  lo  [aiutarono , & con  le  mmaccie  in  quanto  po- 
teuano  le  sbigottirono .E  (landò  mefifer  Giacopo  dub- 
bio fu  da  Giottanni  Sar fiori  fuo  cognato  incontrato , 

11  quale  prima  lo  riprefede  gli  fcandoli  mofii  da  lo- 

ro : dipoi  io  confortò  a tornarfene  a c a fa:  afferman- 
dogli,che' l popolo,  la  libertà  era  a cuore  agli  al- 

tri cittadini, come  a lui.  Vriuata  adunque  mefjèr  Già 
topo  d'ogni  JfieranXa,  ueggendofi  il  palagio  nemico t 
Lorenzo  uiuo  ,Vr  ance fco  ferito ,#•  da  n i uno  fegui ta- 
to , non fapendo  altro  che  farfi  ydelibcrò  di  faluare  , 
fe  poteua  }con  la  fuga  la  uita1#>  con  quella  compa- 
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gtti  a,  che  egli  bavetta  [eco  in  piazza, fi  ufi't  di  V ire» 
%e  per  andarne  in  R omagna.  I»  aueflo  mez&o  tut- 
ta la  città  era  in  armene  Lorenzo  aei  Medici  da  mi 
ti  armati  accòp  agnato  s'era  nelle  [ve  cafe  ridotto.  Il- 
palagio  dal  popolo  era  flato  ricuperato, et  gli  occupa 
tori  di  quello  tutti  preft  & morti  : (y  già  per  tutta 
la  città  fi  gridauail  Nome  de*  Medici  ,&le  mem- 
bra de*  morti  o fopra  le  punte  dettarmi  fitte , o per 
la  città firafcinate  fi  uedeuano  : & ciafcbeduno  con 
parole  pi  tue  d'ira  y<&>  con  fatti  pieni  di  crudeltà  i 
P perfeguitaua  . Già  erano  leloro  cafe  dal  po- 
polo occupate } & Francefco  cofì  ignudo  fu  di  cafa 
tratto  , & al  palagio  condotto , fu  acanto V Architi 
fcouo , (<r  a gli  altri  appiccato . Ne  fu  pofiibile  per 
ingiuria  , che  per  il  camino , opoi , gli fujj’e  fatta , o 
detta,  fargli  parlare  alcuna  cofa , ma guardando  ài 
trui  fifo  fen\a  dolerfi  altramente  tacito  fofpiraua . 
Guglielmo  de'Pa^xj  di  Loren\o  cognato  nelle  cafe  di 
quello  & per  l' innocenza  fua,&  per  l'aiuto  di  Bian- 
ca fua  moglie  fi fatuo.  No»  fu  cittadino  , che  arma- 
to, o difarmato  non  andajjè  alle  cafe  di  Lorenzo  ili 
quella  necefiità  , & ciafcbeduno  fe  >&>  le  fuftanfé 
fuegli  ojferiua.  Tanta  era  la  fortuna  la  gratta., 

che  quella  cafa  per  la  fua  prudenza,  liberalità  fi 

haueua  acquifiata.  Rinato  de*  Pa^\i  s'era  quando  il 
cafo  feguìy nella  fua  uilla  ritirato.  Donde  intendendo 
la  cofa  fi  uolle  trauefiito fuggire  : modi  meno  fu  per  il 
camino  conofciuto}&  prefo,  & a Firenze  condotto. 

F u anchora  prefo  mejfer  Giacoponel  pajfarl'alpuper. 
che  intefi  da  quelli  Alpiginiil  cafo  feguito  a vbrenif 
& ueduta  la  fuga  di  quello  ,fu  da  loro  ajfalito , & 
a Firenzi  rimenato . Ne  potè , ancbora  che  piu  uol 
te  ne  gli  pregaffe  , impietrare  d'ejfir  da  loro  perii 
camino  ammalato . Furono  mejjèr  Gìacopo , & 
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yj  Rinato  giudicati  a morte  dopo  quattro  giorni  che’l 
^ c afo  era  feguito  . Et  fra  tante  morti , che  in  quelli 
^ giorni  erano  fiate  fatte  ,c’baueuano  piene  di  mem- 
^ bra  d'buomini  le  uie  , non  ne  fu  con  mifericordta  al* 
' ■ tra  che  quefla  di  Rinato  riguardata  ,per  ejfer  tenuta 
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Intorno  fatuo, & buono  ,ne  di  quella  fuperbia  notato , 

^ altri  di  quella  famiglia  accufati  erano.  E per 

? , che  qtteflo  cafo  non  mancajjè  d' alcuno  ejlraordinario 
y eJfempio,fu  M.Giacopo  prima  nella  fepoltura  de* 
fuoi  maggiori  fepolto  : dipoi  di  quiui  come  J communi 
calo  tratto  fu  lungo  dalle  mura  della  città  fotterra * 
to  & di  quindi  am  bora  canato  per  il  capeflro,conil 
quale  era  flato  morto  , fu  per  tutta  la  città  ignudo 
ftrafcinato,gr,dapoi  che  in  terra  non  baueua  troua 
to  luogo  alla  fepoltura  fua  , fu  da  quegli  medeflmi , 
che ftrafcinato  l’haucuano ,nel  fiume  d’Arno,  che  al- 
libra baueua  lefue  acque  alti  firme  gittato:eJJèmpio 
uer  amente  grande di fortuna, ueder  e un’homo  da  ta 
te  rkchef^e,  & da  fi. felicifsnno flato  in  tata  infeli- 
cità co  tanta  mina, dy  co  tale  uilipendio  cadere.Nar 
ronft  de  ifuoì  alcunt  udii , tra  i quali  erano  giuochi , 
^ et  beftemmie,pin  che  a qualunque  perduto  huomo  noi 
^ fi  conterrebbe.  I quali  uitii  con  le  molte  elemofìne  ri 
f compenfaua  : perche  a molti  bifognofi,  & luoghi  pii 
l largamente  fouueniua.  Vuofii  anchora  di  quello  dire 

,■  queflo  bene,che’l  fabato  dattati  a quella  domenica  di 

putata  a tato  homicidio ,per  non  fare  partecipe  delTa 
merfafua  fortuna  aleuti  altro,  tutti  t fuoi  debiti  pa 
go  & tutte  lemercantie,cbeegli  baueua  in  Dogana 
&in  cafa,lequali  ad  altrui  appartenevo, con  me* 
rauigliofa  follecitudine  a i padroni  di  quelle  confo* 
gnò.Pua  Giouanbattifla  da  Montefecco, dopo  una  Iti 
ga  ejfamine  fatta  di  lui, tagliata  la  tefla.Kapoleone 
trance fe  con  la  fuga  fuggì  il  fupplUio.  Guglielmo 
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de  i P aty  fi*  confinato  ,&  i fimi  cugini  ,che  erano  ri 
mafi  miti, nel  fondo  della  rocca  di  Volterra  in  carce- 
re pojli.  Vermi  tutti  i tumulti  ,et  puniti  i congiurati, 
fi  celebrarono  l'efiequte  di  Giuliano , Uguale  fu  con  le 
lacrime  da  tutti  i cittadini  accompagnato, per  cheta 
quello  era  tanta  liberalità, & Immanità, quanta  in 
alcun* altro  in  tale  fortuna  nato  fi  potejfe  defi dera- 
re . R mafie  di  lui  un  figliuolo , ilquàle  dopo  a pochi 
me[i,cbefu  mono,nacque,&fu  chiamato  Giulio:  il 
quale  fu  di  quella  uertu , sfortuna  ripieno , che  in 
quefii  prefentr  tempi  tutto  tl  mondo  conofce,  (y  che 
da  Hot  quando  alle  prefenti  cofe  peruerremo , conce 
dendone  Dio  utta  farà  largamente  dimoftro.  Le  gen- 
te, che  fitto  MeJJèr  Lorenzo  da  Cafiello  in  Val  di  le 
uere,&  quelle, che  fitto  Giottanfiancefico  da  Tolenti- 
no in  Romagna  erano  infieme  ,pèr  dare  fattore  a i 
Pazzi  ,fi  erano  meffe  per  uenire  a Firenze:  ma  poi 
ch'eglino  intefiro  la  ruina  della  imprefafi  tornarono 
indietro,  ma  non  effièndo  feguita  in  F iren\e  la  muta 
itone  dello  fiato  ( come  il  Papa,&  il  Re  defideraua- 
no)deliberarono  quello, che  non  haueano  potuto  fare 
per  congiure , farlo  per  guerra,  gy  l'uno  , & l'altro 
con  grandìfitma  celerità  meffe  le  fue  genti  infime, 
per  affittire  lo  fiato  di  Firenze  .publicando  non  volere 
altro  da  quella  città  , fie  non  che  ella  rimouejfi  àa  fe 
Lorenz ? de'  Medici, ilquale  fido  di  tutti  (Fiorentini 
haneuano  per  nemico . H auettanogia  le  genti  del  Re 
b affiato  il  Tronto  , & quelle  del  Papa  erano  nel  Pe- 
rubino: & perche  oltre  alle  temporali, i Fiorentini  an 
chora  le  fhirituàU  ferite  fintifjero,  gli  feommunko , 
(y  maledijfi  . Onde  che  i Fiorentini , ueggendofit  ve- 
nire contro  tanti  ejfierciti , fi  prepararono  con  ogni 
folletitudine  alle  difiefe  : e Lorenz » de*  Medici  innan 
xi  ad  ogn* altra  cajauoUe , poi  che  la  guerra  per  fa* 
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LIBUO  OTTAVO.  iìj 
W4  era  fatta  a lui , radunar  in  palagio  co  i Signori 
tutti  t qualificati  cittadini  in  numero  di  piu  di  ccc. 
a quali  parlo  in  quefla  fentenxa.  Io  »ow  fo , eccelfì  Si 
gnori,  voi  magnifici  cittadini , j*/o  wi  doglio  con 

noi  delle  feguite  cofe,  ò i*/o  we  »e  rallegro,  e iter  amen 
te  quando  io  penfo  con  quanta  jraude,con  quant’o- 
dio  io  fia  fato  affaldo  , & il  mio  f afelio  morto , io 
non  pofjò  fare  non  me  ne  contrifli , e con  tutto  il  cuo- 
re, e con  tutta  fanima  non  me  ne  dolga  . Quando 
io  confiderò  dipoi  con  che  prontezza  , con  che  Jìudio 
con  quale  amore , con  quanto  unico  confo nfo  di  tut- 
ta la  citta  il  mio  fiat  elio  fia  flato  uendicato  , & io 
difefo,  conuiene  non  folamente  me  ne  rallegrila  in 
tutto  me  (lejjo  effalti , e gl  or  ii . Et  neramente  fé  la 
efperren^a  m'ha  fatto  conofcere  , come  io  hattsua  in 
quefla  città  piu  nemici  , che  io  non  penfaua  , m'ha 
anchora  dimoflro,  come  io  ci  haueuapiu  feruenti , e 
caldi  amici yche  io  non  credeua.Son  forcato  adunque 
a dolermi  con  uoiper  V ingiurie  d'altri , e rallegrar- 
mi per  i meriti  uojlri:  ma  fono  ben  (fretto  a dolermi 
tanto  piudelTingiurie , quanto  le  fono  piu  rare , piu 
fen^a  efjèmpìoy  e meno  da  noi  meritate  . Confiderate 
magnifici  cittadini, doue  la  cattiua  fortuna  haueua 
condotto  lacafa  nofbra  ,che  fra  gli  amici, fai  paren- 
ti 3 nella  Chiefa  non  erafteura  . Sogliono  quelli , che 
dubitano  della  morte  ,ricorrere  a gli  amici  per  a iuti : 
foglìono  riccone  a ì parenti,  e migli  trouauamo  ar 
matiper  la  diflruttione  noflra  . Sogliono  rifuggire 
nelle  Cbiefe  quegli , che  per  public  a,  ofer  priuata  ca 
gioe  fono  pfeguitati . adunque  da  chi  gli  altri  fono 
iifefi,  noi  fìamo  morti,  Doue  i Parricidi, gli  affafìni 
fono  fecuriyi  M ed'ci  trottarono  gli  ucciditori  loro.  Ma 
Dio  ( che  ma  'tp  l' adietro  no  ha  ahbàdonata  la  cafa 
noflra)  ha  f almi  anchora  noi , gr  ha  prefa  la  difen 
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fione  della  g[ufta  cau/a  noflra  : perche  > quale  ingiu- 
ria habbranfonoi fatta  ad  alcuno,chefe  ne  meritaf 
fe  tanto  defideno  di  vendetta ì Et  veramente  que- 
fti , che  ci  fi  fono  dimofìri  tanto  nemici,  mai  priudta 
mente  non  gli  offendemmo ; perche  fe  noi  gli  hauef- 
fimo  offe  fi  , non  haarebber.o  battuto  cammodithdi 
offender  noi. Veglino  attribuifeono  a noi  le  pubhcbe 
ingiurie , quando  alcuna  ne  fuffe  fata  loro  fatta 
(che  non  lo  fo ) eglino  offendono  piu  noi,  che  noi, piu 
queflo  palagio, e la  maefta  di  queflo governo , chela 
cafa  noftra:  dimoflr andò , che  per  noflra  cagione  noi 
ingiuriati:  : & immerit amente  i cittadini  uvflri.  li- 
die è dif cofìo  al  tutto  da  ogni  uerità  : perche  mi 
quando  h atte  fimo  potuto  ,uoi  quando  noi  h due  fimo 
uoluto, non  1‘ haremo  fatto: perche  chi  ricercherà  be- 
ne il  uero,trouera  la  cafa  noflra  non  per  altra  ca- 
gione con  tanto  confcnfo  effère  fata  fempreejfaltata 
da  uoi , fenon  perche  la  fi  è sformata  con  Lvnunfr 
tuta,  liberalità, co  i henefeii  uincere  ciafcitnoSe  noi 
adunque  hahbtamo  honorati  gli  frani,  come  barer 
mo  mi  ingiuriati  i parentiìSeG fimo  moft  a queflo 
per  defider/o  di  dominare  (come  dimoflra  lo  occupa 
re  il  palagio, venire  con  gli  armati  in  pianga  )quan 
to  quefa  cagione fio,  brutta ,ambitrofit,  e dannabile 
da  fe  fìeffa  fi  fcuopre,  e fi  condanna . Se  l'hanno  fat 
toper  odio, et  invidia  haueuano  alTauttorità  noftra 
eglino  offendono  uoi, non  noi ,h avendocela  voi  data. 
Et  veramente  quelle  avttoritadi  meritano  di  ejfere 
odiate , che  gli  Intorniai  i*  ufur pano , non  quelle  [che 
gli  lniominicdla  liberalità, immanità, e magni fetn 
fi  guadagnano  . Et  noi  fapete  , che  mai  la  cafa 
noftra  falfe  a grado  alcvno  di  grandezza , che  da 
qveflo  palagio  , e dall'unito  confentimcnto  uoftro 
non  iti fuffe  fifinta.  Non  torno  Cofimo  mio  avolo  dal 
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LIBICO  OTTAVO.  230 
l'efilfoconl'armi , e per  molenda  » w*<*  co/  confenfo, 
0“  unione  uoflra  . Mio  padre  uecchiotf gr  infermo 
non  d fife  già  lui  contro  a tanti  nemici  lo fato,  ma 
uoi  con  l'auttorit'a ,e  beniuolen%a  uoflra  lo  difende 
fi.  No»  haret  io  dopo  la  morte  di  mio  padre  , fendo 
anchora  fi  può  dire  un  fanciullo,  mantenuto  il  gra 
do  della  cafa  mia,fenonfuf]èro  fiati  i configli,  e fa 
uoriuoflri.  Non  barebbe  potutole  potrebbe  reggere 
la  mia  cafa  quefla  Republìcafe  uoi  infieme  con  lei 
non  l'bauefle  retta  , e reggefle  .Non  fi  io  adunque 
qual  cagione  d'odio  fi  pojjdejjère  il  loro  contro  di 
noi,o  qual  giufìa  cagione  deU'inuidia.  Portino  inni- 
dia  a gli  loro  antenati  f quali  con  la  fuperbia,e  l'aua 
ritia  s'hanno  tolta  quella  riputatane,  che  i noflrì  fi 
hanno  faputa  con  fìud  i quegli  contrarii  guadagna 
re:  ma  concediamo, che  l'mgiurie  fatte  a loro  da  noi 
fiano grandi,  e che  meritamente  eglino  de fider affe- 
rò la  ruina  nofirarperche  udire  ad  off  elidere  queflo 
palagio??erché  far  lega  col  Papa, e col  Re  contro  al 
la  libertà  di  quefìa  Republica? perche  rompere  la  Um 
ga pace  d'Italia? a qitefio  non  hanno  eglino  fcufa  al 
r una:perche  doueuano  offendere  chi  offendala  loro , 
e non  confondere  l'inirmcitie  priuate  con  V ingiurie 
publicbe,ilchefa  che  fpcnti  loro, il  male  nofìro  è piu 
uimiuencndoci  alle  loro  cagioni  il  Papa  , gy  il  Re  a 
trovare  con  Carmi:  laqual  guerra  affermano  farea 
me,  gr  atta  cafa  mia.  Il  che  Dio  uoleffe  che  fuffe  il  ue 
ro:  perche  i rimedi  farebbero  prefii, e certi , ne  io  fa - 
rei  fi  cattino  cittadino  , che  io  fhmafli  piu  la  fila- 
te mia , che  i pericoli  uoflri , anQ  uolontieri  fj'cgne 
rei  l'incendio  uoflro  con  la  ruina  mia  : ma  perche 
fempre  le  ingiurie , che  i potenti  fanno , con  qual* 
che  meno  dishonefìo  colore  ricuoprono  , eglino  han- 
no prefi  queflo  modo  a ricaoprire  qnefla  disbone - 
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/ la.  ingiuria,  loro  pure  nondimeno  , quando  ttoi  c re - 
d-.Jle  altramente, io  fono  nelle  braccia  uofire.  noi  me 
battete  a reggere  fo  Infoiare  .noi  miei  padri, ttoi  miei 
difenfort,  e quato  da  uoi  mi  farà  commeffo, ch'io  f ac 
cia,fempre  faro  nolentieri:  ne  ricufero  inacquando 
co  fi  a uoi  paia ) quefla  guerra  col  [angue  del  mio  fra 
fello  cominciataci  finirla  col  mio.  N onpoteano  icit 
tadini,  mentre  che  Lorenzo  parlaua, tenere  le  latri 
me:  e con  quella  pietà  che  fu  uditogli  fu  da  uno  de 
quegli,  a chi  gli  altri  commiffero  , rijpodo,  dicendo- 
gli.Che  quella  citta  riconofceua  tanti  meriti  da  lui , 
e dai  fuoi,  che  eg  li  fìejfe  di  buono  animo, che  co  quel 
la  prontezza, che  eglino  haueuano  Mendicata  del 
fiat  elio  la  morte,  e di  lui  conferuata  la  aitagli  con- 
ferttarebberoia  riputatione,e  lo  fato:  ne  prima  per 
derebbe  quello , che  loro  la  patria  non  perdeffero . E 
perche  V opere  corrijpondojjèro  alle  parole , alla  cuflo 
dia  del  corpo  fuo  di  certo  numero  d'armati  prima- 
mente prouiddero, accio  che  dalle  domefliche  infidie 
lo  dtfindejfero.  d>  poi  fi  prefe  modo  alla  guerra  met 
tendo  infìeme genti ,e  danari  in  quella  Jommapote- 
tono  maggiore.  Mandarono  per  aiuti  per  uertu  del 
la  Lega  al  Duca  di  Milano, & a i Venitiant  .e  poi 
che'l  Papas'era  dimoftro  lupo, e non  pafiore,per  non 
ejjère  come  colpeuoli  druorati , con  tutti  quelli  modi 
poteuano  la  caufa  loro  giuftificauano ,e  tutta  la  ita 
Ha  del  tradimento  fatto  contro  allo  fiato  loro  riem- 
pier ono:  mofirando  la  impietà  del  Pontefice, e Fingiti 
fìitia  [ua,come  quel  Ponteficato  che  egli  haueuama 
le*occupato,male  effercitaua:  poi  ch'egli  baueua  ma 
dato  quegli,  che  alle  prime  prelatui e haueuatrat- 
f i,tn  compagnia  di  traditori ,e  parricidi  a commet- 
tere tanto  tradimento  net  tempio, nel  me xfy  del  di- 
ttino off  co  nella  cclebrations  del  facr  amento,  e di - 
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poi  (perche  non  gli  era  fuccejfo  ammalare  i citta 
dini  mutare  lo  fiato  della  loro  città , e quella  a fuo 
,s  modo  faccheggiare')  la  interdi  cena,  e con  le  V onte  fi- 

cali  maledit/om  la  minacciava  , & offendeva . M<* 
fe  Dio  era  giufio,fe  a lui  le  molende  dtfpiaceuano, 
*?  gli doueuano  quelle  di  quefio  fuo  V icario  difp tacere , 
0 ejjère  contento , e/?e  gli  buomini  offefi  ( non  tro- 

’}>■'  uando  preflò  a quel  luogo ) ricorrejjero  a lui.  Per  tan 

itf!  to  non  che  t fiorentini  riceuejjèro  l’interdetto  , & a 
fa  quello  obbidijfero,  ma  sforzarono  i facerdoti  a cele* 
ilii  brave  il  diurno  officio,  fecero  uno  concilio  in  F iteti* 
uif  te  di  tutti  i Prelati  T ofcani,  che  all’imperio  loro  ub- 
ti‘c  Udivano : nel  quale  appellarono  dell’ ingiurie  del  Po 
tefice  al  futuro  conctlio.Non  moncauano  anchora  al 
Papa  ragioni  dagtufitfcare  la  caufa  fu  a,  e perciò  al 
fa1  legaua  appartenevi  ad  un  Pontefice  Jpegnere  le  ti - 
W rannidi  opprimere  i cattiui , efaltare  i buoni  :lequa - 
[0  quali  cofe  ei  debbe  con  ogni  opportuno  rimedio  fare . 
f'  M4  che  none  già  l’officio  de  i prencipi  feculari  di  te 
ufi  nere  i Cardinali  impiccare  i Vefcoui , ammalare, 
tip  fmembrare , e firafcinare  i Sacerdoti , gli  innocen 
1/ V1  ti,  e nocentt fenfa  alcuna  differenza  uccidere.Non 

i.if  dimeno  tra  tante  querele,  & accufe  i fiorentini  il 
Cardinale  (ch’eglino  haueuano  in  mano  )al  Ponte - 
ifi  ficerefiituirono.llcbe  fece , che’l Papa  ferina  rifpetto 

ItP.  con  tutte  le  forte  fu*»e  del  Re  gli  affali . Et  entrati 

gli  due  efferati  (/òtto  klfonfo  t primogenito  di  Per - 
t andò, e Duca  di  Calauria,&  algouerno  di  federi 
iìV  go  Conte  d’Vrbino ) nel  Chianti  per  la  uia  de  i Sa- 
ìifi  tiefi  (iquali  dalle  parti  n emiebe  erano ) occuparono 
1^'  R àdda,e  piu  altre  càflella,  e tutto  il  paefe  predare 
no.  Dipoi  andarono  col  campo  alla  Caftellina.  I fio - 
t ventini  ^editti  quefii  affalti , erano  in  grande  timo - 

re  per  ejfer  fen^a  gente , & vedére  gli  aiuti  degli 
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amici  lenti  : parche  non  affante,  che'l  Duca  man\ 
daffe  ficcar Jì)  ,t  Veni  tinnì  haueuano  negato  ejfire 
oblienti  aiuta  re  i Fiorentini  nelle  tanfi  frittate:  ptr 
che  fendo  la  guerra  fatta  a i priuati  non  erano  olili 
vati  in  quella  a fomentigli:  perche  /’ t nini  ili tie  par 
titolari  non  fi  baueita  no  pubicamente  a difendere. 
Di  modo  che  i F i ore  n tini , per  dijporre  i V enitiani  a 
piu  fatta  oppenione, mandarono  Oratori  a quel  Sena 
to  mefier  Totnafo  Sederini , & in  quel  mentre  fobia 
tono  genti,  e fecero  Capitano  de  t loro  efifitr  citi  H er- 
cole Marchefedi  Ferrar  a. Mentre  che  quefl't  apparec 
chi  fi  faceuano  befferei  to  nemico  Jlrhife  in  modo  la 
Cajlellina,  che  quegli  terrieri  difperati  del  foccorfó 
fi  dierono  dopo  XL. giorni  ch'eglino  haueuano  / óp • 
portata  l'ofidione.  Di  qui  fi  uolferoi  nemici  uerfo 
Areico,  e campeggiarono  tl  Monte  a S.  Sonino.  Fra 
già  l'efiercito  Fiorentino  a ordine  , gy  andato  alla 
uolta  de  i nemici  fi  era  pofio  propinquo  a quello  a 
1 1 1.  miglia,  e daua  loro  tanta  incommodit  'a  ,che 
Federigo  d'Vrbino  domando  per  alcuni  giorni  tre- 
gua, laquale  gli  fu  conceduta  con  tanto  difauantag 
gio  de  i Fiorentini, che  quegli  che  la  domandali  ano, 
di  hauerla  impetrata  fi  marauigliarono:perche  non 
Vottenetido  erano  nece fittati  par  tifi  con  ut  r gogna, 
Ma  hauuti  quelli  giorni  di  commodiù  a riordi- 
nar fi  , pa fiato  il  tempo  della  tregua  fopra  la  fon- 
te delle  genti  nofir  e quello  Cafiello  occuparono.  JAa 
efièndogia  uenutoil  uerno  ,t  nemici per  ridurfi  a 
uernare  in  luoghi  commodi , dentro  nel  Sane  fi finti 
rarono.  Rtdufienft  anchora  le  genti  Fiorentine,  ne 
gli  alloggiamenti  piu  commodi.  Et  ilMaubefedi 
Ferrara,  hauendo fatto  poco  profitto  a fé , e meno  ai 
altri, fe  ne  torno  nel  fitto  fiato  . In  qttefìt  tempi  Ge- 
ttona fi  ribello  dallo  fiato,  di  Milano  per  quefìe  ca - 
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li  gìonh  poi  che  fu  morto  G aleatffo  ftio  figliuolo  d'e- 
o!  ta  inhabileal  gouerno , nacque  diffenfione  tra  Sfar- 
ti. \a,  L odourco,  ey  Ottani  ano  , &•  Afianio  fitoi  zìi,  e 
<1  Madonna  Ronafu.i  madre:  perche  eia feuno  di  efii 
0 uoletta  prendere  la  cura  del  picciolo  Duca.  N elle  qua 

fa  lecontentioni  Madonna  bona  uecchia  DucheJJd  per 
•0  tl  con  figlio  di  mefferT  orna  fio  Sederini  allhora  per  i 

;gi  fiorentini  in  quello  fiato  Oratore , e di  meffer  Cecco 

tiif  Simonetta  fiato  Secretano  di  Galea%z< p refio fuperio 
re.  Donde  che  fuggendo  fi  gli  Sfor\ejchi  di  Milano, 
im  Ott  amano  ntlpafjar  VA  dda  affogo , egli  altri  furo 

no  in  uarii  luoghi  confinati  infieme  col  Signor  Ro- 
,]  jg  berlo  di  fan  Sètter  ino, ilquale  in  quelli  trattagli  ha- 

ygl  ueua  Infoiata  la  Ducche/fa , <£r  accofiatofi  a loro. 

Scado  dipoi  feguiti  i tumulti  di  Tofana,  quelli  P ren 
fai  dpi  fiorando  per  gli  moni  accidenti  potere  trouare 

fai  mona  fortuna  ruppero  i confini , e ciafiunodi  loro 
^fa  tentaua  cofe  motte  per  ritornar  nello  fiato  fitto.  K Re 

> ferrando, che  uedeua,che  i fiorentini  fidamente  nel 

fat  le  loronecefiitk  erano  fiati  dallo  fiato  di  Milano  foc 
fa  corfi,per  torre  loro  anchora  quegli  aiuti , ordino  di 
fa  dare  tanto  chepenfare  alla  Duchejfd  nello  fiato  fuo, 
fa  ch'agli  aiuti  de1  fiorentini  prouedere  non  potejfe  . E 
yjj  per  il  mei(Zo  di  Vroficro  Adorno, e del  Signore  R ober 

fa  to,e  ribelli  S fortifichi  fece  ribellare  Genoua  dal  D ti- 
fa ca.Kefiaua  filo  nella  potefìà  fua  il  Cafielletto, fiotto 

laJperanTft  delquale  la  DuchcJJa  niàd'o  affai  get  e p 
fa  ricuperare  la  città ,<&  ui  furono  rotte, talché  ueduto 

.pi  il  pericolo, che  poteua  foprafiare  allo  fiato  del  figluo - 

it  l°>&  a lei  fi  quella  guerra  duraua,  pendola  T ofea- 

fa  na  fottofopra,et  i fiorentini, in  chi  ella  folo  fperauat 

d afflitti, delibero, poi  ch'ella  non  poteua  battere  Geno- 

j>  ua  come  feggetta  , hauerla  come  amica . E conuen- 
o ne  con  Ratti/lino  fregofio  nemico  di  frofiero  Adorno 
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di  dargli  il  Cafielletto , e farlo  in  Genoua  Principe, 
pure  che  nc  cacciaffe  Projpero,  a i ribelli  Sforze 
fchi  non  facefje  fattore . Dopo  laquale  concbiufiont 
Hat  tifino  con  Valuto  del  Cafielletto , e della  parte  fi 
inftgnorì  di  Genoua, e fe  ne  fece  fecondo  il  cojlumh 
ro  Doge.  Tanto  che  gli  Sforcefcht,  & il  Signore  Ro- 
talo cacciati  dal  Gettone  fe  con  quelle  genti,  che  gli 
feguirono,  fe  ne  uennero  in  Lunigiana.  Donde  cbt'l 
Papa,  & il  Ke  ueduto  come  i trauagli  di  Lombar- 
dia erano  pofati, prefero  occafoneda  quefìi  cacciati 
di  Genoua  a turbare  la  Tofana  di  uerfo  Pi  fa:  accio 
che  i Fìorentini,diuidendo  le  loro  forfè , indebbolif- 
fero , e perciò  operarono,  fendo  già  pajjhloit  uerno, 
che'l  Signore  Koberto  fi  partìfje  con  le  fuegtnti  di 
Lunigiana,  & il  paefe  Pifano  ajjàliffe.  Moffe  adun 
eque  il  Signor  Koberto  un  tumulto gradtf  imo, e mol 
te  Caftella  del  Pifano  faccheggio,  e prefe , (y  Uno  al 
la  citta  di  P ifa  predando  coffe  . Vennero  in  quefii 
tempi  a P/renfe  Oratori  delVlmperadore,  del  Re  di 
trancia, e del  Ke  d'V  ngariatiquali  da  i Uro  Prenci 
pi  erano  mandati  al  Pontefice:  t quali  perfuafcro  a 
/ Fiorentini  mandajfero  Oratori  al  Papa:prometten 
do  fare  ogni  opera  con  quello, che  con  una  ottima  fa 
ce  ft  poneffe fine  a quefia  guerra  . No»  ricufarono  i 
Fiorentini  di  far  quefia  cjfierienfa,per  efjereappref 
fo  qualunche  e fcujati, come  per  la  parte  loro  amiua 
Ho  la  pace.  Andati  adunque  gli  Oratori  fenfa  alai 
ita  coucbiufione  tornarono  .Onde  che iFiorentini 
per  honorarfi  della  riputat ione  del  Ro  di  F rancia 
( poi  che  dagli  Italiani  erano  parte  ojfefì, parte  ab- 
bandonati) mandarono  Oratore  a quel  Re  Donato 
Acciainoli,  buomo  delle  Greche, e Latine  lettere  Jlu- 
diofifiimo:  di  cui  fempre  gli  antenati  hanno  tenuti 
gradi  grandi  nella  città:  ma  nel  camìn  o fendo  ai - 

vinato 
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rinate  a Milano  morì.Onde  che  la  patria, per  rimu- 
nerar chi  era  ritnafo  di  lui,  C7 per  inorare  la  fua 
memoria,  conpubliche J]>efe  bonoratfiimamente  lo 
fepeli,gr  a figliuoli  efièntione,&  alle  figliuole  dote 
continente  a maritarle  conceJJè.Ft  in  (uo  luogo  per 
Oratore  al  Kemejjer  Guidantonio  Ve  finteci  huomo 
dell'imperiale  et  Pontefice  lettere  per  iti fiimoj mando, 
VaJJalto  fatto  dal  Signore  Koberto  nel  paefe  di  Pi- 
fa  turbo  affai , come  fanno  le  cofe  inajpettate , i Fio- 
rentini , perche  hauendo  dalla  parte  di  Siena  una 
grandi  fiima  guerra, non  uedeuano  come  fi  potere  a 
i luoghi  diuerfo  Fifa  prott edere. Pure  con  comandati, 
& altre filmili prouifìoni  alla  città  di  P ifa  foccor fe- 
ro, E per  tenere  i Lue  chef,  in  fede , acciocbe  ò dana- 
ri)>  uiueri  al  nemico  non  fomminftraffero , Piero  di 
Gmo  di  N eri  Capponi  ambafeiador  ui  mandarono : 
ilqual  fu  da  loro  con  tanto  fofpetto  riceuuto , per  l'o- 
dio,che  quella  città  tiene  col  popolo  di  Firenze,  nato 
dall' antiche  ingiurie, e dal  coutinouo  timore, che  por 
to  molte  uolte  pericolo  non  ui  efj'er  popolar  mete  mor 
to.Tanto  clic  quejìa  fua  andata  diede  cagione  a no- 
va fdegni  piu  tofio,chea  nuoua  untione.Kiuocarono 
i Fiorettiti  il  Marchefe  di  Ferrara  fidarono  il  Mar 
chefe  di  Manto ua,e  con  ifiantia  grande  richiefero  a 
Vinitiani  il  Conte  Carlo  figliuolo  di  Pr accio, e Dei- 
febo  figliuolo  del  Conte  Giacopo:iquali  furono  alla 
fine  dopo  moltéiauillationi  da  i Vinitiani  ecceduti: 
perche  hauendo  fatto  triegua  col  Turco, e perciò  non 
hauendo  fiufa  che  li  rìcopriffe,a  non  offeruar  la  fede 
della  Lega  fi  uergognarono . Vennero  per  tanto  il 
Conte  Carlo , & Deifebocon  buon  numero  di  genti 
d'arme, mejfo  infume  con  quelle  tutte  le  genti  di 
arme,  che  poterono  ficcare  dall' efferato,  che  fitto  il 
Marchefe  di  Ferrara  alle  genti  del  Duca  di  C ala- 
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urta  era  oppofiofe  n andarono  uerfo  Pifa,per  trottar 
tl  Signor  Roberto:tlcjual  con  le  fuc genti  fi  (rottami 
uicino  al  fiume  del  Serchio.  E benché  egli  haneffe  fat 
to  fembiante  di  uolere  affrettar  le  genti  mflre,mniì 
meno  non  l*afpetto:ma  ntirofii  in  Lunigiana  in  quel 
li  alloggiamenti, donde  s'er  a quando  entro  nel  forfè 
di  Pi  fa , partito.  Dopo  la  cui  partita  furono  dal  Con 
te  Carlo  tutte  quelle  terre  ricuperate, che  da  i nemi 
ci  nel  paefe  di  Pi  fa  erano  fiate  prefe . Liberati  i fio- 
rentini da  gli  affiliti  di  uerfo  Ptfa , fecero  tutte  le 
genti  loro  fra  colle,  & S.  Gimtniano  ridurre  . Ma 
fendo  in  quello  esercito , per  la  uenuta  del  Conte 
Carlo,  Sforcefchi,  & Harcefchi,  fubito firifentirono 
V amie  he  nemìcitie  loro:  e fi  credeua,  quando  hautf- 
fero  ad  efj'er  lungamente  infieme,  che  fuffèro  uenuti 
di?  armi. T anto  che  per  minor  male  fi  delibero,  di  di 
uidere  le  genti, & una  parte  di  quelle  di fitto  il  Con 
te  Carlo  mandare  nel  Perugino,  un'altra  parte  fer 
mare  a Poggibonfr.doue faceffiro  un'alloggiamento 
forte  da  poter  tenere  i nemici,  che  non  entraffiro  nel 
fiorentino.  Stimarono  per  quefio  partito  cojhringtre 
dnchorà  i nemici  a diuider  le  genti: perche  credeua- 
no  o che'l  Conte  Carlo  occuparebbe  Perugia , doue 
penf aitano  haneffe  affai  partigiani , o che'l  Papafuf- 
fé  necefiitato  mandami gr offa  gente  per  difenderla. 
Ordinarono  olirà  di  quefio,  per  condurre  il  Papa  in 
maggior  necefiitajthe meffir  Nicolo  Vitelli  ufeito  da 
Citta  di  Caftello, doue  era  capo  meffir  Loren\o  fuc  ne 
mico , con  gente  s'appreffaffe  alla  terra, per  far  forza 
Hi  cacciarne  l'auuerfario ,&  leuarla  dall'ubbidien- 
za del  Papa.Parne  in  quefii  principi!, che  la  fortuna 
uoleffefauorir  le  cofe  fiorentine: perche  fi  uedeuail 
Conte  Carlo  far  nel  Perugino progrefii  grandi.  M ef 
fer  Nicolo  Vitelli,  a nei  ma  che  non  li  fuJJ'e  riufeito 
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entrare  in  Camello  era  con  le  fite  genti  (uperiorein 
campagna , dintorno  alla  citta  fen%a  oppofìt io- 

ne alcuna predava.  Cofi  anchora  le  genti , eh* erano 
rejlate  a Foggtbon7fi,ogni  di  correvano  alle  mura  di 
Siena. Nondimeno  alla  fine  tutte  quefle  fperanfe  tot 
narono  nane.  In  prima  morì  il  Conte  Carlo  nel  me\ 
\o  della  fperan\a  delle  fue  uittore.  La  cui  morte  an 
ebora  miglioro  le  conditioni  de  i fiorentini  ,/e  la  uit 
toria,  che  da  quella  nacque, fi  fuffe  faputa  ufare:per 
che  intefafi  la  morte  del  Conte, /libito  le  genti  della 
Chiefa,  ch'erano  di  già  tutte  infittile  a Verugia , pre 
fero /pera?  a di  potere  opprimer  le  genti  fior  et  ine:  et 
ufette  in  capagna,  pò  fero  il  loro  aUoggiameto  fopra 
il  Lago  vicino  a nemici  tre  miglia  balT altra  parte 
G iacopo  Guicciardini , quale  fi  trouaua  di  quelL'eJfir 
etto  CommefJ'ano,  con  il  configlio  del  Magnifico  Ro- 
berto da  Rimino, ilquale  morto  il  Conte  Carlo  era  ri 
mafo  il  prima, & il  piu  riputato  di  queWeJfercito,co 
nociutala  cagione  dell' orgoglio  de  i nemici,  delibe- 
rarono affettargli.  Talché  uenuti  alle  mani  a canto 
al  lago, doue già  Annibaie  Cartbaginefe  dette  qUa 
memorabile  rutta  a Rom.  furono  le  gete  della  Chiefit 
roite.La  qual  vittoria  fu  ricevuta  m Firefccon  late 
de  de * Capi, e piacere  di  ciafiuo:  e farebbe fiata  co  ho 
nore,ct  u tde  di  qlTi  mprefafe  t di fiordi  ni,  che  nacque 
ro  nell’ejjèrcito,  che  fi  trouaua  a ?oggibon\ì,non  ha- 
ueffero  ogni  cofa, perturbato.  Lt  cofiil  bene  , che  fece 
l'uno  efferato,  fa  da  l'altro  interamente  difirutto: 
perche  battendo  quelle  genti  fatto  preda  fopra  il  Sa - 
nefe, uenne  nella  diuifione  d'effa  dijfere^a  tra  il  Mar 
c hefe  di  Ferrara,  & quello  di  M antoua.  TaUhe  ue 
fiuti  aW armi  con  ogni  qualità  d* offe fa  Ci  ajfalirono: 
«fu  tale, che  giudi  cado  i F ioretim  no fi  poter  piu  d'a 
bedue  valere  fi  cose ’tì  che'l  March. di  F er.co  le  fuege 
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ti  fa  ne  tornafijè  a cafaAndebbilito  adwquetqlFefiJèr  jc 
cito rimafa  fin\a  Capo  & gouernandofi  magni  li 

parte  difordinatamentejl  Duca  di  Calauria , che  fi  F, 

trouaua  con  l'cfifièrcitofuo  propinquo  a Siena  ,prefe  o 
animo  di  uenirgli  a trottare,  & cofi fatto, come  pcn  a 

fato, le  genti  fiorentine  ueggendofi  afifalire,  non  nel  j 

l*  armi, non  nella  moltitudine , eh' erano  al  ne  mica  fu-  1 1 

periori  -,  non  nel  fitto  dotte  erano,  che  era  forti  fimo,  I < 

confidarono, ma  faenza  affettare , non  che  altro,  di  \ 
u edere  il  nemico , alla  ui (la  della  poluere  fi  fuggirò-  \ 

no,  & a nemici  le  munit:oni,i  Carriaggi  l'arti  , 

glierie  lafaiarono , di  tanta  poltroneria  , &difor di- 
ne erano  allhora  quegli  ejjèrciti  ripieni,  che  nel  uoU 
tare  uno  cannilo  o la  tefiafo  la  groppa  datta  la  per- 
dita, ò la  uittorta  d'un'impreja  Riempie  quefila  roU 
ta  i faldati  del  Re  di  preda,  et  t fiorentini  di fipauen 
to:perche  non  falò  la  citta  loro  fi  trouaua  dalla  guer  1 

ra,ma  anchora  d'una  pefihlen\a  granì  fama  afflit- 
ta: laqual  haueua  in  modo. occupata  la  citta, che  (ut 
ti  i cittadini,  per  fuggir  la  morte , per  le  loro  utile 
s' erano  ritirati . Queflo  fece  anchora  quefia  rotta- 
più  ffauenteuole, perche  quelli cittadini,che  per  Val  ' 
di  P e fa, & per  Val  D elfa  haueuano  le  loro  pojfefiio 
niyfandofi  ridotti  in  quelle  ,faguita  la  rotta  fubita 
( come  meglio  poterono ) non  folamente  co  i figliuoli 
& robbe  loro , ma  con  i loro  lauoratori  a Firenze, 
cor  fero.  Talché  pareua,  che  fi  dub  ti  affé, che  ad  ogni 
bora  il  nemico  alla  citta  fi potefife  pre fintare . Que- 
gli,che  alla  cura  della  guerra  erano  prepofti.mggen 
do  quefilo  difar  dine, comandarono  alle  genti,  ch'era- 
no  fiate  nel  Perugino  uit  torio  fa, che  lanciata  Cimpre 
' fa  contro,  a Perugini, uenijjèro  in  Val  D elfa  per  op- 
porfi  al  nemico,  ilquale  dopo  la  uittoria  finta  alca 
no  contrafilo  feorreu a il  pae fa. \L  benché  quelle  hauef- 
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fero  fretta  in  modo  la  citta  di  Perugia,  che  ad  ogni 
hora  fe  n'afpettaffè  la  wttoria , nondimeno  uollt  no  i 
fiorentini  prima  difendere  il  loro  , che  cercar  d'oc- 
cupar ciucilo  d’altri  .Tanto  che  quello  effercilo  leua- 
to  da  i [mi  felici  fuccefii  fu  condotto  a S.Cafciano  ca 
fello  propinquo  a Firenze  a Vili,  miglia  , giudi- 
cando non fi  potere  altroue  far  tejla  ,fino  a tanto  , 
che  le  reliquie  dell* efferato  rotto  fuffero  infìeme.  I ne 
mici  dall'altra  parte,  quelli  eh’ erano  a P erugia  libe- 
ri, per  la  partita  delle  genti  Fiorentine  divenuti  au- 
daci,grandi  prede  ned’ Aretino , nel  Cortonefe  eia 

fcun  giorno  faceuano  : e quegli  altri, che  fotto  Alfon 
fo  Duca  di  Calauria  battimano  a V oggtbonzj  unito , 
t’ erano  di  Foggibonzj  prima  , e di  Vico  poi  infìgnori 
ti,  & Certaldo  mefjo  a facco ,e  fatte  quefle  effugna 
tioni,e  prede  andarono  col  campo  al  cajìello  di  Colle  , 
il  qual  in  quelli  tempi  era  J limato  fori  i fimo. V.t  ba- 
ttendogli huomini  allo fato  di  Firenze  fedeli , potè 
tenere  tanto  a bada  il  nemico, che  ft  fuffero  rid ur- 
te le  genti  infìeme . H auendo  adunque  i Fiorentini 
raccozzate  le  genti  tutte  a S.Cafciano efp ugnan- 
do i nemici  con  ogni  forza  colle  , deliberarono  d'ap- 
preffarfi  a quelli,  & dare  animo  a C alleggi  ani  a di- 
fendevi : e perche  i nemici  hauejjero  piu  rifletto  ad 
offendergli , battendo  gli  auuerfani  propinqui.  Fat- 
ta quefla  deliberatione  Iettarono  il  campo  da  S.  Ca- 
giano, pofonlo  a S.Giminiano  uicino  a cinque  mi 
glia  a Colle  : donde  co  i cauatti  leggieri , e con  altri 
piu  efp  editi  foldati,ciafcun  di  il  campo  del  Duca  mo 
leflauano . Nondimeno  a i Collegiani  non  era  [uffi- 
ciente qttefto  foccorfo  : perche  mancando  delle  loro  co 
fe  necejjàrie  a di  X 1 1 1.  di  N ouembre  fi  dierono  con 
difpiacere  de * Fiorentini,  con  mafiima  letitia  de 

ì nemici , & mafiime  de*  Sanefi,  » quali  oltre  al  co- 

' 
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nume  odio , che  portavano  alla  citta  di  Firenze,  l'ha 
penano  con  i Colleggiani  particolare ..  Fra  di  già  il 
uerno  grande,  & i tempi  fimftn  alla  guerra , tanto 
che’l  P apa  ,&  il  R*e  mofitoda  voler  dar  (petunia  di 
pace  fi  da  volere  goder  fi  le  vittorie  battute  piu  patiti 
camentefijferfero  tregue  a Fiorentini , per  tre  mefi, 
gr  dierono  diece  giorni  tempo,  alla  rifioFia , la  <jua- 
le  fu  accettata  fidato  r ma  come  attiene  a ciaf  uno , 
che  piu  le  ferite  , raffreddi  che  fono  i fangui  ,fi  (in- 
tono , che  quando  le  fi  ricevono.  ,quefio  brieueripo - 
Co  fece  cono  fiere  piu  a i Fiorentini  i fife  liuti  affanni 
&a  i cittadini  liberamente,  & fin\a  rifletto  acca 
fiutano  l’uno  l'altro  ,&  mani fefiattano  gli.  errori 
nella  guerra  commefi  , mofir  aitano  le  Jfefe  in  nano 
fatte , le  graue\\e  ingiuflameute pojle.  Le  quali  co 
fe  non  folamente  ne  t circoli  tra  i privati , ma  ne  i 
configli  public t animofamente  parlavano . E prefe 
tanto  ardire  alcuno , che  uoltoji  a Lorenzo  de  i Medi 
ci  gli  diffe  . Qttefia  citta  è firacca , & non  uuolpiu 
guerra  , & pereto  era  necejfariotche  ella  penfaffe  al- 
la pace  . Onde  che  Lorenzo  conofiiuta  qvejfkt  necef 
fit'djfi  rifirinfecon  quegli  amici-filte  pe  tifava  piu  fe- 
deli,& piu  favi  , e prima  conclufero  ueggendo  i Ve 
nitianifi'cddi,&  poco  fedeli  ,il  Duca  pupillo  Snelle 
ciudi  dtfiordie  implicato,  che  fuffe  da  cercare  conno 
ui  amici  nuoua  fortuna  : ma  fiauano  dubbi j nelle 
cui  braccia  fujjè  da  rimetter  fi  o del  Fapa,o  del  Re. 
Et  effammato  tutto  approvarono  ì’amiciùa  del  R.e , 
come  piu  fi  abile  piu  ficurd,  perche  la  breuitd  del 

la  vita  de  i Papi , la  uariatione  delle  fuccefiioni , il 
poco  timore  , che  la  Ghie fa  ha  de  i Prencipi , i pochi 
rifpetti, ch’ella  ha  nel  prendere  i partiti , fa  che  un 
Vrencipe  fecolare  non  può  in  un  Pontefice  mteramen 
tecofidare,  ne  puofecuramente  accommunarelafor 
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^ tum  fua  con  quello  : perche  chi  è tu  Ile  guerre, & pe- 

vicoli  del  Papa  amico  ,fira  nelle  fattorie  accampa - 
i*  guaio  , #/  nelle  romite  foto  , fendo  il  Pontefice  dalla. 
*f(  fjdrituale  potenza,  #?  riputatione  foflenuto  , #?  di 
if,  fefo.  Deliberato  adunque,  che  fujjè  a maggior  prò 
fitto  guadagnarfi  il  Re, giudicarono  non  fi  poter  far 
jp  meglio, ne  con  piu  certezza , che  conia  prefen\a  di 

ii  Lorenzo  : perche  quanto  piu  con  quel  Re  s'ufajfe  libe 

ij*  ralith,  tanto  piu  credeuano  potere  trouare  rimedii 
& alle  nimicitiepa/Jate . Hauendo per  tanto  Lorenzo 
ijt  fermo  l'animo  a quefla  andata,  raccommando  la  cit 
ffit  tà  , #?  lo  fiato  a MeJJèr  T omafo  Soderini , ch'era  in 
ifi  quel  tempo  Gonfaloniere  di  giuflitia,#?  al  principio 
ili  di  Decembre  parti  di  Firenze  , #?arriuato  aVifa 
f fcritfe  ubi*  Signoria  la  cagione  della  fua  partita . Et 

iti  quella  Signoria  per  honordrlo , <&  perche  ei  poteJJè 

trattare  con  piu  riputatione  la  pcfce  col  Re  , lo  fece 
iillf  Oratore  per  il  popolo  Fiorentino,#?  gli  diede  autto 
#)  rit'a  di  collegarfi  con  quello, come  a lùtparcjjè  meglio 

$ per  la  fua  Kepublica.  in  quefli  medifimi  tempi  il  Si 

Jjf  gnore  Roberto  da  San  Sederino  infìeme  con  L odouico 
\jjt‘  & Afcanio  ( perche  Sforma  loro  f attilo  era  morto  ) 
hi-  riajjalirono  di  nuouo  lo  fiato  di  Milano , per  tornare 
tiel gouerno  di  quello  , & hauendo  occupata  Torto ~ 
<Sf  na , #?  offendo  Milano  , & tutto  quello  Tirato  in  ar- 

\f  ime,  la  Duchejfa  bona  fu  co  figliai  a tip  atri  afferò  gli 

111  Sforcefchi , & per  leudre  uia  quefie  ciuili  contese 

-i'I'i  gliriceuefjè  in fiato:  M Frencipe  di  queflo  conftglio 

iti  fu  Antonio  Taffino  Ferrarefe  : il  quale  nato  di  uil 

(,!  condii  ione  uenuto  a Milano,  peruenne  alle  mani  del 

/sì  Duca  Galeazzo  , #?  alla  Duchejfa  fua  donna  per 

i«  Cameriere  lo  conceffe  . Q ueTii  o per  effire  bello 

fi  di  corpo  , c per  altra  fua  fecreta  uertu,  dopo  la  mor - 

ijl  te  del  Duca  fall  in  tanta  riputatione  appnffo  alla 
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Ducheffa,che  quafi  che  lo  fiato  goutrna.ua  : ficheti 
Jpiaceud  affai  a meffer  C ecco  Intorno  per  prudenza } 
per  lunga  pr attica  eccellent  1 fimo  : tanto  ciré  in 
quelle  cofe  poteva  , & con  la  Ducbeffa , & con  glt 
altri  del  governo  diminuire  Vauttorit'adel  Tafino  . 
s* ingegnava  . Diche  accorgendo  fi  quello , pententi 
carfì  delle  ingiurie  , & per  bavere  appreffo , chi  da 
meffer  C ecco  lo  difendeffe , conforto  la  Duchejfa  a ri 
fatriare  gli  Sfor%efchi:  laquale  feguitandoi  [mi 
configli  ferina  conferirne  cofa  alcuna  con  meffer  Cec 
cogli  ripatri. Donde  che  quello  lidiffe . Tu  baiprefo 
un  partito  fiquale  tona  a me  la  ulta,  fatelo  fio, 
to  : lequali  cofe  poco  dipoi  intervennero  : perche  mef 
fer  Cecco  fu  dal  Signor  Lodouico  fatto  morire . Et 
ejjendo  dopo  alcun  tempo  fiato  cacciato  del  Ducato 
il  T affino  : la  Ducheffa  ne  prefe  tanto  fdegno , che 
la  fi  partì  di  Milano , & rinuntio  nelle  mani  di  Lo 
douico  il  governo  del  figliuolo . Refiato  adunque  Lo- 
douico  filo  Governatore  del  Ducato  di  Milano,  fu 
( come fi  dimoffrerk  ) cagione  della  ruma  d'Italia . 
Èra  partito  L oren\o  de ' Medici  per  andare  a Nrf- 


> Bj 

certa  intelligenza  con  alcuno  SereXanefe  di  furto  en 
tfò  con  armati  in  Serenava, et  quella  terra  occupò, et 
quelli  che  iterano  per  il  popolo  fioret  ino  prefe  prigio 
ni . Quefio  accidente  dette  grande  difpiacere  a i pre 
dpi  dello  fiato  di  Firenze  , perche  fi  perfuadeuano , 
che  tutto  fuffe  feguito  con  ordine  del  Re  Ferrando.  E 
fi  dolfero  col  Duca  di  Calauria , ch'era  con  l'efferctto 
a Siena fi' effere  durante  la  tregua  con  nuova  guerra 
affiliti . I Iquale  fece  ogni  dtmofiratione  e con  lette- 
re, e con  ambafciate ,cbe  tal  cofa  fufjè  nata  fen\a  co 
fornimento  del  padre , o fuo . Pareva  nondimeno  a i 
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f iorentini  e/fere  in  pcfimeconditioui  : nedendofi  no - 
ti  di  danari  : il  Capo  della  Ikepublica  nelle  mani  del 
Ke,&  battere  una  guerra  antica  col  Papa , e col  EU, 
& una  motta  co  i Genouefi ejjere  fetida  amici  : 
' perche  ne  i V enitiani  non  fper auano  , e del governo 
di  Milano  piu  tojìo  temevano  per  e/fer  vario,  & in- 
Jìabile.Solo  rejìaua  a i Tioretini  una  (perdio,  di  quel 
lo,  che  bauejjè  Loreto  de  i Medici  a trattare  col  Re. 
Età  Lorenxp  per  mare  arrivato  a Napoli , dotte  non 
piamente  dal  Re  : ma  da  tutta  quella  città  fu  tue 
uuto  honoratamente,e  con  grande  afpettatiane  : per 
che  ejfendo  nata  tanta  guerra  folo  per  opprimerlo  : 
la  grandetta  degli  nemici, eh' egli  haueua  battuti , 
rbaueua  fatto grandif  imo, ma  arrivato  alla  prefen 
Za  del  R e, et  dijpuib  in  modo  delle  conditioni  d'ita- 
liane gli  Immonde' trencipi , e popoli  di  quella  ; e 
quello  che  ft patena /per  are  nella  pace , e temere  nella 
guerra, che  quel  Re  fi  merauigltbpiu  poi, che  l'htbbe 
udito  della  grandezza  dell'animo  [no, e della  deflrez. 
/(a  dell'ingegno  ,egrauità  del giudicio,  che  non  s'era 
prima  dell'hauere  egli  folo  potuto  foflencre  tanta 
guerra  meravigliato . Tanto  ch'egli  raddoppiagli 
'*  bonor  t,e  comincio  apenfare , come  piu  tojìo  e:  lo  ha- 
ttejfe  a lafciare  amico,  che  a ttnerlo  nemico  . Nondi- 
meno con  uarie  cagioni  dal  Decembre  al  Marzio  l'in 
trattenne, per  far  non  folamente  di  lui  doppia  e/pe- 
rien\a,ma  della  città  : perche  non  mancavano  a Lo 
renxp  in  Virente  nemici, che  harebbe  hauuto  defi  de- 
rio , che  i/  Re  VhaueJJe  ritenuto,  e come  Giacopo  tic 
cinino  trattato  : e / otto  ombra  di  dolerfene  per  tutta 
la  città  ne  parlavano , e nelle  deliberai  ioni  publtihe 
a quello  , che  fujjè  infauore  di  Lorenzo  fi  opponeva- 
no. Et  b.iueuano  con  qui  sii  loro  modi  Jparta  fama 
che  fe  il  Re  P bauejjè  molto  tempo  tenuto  a Napoli, 
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che  in  Virente  fimutarebbe  governo . llcbe  fece  che 
il  Re  fopr  afede  d'ejpedirlo  quel  tempo., per  uedere fe 
in  Virente  nafceua  tumulto  alcuno , M a veduto  to- 
me le  cofe  yaffauano  quiete  a di  VI.  di  Mar%>  MC- 
CCCLXXI  X.lo  licentio : e prima  con  ogni  gene 
ratione  di  beneficio  , e dimojìratione  d'amore  (è  lo 
guadagno ,& fi- a loro  nacque  accordi  perpetui  a co- 
Jeruatione  de  i communi fiati.  T orno  per  tanto  lore 
\o  in  Firenze  grandìfitmo,  s'egli  fe  riera  partito  grx 
de,efu  con  quella  alltggre^a  della  citta  riceuuto , 
che  le  fue  gradi  qualità, e fi-efebi  meriti  meritavano : 
battendo  efpofio  la  propria  ulta  per  rendere  alla  pa- 
tria fua  la  pace  : perche  duoi  giorni  dopo  l'armata 
fita, fi  publtco  l'accordo' fatto  tra  la  Republica  di  Fi 
renale.,  & il  Re  ; per  tlquale  fi  obligauano  ciafcuno 
alla  conferitatene  de  i communi  fiati , e delle  terre 
tolte  nella  guerra  a i Fiorentmi  fujfe  in  arbitrio  del 
Re  il  refiituirle ,e  che  i P aa&i  pofii  nella  torre  di  Vol- 
terra fi  liber afferò  ,&  al  Duca  di  Calauria  per  certo 
tempo  certe  quantità  di  danari fi pagajfero.QucTta 
pace  fubito  che  fu  publicata,  riempie  di  fdegnoilFa . 
pa,o*i  V initiani: perche  al  Vapapafeua  ejjer  fiato, 
poco fiimato  dal  Re,  & a i Venitiani  da  ì Fiorenti- 
ni , che  fendo  flato  l'uno  ,e  l'altro  compagni  nella  v 
guerra , fi  doleuano  non  battere  parte  nella  pace.  . 
Quefia  indignatione  inte fa, e creduta  a Firenzi  ,fu 
bito  diede  a ctafcheduno  fbjpetto,  che  da  quefia  pace 
fatta  non  nafcejjè  maggior e guerra . In  modo  che  i 
Vr  enei  pi  dello  fiato  deliberarono  di  rifttignere  Ugo - 
eterno, e che  le  deliberationi  importanti fi  riductjfero 
in  minore  numero, e fecero  uno  conftglto  di  L X X . 
cittadini  co  quella  auttoritàgli  poterono  daremag 
giare  nell' attieni  principali . Queflo  nuouo  ordine 
fece  fermare  l'animo  a quegli,  che  uoleffero  cercare 
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motte  cofe  : e per  darfi  riputatione  prima  che  ogni 
cofa  accettarono  la  pace  fatta  da  Lorenzo  col  Re, de 
flirtarono  Oratori  al  Papa,&  a quello  MeJJcr  Anto- 
nio Ridolfi,  e Piero  Nafi . Nondimeno  non  ofiante 
qu'efid  pace  A ifonfo  Duca  di  Cala  uria  non  fi  parti- 
la con  CvJJercito  da  Siena  : tnojìrando  cjjere  ritenu- 
to dalledifcordie  di  quegli  cittadini , le  quali  furono 
tante, che  douc  egli  era  alloggiato  fuor  a dèlia  citta , 
lo  ridujfero  in  quella  ,elo  fecero  arbitro  delle  diffe- 
rente loro.  H Duca  prefa  questa  occafione  , molti  di 
quegli  cittadini  punì  in  danari,  molti  ne  giudico  al- 
le carcere , molti  alPefilio , & alcuni  alla  morte:  tan 
to  che  Con  quèjli  modi  egli  diuento  foretto  non  fola- 
mente  a i Sanefi , ma  a fiorentini , che  non  fi  uolef 
fe  di  quella  citta  far  Prencipe  .Ne  ui fi  conofceua  al 
cimo  rimedio,  trouandofi  la  citta  in  nuoua  amicitia 
col  Re  , gr  al  Papa,  & a i Vemtiani  nemica.  L a- 
qual  fojpitione  non  [i  larmente  nel  popolo  uniuerfale 
di  Virente  sfottile  inteprete  di  tutte  le  cofe  , ma  nei 
Vrencipi  dello  flato  appanna,  et  afferma  cìafcuno  la 
citta  nostra  non  efjer  mai  fiata  in  tanto  perìcolo 
di  perdere  la  libertà  : ma  Dio , che  fempre  infìmili 
(fremita  ha  di  quella  hamta  particolar  cura  , fece 
■ nafeere  un'accidente  inc  erato,  ilqualt  dette  al  Re, 
& al  Papa  ,&  a i\  erriti  ani  maggior  penfieri , 
che  quelli  di  Tofana  . Era  Manimetto  gran  Tur- 
co andato  con  un  grandi  fiimo  effercito  a campo  a Ho 
di, e quello  haueuafer  molti  meft  comb attuto. 'Non- 
dimeno anchor  a che  le  for%e  fuefujfiro  grandi, e Po- 
fiinatione  nelPefpugnatione  di  quella  terra  gran- 
difiima , la  trono  maggiore  ne  gli  affediati  : i quali 
con  tanta  uertu  da  tanto  impeto  fi  difefero, che  M au 
metto  fu  forcato  da  quello  ajfedio  partirfi  con  uergo 
gna.Partito  per  tanto  da  Rodi  parte  della fisa  arma 
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ta  fotta  lacometto  Baffo  fe  ne  venne  uerfola  Velo • 
na3&3o  che  quella  uedejfe  là  facilita  dtITimprefa  ,o  > 
che  pure  il  Signore gli  commandajfe,  nel  cofeeggim  ? 
ritolta  pofe  in  un  tratto  III  I .mila [oliati interra , • ^ 
& affittata  la  citta  dì  Otranto fubtto  la  prefe,e  fac  ! 

cbeggio  , e tutti  gli  habitatori  dì  quella.  amma\\oi 
dipoi  con  que  Ut  modi  che  gli  occorfero  migliori ,e  don  . 
tro  in  quella, c nel  porto  s'ajfor  tifico,  è ridot  toni  buo - 
ita  cavalleria  il  paefè  circolante  corretta, e predanti. 

V eduto  il  Re  quello  affalto3e  conofcijìtó  di  quitto  pre  . , 
f ipe  la  fuffeimprefa,  mando  per  tutto  mmtiiafigni 
ficarlo,  & a domandare  contro  alcommune  nemico 
aiuti, e con  grande  inflanfa.  richiamò  il  Duca  di  C a 
lauri  a fi  le  fuegenti,che  erano  a Siena.  Qttefìo  affai 
to  quanto  egli  perturbo  il  Duca $ tl  refio  d'Italia  3tan 
to  raUegrò  Firenze , è Siena,  parendo  a quefta  di  bit 
uere  rihauuta  la  fua  l iberta  ,&  a quella  d'effereu- 
f cita  di  quelli  pericoli , che  gli  face  natio  temere  di 
perderla.  La  quale  oppemone  accrebbero  le  doglien 
%e,  che  il  Duca  fece  nel  partire  da fieno.':  accufando 
la  fortuna, che  con  uno  incerato  ,é  non  ragionevole 
accidente  gli  bavetta  tolto  l'Imperio  di  Tofana  . 
Quefio  medefimo  cafofece  al  Lupa  mutare  cofeglioi 
& dotte  prima  non  haueua  mai  uoìuto  afcoltare  al- 
cuno Oratore  Fiorentino , diuentò  in  tanto  piu  beni 
gno , che  egli  udiua  qualunque  della  uniuerfale  pa- 
ce gli  ragionano . tanto  che  i Fiorentini  furono  cer- 
tificati , che  quando  s'inclinajjèro  a domandare  per 
dono  al  Papa  ,lo  trouarebbero , Non  par  ue  adunque 
di  lafiiare poffare  quefia  occafione , e mandarono  al 
Pontefice  X 1 1 . \mb  afe  i adori  : iqualipoi  che  furo 
no  arrivati  a R orna , il  Papa  con  diuerfe  pr attiche , 
prima  che  deffe  loro  audienci  gli  intrattenne . Pure 
alla  fine  fe  fermò  fio  le  partì , come  per  Pauuenire fe 
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hauejjè  a uiuere,e  quanto  nella  pace , e quanto  nella 
guerra  per  ci  afe  una  cPeJJè  a contribuire . Vennero  di 
poi  gli  Ambafciadori  a i piedi  del  Pontefice  : ilqua - 
le  in  me\\o  de  ifuoi  Cardinali  con  eccettua  pompa 
gli  affettava . Eftufarono  cojloro  le  cofe  feguitefio - 
r<*  accufandone  la  necefiitafiora  la  malignita  d'al- 
tri, bora  il  furore  popolare , e /<<  giu/la  ira  fua  : e co- 
me quelli  fono  infelici , che  fono  forcati  o (Sbattere, 
o morire.  E perche  ogni  cofa  fi  doueua  fopportare  per 
fuggire  la  morte  fiaueuano  fopportato  la  guerra  , 
gli  interdetti ,e  V altre  incommodi tacche  s' erano  tira 
te  dietro  le  paffute  cofe : perche  la  loro  Repubblica  fug 
giffe  la  feruitu , laquale  fuole  ejfere  la  morte  delle  cit 
tu  libere.  Nondimeno,  fe , anchora  che  forcati , ha- 
tteffero  comtneffo  alcun  fallo,  erano  per  tornare  a me 
da, e confidavano  nella  clemenza  fua  : laquale  ad  e fi 
fempìo  del  fiommo  Redentore  faria  per  riceverli  nelle 
fitte  pietofìfitme  braccia  . Alle  qual  feufe  il  ?apa  ri - 
Jpofe  con  parole  piene  di  fnperbia,e  d'ira  : rimprove- 
rando loro  tutto  quello, che  ne  i paffuti  tempi haueua 
no  contro  alla  Chiefia  commeffo.Nondimeno,  per  con- 
fidare i precetti  diDio, era  contento  concedere  loro 
quel  perdono,  che  domandavano  : ma  che  faceta  lo 
ro  intendere  , come  eglino  hauenano  ad  ubbidire  ,e 
quando  eglino  rompejjèro  l'ubbidienza , quella  liber- 
ta,che  fono  fiati  per  perderehora,  e perderebbero  poi , 
e giustamente  : perche  coloro  fono  meritamenté  libe 
ri, che  nelle  buone, non  nelle  cattine  opere  fi  e fj'er cita- 
no : perche  la  liberta  male  urata  offende  fe fi  e fifa,  & 
altri  : e potere  filmare  poco  Do, e meno  la  Cine  fa, no 
è officio  d'huomo  libero,  ma  difciolto,  e piu  al  male , 
che  al  bene  inclinato.  La  cui  correttione  non  folo  a i 
?rencipi , ma  a qualunque  Chv filano  appartiene  , 
tal  che  delle  cofe  paffute  i'haueuaw  a dolere  di  loro , 
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che  httueuano  con  le  cattine  opere  dato  cagione  alla  ( 
guerra, e con.  le  pefnne  nutritola, Uqualefieraffsn  , 

ta.  piu.  per  la  benignità  d'altri , che  per  i meriti  lo-  i 
ro . L ejjlfi  poi  la  formula  dell' accordo, e della  benda  , 

itone,  alla  quale  il  Papa  aggiunge  fuori  delle  cofe  , 
pratticate,c  ferme  : chefe  i fiorentini  uolettano  go  \ 
dere  il  frutto  della  benedittioue  teneffero  armale  di 
loro  danari  X V.  Galee  tutto  quel  tempo  che'ì  Tur-  j 
co.<;prnbattejJè  il  Regno.  Dol fon  fi  affai  gli  Oratori  di 
queflo  pefo  pojlo  fopra  all'accordo  fatto  : e no  poterò 
no  in  alluna  parte, per  alcuno  me\%o,ofauore,opal 
cuna  dogherà  alleggerirlo.  Ma  tornati  a Firenze,  la  j 
Signoria  per  fermar  quefta  pace, mandò  Oratori  al 
Papa  ìAejfer  Guid-intonio  Vcjpucci , che  dì  poco  temi' 
pò  inan\i  era  tornato  di  Francia.  Quefìi per  la  fuct 
prudenza  riduffe  ogni  cofa  a termini  fopportabili:  e 
dal  Ponte f ce  molte  gr  atte  ottenne  : ilebe  fu  fegtto  | 
di  maggiore  recohciltatioue  . Hauendoper  tanto i 
Fiorentini  ferme  le  loro  cofe  col  Papa,&  ejfendo  liU 
ra  Siena, e loro  dalla  paura  del  Ke,per  la  partita  di 
Tofana  del  Duca  di  Calauria:  e feguendo  la  gutr 
ra  de  i Turchi,  firinfero  il  Re  per  ogni  uerfo  alla,  re.; 
ftitutione  delle  loro  Ca (Iella, lequalt  il  Duca  di  Cala 
uria  partendo fi  haueua  lafciate  nelle  mani  de  i Sane 
fi.  Donde  che  quel  Re  dubitaua,che  i Fiorentini  inta 
ta  fua  neceflita  non  fi  fpiccajjero  da  lui,  e con  il  muo 
nere  guerra  ai  Sane  fi  gli  impedì  (fero  gli  aiuti , che 
dal  Papa, e dagli  altri  Italiani  fperaua.  E perciò  fu 
contento, che  le  firiflituiffero,e  con  nuoui  obblighili 
miouo  i Fiorentini  s'obligò  . E co  fi  la  forza , e la  ne - 
c efìtà,nonle  fcritture,egli oblighi  ,fa  ojferuare  ai 
Prencipi  la  fede . Kiceuute  adunque  le  Cadetta , e 
ferma  qui  fa  nuoua  confederationt,  Loreto  de  i M e 
dici  racqu'flò  quella  riputatane, che  prima  laguer - 
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r4}e  dipoi  la  pacchiando  del  Re  fi  dubitandogli  ha 
iteua  tolta.  E non  rhdncaua  in  quei  tempi  adirlo  ca- 
lunniajje apertamente,  dicendo  : che per  [alitar  fe  , 
tglilmeua  ueduta  la fua pattiate  come  nella guer 
ra  s' erano  perdute  le  terre  ,e  nella  pace  fi  perderebbe 
la  libertà.  Ma  ribattute  le  t erre ,e  fermo  col  Re  botto 
tettole  accordo }e  ritornata  la  citta  nella  antica  rrptt 
tatiorie  fitta , in  Virente  città  dì  parlare  auidà,e  che 
le  cofe  dà  i fuccefit , non  da  i configli  giudica,  fi  mu- 
to ragionamento, e cétebraua fi  borendo  fino  al  Cielo 
dicendo  : che  la  fu  a prudènza  haiieua  faputo guada 
gnarft  nella  pace,  quello  che  la  cattiua  fortuna  gli 
hau.eua  tolto  nella guerrd.  E come  egli  bauena poti* 
topiu  il  con  figlio, e giudtcto  fuo,che  l'armi , e le  foncé 
del  nemico.  Hàueuaho  gli  affiliti  de * Turchi  differi- 
ta quella  guerra,  la  quale  per  lofdegno , che  il  Pa - 
pà  i Vmitiani  haueuano  prefe  per  la  pace  fatta, 

erapcir  nafccrè  . Ma  come  il  principio  di  quello  affai 
tó fù  iiiìi[pettàto,e  cagione  di  molto  bc-tre,  coft  il  fine 
fuhtàjpèitato,e  cagione  et  affai  male  : perche  Mau- 
inetio  gran  Turco  morì  fuor  a d'ognì  oppenione  .Et 
ucnutotrd  li  figliuoli  difeordia,  quelli  che fi  trouaua 
no  in  Puglia, dal  lòr  Signor  abbandonali  concejfero 
di  accordo  Otranto  al  Re.  T olta  uia  adunque  quefia 
paura, che  teneua  gli  animi  del  Papa,  e de  i Vinitta 
ni  fermi,  ciafiuno  temeua  dt  moni  tumulti.  Dal- 
Puna  parte  erano  in  Lega  Papa  ,&  Vinittani . 
Con  quefii  erano  Gettone  fi  ,Sanefi  , & altri  minori 
potenti . Dall'altra  erano  Piorentini,Ke,  e Duca, a i 
quali  s'dccófiauano  Bolognefi , e m*ti  altri  Sìgno - 
ri . Deftderauano  i Vmitiani  d'infignorìrfi  di  Fer- 
rar a,  e pareua  loro  hauere  cagione  ragionatole  all * 
rmprefa^e fi>erani(d  certa  di  confeguirla . La  cagio- 
ne era  , perche  il  M archefe  affermatici  non  (fière 
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piu  tenuto  a riceuere  il  Vifdomine  , & il  fole  da  lo • 
ro  : fendo  per  (onuentione  fatta , che  dopo  fettunta 
anni  dall' uno, e dall'altro  carico  quella  città  fnjfeli - 
bera.&ijpondeuano  dall'altro  canto  i Vimtiani,  che 
quanto  tempo  riteneua  il  Fole  fine , tanto  doventi  ri- 
cevere il  Vifdomine,  & il  fa  le.  E non  ci  udendo  il 
M arche  fe  acconfentire  ,parue  a i Vinitiani  battere 
giufla  prefa  di  prendere  l'armi 3 e commodo  tempo  a 
farlo  r uè* prendo  il  Papa  contro  a i Fiorentini  & al 
R.e  pieno  di  fdegno *,  e per  guadagnar  filo  piu  fendo 
ito  il  Conte  Girolamo  a Vinegia,fuda  loro  bonora 
ti f imamente  rkeuuto,e  donatogli  la  città,  e lagen 
tiligia  loro,  fogno  fempre  d'bonor grandifimo  a qua 
lunque  la  donano.  Haneuano,pereffèr  prefi  a quel 
la  guerra,  poTh  moni  dadi , e fatto  Capitano  de  i 
loro  effèrciti  il  Signor  Kolkrto  de  Sanfe  verino  f.  qua 
Ictfdegnato  col  SignoreLodonìco gouernator  di  Mila- 
no s'era  fuggito  a Tortona,  e quitti  fatti  alcuni  tu- 
multi andatane  a Genova,  doue  fendo  fu  chiamato 
da  V initi  ani , & fatto  delle  loro  arme  Prencipe . 
Queffe  preparationi  a nuoui  moti  conofcìuto  dalla 
Lega  auuerfa,  fecero, che  quella  anchoraf  prepar  af- 
fé alla  guerra.  Et  il  Duca  di  Milano  per  fuo  Capita- 
no eleJJe  Federigo  Signore  d'Vrbinof  Fiorentini  il  Si 
gnor  e cojlan\o  di  Pefaro . E per  tentare  l'animo  del 
Papa,  chiarirfi fe  i Vinitiani  con  fuo  confenttime 

to  moueuano guerra  a Ferrara  ; il  Re  Ferrando  ma 
db  \lfonfo  D ma  di  Calauriacol  fuo  effercito  fopra  d 
T ronto,&  domando  puffo  al  Papa,  per  andare  in  Lo 
bardia  al  foccorf  del  Marche  feniche  gli  fu  dal  Papa 
al  tutto  negato.  T unto, che  parendo  al  Re,  (y  a it h 
‘rentini  effere  certificati  dell'animo  fuo,  deliberarono 
frignerlo  con  le  forge , accio  per  neceflità  egli  diven- 
ta ff  è loro  amico ,o  almeno  dargli  tanti  impedimenti , 
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LIBRO  OTTAVO.  14* 
che  non  poteffie  a t Venitiani  porgere  aiuti  : perche 
già  quegli  erano  in  campagna , & haueuano  moffio 
guerra  al  Marche fe,&  fcorj'o  prima  il  pacfe  fuo , e 
pòi  pojfo  F affidi 0 a Rigatolo  caftello  affiti  importan- 
te allo  flato  di  quel  Signore  . H avendo  per  tanto  il 
Re,&  i Fiorentini  deliberato  d'affiahre  tl  Pontefice, 
klfonfo  Duca  di  Calauria  fcorfe  uerfo  R orna , e con 
l'aiuto  de ' C olonnefi  (che  Aerano  congiunti  fico, per 
(begli  Or  fini  s' erano  accofli  al  Papa ) faceua  affiti 
danni  nel  paefe,  & dall'altra  parte  le  genti  Fioren- 
tine affittirono  con  mcffier  N tcolb  Vitelli  città  di  C a 
ftelloy  &•  quella  città  occuparono , & ne  cacciarono 
meffier  Lorenzp,che  per  il  Papa  la  teneva  ,e  di  quella 
fecero  come  Prenctpe  meffier  Nicolò  . Trouauafi  per 
tanto  il  Papa  ingrandirne  attgu/he .perche  Roma 
dentro  della  parte  era  perturbata ,&  fuor  a il  paefe 
da  i nemici  corfo.Nondimeno,  come  huomo  animofo. , 
& che  uo  teua  vincere  ,<&>  non  credere  al  nemico, con 
duffi  per  fuo  capitano  il  Magnifico  Roberto  da  Rimi 
no:<£r fattolo  uenire  in  R orna  fiotto  tutte  le  fuegen 
ti  d’arme  batteva  ragunate  gli  rnojhrò  quanto  honor 
li  farebbe , fe  contro  alle  forge  d'un  Re  egli  liberaffe 
laChiefa  da  quegli  affannile*  quali  fi  trouaua:gy 
quanto  obligo  non  filo  egli, ma  tutti  i fuoi  fucceffiri 
harebbero  fòco, e come  non  foto  gli  huomini , ma  Dio 
farebbe  per  riconofcerlo.  Il  Magnifico  Roberto  confe- 
derate prima  le  genti  d'arme  del  Papa  , e tutti  gli 
apparecchi  fuoi, lo  cofortò  a fare  quitta  fanteria  egli 
poteva , ile  he  con  ognifiudio,  & celerità fi  miffiad 
effetto.  Era  il  Duca  di  Calauria  vicino  a Roma,  in 
modo,  che  ogni  giorno  correua,  & predava  fino  alle 
porte  della  citta, laquale  cofa  fece  in  modofdegnare 
' il  popolo  Romano, che  molti  uolontariamente  s'offer 
/èro  ad  effire  col  Magnifico  Roberto  alla  liberationc 
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di  Roma:  iq itali  furono  tutti  da  quel  Signore  m? 
grattati , & riceuuti.il  Vucafentendo  quefliifa 
parati fi  difcofìo  alquanto  dada  citta,  penfandofie 
trovandofi  difcofìo,il  Magnifico  Roberto  non  hauefi 
fi  animo  d' andarlo  a trovare , & parte  affettami: 
Federigo  fio  fiat  elio , ilquale  con  nuova  gente  gli 
tra  mandato  dal padreM  Magnifico  Roberto  ueatn 
do  fi  qvafi  al  Duca  di  gente  d'arme  uguale  ,<&  di 
fanteria  fiperiore , ujcìinfcbieratodì  Roma,  è può- 
fi  un' alloggiamento  vicino  a due  miglia  al  nemicò. 
Il  Duca  ueggendofi gli  auuer farti  addoffo , fuori  di 
ogni  fia  oppenione , giudico  convenirgli  o combatten- 
te, o come  rotto  fuggirfi.  Onde, che  quafi  cojlretto, 
per  non  farcofit  indegna  d'un  figliuolo  d'un  Re, de- 
libero combattere :&  uolto  uifoal  nemico,  ciafcuno 

• ordino  le  fue  genti  in  quel  modo  , che  allbora  ordi- 
navano, &ft  conduffeto  alla  zuffa,  laquale  durò  fi 
nò  al  meTgo  giorno ,e  fu  quefia  giornata  cobattuta 
co  piu  verta, che  alcun' altra-jchefiffe  (lata  fatta  in 
cinquanta  anni  in  Italia:  perche  ui  mori  tra  runa 
parte  & l'altra  piu  che  mille  huomini ,&il  fine  def 
fa  fu  per  la  Cbiefa  gloriofo,  peni*  la  moltitudine 
delle  jfue  fanterie  offefero  in  modo  le  cavallerie  Du- 
cali, che  quello  fu  cojlretto  a dare  la  volta  : & fa- 
rebbe il  Duca  rimafo  prigione  fi  da  molti  T uniti  di 
quelli  eb'erano flati  a Otranto , & allbora  militar 
vano  fico, non  fuffe  fiato  faluato.  H avuta  il  Magni 
fico  Roberto  quejla  vittoria,  torno  come  trionfante 
in  Roma:  laquale  egli  potette  goder  poco:  perche  ha 
vendo  per  P affanno  del  giorno  bevuta  affai  acqua, 

<figlt  moffe  un  fiu(fo,<he  in  pochi  giorni  l’ammazzò 

• 11. corpo  del  quale  fidai  ?apa  con  ogni  qualità  di 
■bonore  honorato.  Hauuta  il  Pontefice  quejla  uitto- 
'.KW» mandò  fibito  il  Conte  uerfo  Città  di  CdJleQo 
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, per'ttfder  di  nflituirc  a M.  Lorenzo  quella  terrd,et 
" per  parte  tentatela  città  di  Kimmoipercbe  fetido  da 
pòlo  morte  del  magnifico  Koberto  rimafo  di  lui  in 
guardia  della  donna  un  fuo  piccolo  figliuolo,  penfa- 
uà, che  lì  fuffe  facile  occupare  quella  città:  ilchegli 
farebbe  felicemente  fuccedutafe  quella  donna  dai 
fiorentini  non  fuffe  fiata  difefa:  i quali  fe  gli  oppofe 
ro  in  modo  con  le  forfè.,  che  non  potette  ne  contro  a 
Cafiello,ne  cantra  aKimino  fare  alcun  effetto Men 
tre, che  quefle  cofe  tn  Komagna,&  a R orna  fi  tra - 
migliavano,  i Venittani  haueuano  occupato  f igaro 
lo,&  con  le  genti  loro  pajjato  il  Pò,  il  campo  del 
Duca  di  Milano,  & del  Marchefe  era  in  difordine: 
perche  Federigo  Conte  d’Vrbìno  s’era  ammalato, et 
fattofi  portare  per  curar  fi  a Bologna  ,fi  morì , tal 
che  le  coft  del  Marchefe  andauano  declinando,  & a 
Vini  ti  ani  crefceua  ogni  di  la  fperaza  d’occupar  fer 
tira.  Dall’ altra  parte  il  Rf,£r  1 fiorentinifaceua- 
no  ogni  opera  per  ridune  il  Papa  alla  uoglia  loro, 
non  effóndo  [acceduto  di  farlo  cedere  con  l’armi 
lo  minacciavano  del  Concilio, ilquale già  daWlmpe- 
.radore  era  fiato  pronunciato  per  Baftlea  . Onde  che 
per  mezzo  de  gli  Oratori  di  quello, che  fi  trovavano 
La  R oma,gy  de* primi  Cardi nali,i  quali  La  pace  defi 
derauano  fu.perJuafo,e  fretto  il  Papa  a penfare  od- 
ia pace, et  all’unione  d’Italia.  Onde  il  Pontefice  per 
timore,et  anche  per  ueder  come  la  grandezza  de’  Vi 
rutiani  era  la  rouma  detta  Chiefa,e  d’Italia,  fi  uol- 
i fe  a l’accordarfi  con  la  Lega, e mando  fitoi  nunciia 
I N apolr.doue  per  cinque  anni  fecero  Lega  Papaie, 
$ : Duca  di  Milano  , & fiorentini, ri feruando  il  luogo 

lì  ut  Vmitiani  ad  accettarla  . I lebe figuitp,  fece  il  P* 
• pa  intedere  a V mitidni,cbe  s’àflenejjèro  dalla  guer 
ràdi  ferrarci  . A che  i Venitiani  yon  uollono  ac - 

c j ••  • • * * 
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confènlire ,an%ixon  maggior  for%e  fi  prepararono 
alla  guerra.  Et  battendo  rotte  le  genti  del  Duca  ,e 
del  Mdrchéfe  ad  Argenta  , fi  erano  in  modo  apprtfi 
fati  a ferrar  anch'eglino  haueuano  pofii  nel  Parco 
del  M archefe  gli  alloggiamenti  toro . Onde  che  a la 
Lega  non  fatue  da  differir  piu  di  porger  gagliardi 
aiuti  a quel  Signore ,e fecero pajjare  a Ferrara  il  D# 
ca  di  Calauria  conte  genti  fiue,  e con  quelle  del  Pa- 
pa.Et  fimilmentei  fiorentini  tutte  le  loro  genti  ut 
mandarono  ,& per  meglto  Uff  enfiar  l'ordine  della 
guerra  fece  la  Lega  una  dieta  a Cremona  dove  con 
uenneil  Legato  del  Papa , col  Conte  Girolamo, il 
Duca  di  Calauria,  il  Signore  L odouico,  & Lorenzo 
de'  Medici,  con  molti  altri  P rencipi  Italiani . Nella 
quale  tra  quefii  Ptencipi  fi  ditti  fono  tutti  i modi  del 
la  futura  guerra.  E perche  eghno  giudicammo  che 
ferrar  a nonfipotèfjè  meglio  [occorrere,  che  col fare 
una  diuerfione  gagliarda,  uoleuanocbe'l  Signor  Lo 
donico  acconfentijfe  a rompere  guerra  i Vtnjtianì 
per  lo  fiato  del  Duca  Milano.  A c he  quel  Signore  non 
uoleua  acconfientire,  dubitando  di  non  fi  tirare  una 
guerra  addojjo  da  non  la  poter  Jpegnere  a fitta  pofia. . 
E pereto  fi  delibero  di  fare  alto  con  tutte  le  genti » 
f errar  a, & infìeme  quattromila  httomìm  d'arme, 
& otto  mila  fanti  andarono atrottare  ì Vehitiani, 
iquali  haueuano  dite  mila,  e ducente  huominìdiar 
me,  & fermila fanti.  AllaLega  parue  la  primato 
fa  di  a/Jalire  l'armata,  che  i Venitiàni haueano  nel 
Pò,  & quella  affittita  appreffo  al  B ondeno  ruppero 
•co  n perdita  di  piu  che  ducento  legni  dotte  rìmafe 
prigione  meffèr  Antonio  lufiiniano  Prouidttoredela 
armata  A Venitiat  poi  che  uidero  Italia  tutta  ùiota 
lato  contro,  per  dàrfipiu  riputatìohe  haueuano  top 
dotto  il  Duca  de  lo  chino  con  dugentohuomìni  dar 
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me.  Ow/e  che  battendo  ricettato  queflo  danno  de 
Carnata  , mandarono  quello  con  parte  del  loro  effer- 
ato a tenere  a bada  il  nemico , £7*  il  Signore  Kober- 
to da  fan  Seuerino  fecero  pafjàrl* Adda  con  il  refian 
te  dell' effe  retto  loro,&  accojìarfi  a Milano  gridan- 
do il  nome  delDuca,  di  madonna  Bona  fua  ma- 

dre.perche  credevano  per  quejla  via  fare  nouita  in 
Milano,  f limando  il  Signore  Lodouico,  & il  gouer- 
no  fuofujje  in  quella  città  odiato . Q uefto  affatto  por 
tò  feco  nel  principio  affai  terrore , & meffè  in  arme 
quella  città : nondimeno  partorì  fine  contrario  al  di 
fegno  de  i Venitiani:  perche  quello,  che* l Signore  La 
ionico  non  haueua  uoluto  acconfentire,que/}a  ingiù 
ria  fu  cagione, eh*  egli  acconfentiff.E  pcio  lafciato  tl 
Marchefe  di  Ferrara  alla  difefa  delle  cofe  fue  co  quat 
tromila  cavalline  duo  mila  fatiti  ,il  duca  diCal  aurta 
coXU.mila  cavalli, e cinque  mila  fanti  entrò  nel  Ber 
gamafco,&  di  quiui  nel  Brefciano  , & dipoi  nel  Ve 
ronefe,&  quelle  tre  città \fen\a  che  i V inìtiam  uipo 
teffero  fare  alcun  rimedio, qvff  che  di  tutti  i loro  co 
tadi  (fogliò.  Forche  il  Signor  Roberto  con  le  fue  gen 
ti  con  fatica  poteva  f alitar  quelle  città  . Dall'altra 
banda  anchora  il  Marchefe  di  Ferrara  haueua  ricu 
perato  gran  parte  delle  cofe  fue.  Però  che'l  Duca  del 
Kbeno , che  gli  era  all’  incontro,  non  poteva  oppor- 
fegli,non  hauendopiu  che  duo  mila  q avalli, & mille 
fanti . E co  fi  tutta  quella fiate  dell'anno  M CCCC-. 
LXXXIII . (i  combattè  felicemente  per  la  Lega.Ve- 
nuta  dipoi  la  primauera  del  feguente  anno  ( perche 
la  uernata  era  quietamente  trappaffata)  fi  riduffe - 
togli  efferati  in  eampagna  . E t la  Lega,  per  potere, 
con  piu  prefìe\\a  opprimere  i Vemtìani , haueua . 
meffo  tutto  l'effercitofuo  infieme  facilmente  ,fe 
la guerra fi  fuffe  come  Panno  mantenuta , fi  toglie - 
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va  a Vitti  ti  ani  tuttofo flato  che  tenevano  in  Lom- 
bar  dia:  perche  sperano  ridotti  con  VI.  mila  catta- 
gli , & cinque  mila  fanti , c?  haueuano  all'  incon- 
tro XIII.  mila  cavalli  , VI.  mila  fanti: 
per  il  Duca  dello  Rheno  finito  ranno  della fitta  condot 
ta  fe  n*era  ito  a caft.  M a come  auuiene  ffefjo , dotte 
molti  d*  uguale  atti  t or  ita  concorrono,  il  piu  delle  uol 
te  la  difunione  loro  da  la  vittoria  al  nemico . Sendo 
morto  Federigo  Gonzaga  Manhefe  di  M antoua,il- 
qttale  conia  fina  auttorit'a  teneva  in  fede  il  Duca  di 
C alauria , & il  S gnore  Lodovico , comincio  tra 
quegli  a nafcere  dijpareri  ,&tda  dijpareri  gelofta: 
perche  GiouangaleaTfcp  Dvca  di  Milano  era  già  m 
età  di  poter  prendere  tl  gouerno del  fitto flato:  hi 

vendo  per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Caluma ■, 
defideraua  quello,  che  non  Lodovico,  ma  il  gemo  lo- 
fi ato  governale.  Conojcendo  per  tanto  Lodovico  que- 
fio  defiderio  del  Duca  deliberò  di  torgli . commodtù 
d’ejjèqttirlo.  Q uefio  fofpetto  di  L odouico  conofciutt 
da  i Venitiani  fu  prejó  da  loro  per  occafione,egia* • 
dicarono  potere  (comefempre  haueuano  fatto ) tun 
cere  con  la  pace, poi  che  con  la  guerra  haueuano  pù 
dvto:  e praticato  feóretdmente  fra  lóro,  il  Signo 
re  Lodovico  l* accordo, l'Agofio  del  M.  C C CC- 
L XXX  III  I.  lo  conclufero  .ìlquale,  co- 
me venne  a notitia  degli  altri  confederati , diffide 
que  affai  mafitmamente  poi  che  uiddero,come  ai  Xe 
ni  ti  ani  haueuano  a refiituire  le  terre  tolte,  & la - 
fetore  loro  Rovigo,  & il  Loiefine,  ch'eglino  hatteua 
no  ài  Manhefe  di  Ferrara  occupato  ',  & apprefjo  ri- 
batter tutte  quelle  preminen^ej  che  fopra  quella  cit- 
tà per  antico  haueuano  bamte.  Et  pareua  a ciafcu- 
no , d'bauer  fatto  una  guerra, dove  s'era  fpefo  affai  ; 
& acquiftato  ne  trattarla  houore , (y  nel  finirla 
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ttergogna:  poi  che  le  tetre  prefe  sl erano  fendute  , & 
non  ricuperate  le  perdute  . Ma  furono  cojlrctti  i Col 
legati  ad  accettar  la,  per  effere  per  le  fpefe  fracchi  x 
& per  non  uolere  fare  prona  piu  per  i difetti  , £7* 
ambitione  d'altri  della  fortuna  loro  . Mentre  che 
tn  Lombardia  le  cofe  in  tal  forma  fi  gouerna - 
nano  ,il  P apa  mediante  mefjer  Lorenzo  ftringe- 
ua  città  di  Cajìello  per  cacciarne  Nicolo  Vitelli,  li- 
quale  dalla  Lega  , per  tirare  il  Papa  alla  uoglia 
fina,  era  fato  abbandonato  . E nello  (ìringere  la 
terra  quelli , che  di  dentro  erano  parttgiam  di  Ni 
colo,  ufcironofuora,  & uenuti  alle  mani  con  gli  ne - 
mici,  gli  ruppero.  Onde  che  il  Papa  nuoce  il  Conte 
Girolamo  di  Lombardia,  & fecelo  uenire  a Roma 
per  inflaurarc  le  forte  fue , e ritornare  a quella  ìm- 
prefa:  ma  giudicando  d poi,  che  fuffe  meglio  guada 
gnarfi  mefjer  -Nicolo  con  la  pace,  che  di  nuouo  affa 
Urlo  conia  guerra,  s'accordo  [eco  , & con  mefjer  Lo 
ren%o fino  awterfario  in  quel  modo  potette  migliore 
lo  riconcilio.  A che  lo  cofirinfe  piu  un  fo fetta  di  nuo 
ni  tumulti , che  l'amore  dtUa  patria  : perche  ue- 
deua  tra  Co  lonnefi  , e Or  fini  deftarfi  maligni  hit- 
mori  . F u tolto  dal  Re  di  Napoli  a gli  Orfini 
nella  guerra  fa  lui  e il  Papa  il  contado  di  T a- 
gtiacoi^o,  & dato  a Colonne  fi  , che  feguitauano  le 
parti  fue . Patta  dipoi  la  pace  tra  il  Re  , & il 
Papa  gli  Orfini  per  uertu  delle  conuenttoni  lo  do- 
mandavano . Fu  molte  mite  dal  Papa  a Colonne- 
fi  [igni  ficaio,  che  lo  reflituijfero  : ma  quegli  he  per 
preghi  de  gli  Or  fini,  ne  per  minadie  del  Papa  alla 
reftitutìone  non  condefcefero , anzj  di  nuouo  gli  Or- 
fini con  prede,  &•  altre  filmile  ingiurie  ojfefero.Doue 
non  potendo  il  Pontefice  comportarle , mofjè  tutte  le. 
fine  for\e  inferno  co  qlLe  degli  Orfini  cetra  diloro,e. 
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DucheJJa,che  quafiche  lo  fiato  gouernaua  : ilchedi 
Jpiaceud  affai  a mejfer  Cecco  buomo  per  prudenti  > 
&•  per  lunga  pr attica  eccellenttfiimo  : tanto  che  in 
quelle  cofe  patena  , con  la  D uchejja , & con  gli 
altri  del gouerno  diminuire  Tauttorità  del  Tafiìno 
^ingegnava  . Diche  accorgendo  fi  quello , per  vendi 
carfi  delle  ingiurie  , & per  battere  apprtffo , chi  da 
vneffcr  C ecco  lo  difendere , conforto  la  Duchejfa  a ri 
patriaregli  S fortifichi  : laquale  feguitandoi  fuoi 
configli  ferita  conferirne  cofa  alcuna  con  mejfer  Cec 
cogli  ri patu. Donde  che  quello  li  dijfe . Tu  hai prefo 
un  partito  fiquale  torva  a me  la  uita , & a te  lo Jla 
to  : lequali  cofe  poco  dipoi  mteruennero  : perche  mef 
fer  Cecco  fu  dal  Signor  Lodouico  fatto  morire . Et 
ejjendo  dopo  alcun  tempo  fiato  cacciato  del  Ducato 
il  T a fiino  : la  DucljeJJk  ne  prefe  tanto  f degno , che 
la fi  partì  di  Milano , & rinuntìo  nelle  mani  di  Lo 
douico  il  gouerno  del  figliuolo . Refiato  adunque  Lo- 
douico folo  Gouernatore  del  Ducato  di  Milano,  fu 
( come  fi  dimofirerà  ) cagione  della  ruma  d'Italia . 
Era  partito  Lorenzo  de ’ Medici  per  andare  a Nd- 
poli  ,&la  tregua  fa  le  parti  uegghiaua , quando 
fuora d'ogniajpettatione Lodouico  F regofi  battuta . 
certa  intelligenza  con  alcuno  Serenane  fe  di  furto  et) 
trb  con  armati  in  Seregana,et  quella  terra  occupo, et 
quelli  che  u erano  per  il  popolo  Fior  e tino  prefe  frigio 
ni . Quefio  accidente  dette  grande  difpiacere  a i pre 
dpi  dello  fiato  di  Firenze , perche  fi  perfuadeuano , 
che  tutto  fujfe  feguito  con  ordine  del  Re  Ferrando.  E 
fi  dol fiero  col  Duca  di  Calauria,  ch'era  con  l'ejferctto 
a Siena,  d'ejjère  durante  la  tregua  con  motta  guer  ra 
affiliti . llquale  fece  ogni  dimofiratione  e con  lette- 
re, e con  ambafciate ,che  tal  cofafujjè  nata  fetida  co 
fentimento  del  padre , o fuo . P arena  nondimeno  a i 

Fiorentini 
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fiorentini  ejjère  in  pcfìme  conditioni  : uedendofi  uo- 
ti  di  danari  : il  Capo  della  Republica  nelle  manidei 
Re,&  battere  una  guerra  antica  col  Papa  , e col  Re, 
& una  nuoua  coi  Genotteft,*&  ejjer e fetida  amici  : 
’ perche  ne  i Meniti  ani  non  ffrerauano  , e delgouerno 
di  Milano  piu  toflo  temevano  per  effer  uario , & in- 
Jìabile.Solo  rejlaua  a i Eioretini  una  ffrerà\a  di  quel 
lo,  che  baueffè  Loreto  de  i Medici  a trattare  col  He. 
fra  Lorenxp  per  mare  arriuato  a Napoli , doue  non 
folamente  dal  Re  : ma  da  tutta  quella  città  fu  rice 
uuto  honorat  amente, e con  grande  affrettatione  : per 
che  effendo  nata  tanta  guerra  folo  per  opprimerlo  : 
la  grandetta  degli  nemici  ,ch' egli  haueua  battuti , 
rbaueua  fatto  grandi  fimo ,ma  arriuato  alla  prefen 
W del  Re,  e*  dtffruto  in  modo  delle  conditioni  d'ita- 
li  a, de  gli  bumori  de ' Prencipi , e popoli  dt  quella  : e 
quello  che  ft  poteua  ffrerare  nella  pace , e temere  nella 
guerra, che  quel  Re  fi  merauigltopitt  poi, che  l'htbbe 
udito  della  grandezza  dell'animo  fuo,e  della  deflre\ 
7a  delftngcgno, e granita  del  giudicio,  che  non  s'era 
prima  deWbauere  egli  folo  potuto  foflenere  tanta 

fu  erra  mera  vigliato . "Tanto  ch'egli  raddoppio  gli 
onori, e comincio  a penfare , come  piu  tojlo  ei  lo  ba- 
ueffe  a lafci are  amico,  che  a tenerlo  nemico . Nondi- 
meno con  uarie  cagioni  dal  Decembre  al  Mar^o  l'in 
trattenne,  per  far  non  folamente  di  lui  doppia  effre- 
rien\a,ma  della  città  : perche  non  mancauano  a Lo 
ren\o  in  Firenze  nemici tcbe  barebbe  battuto  defi de- 
rio , che  il  Re  l'baueffe  ritenuto , e come  Giacopo  Pie 
ctnmo  trattato  : e / otto  ombra  di  dolerfene  per  tutta 
la  citta  ne  parlavano , e nelle  deltberationi  publuhe 
a quello  , cbefufje  infauore  di  Lorenzo  fi  opponeva- 
no. Et  h.iueuano  con  quitti  loro  modi ffrartafamd 
che  feti  Rei  baueffe  molto  tempo  tenuto  a Napoli , 


DELLE  H ISTORIE 
che  in  Firenze  fi  mutarebbe  gonerno . lidie  fece  che 
il  Re  foprafed'e  d'efpedrrlo  quel  tempo., per  uedereft 
in  Virente  nafceua  tumulto  alcuno . M<t  ueduto  co- 
me le  cofe  yaffauano  quiete  a di  V I.  di  Mar^o  M C- 
C C C L X X I X.lo  licentio : e prima  con  ogni  gene 
rat  ione  di  benefìcio  , e dtmojìratione  d'amore  jè  lo 
gu  ad  agno ,& fi -a  loro  nacque  accordi  perpetui  a co- 
feruatione  de  i communi  flati.  Torno  per  tanto  L ore 
zp  in  Firenze  grandifìtmo,  s'egli  fi  n'era  partito  gra 
de, e fu  con  quella  alleggreTffla  della  citta  ritenuto , 
che  le  fue  gradi  qualità  3efrefchi  menti  meritammo: 
battendo  efpofìo  la  propria  ulta  per  rendere  alla  pa- 
tria fìua  la  pace  : perche  duci  giorni  dopo  l'armata 
fuaffi  publtco  l'accordo' fatto  tra  la  Republica  di  Fi 
xeni#*,  & il  Re  : per  tlqrnle  fi  obltgauano  ciafcuno 
alla  conferudtione  de  i communi  flati , e delle  terre 
tolte  nella  guerra  a i Fiorentini  fujfe  in  arbitrio  del 
me  il  reflituirle ,e  che  i P a\\i pofli  nella  torre  di  Vol- 
terrafi  liber afferò al  Duca  di  Calauria  per  certo 
tempo  certe  quantità  di  danarifì  pagajfero.QucTla 
pace  fubtto  che  fupublicata,  riempie  di  fdegno  il  ?a 
pa,&  i Vinitiani : perche  al  Fapa  patena  ejjèr.  fiatò, 
poco J limato  dal  Re,  gy  a i Venitiani  da  i Fiorenti- 
ni , che  fendo  flato  l'uno  ,e  l'altro  compagni  nella  i 
guerra , ft  doleuano  non  hatiere  parte  nella  pace. 
Quefla  indignatone  inte  fa, e creduta  a Firenzi  ,fu 
bito  diede  a ctafcheduno fìojpetto,  che  da  quejlapace. 
fatta  non  nafcejjè  maggiore  guerra . in  modo  cliei 
Vrenctpi  dello  fiato  deliberarono  di  rìfirignere  Ugo- 
utrnoje  che  le  deliberationi  importanti fi  riduceffero 
in  minore  numero, e fecero  uno  configlto  diLXX. 
cittadini  co  quella  auttoritàgli  poterono  dare  tnag 
giore  nell' anioni  principali . Quefio  nuouo  ordine 
fece  fermare  l'animo  a quegli  ,c  he  noie  (fero  cercare 
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motte  cofe  : e per  dar  fi  riputati  one  prima  che  ogni 
cofa  accettarono  la  pace  fatta  da  Lorenzo  col  R .e, de 
flirtarono  Oratori  al  Fapa,&  a quello  M ejjer  Anto-  x 

nlo  Rtdolfi,  e P iero  N afi  . Nondimeno  non  oflante 
quefla pace  AÌfonfo  Duca  di  Calabria  non  fi  parti - 
ua  con  Cefjèrcito  da  Siena  : triojìrando  cjjere  ritenu- 
to dalle  difeordie  di  quegli  cittadini , le  quali  furono 
tante, che  dotte  egli  era  alloggiato  fuora  dèlia  città , "v 

lo  riduffero  in  quella  ,e  lo  fecero  arbitro  delle  diffe- 
rente loro.  1/  Duca  prefa  quella  occafione , molti  di 
quegli  cittadini  punì  in  danari,  molti  ne  giudico  al- 
le carcere,  molti  all'efilio , & alcuni  alla  merletta » 
to  che  coti  quèfli  modi  egli  diuenfo  fojpetto  non  fola - - 
mente  a i Saneft , ma  a fiorentini , che  non  fi  uolef 
fe  di  quella  citta  far  Frencipe . Ne  uìfi  conofceua  al 
cimo  rimedio,  trouandofi  la  città  in  nuoua  amicitia 
col  R e ,&  al  P apa,  & ai  Vemtiani nemica.  La- 
qual  fofp'ttione  non  fidamente  nel  popolo  uniuerfale 
di  F treni?  , fattile  inteprele  di  tutte  le  cofe , ma  ne  i 
P rencìpi  dello fato  appanna, et  afferma  ciafcuno  la 
città  nostra  non  effer  mai  fata  in  tanto  pericolo 
di  perdere  la  liberta  : ma  Dio , chefempre  m fìmili 
tjlremità  ha  di  quella  battuta  particolar  cura  J fece 
■ nafeere  un'accidente  inff  erato,  tlqtiaì*  dette  al  Re, 

& al  Fapa , & a i V enitiani  maggior  penfieri , 
che  quelli  di  T ofeana  . Era  Maumetto  gran  Tur- 
co andato  con  un  grandi  fimo  esèrcito  a campo  a Ro 
di, e quello  haueua  per  molti  mefi  comhattuto.'Non- 
dimeno  anchora  che  le forTfe  fuefujjfèro  grandi, e l'o- 
Jlinatione  neWeJpugnatione  di  quella  terra  gran- 
difima , la  trouo  maggiore  ne  gli  affediati  i quali 
con  tanta  uertt*  da  tanto  impeto  fi  difefero,cht  Mau 
metto  fu  forcato  da  quello  affedio  partir  fi  con  uergo 
gna.Eartito  per  tanto  da  Rodi  parte  della fua  arma 
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ta  [ottolacometto  Bufi  ih  fe  ne  u enne  uerfo  la  Velo- 
na,&,o  che  quello  uedejjè  la facilita  dell'imprefa  ,o 
che  pure  il  Signore  gli  commandaffe,  nel  cofieggiare 
Vitali  a.  pofe  in  un  tratto  III  Ugnila  [oliati  interra, 
& affiliata  la  citta  di  Otrantofubito  laprefe,e  fat 
cheggio , e tutti  gli  habitatori  di  quella.  amma\\o: 
dipoi  con  quelli  modi  che  gli  occorfero  migliori ,eden 
tro  in  quella ,c  nel  porto  s'affior  tifico,  è ridottone  buo- 
na caualleriail  paefe  circojìante  corretta, e prédaua. 
Veduto  il  &equefloajfalto.e  concfcinto  di  quatopre 
cipc  la  fujfeimprefa,  mando  per  tutto  nuntiiafignì 
i icario , & a domandare  contro  al  commune  nemico 
aiuti ,e  con  grande  inTìanìfa  richiamo  il  Duca  di  C a 
lanria,e  le  fue genti, che  erano  a Siena.  Quefio  affai 
to  quanto  egli  perturbo  il  Ducaci  refio  d'Italia, tan 
to  rallegro  Virente , è Siena,  parendo  a quefia  di  Ili 
nere  ribattuta  la  fua  liberta  , a quella  d'ejféte  ur 

fetta  di  quelli  pericoli , che  gli  faceuano  temere  di 
perderla.  L a quale  oppemone  accrebbero  le  doglitn 
ze,  che  il  Duca  fece  nel  partire  da  Siena  : accufittdo 
la  fortuna, che  con  uno  incerato , è non  ragioneuole 
accidente  gli  haueita  tolto  l'Imperio  di  Tofana. 
Quefio  medefimocafo  fece  al  Papa  mutare  cofiglio : 
& doue  prima  non  haueua  mai  uoìuto  afcoltare  al- 
cuno Oratore  fiorentino , diuento  in  tanto  piu  beni 
gno,  che  egli  udiua  qualunque  della  unìuerfale  pa- 
ce gli  ragionaua . tanto  che  i Fiorentini  furono  cer- 
tificati , che  quando  s'inclmajjèro  a domandare  per 
donoal  Papa  fio  trouar  ebbero . Noti  farne  adunque 
di  lafciare  pajfare  quefia  occafione , e mandarono  al 
Pontefice  XII.  A mbafeiadori  : iquali  poi  efie  furo 
no  arriuatì  a R orna , il  Papa  con  diuerfe  prattiche , 
prima  che deffe loro  audieti\a gli  intrattenne  .Pura 
alla  fine  fi  fermo fia  le  parti , come  per  l'auuenire fi 
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batteffe  a uiuere,e  quanto  nella  pace,  e quanto  nella 
guerra  per  ciafiuna  di  effe  a contribuire . Vennero  di 
poi  gli  Ambafciadori  a t piedi  del  Pontefice  : tl qua- 
le in  me\\o  de  i fuoi  Cardinali  con  ec'cefìua  pompa 
gli  ajpettaua . JLfcu  furono  cojloro  le  cofi feguite, bo- 
ra accufandone  la  necefiitdjiora  la  malignità  d'al- 
tri, bora  il  furore  popolare , e la  giu  fa  ira  (ita  : e co- 
me quelli  fono  infelici , che  fono  forcati  o c Sbattere , 
o morire.  E perche  ogni  co  fa  (idoneità  fopportare  per 
fuggire  la  morte Jiaueuano fopportato  la  guerra  % 
gli  interdetti, e V altre  incomniodita,cbe  s*er ano  tira 
te  dietro  le  paffute  cofe:  perche  la  loro  Repubblica  fug 
gìffe  la  feruitu, laquale  fuole  effere  la  morte  delle  cit 
ta  libere.  Nondimeno,  fe,  ancbora  che  forcati , ha - 
uejfero  commeffo  alcun  fallo,  erano  per  tornare  a me 
da, e confdauano  nella  clemenza  fua  : laquale  ad  ef 
fimpio  del  fommo  Redentore  faria  per  riceuerli  nelle 
Jùe pietofjiime  braccia  . Alle  qual feufe  il  Vapa  ri - 
fpofi  con  parole  piene  di  fnperbia,e  d’ira  : rimproue - 
rando  loro  tutto  quello, che  ne  i paffuti  tempi  haueuit 
no  contro  alla  Chiefa  commeffo. Nondimeno,  per  con- 
feruarei  precetti  di  Dio, era  contento  concedere  loro 
quel  perdono,  che  domandauano  : mache  faceta  lo 
ro  intendere , come  eglino  haueuano  ad  ubbidire  ,e 
quando  eglino  rompe/Jèro  l*ubbidien\a,  quella  liber- 
ta,che  fono  flati  per  perdere  bora,  e perderebbero  poi , 
e giustamente  : perche  coloro  fono  meritamenté  libo 
ri, che  nelle  buone, non  nelle  cattine  opere  fi  effercita- 
no  : perche  la  liberta  male  urata  offende  fe fleffa,  & 
altri  : e potere /limare  poco  Do,e  meno  la  Chiefa, no 
è officio  d'huomo  libero,  ma  dìfciolto,  e piu  al  male , 
che  al  bene  inclinato,  ta  cui  correzione  non  filo  a i 
Vrencipì , ma  a qualunque  Chrifliano  appartiene  , 
tal  che  delle  cofi paffute  i' haueuano  a dolere  di  loro, 
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che  hdueuano  con  le  cattine  opere  dato  cagione  alla  , 
guerra ,c  con.  le  pefinne  nutritola  , laccale  fi  erajfxn  , 
ta  piu.  per  la  benignità  d'altri , che  per  t meriti  lo-  i 
ro . hejfefi  poi  la  fo  muda  dell' accordo ,e  della  benedit  , 
tione,  alla  quale  il  Papa  aggi  linfe  fuori  delle  cofe  , 
pr  atticate,c  ferme  : che  [e  i f iorentini  uoleuano  go  j 
dere.  tl  flutto  della  benedittioue  téneffero  armale  di 
loro  danari  X V.  Galee  tutto  quel  tempo  che'l  Tur-  I 
cot^ombattejje  il  Kegno.  D olfonfl.  afidi  oli  Oratori  di 
quefio  pefo  pojlo [opra  all'accordo  fatto  : e no  poterò  \ 
no  in  alcuna  parte, per  alcuno  me*$pfi fattore  jo  pai 
cuna  doglienti  alleggerirlo.  Ma  tornati  a Firenze,  la  \ 
Signoria  per  fermar  quefia  pace, mando  Oratori  al 
P apa  Mejjèr,  Guid.intonio  Vc/j>ucci , che  di  poco  tem- 
po inan\i  era  tornato  di  Francia.  Quefii perla  fui 
prudenza  riduffe  og  ni  cofa  a terminifopportabili : e 1 

dal  Pontefice  molte  gr atte  ottenne  : ilche  fu  fegno  i 
di  maggiore  reconciliatioue . Hauendoper  tanto  i 
Fiorentini  ferme  le  loro  cofe  col  Papa,&  efièndo  libt 
ra  Siena ,e  loro  da  lla  paura  del  Re, per  la  partita  di 
Tofana  del  Duca  di  Calauria  : e feguendolaguer 
ra  de  i Turchi,  finnfero  il  He  per  ogni  ut rfo  all#  re? 

. flit u tione  delle  loro  Ca(lella,leqtiaU  il  Duca  di  Cala 
uria  partendofi  haueua  lafciate  nelle  mani  de  i Sano 
fi.  Donde  che  quel  Rr  dubitauajche  ì Fiorentini  in  $ 
ta  fina  necefiità  non  fi  Jpiccaffero  da  lui,  e con  il  muo 
nere  guerra  a t Sanef  gli  tmpediffèro  gli  aiuti , che 
dal  Papaie  dagli  altri  Italiani  fperaua.  E perciò  fu 
contento, che  le  fi  ri f:\tuiffero, e Con  nuouì  obblighiti 
mono  i Fiorentini  s'obligo  . E cofi  la  for\a,e  la  ne : 
cefiitd, nenie  fritture, egli  oblighi  fifa  ofièruareai 
Prencipi  la  fede . Ritenute  adunque  le  CaUella , e 
ferma  quefia  nuoti  a confederai  ione,  Loreto  de  i Me 
dici  racqu'Jtò  quella  riputai  ione, che  prima  lagvtr- 
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ra,e  dipoi  la  pace, quando  del  Re y#  dvbitauà,gli  ha 
ueua  tolta.  E «è»  màncaua  in  quei  tempi, cìn  to  ca- 
lùnniafiè  apertamente,  dicendo  : che  per  faluar  fe  , 
egli  haueua  veduta  lafua patrià:e  come  nella  guer 
ras* erano  perdute  le  terre, e nella  pace  fi  perderebbe 
la  liberta.  Ma  ribattute  le  t erre,  e fermo  col  Re  hono  • 
rettole  accordo, e ritornata  la  citta  nella  antica  ripa 
tatione  fua  , in  Piren\e  città  di  parlare  avida, e che 
lecofe  dà  i fvccefii ,non  da  i con  figli  giudica,  fi  mu- 
to ragionamento  ,e  célèbrauaft  L orenTfo  fino  al  Cielo 
dicendo  : che  la  fua  prudenza  haueua  faputo  guada 
gnarft  nella  pace,  quello  che  la  cattiva  fortuna  gli 
haueua  tolto  nella  guerrd.  E come  egli  haueua  pota 
topiu  il  con  figlio, e gittdicio  fuo,chc  l'armi,  e le  forze 
del  nemico.  Haueuaho  gli  affiliti  de ' Turchi  differi- 
ta quella  guerra,  la  quale  per  lo  [degno , che  il  P a- 
p'à}&  i V initi  ani  haueuano  prefe  per  la  pace  fatta, 
eràper  nafccre . Macortìèil  principio  di  quello  affai 
io  fu  irì'afpettàio, e cagione  di  molto  borre,  coft  il  fine 
fu  inàjpeitató ,e  cagione  cl affai  male  : perche  M au- 
fnettogran  Turco  mori  fuor  a d'ogni  oppenione . Et 
venuto  tra.  li  figliuoli  difcordia,qttelli  che fi  trottava 
no  in  ?Hglia,dal  lùr  Signor  abbandonati  conceffero 
di  accordo  Otranto  al  Re.  T oh  a uia  adunque  quefla 
paura, che  teneuagli  animi  del  Papa,  e de  i V miti  A 
ni fermi,  ciafcuno  temeva  di  nuovi  tumulti . D al- 
cuna parte  erano  in  Lega  Papa  ,<&  V miti  ani. 
Con  quefii  erano  Genove  fi  , Sane  fi  , & altri  minori 
potenti.  Dall'altra  etano  Eìorentini,Ke,  e Duca, ai 
quali  Paccòflavano  Bologne/! , e m Jti  altri  Signo- 
ri . Defiderauano  i Vini  ti  ani  d'infignorirfì  di  Fer- 
rara, e pareva  loro  hauere  cagione  ragionevole  all* 
rmprefa0e  fileranno,  certa  di  confeguìrla  . La  cagio- 
ne era  , perche  il  Mar  che  fe  affermava  non  (fière 
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che  non  potejjè  a i Venitiani  porgere  aiuti:  perche 
già  quegli  erano  in  campagna , haueuano  moffo 
guerra  al  Marche fe  ,& /caffo  prima  il  paéfe  fuo , * 
pòi  poflo  l'afjèdio  a Pigarolo  cajlello  affai  importan- 
te allo  flato  di  quel  Signore . H attendo  per  tanto  il 
Re,®  i fiorentini  deliberato  d'ajfahre  il  Pontefice, 
klfonfo  Duca  di  Calauriafeorfe  uerfo  Roma , e con 
l'aiuto  de ' Colonne  fi  ( che  sperano  congiunti  /eco  per 
(begli  Or  finì  sperano  accofli  al  Papa)  faceua  affai 
danni  nel  paefe , ® dall'altra  parte  le  genti  fioren- 
tine affahrono  con  mcjjèr  Nt  colti  Vitelli  citta  di  C a 
ftello,  ® quella  citta  occuparono  , ® ne  cacciarono 
mejjèr  Lorenzo ,che  per  il  Papa  la  teneua,e  di  quella 
fecero  come  P rencipe  meffer  Nicolo . Trottati  a fi  per 
tanto  il  Papa  ingrandirne  anguflie perche  Roma 
dentro  della  parte  era  perturbata,®1  fuor a il  paefe 
da  i nemici  corfo.Nondimeno,  come  huomo  animòfo, 
® cheuoleua  uincere ,®  non  credere  al  nemico, con 
dufle  per  fuo  capitano  il  Magnifico  Roberto  da  Rimi 
no:®  fattolo  uenire  in  Roma,douc  tutte  le  fue  gen 
ti  d'arme  hauetta  ragunate gli  mofiro  quanto  honor 
li  farebbe , fé  contro  alle forXe  d'un  Re  egli  liberaffe 
laChiefa  da  quegli  affanni, ne*  quali  fi  trouaua:® 
quanto  obligo  non  folo  egli, ma  tutti  i fuoi  fucceffori 
harebbero  (èco, e come  non  folo  gli  huomini , ma  Dio 
farebbe  per  riconofcerlo.  Il  Magnifico  Roberto  confe- 
derate prima  le  genti  d'arme  del  Papa  , e tutti  gli 
apparecchi  fuoi, lo  coforto  a fare  qu  cita  fanterìa  egli 
poteua , Oche  con  ognifeudio,  & celerità  fi  mtffead 
effetto.  Era  il  Duca  di  Calauria  uicino  a Roma,  in 
modo,  che  ogni  giorno  correua,  & predaua  fino  alle 
porte  della  citt'ajaqualecofafece  in  modo /degnare 
il  popolo  Romano, che  molti  uolont  ari  amente  ? off  et 
fero  adefferecol  Magnifico  Roberto  alla  liberatione 
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di  Roma:  iquali  furono  tutti  da  quel  Signore  rifa: 
grattati , & riceuuti.il  Duca  fentendo  quefiiap* 
paratifi  difcoflo  alquanto  dalla  citta,  penfandojcht 
trouandofi  difcoflo,  il  Magnifico  Roberto,  non  hauef. 
fe  animo  Mandarlo  a trottare , & parte  aflettau. 
Federigo  fuo  fi-atello , ilquale  con  mona  gente  gli 
era  mandato  dal padre.ll  Magnifico  Roberto  ueatn 
dofr  quafi  al  Duca  di  gente  d'arme  uguale , & di , 
fanteria  Juperiore , ufiì  infederato  di  Roma,  è f>uo- 
fe  un  alloggiamento  uicino  a due  miglia  al  nemico. 
Il  Duca  ueggendofi gli  auuer farti addoffo , fuori  di 
ogni  fua  oppenìone , giudico  conuenirgli  o combatter 
re,  o come  rotto  fuggirft.  Onde  .che  quafi  cojhretto, 
per  non  far  cofa  indegna  d'un  figliuolo  d'un  Re, de- 
libero combattere :&•  uolto  uifoal  nemico,  ciafcuno 
ordino  le  fue  genti  in  quel  modo  , che  allbora  ordì- 
,nauano , & fi  condujfero  alla  zuffa,  laquale  duro  fi 
nodi  meffo  giorno  ,e  fu  quefia  giornata  cobattuta 
co  piu  ùertn/he  alcun* altra, che  fuffe  fiata  fatta  in 
cinquanta  anni  in  Italia:  perche  ut  mori  tra  luna 
parte  & l'altra  piu  che  mille  bue  mi  ni, & il  fine  (fe/ 
fa  fu  per  la  Chi  e fa  glori  ofo,  perche  la  moltitudine 
delle  fue  fanterie  offefero  in  modo  le  cauallerie  Du- 
cali, che  quello  fu  cojlretto  a dare  la  uolta  : (g  fa- 
rebbe il  Duca  rimafo  prigione  fe  da  molti  Turchi  di 
quelli  cWerano flati  a Otranto , & allbora  militar 
uano  feco,non  fuffe flato  faluato.  Hauuta  il  M agni 
fico  Roberto  quefla  uittoria,  torno  come  trionfante 
in  Roma:  laquale  egli  potette  goder  poco:  perche  ha 
vendo  per  1 affanno  del  giorno  beuuta  affai  acqua, 
<JegU  mojje  unfluffojfhe  in  pochi giorni  Vdmma\ìp 
ili. corpo  del  quale  fidai  Fapa  con  ogni  qualità  di 
■ bonore  honorato.  Hauuta  il  Pontefice  quefla  uitto • 
mando  fubito  il  Conte  ver  fio  Città  di  Cafledo 
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. pet'wder  di  reflit  uirca  M.  Lorenzo  quella  terrari 
' per  parte  tentare  la  città  di  Rimmo:perche fendo  do 
più  morte  del  magnifico  Roberto  rimafo  di  lui  in 
guardia  della  donna  un  fuo  piccolo  figliuolo,  penfa- 
uà, che  li fujfe facile  occupare  quella  città:  ilche gli 
farebbe  felicemente  fuccedutofe  quella  donna  dai 
fiorentini  non  fuffè  fiata  di f e fa:  iquali  figli  oppofè 
ro  in  modo  con  le  forfè,  che  non  potette  ne  contro  a 
CaJìello,ne  contra  aRimino  fare  alcun*  effetto. Men 
tre,chcque(le  cofetn  Romagna,  a Roma  fi  tra - 
uagliauanOfi  Venittani  haueuano  occupato  figaro 
lo, & con  le  genti  loro  paffuto  il  Pò,  >1  campo  del 

Duca  di  Milano,  & del  Mairchefè  era  in  difordine: 
perche.  Federigo  Conte  d'Vrbino  s'era  ammalato, et 
fattoft  portare  per  curar  fi  a Bologna  ,fi  morì , tal 
che  le  co  fi  del  Marche  fi  andauano  declinando , & a 
Vinitianicrefceua  ogni  di  la  /perula  d'occupar  fer 
rara.  Dall'altra  parte  il  Rc,&'  1 fiorentini  faceua- 
no  ogni  opera  per  ridurre  il  Papa  alla  uoglia  loro, 
non  effendo  [acceduto  di  farlo  cedere  con  l'armi 
lo  minacciauano  del  Conc  ilio, ilquale  già  daWlmpe - 
Madore  era  flato  pronunciato  per  Baftlea . Onde  che 
per  melode  gli  Oratori  di  quello, chef  trouauano 
La  R.oma,&  de* primi  Cardinali ,»  quali  la  pace  defi 
derauano  fu  perfuafo,e  fretto  il  Rapa  a penfare  al- 
la pace, et  all'unione  d'Italia.  Onde  il  Pontefice  per 
timore, et  anche  per  ueder  come  la  grande\\a  de'  V i 
wti ani  era  la  rouina  della  Chiefa,e  d'Italia,  fi  uol - 
fi  a Raccordar  fi  con  la  L ega,e  mando  fuoi  nunciia 
N apolrdoue  per  cinque  anni  fecero  Lega  Papa, Re, 
.Duca  di  Milano  , & Piorentinijìferuando  il  luogo 
: aYmitiani  ad  accettarla  . Ilche figuito , fece  il  Pa 
pa  intedere  a V mìtiani,che  s'àflenefjèra  dalla  guep 
rà  di  ferrar  a . . A che  i Venitiani  non  uollono  ac- 
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conféntìre ,ari%ÌTon  maggior  forile  fi  prepararono 
alla  guerra.  Et  battendo  rotte  le  genti  del  Duca  3e 
del  Marchéfc  ad  Argenta,  ,fi  erano  in  modo  apprefi 
fati  a Ferrara >cb* eglino  battevano  pofii  nel  Parco 
del  M arche [e  gli  alloggi  amenti  loro . Ondecheala 
Lega  non  p'aruè  dà  differir  piu  di  porger  gagliardi 
aiuti  a quel  Signore  sfecero  pafjare  a Ferrara  il  Du 
ca  di  Càlauria  con  le  genti  Jue,  e con  quelle  del  Pa- 
pa.Et  firn  ilmentei  Fiorentini  tutte  Le  loro  genti  uì 
mandarono, & per  meglio  dìjpenfar  lordine  della 
guerra, fece  la  Lega  una  dieta  a Cremona  dotte  con 
venne  il  Legato  del  Papa , col  Conte  Girolamo,  il 
Duca  di  Calauria,il  Signore  Lodouico,  & Lo renty 
de * Medici,  con  molti  altri  P reniipi  Italiani . N ella 
quale  tra  quejli  P rencipi  fi  ditti  fono  tutti  i modi  del 
Infutura  guerra.  E perche  eghno  giudicauano  che 
Ferrara  non fi  potèfje  meglio  foccorrere , che  col  fare 
una  diuerfione  gagliarda,  noie  unno  che'  l Signor  Lo 
dottico  acconfenttffe  a rompere  guerra  t W miti  ani 
per  lo  fiato  del  Duea  Milano.  A che  quel  Signore  non 
uoletta  acconfentire,  dubitando  di  non  ft  tirare  una 
guerra  addofio  da  non  la  poter fpegnere  a fitta  pofia. . 
E pereto  fi  delibero  di  fare  alto  con  tutte  le  genti 0 
Ferrara,' & infieme quattromila  haomint dame, 
'&•  otto  mila  fanti  atidaronoa  trottare  ì Vehitiani, 
iquali  haueuano  dite  mila , e ducente  buomini  di  ar 
me,  & fermila  fanti.  AllaLegaparue  la  primato 
fa  di  ajjalìre  farinata,  che  i Venitiani  haueanotul 
Po,  & quella  affali  taappreffo  al  Ronde  no  ruppero 
•con perdita  di  piu  che  ducento  legni , dotte  rimafe 
prigione  meffèr  Antonio  lufiiniano  P rouiditoredela 
armata .1  Venitiat  poi  che  uidero  Italia  tutta  ninfa 
lóto  contro,  per  darft  piu  riputatane  haueuano  eoi » 
dotto  il  Duca  de  lo  PJheno  con  dugento  huomtni  dar 
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me.  Omfe  che  battendo  ritenuto  quefio  danno  de 
tarmata , mandarono  quello  con  parte  del  loro  eser- 
cito a tenere  a bada  il  nemico , £/*  il  Signore  Kober- 
to da  fan  Seuerino  fecero  pa/J'ar  L'Adda  con  il  rejlan 
te  delTeJfercito  loro ,&•  accoflarfi  a Milano  gridan- 
do il  nome  del  Duca , & di  madonna  Bona  fua  ma- 
dre.perche  credevano  per  quefia  via  fare  nonita  in 
Milano, /limando  il  Signore  Lodouico,  & H gover- 
no fuofu/Je  in  quella  citta  odiato.  Q uefio  a/faltopor 
tofeco  nel  principio  affai  terrore  , & me/Jè  in  arme 
quella  citta:  nondimeno  partorì  fine  contrario  al  di 
fegno  de  i Venitiani:  perche  quello , cìnti  Signore  Lq 
douico  non  haueua  voluto  acconfentire, quefia  ingiù 
ria  fu  cagione, ch'egli  acconfenti/Jè.E  peto  Inficiato  il 
Marchefe  di  F errar d alla  difefia  delle  cofe  fitte  co  quat 
tromila  cavalline  duo  mila  fatiti, il  duca  diCal  aurta 
co  XW.mil  a cavalli, e cinque  mila  fanti  entro  mi  Ber 
gamafeo di  quivi  nel  Brefciano  , & dipoi  nel  Ve 
ronefe,&  quelle  tre  citta  fen^a  che  i V haitiani  uipo 
tejj'ero  fare  alcun  rimedio, quafi  che  di  tutti  i loro  co 
tadt  (foglio.  P orche  il  Signor  Roberto  con  le  fue  gen 
ti  con  fatica  poteua  faluar  quelle  citta  . Dall'altra 
banda  anchora  il  Marchefe  di  Ferrara  haueua  ricu 
perato  gran  parte  delle  cofe  fue.  Però  che'l  Duca  del 
Kbeno , che  gli  era  all'incontro , non  poteua  oppor- 
fegli,non  hauendo piu  che  duo  mila  cavalli, & mille 
fanti . E co/i  tutta  quella  fiate  dell’anno  M CCCCr? 
LXXXllL  ft  combattè  felicemente  per  la  Lega. Ve- 
nuta dipoi  la  primavera  del  feguente  anno  ( perche 
la  vernata  era  quietamente  trappa/Jhta)  fi  ridujfe- 
ro gli  effercitt  in  campagna  . E t la  Lega,  per  potere, 
con  piu  prefie^xa  opprimere  i Venitiani , haueua, 
mejjò  tutto  l'ejjèrcitofuo  ìnfieme facilmente  ,ft 
la  guerra fi  fufife  come  l'anno  mantenuta , fit  toglie- 
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, > . sta  a Vinìtiani  tutto' lo  fiato  che  tenevano  in  tow- 
bardia : perche  sperano  ridotti  con  V I . mila  cava- 
gli y & cinque  mila  fanti , & battevano  all'incon- 
tro XIII.  mila  caualli , & VI.  mila  fanti: 
per  il  Duca  dello  Rheno  finito  Panno  della  fua  condot 
ta  fe  n'era  ito  a cafa.  Ma  come  avviene  fiefio , dove 
molti  d'uguale  attttor  ita  concorrono,  il  piu  delle  uol 
te  la  difunione  loro  da  la  vittoria  al  nemico . Sendo 
morto  Federigo  Gonzaga  M arcbefe  di  Mantovani- 
quale  con  la  fua  auttor ita  teneva  in  fede  il  Duca  dì 
Calaurta  ,<&ìl  Sgnore  Lodovico , cominciò  tra 
quegli  a na fiere  dijpareri  ,&da  di  (par eri  gelosa:  . 
perche  GiouangaleatjKP  Duca  di  Milano  era  già  in 
età  di  poter  prendere  il  governo  del  fuo  fiato:  fy  hi 
vendo  per  moglie  la  figliuola  del  Duca  di  Calauria, 
de  fiderà  ua  quello,  che  non  Lodovico,  ma  il  genero  lo 
fiato  gouerna/Jè.Conofcendo  pertanto  Lodovico  qw 
fio  defiderio  del  Duca  deliberò  di  torgli  commodtù 
d'efièquirlo.  Quefio  fojpetto  di  Lodovico  conofciuto 
da  i V cnitiani  fu  prefó  da  loro  per  occafione,c  giu* 
dicarono potere  ( come  fempre  baueuano  fatto)  m 
cere  con  la  pace, poi  che  con  la  guèrra  h avevano  pet 
dato:  e praiticato feàretamenté  fia  loro,  & il  Signo 
re  Lodouico  l'accordo, l'Agofio  del  M.  C C C C- 
L X X XIII  I . lo  conchifero,  llquale, co- 
me venne  a notitia  degli  altri  confederati , dijpiac. 
que  affai  mafitmamente  poiché  uiddero,come  aiVe 
niiìant  s'haueuano  a refiituire  le  terre  tolte  , & la - 
fidare  loro  Rovigo,  & il  Voltfine,  ch'eglino  hautua 
nodi  Marcbefe  di  Ferrara  occupato ; & apprefiori- 
hauer  tutte  quelle  preminente,  che  fopra  quella  cit- 
tà per  antico  baueuano  battute.  Et  pareva  a ciafcu- 
no,  d'bauer  fatto  una  guerra, dove  s'era  fpefo  afidi , 
acquifiato  ne  trattarla  houore , & nel  finirla 


LI B R. O OTTAVO.  z44 
ì vergogna:  poi  che  le  terre  prefe  s'erano  fendute  , & 

5 non  ricuperate  le  perdute  . Ma  furono  cojìrctti  i Col 

fo  legati  ad  accettarla , per  ejfere  per  le  fpefe  fracchi  x 
k per  non  uolere  fare  prona  piu  per  i difetti  , ^7* 
ut  ambitione  d'altri  della  fortuna  loro  . Mentre  che 

in  Lombardia  le  cofe  in  tal  forma  fi  gouexna •* 

6 nano , il  Papa  mediante  mefjer  Lorenzo  firinge- 
ua  città  di  Cafiello  per  cacciarne  Nicolo  Vitelli,  li- 
ti quale  dalla  Lega  , per  tirare  il  Papa  alla  uoglia 

/uà,  era  Jlato  abbandonato  . E nello  (Iringere  la 
fa  terra  quelli , che  di  dentro  erano  partigiani  di  Ni 
pi  colo y uscirono  fuor  a,  & uenuti  alle  mani  con  gli  ne- 

mieti  gli  ruppero.  Onde  che  il  Papa  riuoco  il  Conte 
Girolamo  di  Lombardia,  &fecelo  uenire  a Roma 
fa  per  inflaurare  lefor\e  fue,  e ritornare  a quella  im - 
gii  prefa:  ma  giudicando  d;poi,che  fujfe  meglio  guada 
#1  gnarfì  mefier  Nicolo  con  la  pace,  che  di  nuouo  afa 
Urlo  conia  guerra,  s'accordo  [eco , & con  melj'er  Lo 
£ ren^o  fuo  amerfario  iti  quel  modo  potette  migliore 

jp  logico  ne  ilio.  A che  lo  enfrin  fe  piu  un  fojpetto  di  nuo 

p ut  tumulti , che  l'amore  dtlla  patria:  perche  ue- 

pf  deua  tra  Colonnefi , e Orfini  defarfi  maligni  hu- 

a'  mori.  F u tolto  dal  Re  di  Napoli  a gli  Orfini 

f nella  guerra  fa  lui  e il  Papa  il  contado  di  T a- 

^ gliaco^o,  & dato  a Colonnefi  , che  feguitauano  le 

fa  parti  fue . F atta  dipoi  la  pace  tra  il  Re  , il 

ijIi  Papa  gli  Orfni  per  uertu  delle  conuenttoni  lo  do- 

r>j  mandauano  . F<*  molte  uolte  dal  Papa  a Colonne- 
lli fi  lignificato , che  lo  reflituiffero  : ma  quegli  ne  per 

iP  preghi  de  gli  Or  fini,  ne  per  minadie  del  Papa  alla 

j.  refitutione  non  condefcefero,  anzj  di  nuouogli  Or - 

|j. , fini  con  prede, &•  altre  filmile  ingiurie  ojfefero  .Doue 

j,  : nonpotendo  il  Pontefice  comportarle , mojfe  tutte  le 

jjK  fuefor\e  infieme  coffe  degli  Orfini  coirà  di  lotose. 
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a cjlli  haueano  lecafe  in  R orna  faccbeggio,èchi  quel 
le  nelle  difendere  ammalo  & ptefe,(g  della  mag 
gior  parte  de  i loro  Cajlelli  gli Jfiogliò.Tanto  che  que 
gli  tumulti  non  per  pace  , ma  per  afflittione  d'una 
parte  pofarono  . No»  furono  anchora  a Gettona , & 
in  Tofana  le  cofe  quiete:pér  ebei  Fiorentini  teneud 
no  il  Conte  Antonio  da  Marciano  con  gente  alle  fon 
fiere  di  Ser  exatta:  & mentre  che  la  guerra  dm  in 
Lombardia  con  [correrie  3 & fimili  leggieri  \uffiei 
Serenane fi  moleJìauano.Et  in  Gettona  Battifino  he 
gofo.  Doge  di  quella  città  fidandofi  di  Vagolo  Frego- 
fo  Arciuefiouofu  prefo  con  la  moglie,  & con  i figli- 
uoli da  luì,&  ne  fece fVrencipe.V armata  anchora 
Yenitrana  hauena  ajfalito  tl  Regno, et  occupato  Gal 
lipoli,&gli  altri  luoghi  ati!  intorno  ìnfeflaua:  mafie 
guita  la  pace  in  Lombardi  a fatti  i tumulti  pofia- 
rono , eccetto  che  in  Tof  ana,  &a  Roma  perche  il 
Vapa  pronunciata  la  pace  dopo  V. giorni  morì  o per 
che  fujje  il  termine  di  fua  aita  nènuto,  o perche  il  do 
lore  della  pace  fatta  come  nemica  a qneUoVamma\ 
xaffe.Lafib  per  tanto  quejìo  fontef ce  quella  Italia 
in  pace,  laqual  uiuendo  hatteua  fempre  tenuta  in 
guerra  .Ver  la co  fui  morte  fufubito  Roma  in  ar- 
me.Il  Conte  Girolamo  (t  ritiro  con  le  fue  gent  i ac- 
canto al  cafe\JLo,e  gli  Orfini  temeuano,cbe  i C olon- 
nefi  non  uolejfero  uendicaréle  fiéfibe  ingiurie.  I Co 
lottiteli  ridomandauarto  le  cafie,e  cajlelli  loro . Onde 
feguirono  in  pochi  giorni  ucctftoni,  rubberie , &•  in- 
cenda in  molti  luoghi  di  quella  città:  ma  bauendo  i 
Cardinali  perfua/o  il  Conte, che  f acefife  rejfituireil 
c-aftello  nelle  manidei  Collegio,  e che J'e  ne  andafje  ne 
rfuoi fati, tbberaffe  Roma  dalle  fue  armi, quello 
defiderando  di farfi  beniuolo  il  futuro  Vontefce  ubbi 
dii  e refluito  il  caflello  al  Collegio , fe  ne  andò  a 
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Imola. Dode  che  liberati  i Cardinali  da  quefia  pan 
ra,&  i baroni  da  quello  fufiidta , che  nelle  loro  diffe 
ren\e  dal  Conte  fper aitano, fi  Henne  alla  creatione 
delnouo  Pontefice,  e dopo  alcuno  di/parere  fu  eletto 
Giouanbattifla  Cibo  Cardinale  di  Malfetta  Geno 
uefe:e  fi  chiamo  Innocentio  Vili,  ilquale  per  la  fua 
facile  natura  ( che  humano,e  quieto  huomo  era ) fe 
ce  pofarele  armi,  e Roma  per  allhora  paci  fico. I F/o- 
rent ini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non  poteuano 
quietare  : parendo  loro  co  fa  mrgognofa , e brutta , 
che  un  priuato  gentili) uomo  gli  haueffe  del  cafieìlo 
di  Sere^ana  Jpogliati.E  perche  ne  i capitoli  della  pa> 
ce  era , che  no  folamete  fi  potejjè  ridomadare  le  co/è 
perdute  ,ma  far  guerra  a ^qualunque  Cacquifio  di 
quelle  impedi/Jè , s’ordinarono  fubito  con  danari  , e 
con  genti  a far  quella  imprtfa.  Onde  che  Agofiino 
prego fo, ilquale  haueua  Serez&na  occupata, non  gli. 
parendo  potere  co  le  fùepriuate  forile  fofienere  tan 
ta guerra  dono  quella  terra  a San  Giorgio . ma  poi 
che  di  fan  Giorgio  ,edei  Genouefi  fi  ha  piu  uolte  a 
far  mentione,non  mi  pare  inconueniente  gli  ordini 
e modi  di  quella  citta,  fendo  una  delle  prenci  pali  di 
Italia,  dimofirare.  Poi  che  i Genouefi  hebbero  fatta 
pace  co  i Venitiani,  dopo  quella  impor  tant/Jìimd 
guerra, che  molti  anni  a dietro  erafeguitafia  loro , 
non  potendo  fodtsfare  quella  loro  R epuhlica  a queir 
licittadini  ,che gran  fomma  di  danari  haueuam 
prefiati, conce/fe  loro? entrate  della  Dogana, & uol 
le  che  fecondo  i crediti  ciafcuno  per  i meriti  della 
Principal  fimma  di  quelle  entrate  participajjé  infi- 
ma tanto,  che  dal  commune  fujfero  interamente  fa 
disfatti . E perche  pote/Jero  conuentre  infieme , il pa 
lagio, ilquale  è foprala  Dogana,  loro  confegnarono 
Quefii  creditori  adunque  ordinarono  fra  loro  uno 
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modo  di  golterno , facendo  uno  con  figlio  di  C.  diio 
ro,  che  le  cofe  p Miche  del  ther afferò , & uno  Ma* 
giflrato  de  Vili,  cittadini , ilquale  come  Capo 
di  tutti  l'effeguifje  , & i crediti  loro  diuifero  in  par- 
te , lecitali  chiamarono  Luoghi  , e tutto  il  corpo 
loro  in  fan  Giorgio  intitolarono . Diurtato  cofique 
Jlo  loro  golterno  , occorfe  al  commune  della  citta 
nuoui  htfogni  , onde  ricorfeafan  Giorgio  per  rimiti 
aiuti , ilquale  trottandoli  ricco,  e bene  amm'miflra* 
to  lopHOtè  feruire . E t il  commune  a Rincontro ,come 
prima  gli  haueua-  la  Dogana  conceduta , gli  corniti* 
ciò , per  pegno  di  danari  haueua , a conceder  delle 
j ite  terre , & in  tanto  è procèduta  la  cofa , nata  da 
i htfogni  delcommune,  & i feritati  di  fan  Giorgio, 
che  quello  fi  ha  pollo  Cottola  fuaamminifìt  ottone 
la  maggior  parte  delle  terre  ,<&•  città [ottopode  allo 
Imperio  Genouefedequali  <£r  gouerna,  & defende , 
& ciafcuno  anno  per  puUici  faffragii  ni  manda 
finti  Rettori  , finga  che' l commune  in  alcuna  parte 
fe  ne  franagli . Da  quefio  è nato , che  quegli  cittadi 
ni  hanno  leuato  l*amore  dal  commune , come  cofa  ti 
vaneggiata , grpofiolo  a fan  Giorgio,  come  parte  he 
ne  .ygr  ugualmente  amminifirata , onde  ne  nafconov 
le  facili,  & Jpeflc  mu  Cationi  dello  (lato , e che  bora 
ad  un  loro  cittadino,  hora  ad  un  forefiiero  obbidi* 
fcono  : perche  non  fan  Giorgio , ma  il  commune  uà • 
ria  gouerno  . T alche, quando fra i Vregofi , egli  A*, 
domi  (i  è combattuto  del  Prencipato, perche  fi  com 
battè  lo  fiato  del  commune , la  maggior  parte  dei 
cittadini  fi  tira  da  parte,  elafci a quello  in  preda  al 
uincitore.  Ne  fa  altro  l'officio  di  fan  Giorgio; fe  non 
quando  uno  ha  prefolo  flato  ,che  far  giurargli  la 
offiruanga  delle  leggi  fue:  lequali  infino  a quefti 
tempi  non  fono fiate  alterate: perche  hauendo  armi,' 
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eddnarì  ,e gouerno  ,nonfìpuo  fetida  pericolo  de 
tma  certa pericolofa  ribellione  alterarle.  EJJèmp/o  ne. 
r amente  raro  e da ' filofofi in  tante  loro  imaginate, 
dr-uedute  Republiche  mai  non  trottato  : nederc  den 
tro  ad  un  mede  fimo  cerchio  fia  medefìmi  cittadini 
la  liberta , & la  tirannide  , la  ulta  ciuile  ,&•  la 
corrotta , la  giuflitia  , & la  licenza  : perche  quel 
lo  ordine  filo  mantiene  quella  citta  piena  di  cofiu- 
mi  antichi  uener abili . E s'egh  auueniffe  ( che 
coltempoinogni  modo  amena')  che  San  Giorgio 
tutta  quella  citta  occupajjè  farebbe  quella  una  Re- 
publica  , piu  che  la  Venitiana  memorabile.  A 
queflo  San  Giorgio  adunque  Agojlino  fregofo  con- 
cedè Sere^ana  : tlquale  la  rie eueuolont ieri , typre 
fi  la  dif e fa  di  quella  & fubito  mijfe  una  armata 
in  mare , e mando  gente  a Pietrafanta perche 
impedrffe  qualunque  al  campo  de  i fiorentini  , 
che  già  fitrouaua  propinquo  a Sere\ana,  andaf- 
fi . 1 fiorentini  dall'altra  parte  defiderauano  occu- 
par P ietrafanta  , come  terra  , che  non  Sbatten- 
do , faceua  .l' dccqttijlo  di  Strenna  meno  utile:, 
fendo , quella  terra  pofta  fa  quella  e fifa  : ma 
non  poteuano  ragioneuolmente  campeggiarla , fi 
giada  i Pietr a fantefi  ,ò  da  chi  ui  fujj'e  dentro , 
non  fujfiro  nell' acquifto  di  Serenano,  impediti.  E 
perche  queflo  feguiffè  , mandarono  da  fifa  al  cam- 
po gran  fimma  di  monitìone,  & netto  vaghe,  e con 
quelle  una  debile  fiotta  , accioche  chi  era  m Pietra- 
finta  per  la  poca  guardia  temeffe  meno  ,e  per  l'af-, 
fai  preda  dtfiderajfe  piu  l’ajjalirli.  Succeffe  per  tan- 
to , fecondo  il  difegno  , la  cofa  : perche  quelli  , che , 
erano  in  Pietrafinta , ueggendofi  innanzi  a gli  oc- 
chi tanta  preda  , la  tol fero  . Il  che  dette  legittima, 
cagione  a i fiorentini  di  far  Vimprefa,ecofi  Ufi  tata 
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da  canto  Sere\ana  /,  s'accamparono  a P ietrafdoc 
ta  : laquale  era  piena  di  difenfori , che  gagliar- 
damente la  difendeuano  A Fiorentini, pofie  nel  pia 
no  le  loro  artiglierie,  fecero  una  bafiia [opra  il  mon 
te  p poterla  anchora  da  tjlla  parte  Stringer  e. Fra  dii 
tejjercito  Commejjàrio  Giacopo  Guicciardini, e men 
tre  che  aPietrafanta fi  combatteua, l’armata  Geno 
uefe  pre/e,  & àrfe  la  Kocca  di  Vada,  e le  fue genti 
pofie  in  terra  il  paefe  all' intorno  corredano,  e preda* 
nano.  Alt  intorno  delle  cjuali fi  mandò  con  fanti, e ca 
ualii  mejfer  Bongianni  Gian  figliai^  : Uguale  in 
parte  raffrenò  V orgoglio  loro , talché  con  tanta  li- 
' cen\a  non  fcorreuano  : ma  l’armata  [cgmtando  di 
enolefiare  i Fiorentini  andò  a L iuorno,  con  puntoni, 
& altre  preparationi  s’accofiò  alla  torre  nmua , & 
quella  piu  giorni  con  l’ artiglierìe  combattè:  ma  ut 
àuto  di  noti  fare  alcuno  prof tto,fe  ne  torno  in  die- 
tro con  uergogna  . in  quel  a Pietrafanta  fi 

combatteua pigramente . Onde  che  i nemici  prefi 
animo  ajfaliuono  la  Baftia  , & quella  occuparonoi. 
il  che  [eguì  con  tanta  riputai  ione  loro , timore 

dell’ esercito  Fiorentino,  che  fu  per  romperf  da  ft 
TteJJò:  talché  fi  difcoftò  IIII.  miglia  dada  terra,  & 
quegli  Capi  giudicauano, che  fendo  già  ilmefe  di 
Ottobre,  fujje  da  ridurfi  a le  flange , & riferbarfi 
a tempo  tiuouo  a quella  efpugnatione . Quefto  difor 
dine , come  s’mtefe  a Firenze , riempie  di  [degno  i 
Frencipi  dello  J lato , & [abito  per  r ifiorare  il  campo 
di  riputatione , & di  forte , elejfero  per  nuoui  C om 
mejfarii  Antonio  Pucci , &•  Bernardo  del  N ero,i(jua 
li  con  gran  fomma  di  danari  andarono  in  campo , 
&a  quelli  capitani  mofirarono  /' indignai  ione  del- 
la Signoria , dello  fiato,  &dì  tuttala  citta,  quan- 
do non  fi  ritornale  con  l'ejfercìto  alle  mura  : & 
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quale  infamia  farebbe. la  loro  , che  tante  Capita 
ni  con  tanto  effer cito  fin^a  battere  all’incontro  al- 
tri ,chè  una  piccola  guardia, non  poteffèro fi  uile, 
fi  debile  terraeffugnare  .Mofir  areno  l'utile prefente 
& quello  , che  in  futuro  di  tale  acquiTlo  poteuano 
Jperare  : talmente tchegli  attimi  di  tutti  raccefero  a 
tornare  alle  mura , & prima,  che  altra  co  fa, delibe- 
rarono d'acquifiare  la  Bafiia.NclTacquifio  dellaqua 
le fi  conobbe ,quanto  l'bumanitaf affabilità ,le gra- 
te accogliente ,&  parole  negli  animi  de’  foldatipof 
fono  : perche  Antonio  Pucci  quel  foldato  confortan- 
do,a  quell' altro promettendo ,alT uno  porgendo  la  ma 
no, l'altro  abbracciando  glt  fece  ire  a quello  affatto 
con  tanto  impeto,  ch'eglino  acqui piarono  quella  Ba-  - 
Tlia  in  un  momento . Ne  fu  Vacquifio  fenza  danno; 
impercio  che'l  Conte  Antonio  da  Marciano  da. una 
artiglieria  fu  morto.  QueTia  uittoria  dette  tanto 
terrore  a quegli  della  terra  > che  cominciarono  a ra- 
gionar d'arrenderfi.  Onde  accioche  le  cofe  con  piu 
riputatiojiefi  conchiudeffero  ,parue  a Lorenzo  de 
Medici  di  condurfi  in  campo , & arriuato  quello  non 
dopo  molti  giorni  s'ottenne  il  Cafieìlo.  "Era  già  uenu 
to  il  uemo  , perciò  non  parue  a quelli  Capitani  di 
procedere  piu  auanti  con  l'imprefa , ma  d'affettare 
il  tempo  nuouo,mafsime  perche  quell'autunno , me- 
diante la  trifia  ariafiaueua  infermato  quell'efferci 
to,&  molti  de'  Capi  erano  grauemente  ammalati  : 
tra  i quali  Antonio  P u%$j  , & mejjèr  Bongianni 
Gianfigliazg}  non  folamente  ammalarono, ma  mori 
tono  con  dtff lacere  di  ciafcuno  : tanto  fu  la  gratta, 
che  Antonio  nelle. cofe  fatte  da  lui  a Pietra  fama  fi 
haueua  acquifiata  . I.  Lacche  fi  , poi  che  i Fiorentini 
hebbero  acquifiata  Vietrafanta, mandarono  Orato- 
ri a Firenze  a domandare  quella  ,come  terra  già  fia 
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tu  della  loroKepubltca  : perche  allegavano  tra  gli 
obligli!  efferente  fi  dotte fjè  nUituireal  primoSignt 
re  tutte  quelle  terre,  che  l'uno  dell'altro ftricuperaf-. 
fé*  No»  negarono  i Fiorentini  le  comentioni  : m ri 
fpofero  nbjdperfe  nella  pace , che  fi  trattava  fra  loro, 
i Genouefi,s'haueuano  a refiituire  quella, & per 
ciò  non  potevano  prima  che  a quel  tempo  deliberata 
ne,  & quando  bene  non  haueffèro  areH  Unirla,  era 
necejfano,  che  i Lvccbefi  penfajfero  a fodt sfargli  del 
la  Jpe/a  fatta,'&  del  danno  ritenuto  per  la  morte 
di  tatui  loro  cittadini  : & quando  quefiofacejfero, 
potevano  facilmente  Jperare  dtrihauerla.Confumof 
fi  adunque  tutto  quei  verno  nelle  prattiebe  della  pa 
Ce  tra  i Genouefi  , & i Fiorentini  : laquale  a R orna 
mediante  il  Pontefice  fi  pratticaua  : ma  non  fi  tjfen. 
do  conchittfajtar ebbero  i Fioretti  ioti , venuta  la  pri-. 
mauera,aj]alita  Sere^ana,  fi  non  fufjero  fiati  dalla, 
malatia  di  Lcre»^o  de'  Medici,  & dalla  guerra  ahe 
nacque  tra  il  Papa  , & ilKe  Ferrando , impediti : 
perche  Lorenzo  non  folamente  dalle  gotte , lequali 
tome  hereditatìe  del  padre  1* affliggevano  , ma  da 
gravi  fimi  dolori  di  flomacofu  aj] alito:  in  modo  che 
fu  necejìitató  andare  a ' bagni  per  curar  fi:  ma  piu. 
importante  cagione  fu  la  guerra, della  quale  fu  que 
fa  l'origine.  Fra  la  citta  dell'Aquila  in  modo  fitto- 
pofia  al  regno  di  Napoli, che  quafi  libera  uiueua . 
Haueua  in  ejfa  affai  riputatione  il  Conte  di  Monto, 
rio  : trouauafi  vicino  al  Tronto  con  le  fvegenti  d'ar 
me  il  Duca  dt  Calauria  fitto  colore  di  voler  pofare 
certi  tumulti , che  inquelleparti  tra  i paefani  era- 
no nati:  & difignando  ridurre  l'Aquila  interamen 
te  all' ubbidienza  del  Re,  mando  per  il  Conte  d i Mon 
tono, come  fi  ne  uoleffe  t ervire  in  quelle  cofe,che  al- 
Ihora  pr  atti  cava.  V bbidì  il  Conte  Coffa  alcun fifiet.  ■ 
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to,&  arriuato  dal  Duca  fu  fatto  prigione  da  quel- 
lo&  mandato  a Napoli.  Quefla  cojd  come  fu  nota 
all*  Aqu  latiterò  tutta  quella  cità,&  prefe popolar- 
mente l’arme  : e fu  morto  Antonio  Concimilo  Com- 
mefiariodel  Re,^  con  quello  alcuni  cittadini, iqua- 
It  erano  tonofciuti  a quella  maejla  partigiani.  E per 
1 battere  gli  Aquilani  chi  nella  ribellione  gli  di  fende f 

1 fe, rigarono  te  bandiere  della  Chiefa ,&  mandato- 

i no  Oratori  al  Vapa  a dare  la  citta , e loro  pregando 

[ quello , che  come  co  fa  ftta  contra  alla  Regia  tiranni 

1 degli  aiutaJJè.Frefe il  Pontefice  ammofamente  la  lo 
1 ro  di fe fa, come  quello, che  per  cagioni  pria  al  e,  & pi* 

\ bliche  odiauail  Re , & trouandofi  il  Signore  R 0- 
1 berlo  da  San  Seuerino  nemico  dello  fato  di  Milano , 

( & fetida  [aldo  , lo  frrefe  per  fuo  Capitano  , & lofe- 

1 > ce  con  mafiima  celerità,  uenire  a Roma  : & filleci- 

t /ò  oltre  di  queflo  tutti  gli  amici , sparenti  dèi 

i Conte  di  M ontorio  , che  contra  al  Re  fi  ribellajjero  . 

Tal  che  il  Vrencipe  d'Altemura  , di  Salerno , di 
i Eifigttauo  prefero  l’armi  contra  a quello  . 1/  Re  ueg 
\ gendofida  fi  fubit  a guerra  ajfalire  ricor  fe  a F ioren- 

t 'mi  al  Duca  di  Milano  per  aiuti . Stettero  i F io 

rentini dubbti di quello  che  douejjèro  fare  '.perche 
pareua  loro  difficile  il  lafciare  per  P altrui  Vimprefe 
loro:  & pigliare  di  nuouo  l’arme  contro  alla  Chie- 
fa, pareua  loro  pericolofo  : nondimeno  fèndo  in  Lega 
prepofero  la  fede  alla  commodit'a , & pericoli  loro  , 
& fidarono  gli  Orfini , & di  piu  mandarono  tutte 
le  lòto  genti  fittoti  Conte  dt  Stigliano  uerfo  Ro- 
hm al ficcar  fi  del  Re.Veceper  tanto  quel  Re  due  cam 
pi . l'uno  fittoti  Duca  di  Calauria  mando  uerfi  Ro-, 
ma  ? ilquale  infteme  con  le  genti  Fiorentine  all'ef- 
fercito  della  Chiefa  s’opponejjè  : con  l’altro  fitto  il 
fuogouerne  s'oppofe  a B areni  ,et  neWuna3gr  nell'al- 
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tra  parte  fu  travagliata  qvefia  guerra  con  varia 
fortuna  . Alla  fine  reftando  il  Re  in  ogni  luogo  fife* 
riore  ,d‘  Agofta  Vanno  MC  C G C L X X X V I .per 
me\\o  degli  Oratori  del  Re  di  Spagna  fi  concbiufi 
la  pace  : alla  quale  il  Papa  yper  ejjer  battuto  dalla 
fortunato  voler  piu  tentar  quella, acconfintì  :dout 
tutti  i potentati  ^Italia  s'unirono , lafiiando  filo  i 1 
Genouefi  da  parte  jcome  dello  fiato  di  Milano  ribelliy 
e delle  terre  de * Fiorentini  occupatovi.  li  Signor  R* 
herto  da  S.  Severino  fatta  la  pace  fendo  fiato  nella 
guerra  al  Papa  pocofede' e amico , e de  gli  altri  fioco 
formidabile  nemico  jcome  cacciato  dal  Papa  fi  partì 
da  Roma , & feguitato  dalle  genti  del  Duca ,gr  di 
Fiorentini, quando  egli  fu  pafjato  Gefena  Reggendo 
fi  fopragiugn:re,fi  mtjjè  in  fuga, con  meno  dicevi 
to  cauagti  fi  condujjè  a Ravenna ,e  dell altre  [ve  ge- 
ti,  parte  furono  ricevute  dal  Duca , parte  da'  paefa- 
ni  disfatte.  Il  Re  fattala  paceye  riconciliatofi  coni 
Baroni,  fece  morir  Giovanni  Coppola , gy  Antonello 
d* A nverfa  con  i figliuoli,come  quelli , che  nella  guer- 
ra haveuano  rivelati  i fuoi  fegreti  al  Pontefke.ìla? 
neua  il  Papa  per  VeJJèmpio  di  quefia  guerra  conofciu 
to  con  quanta  prontezza  & fi  vàio  i Fiorentini  con- 
fervano le  loro  amici  tre  : tanto  che  dove  prima  (f 
per  amor  de * Genouefi ,&>  per  gli  aiuti  battevano  fat 
ti  al  r egli  odiava, comincio  ad  amargli , g?  a fare 
maggiori  favori  ,cbe  l*  tifato  a loro  Oratori.  Laquale 
inclmatione  conof cinta  da  Lorenzo  de*  Medici  fu  co 
ogni  indufiria  a lutata , perche  giudicava  ejfergli  di 
grande  riput  adone,  quando  ah’ amicitia  teneva  col 
Re,egli  poteffè  aggiugnere  quella  del  papa.  Haueua 
il  Pontefice  un  figliuolo  chiamato  Fr  ance  fio  : & ^e" 
fider arido  bonorarlo  di  fiati ,e  d*amici(percbe  poteffi 
dopo  lafita  morte  mantenerglifnon  conobbe  in  Ita- 
. - ' Ha 


i 

m 

* 

à 

t 

6* 

¥ 

ì 

0 


LI  B tl  O SETTI  MO./  ; *49 

Ita  con  chi  la  potejfe  piu  fattamente  cogiugnere,  che 
ióft  L ònn\o  : e pereto  opero  in  modo  , che  Loren\o  li 
diede  per  donna  una  fua  ftglnola.  F atto  quefio  paren 
tado  tl  Papa  defideraua,che  iGenouefi  d'accordo  ce- 
dejjèro  Serexjtna  a fiorentini  : mojìrando  loro,come 
e non  potevano  tenere  quello , che  Agofiino  haueua 
uenduto  : ne  Agofiino  poteua  a fan  Giorgio  donare 
quello, che  non  era  [no.  Nondimeno  non  potè  mai  fa- 
re alcun  profitto  : anxj  i Genouefifi mentre  che  quefie 
cofe  adorna fi pratticauano  ) armarono  molti  loro 
legni, & fen\a  che  a F iren\e  fe  n'intendeffe  co  fa  al - 
cuna,pofero  tre  mila  fanti  in  terra,&  ajfalirono  la 
rocca  dt  Sere^anello , pojla  (opra  a Sere%ana,& poffe 
ditta  da' fiorentini , &il  Gorgogliale  è a canto  a 
quella , predarono, & arfero  : & apprejjò  pojle  l'ar- 
teglierte  alla  rocca , quella  con  ogni  follecit  fidine  com 
battcuano.  fu  quejlo  affalto  nuouo , & incerato  a 
i fiorentini  : onde  che  fubito  le  loro  genti  fotto  Vir? 
gin/o  Orfino  a fifa  ragunarono . E fi  dolfero  col  fa - 
pa,che  mentre  quello  trattaua  la  pace, i Genouefiha 
ueuano  mojfo  loro  la  guerra . Mandarono  dipoi  Pie- 
ro Corjini  a Lucca  per  tenere  in  fede  quella  città  : 
mandarono  Pagolantonio  Soderini  a \tnegta,per  te 
tar  gli  animi  di  quella  Kepublica  : domandarono 
aiuti  al  Re  gy  al  Signor  Lodouico  , ne  cfialcuno  gli 
hebbero  : perche  il  Re  diffe. dubitar  e dell'armata  del 
Turco , e Lodouico  fatto  altre  cauiUationi  differì  il 
mandargli.  F.  cofi  i fiorentini  nelle  guerre  loro  qua 
ftfempre  fono  foli  : netrouano,  chi  con  queW animo 
v gli  fouuenga, che  loro  altri  aiutano.  Ne  quefia  uolta 
per  ejfere  da  1 confederati  abbandonati  fi  non  feudo, 
loro  nuouo  ) fi  sbigottirono , e fatto  un  grande  effir 
cito  fitto  G iacopo  Guicciardini , e Piero  Vettori  con- 
to a al  nemico  lo  mandarono  : i quali  fecero  uno.aU 
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DELLE  H ISTORIE 
l°ggi  amento fopra  il fumé  della  Magra.htquel  me\ 
\o  SercZanello  era  tiretto  forte  dai  nemici  :i  quali 
co  caue  et  ogni  altra  fòrza  l'efpugnauano.Talche-i 
Commeffani  delibrarono  foccorrerlo , ne  i nemici  rt 
affarono  la  Zuffaiet  uenutialk  mani  furono  iGeno 
uefi  rotti , dotte  rimafe  prigione  mejfer  Lodouico  dal 
fiefco  con  molti  altri  Capi  del  nemico  ejfercito  * 
Quefla  uittoria  non  sbigottì  in  modo  i Sertzauefi  , 
che  fi  uoléjjèto  arendere ,ariZi  of mutamente  fi  prepa 
tarano  alla  difefa&iCommeffarii  fiorentini, all'of 
fefa.  Tanto  che  fu  gagliardamente  combattuta , t 
difefa3&>  andado  quefla  effugnatione  inlungo  par 
ue  a Loren\o  de*  Medici  di  andar  in  capo.Voue  arri 
nato  prefiero  i nofiri  fidati  animo, & i Sere^anefilo 
perderonoi  perche  ueduta  l*ofhnation  de  i Fiorentini 
ad'ojfendergli}e  làfieddeZjgt  de  i G enotteji  a ficco • 
rergli, liberamente, e fien\altre  condri  ioni  nelle  brac 
triadi  Lorenzo  fi  rim  fiero:  e uemti  nella  podeflade* 
Tiorentini,  furono, eccetto  pochi  della  ribellióne  as- 
tori fiumanamente  trattati . llS.Lodouico  durante 
cyiell'ej'wgnatione  haueud mandate  le  fine  geti  d'ar 
me  a ?ontremoli,per  moflrar  di  Henne  a i fauorino 
Tiri.  Ma  battendo  intelligenza  in  Gettona  ,ft  letto  la 
parte  contro  a quelli,  che  reggeuano , e con  aiuto  di<- 
quelle  genti  fi  dierono  al  Duca  di  Milano.ìnqueflite 
pi iTedefibi ballettano  moffio guerra  a i Vinit  tarine 
Beccolino  d’Qfìmo  nella  Marca  haueua  fatto  ribella - ' 
reOfimo  al  Papa, e prefone  la  t irannide.  Coflui  dopo 
molti  accidenti  fu  contento, perfìtafo  da  Lorenzo  de 
i Medici, di  render  quella  città  al  Pontefice,  e neuen 
nè  aF ir  en\e  ,doue  fiotto  la  fede  di  Lorenzo  piu  tem- 
pohonoratijì, imamente  uiffe . Dipoi  andoffene  a Mila, 
no, dotte  non  trouando  la  medefima  fede , fu  dal  Si- 
gnore Lodouicofatto  morir  e. 1 Venittani  affatiti  da 
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LIBRO  OTTAVO.  ijo 
Tède  [chi  furono  Micino  alla  citta  di  Trento  rótti  >&• 
il -Signor  Koberto  dà  fan  Seuerino  loto  Capitano 
mortó.Dopo  laqual  perdita  lYenittani,  fecondo  l'or 
dine  dèlia  fortuna  loro,  fecero  uno  accordò  co  i Tede 
filli  non  come  perdenti, nid  còme  uincitori , tanto  fu 
per  la  loro  R epiib.  honoreuole . Nacquero  anchota 
tnquefi  tèpi  tumulti  in  R omagna  importanti  (timi] 
Trance  fio  d'Orfi  Tórli  ite  fi  era  huemo  di  grado  aut 
torna  in  quella  citta.  Q uefii  Henne  in  fofpetto  al  Co 
te  Girolamo, tal  che  piu  uoltedal  Cónte  fu  minaccia* 
io.  Donde  che  uiuendo  V rance  fio  con  timore  grande 
fu  confortato  da  i firn  amici,  e parenti  di  preuetme: 
è pòi  cliétemeua  diejfer  morto  da  luì,  amma^ajfi 
prima  quello, e fttggijjc  con  la  morte  d'altri  iperico- 
li  fitoi.  fatta  adunque  quefia  deliheratione  , e fer- 
mo l'animo  a quefia  imprefa,eleffi\o  il  tempo  il  gì  or 
fio  del  mercato  di  F urli:  perche  uenendo  imquel  gìor 
no  in  quella  citta  affai  del  Contado  loro  amici  ,-pen 
farono,  fetida  hauergl  a far  Mentre , potere  dell'ope- 
ra loro  ualerfi . fra  del  me  fi  di  Maggio,  e la  mag- 
gior parte  de  gli  Italiani  hano  per  confuet  udine  di 
cenare  di  giorno  : penfarono  t Congiurati,  che  l’ho-, 
ra  commoda  fujfe  ad  ammassarlo  dopo  la  fua  cena, 
nel  qual  tempo  cenando  la  fua  famiglia , egli  quafi • 
tefiaua  incamera  filo,  fatto  quefio  penftero,a  quel. 
Ufihora  deputata  francefio  n andò  alla  cafadel  con-x 
*tè,e  lafciati  i compagni  nelle  prime  flange  ^minato, 
alla  camera, dotte  il  Conte  era  dijfe  ad  un  cameriere, 
fuo,chegli  faceffi  intedere,come  gli  uoleua  portare 
fu  francefio  intromefjo , e trottato  quello  filo , dopo 
poche  parole  d'un  fimulato  ragionamento  l'ammaTf. 
fi  : e chiamati  i copagni  anchorail  Cameriere  am- 
malarono.Veniua  a forte  il  Capitano  della  terra  a 
parlare  al  Cote3etarriuato  in  fila  co  pochi  dei fuoi. 
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fu  anchoraegli  da  gli  ucciditori  del  Cote  mortoM 
ti  qttefh  homicidij -,  leuato  il romoré  gràdefutlcor 
po  del  Conte  fuor  a delle  fìnejìre  gittate,  è gridando 
cbtefa  ,e  libertà , fecero  armare  tutto  tT popolo,  ilqua  ( 
le  haueua  in  odio  Vauaritta,&  crudeltà  del  Conte, 
e faccheggiate  lefuecafe,laConteJJa  C aterìna,etut 
ti  i fuoi  figliuoli  tre  fero.  Refiaua  filo  la  fortéti  a 
pigliarfi , uolendo  che  quefta  loro  imprefa  hauejfe  fe 
lice  fine  : a che  non  uolendo  il  CaJleUaiio  condefceru 
dere , pregarono  la  conteffa, che  fuffe  contènta  diftor 
lo  a darla  : ilche  ella  promffe  fare, quando  egli  no  la 
lafcìajjèro  entrare  in  quella, é per  pegno  dèlia  fede  fi 
teneffero  i fuoi  figliuoli  . Credettero  i congiurati  alle, 
fiue  parole, e cocejfegli  V entrami,  laquale  come  fu  de 
tro,  gli  minaccio  di  morte,  e d'ogni  qualità  di  fup- 
plicio  in  uendetta  del  marito  : e minacciando  que- 
gli d'ammaTgargli  i fuoi  figliuoli,  rifpofi  conte  ella 
haueua  [eco  il  modo  a rifarne  degli  altri.  Sbigotti 
ti  per  tanto  t congiurati , ueggendo  come  dal  Papa 
non  erano  fouenut  i, e fentemo, come  il  Signore  Lodo 
ut  co  %io  alla  Conteffa  mandatili  gente  in  filo  aiuto , 
tolte  delle  fn/ìan\e  loro  quello  poterono  portare , fe 
riandarono  a citta  di  Cafiello . onde  che  la  contejfa 
riprefe  lo  fiato, la  mòrte  del  marito  con  ogni  genera 
tione  di  crudeltà  uendico.  I fiorentini  intefa  la  mor 
te  del  Contè,  preferó  occàfione  di  ricuperare  la  rocca  j 
di  Piancaldolt, fiata  loro  dal  Conte  per  II  adietro  oc  , 
capata  : Dotte  mandate  le  loro  genti  quella  con  la 
morte  de  Ciecco  Architettore  famofifitmo  ricupera- 
rono. A qnefio  tumulto  di  Romagna  un'altro  in  quel  . 
la  prouincia  non  di  minore  momento  fe  n'aggiunfi . 
ìiaueuaGaleotto  Signore  di  faenza  per  moglie  la  . 
figliuola  dì  mejjer  Giouanni  BentiuogU  Prencipe  in 
Bologna.  Cojlei  o pergelofia  o per  ejfere  male  dal 
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marito  trattata,  0 per  fua  cattila  natura  , haueu/t 
in  odio  il  fuo  marito , & in  tanto  procede  col  odiar- 
lo ,che  delibero  di  torgli  lo  flato,  e la  uita  : e fimula 
ta  certa  fua  infirmata,  fi  puofe  nel  letto  : doue  or - 
dittò ,che  uenendo  Galeotto  a ut (i tarla  fuffe  da  certi 
fuoi  confidenti,  i quali  a quello  effetto  baueua  inca 
mera najcofli,  morto.  Haueua  coflei di  quefto  fuo, 
penfiero fatto  partecipe  il  padre, tl  quale  Jperaua  do 
po , che  fuffe  morto  il  genero, diuenire  Signore  di  F a- 
enfa.  Venuto  per  tanto  il  tempo  defiinato  a queflo 
homictdio,  entrò  Galeotto  in  camera  della  moglie  fi 
condo  la  fua  confuetudine ,e  flato  feco  alquanto  a ra 
gionare,ufcirono  de  i luoghifecreti  della  camera  gli 
ucciditori  fuoi  jqtiali  fen\a  che  ui  potejfe  far  rime - 
dio  lo  ammalarono,  F u dopo  la  coTlui  morte , il  ro 
more  grande  : la  moglie  con  un  fuo  piccolo  figliuolo 
detto  Aflorre  fi  fuggi  nella  rocca  : il  popolo  prefe  le 
Qrmi.  meffer  Giouan  Bentiuogli  inflemecon  un  Ber 
gamino  condot  fiere  del  Duca  di  Milano, prima  pre- 
paratifi con  affai  armati, entrarono  in  Faenza  : do - 
. ueancbora  era  Antonio  Bofcoli  CommeJJario  F ioren 
tino , e congregati  in  tal  tumulto  tutti  quelli  Capi 
infume, e parlando  del  gouerno  della  terra  ,glthuo 
mini  di  Val  di  Lamona,cbe  erano  a quel  romorepo 
polarmente  corfl,moffero  le  armi  contro  a meffer  Gio 
uannì,&  a Bergamino , e queflo  ammalarono  , e 
quello  prefero  prigione  :*egrìdado  il  nome  <C  Aflorre, 
e dei  fiorentini  la  città  al  loro  CommeJJario  racco- 
mandarono . Queflo  cafo  intefo  a Virente  diff tac- 
que affai  a ciafcuno  : nondimeno  fecero  meffer  Gio- 
uanni  ,e  la  figliuola  liberare, e la  cura  della  città,  e 
d' Aflorre  con  uolontà  di  tutto  tl  popolo  prefero.  Se- 
guirono anchora  oltre  a quefli,  poi  che  le  guerre  pre 
àpuli  tra  i maggiori  Vnncipi  fi  compofero,  per  mol - 
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Canni  affa  tumulti  in  Komagnajielld  Marcaci 
Siena  : i quali  per  effer  e fiati  di  poco  momento 
dico  efjer  fuperfiuo  il  raccontargli.  V ero  e che  quelli 
di  Siena  3pot  che  il  Duca  di  Calauria  dopola  guer- 
ra del  LX  XXV  II  l.fi  ne  parti,  furono  piufjnf 
fi, e dopo  molte  uariationi3che  bora  dominano  la  pie 
he,  bora  i nabili , redar ono  i nobili  fuperiori:  trai- 
quali  prefero  piu  auttorità , che  gli  altri, Pandolfo, 
e Giacopo  Petruccio  squali, l’uno  per  prudenza,  l’al- 
tro per  l’animo  diuentarono  come  « prenctpì  di  quella 
città.  Ma  i fiorentini,  finita  la  guerra  di  Serena 
uiffiro  mfino  d/MCCCCXCI  I .che  Loreto  dei 
Medici  morì , in  una  felicità  grandi  filma  : perche 
Loren\o  pofate  l’armi  di  Italia  : lequaliper  il  feri- 
no -,  & auttorità  fua  s’erano  ferme , uolfe  l’animo 
a far  grande  fe  , e la  città  fua , & a Piero  fua  pri- 
mo genito  V klfonfma  figliuola  del  CauagtiereOr 
fino  ■ congiunse  . Dipòi  Giouanni  fuo  fecondo  figlino 
lo  alla  dignità  del  Cardinalato  trajjè.ll  che  tato  fu 
piu  notabile,  quanto  fuor  ad’ ogni  paffuto  ejfempio, 
non  Intuendo  ancbora  X III  I.  anni  fu  a tanto  gra 
do  condotto . 1/  che  fu  una  fiala  da  poter  fare  f altre 
la  fua  cafa  in  cielo , come  poi  ne  ifeguenti  temprin - 
teruenne.  a Giuliano  ter\ofuo  figliuolo  per  la  poca 
età  fua, e per  ilpoco  tempo ,cbe  borendo uiffe,  non  po  . 
tette  di  e flraordinaria  fortuna  prouedere . Delle  fi- 
gliuole l'una  a Giacopo  Salutati , l’altra  a Vr ance- 
fio  Cibo , la  terna,  a Piero  Adolfi congittnfeda  quar 
t a, laquale , per.  tenere  la  fua  cafa  unita , egli  haue- 
ua,  maritata  a Giouanni  de  i Medici,  fi  morì.NeTal 
tre  fue  priuaticofi  fu  quanto  alla  mercantia  infeli 
cifiimo  : perche  perii  difirdine  dei  fuoi  mi  nifi  ri  : i 
quali  non  come  priuati,ma  come  Principi  le  fue  cofe  . 
amminifirauanOyin  molte  patti  molto  fm  mobile  fu 
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LIBRO  OTTAVO.  if  * 
fpento  : in  modo  che  conuenne  , che  la  fua  patria  di 
gran  fomma  di  danari  lofouueniJfe.Onde  quello  per 
non  tentare  piu  fimde  fortuna  , Infoiate  da  parte  le 
menatili  indufirie,  alle  pojfefioni  come  piu  J labili  ; 
e piu  ferme  ricchezze  fi  uolfe  , e nel  Pratefe  s nel  Pt- 
fano , & in  Val  di  Pefa fece  pojfefioni  o per  utile  , e 
per  qualità  diedifcii , e di  magnificenza  nondapri 
unto  cittadino,  ma  regio . V alfe  fi  dopo  quejlo  a far 
piu  bella  , e maggiore  la  fua  città,  e perciò  fendo  in 
quella  molti  /patii  fenza  habitat  ioni , in  eftnuoue 
fttade  da  empier  fi  di  nuoui  edtfìcii  ordino.  Onde  che 
quella  città  ne  diuenne  piu  bella,e  maggiore , & ac 
eh  che  nel  feto  fiato  piu  quieta  , e fecura  uiueffè , e po 
teffè  i fuoi  nemici  difeofio  da  fe  combattere  , o fofie - 
nere,  uerfo  Bologna  nel  me\z.o  de  Palpi  il  cafiello  di 
Piren\uola  ajfortif  co.  Verfo Siena  dette  principio 
ad  inflaurare  il  Poggio  Imperiale  ,e  farlo  forti  fi- 
mo . Verfo  Genoua  con  V ac  qui  fio  di  Vietrafanta , e 
di  Serenanti  quella  uia  al  nemico  chrufe . Dipoi  con 
fiipendii,e  prouifioni  manteneva  fuoi  amici  i Baglio 
ni  in  Perugia  , i Vitelli  in  città  di  Cafiello  , e di  Fa- 
enza ìlgouerno  particolare  haueua  : lequali  tutte 
cofe  erano  come  fermi  propugnacoli  allafua  città. 
Tenne  anchora  in  quefii  tempi  pacifici  fempre  la  fua 
patria  in  fefia  ; doue  (peffò  giofire , e rapprefenta- 
tioni  di  fatti, e trionfi  antichi  fi,  uedeuano,  & il  fine 
fuó  era  tenòr  la  città  fua  abbondante, unito  il  popolo 
eia  nobilità  honorata.Amaua  mer ani  gito f amente 
qualuque  era  in  un'arte  etceUete  t fauoriua  i lettera 
ti , di  che  MeJJèr  Agnolo  da  Montepulciano , Mef- 
ftr  Chrifiophoro  Landini  , e Meffer  Demetrio  Gre- 
co ne  poffono  render  ferma  JeJUmonian\a . Onde 
che  il  conte  Giovanni  della  Mirandola  , Intorno 
qttafi  che  dittino , la  fatate  fatte  l'alt  re.  parti  di  £»- 
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ropdyche  egli  batteva  peragrate, moffo  dalla  magnìfi 
cerila  di  Loren\o,  puofe  la  fua  habitat  ione  in  finn 
%e.  Della  Archi  tettata , della  Mufica , e della  P oefid 
meraviglio  famente  fi  dilettava  ,e  molte comfmfttio- 
ni  poetiche  non  filo  compofiema  commentate  an • 

' cima  da  lai  apparifcono.  E perche  la  gioventù  fio- 
rentina potejfe  ne  gli  fiudij  delle  lettere  ejjèrcitarfi , ' 
aperfi  nella  citta  di  fifa  uno  fiudto , dotte  i piu  eccel 
lenti  hiiomini , che  allhora  in  Italia  fuffero,  conduf 
fe.  A fra  Mariano  da  Chinavano  fieli* ordine  diS.Ago 
fiino(percb*era  predicatore  ecceìlentifimo)un  mona 
fiero  vicino  a Virente  edifico.  Tu  dalla  fortuna, et  da 
Dio  fommamente  amato  » per  tiche  tutte  le  [ve  im - 
prefe  hebherofthce  fine,&  tutti  i fuoi  nemici  infeli- 
ce: perche  oltre  a*  Ta^xj, fu  anchora  voluto  nel  Car 
mine  da  battifia  Trefcobaldi , & nella  fua  Villa  da 
Baldenottoda  Tifioia  ammalare  : & ciafcuno  d‘ef 
fi  tnfieme  con  i confcii  de  i loro  fecreti  de  i malvagi 
penfieri  loro  patirono  ginfiifiime  pene . Quejlo  Juo 
modo  di  vivere, quefiajva  prudenza,  (y  fortuna  fu 
da  i Tre  dpi  no filo  d'Italia, ma  longinquida  quella 
con  ammiratione  conofciuta , & filmata . TeceMat 
thia  Re  d'Vngaria  molti  fegm  del? amore  che  gli 
portava.  Il  Soldà'no  con  fuoi  Oratori , ey  fuoi  doni 
lo  uifito,&  prefento  II  gran  Turco  gli  pofe  nelle  ma 
ni  Bernardo  bandini  del  fuo fratello  ucciditore.  Le- 
quali  cofe  lo  facevano  tenere  in  Italia  mirabile.  La- 
quale riputatane  ciafcun  giorno  per  la  prudera  fua 
crefceua  : perche  era  nel  dìfcorrere  le  cofe  eloquente , 
y arguto, nel  rifoluerle  fauio,  nelTejJcquirle prefh, 
<y  animo fo.  ne  di  quello  fi  pojjòno  addurre  vitti,  che 
maculajféro  tante  fue  verta , anchora  chefujje  nelle 
xofe  veneree  merauigliofamente  ìnuolto,  y chef  di 
lettajfe  d'huomini  faceti  t y mordaci  di  givo- 
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(fri  puerili  piu  chea  tanto  huomo  non  pareua  fi  con 
ueniffc.  in  modo, che  molte  uolte  fu  veduto  tra  t fuoi 
figliuoli , figliuole  tra  i loro  trajlutti  mefcolar - 

fi. Tanto  che  a confiderare  in  quello  et  la  ulta  leggie 
ra,&  la grauefi  vedeva  tn  lui  ejjire  due  ^perfine  di 
uerfe,qvafìcon  imponibile  congiuntione  congiunte . 
Vijjè  negli  ultimi  tempi  pieno  di  affanni,  caufati 
dalla  malaria /bolo  teneua  marauigliofamente  af- 
fiitto. perche  era  da  intollerabili  doglie  di  fiomaco 
oppreffò:  le  quali  tanto  lo  slr infero, che  di  Aprile  nel 
M.CCCCXCII  .moriranno  XLIIII.  della  fu  a età . 
Ne  morì  mai  alcuno, non  folamente  in  Virente , ma 
in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza,  ne  che  tanto 
alla  fua patria  doleffe,e  come  dalla  fua  morte  ne  do - 
ueffè  na  fiere  grand' fi  ime  rottine , ne  mofiro  il  cielo 
molti  euidentifi imi  fegni:  tra  iqualt  l'altifsima  fom 
tmt'a  del  tempio  di  f anta  Separata  fu  da  un  ful- 
mine con  tata  furia  percoffz , che  gran  parte  di  quel 
Pinnacolo  rotuno,confìupore,e  merauiglia  di  ci  afa* 
no.  Dolfonfi  adunque  della  fua  morte  tutti  i fuoi  cit- 
tadini/tutti i P rencipi  d'Italia:  di  che  ne  fecero  ma 
mfefli  fegni'.perche  non  ne  rimafe  alcuno , che  a F /- 
reno/per  Cuoi  Oratori  il  dolore  pre/òdi  tanto  cafo 
non  [igni f caffè. Ma  fe  quelli  hdueffèro  cagione  gì  uffa 
di  dolerftjo  dimofiro  poco  dipoi  l'effetto:  perche  refta 
ta  Italia  priua  del  configlio  fuo , non  fi  trotto  modo 
per  quegli ,che  rima  fero, ne  <T  empir  e, ne  di  frenare  la 
ambitione  di  Lodouico  Sforma  governatore  del  Du- 
ca di  Milano.Per  laqualcofafubito  morto  L oren\o3 
cominciarono  a nafcere  quegli  cattiui  femì , 
i quali  non  dopo  molto  tempo  ( non  fendo 
uiuo  citigli  fapeffè  fpegnere)  ro 
untarono,  <& anchora 
rovinano  l'Italia. 
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